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STUDIO  BIBLIOGRAFICO 


INTRODUZIONE 


Conoscendo  l’importanza  degli  stadi  bibliografici,  che  aprono  il  sen- 
tiero delle  lettere,  ed  invogliano  gli  animi  a calcarlo;  infiammando  le 
menti  per  ogni  specie  di  dottrina,  io  vi  rivolsi  le  care  con  ogni  senno: 
diguisacbè  presento  ora  al  Pubblico  il  santo  delle  mie  fatiche,  disposto 
in  modo  che  servir  possa  agli  altri  di  sprone,  per  istudiare  a fondo 
questo  importante  ramo  di  sapere  e dargli  verso  migliore. 

E siccome  le  materie  filologiche,  se  non  si  espongono  chiare  e di- 
stinte, non  presentano  che  confusione  e disordine,  ho  quindi  divisato 
di  manifestare  quale  sia  il  piano  degli  studi,  che  ho  creduto  necessari 
allo  scopo  che  mi  sono  proposto:  tanto  piìi,  che  in  Italia,  tuttoché 
in  somma  dovizia  e di  opere  classiche  di  bibliografia,  e di  bibliografi 
valentissimi,  manca,  a quel  che  io  mi  sappia,  un  corso  di  bibliogra- 
fiche cose;  e questa  mia  tenue  fatica  servirà,  lo  spero,  d’incitamento  a 
coloro  che  ne  sono  maestri,  per  attendervi  il  pensiero,  e darne  una  che 
riuscisse  pià  compita. 

Trattar  dovendosi  delle  cognizioni  del  bibliotecario,  necessaria  cosa 
mi  sembra  1’osservare  quanto  utili  sieno  le  biblioteche,  e quanto  in  uso 
in  tutti  i secoli  cominciando  dai  più  vetusti;  il  che  dà  luogo  a parlare 
delle  pubbliche  biblioteche , che  o furonvi  un  tempo  , o esistono  al 
presente.  Sarà  questo  l’argomento  della  Prima  parte , che  chiamerò  Delle 
Biblioteche , la  quale,  giusta  il  già  detto,  dividerò  in  tre  paragrafi,  cioè: 
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Della  utilità  delle  pubbliche  biblioteche  — Delle  pubbliche  biblioteche  per- 
dute — e — Delle  pubbliche  biblioteche  esistenti. 

Lo  ftudio  del  bibliotecario  formerà  il  subhietto  di  una  Seconda  parte , 
che  verrà  intitolata  Dei  bibliotecari.  Le  biblioteche  non  sono  che  corpi 
senza  azione;  esse  riescono  di  poco  giovamento,  se  non  tì  sia  chi  le 
renda  animate:  tale  ufficio  appartiensi  a quel  ramo  di  eruditi,  che  bi- 
bliotecari si  appellano,  il  cui  principale  ministero  è quello  di  conoscere 
i libri  ed  i manoscritti.  Or  questa  conoscenza  non  si  acquista  in  un 
momento , ma  collo  studio , e con  l’ esercizio  di  molti  anni  ; ecco  il 
modo , che  io  ho  creduto  doversi  tenere  per  agevolmente  arrivarvi. 
Fare  a me  che  per  conoscere  un  libro  quattro  cose  sia  mestieri  con- 
siderare: l’interno,  cioè  il  merito  dello  scrittore;  la  forma  esterna  o 
la  edizione;  le  circostanze  o siano  i pregi  singolari  che  vi  si  possano 
ravvisare;  e finalmente  la  classe  alla  quale  debba  appartenere. 

Per  giudicare  del  merito  di  un  autore  necessario  io  stimo  aver  quasi 
nella  mente,  e come  in  un  quadro  delineate  le  vicende  principali  di 
ogni  letteratura  in  tutte  le  età,  e sapere  ciò  che  siasi  detto  sur  i più 
celebri  scrittori,  non  essendo  sempre  nella  propizia  congiuntura  di  po- 
tercene formare  da  noi  stessi  un  adegnato  giudizio;  mentre  non  deb- 
besi  supporre,  che  un  bibliotecario  possa  esser  dotto  in  ogni  lettera- 
tura, e capace  di  poter  leggere  uno  sterminato  numero  di  volumi.  Per 
apprezzarne  le  edizioni  è mestieri  conoscere  i principali  tipografi,  e 
quasi  come  per  prolegomeno , la  storia  dell’arte  mirabile  della  tipografia; 
per  valutarne  la  rarità,  bisogna  essere  pienamente  informato  in  che 
questa  consista;  e per  conoscere  infine  la  classe  cui  appartiene  fa  d’uopo 
stabilire  un  piano  di  divisione  degli  studi  in  tante  parti  così  ben  di- 
vise, che  non  riuscisse  difficile  in  nna  di  esse  locare  qualunque  siasi 
scrittura.  Sì  facendo,  viene  questa  seconda  parte  ad  essere  divisa  in 
quattro  paragrafi,  cioè:  Dell'arte  tipografica — Della  rarità  biblica 
Del  sistema  bibliografico  — Dei  manuscritti  ; lasciando  tutta  intera  la 
Terza  parte  per  la  storia  letteraria  , la  quale  abbenchè  ristretta  per 
quanto  si  voglio  in  miniatura,  non  potendo  racchiudersi  in  un  solo, 
verrà  del  pari  divisa  in  tre  paragrafi,  cioè  Sulla  letteratura  antica  — 
Sulla  letteratura  del  medio-evo  — e — Sulla  letteratura  moderna. 

Spero  poi  che  ninno  disapproverammi  se,  essendo  io  siciliano,  abbia 
fatto  delle  particolari  ricerche  intorno  la  bibliografia  della  Sicilia;  for- 


Digitized  by  Google 


7 

mando  per  eua  un’appendice,  diriga  in  quattro  paragrafi,  in  coi  parlerò 
Delle  biblioteche  diitrutlc  — Delle  biblioteche  vigenti  — Della  introduzione 
dell’arte  tipografica  — e — Della  tloria  letteraria. 

£ siccome  fra  le  biblioteche  della  capitale  di  Sicilia,  una  re  n’  ha 
che  merita  di  essere  particolarmente  considerata;  cioè  quella  del  Co- 
mune, la  quale  rassi  di  giorno  in  giorno  accrescendo:  così  giusto  con- 
siglio ho  stimato  il  parlarne  distintamente,  formandone  un  particolare 
Ragguaglio. 

PARTE  PRIMA 

DELLE  BIBLIOTECHE. 

S I.  Della  utilità  delle  pubbliche  biblioteche. 

r E stata  una  verità  dalla  sperienza  di  lutti  i secoli  confermata,  che 
indivisìbilmente  unita  sia  la  fortuna  delle  nazioni  a quella  della  loro 
coltura;  e che  allora  fiorenti  reggansi  le  città  quando  in  rigore  ri'  si 
mantengono  gli  studi:  ma  questi  oppressi , quelle  compariscono  come 
se  prive  fossero  del  vivifico  lume  dell’astro  apportatore  del  giorno  (1). 
Basta  appena  nn  solo  sguardo  alle  trascorse  età,  per  convincerci,  che 
ove  neglette  giacquero  le  cognizioni,  altro  non  regnò  che  disordine, 
confusione,  oscurità,  barbarie.  Assolutamente , già  lo  disse  fra  gli  altri 
il  celebre  Mureto  (2),  ni  una  città  fiorir  puote,  se  non  te  quella  in  cui 
è in  vigore  la  coltura  delle  lettere:  e con  ragione  ; dapoìcbè  allora  si 
stima  florido  uno  stato,  quando  felici  sono,  e per  quanto  più  è pos- 
sibile perfezionali  gli  uomini  che  lo  costituiscono,  nè  mezzo  ewi  più 
adatto,  perchè  ciò  si  verifichi  se  non  lo  studio.  Che  havvi  più  proprio 
dello  studio,  diceva  l’eloquente  D'Alembert  (3),  per  renderci  migliori 
e più  felici?  Si  è lo  studio,  che  addolcisce  i nostri  mali,  che  dissipa 
i nostri  pericoli,  che  tutte  vivifica  le  facoltà  del  nostro  spirito;  e ai 
è per  esso  che  noi,  al  dir  di  Cicerone,  conosciamo  l’infinità  delle  cose 

(i)  Hcumann.  Contp . reip.  fiter.  c.  v,  J uj. 

(a)  Voi.  i,  or»t.  a,  pag.  *5.  * 

(3)  Mèlang.  de  littér.  Whist,  et  de  philos.  Artjst.  1765,  toin.  v,  pag.  ^97. 
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e della  natura , e in  questo  mondo  istesso  il  cielo,  la  terra,  ■ mari.  Ma 
ia  limitazione  della  mente  omana,  e la  ignoranza  nella  quale  misera- 
mente nasciamo  fanno  sì,  che  svegliare  non  puossi  lo  intelletto  nostro, 
nè  acqnistare  in  gran  parte  le  cognizioni , se  non  ricorrendo  a varie 
fonti:  e quali  saranno  qneste?  Forse  gli  uomini  di  lettere?  Non  già, 
poiché  o le  cognizioni  tntte  non  hanno  per  soddisfare  alle  ricerche 
nostre;  oppure  una  certa  aria  di  disprezzo,  che  si  ravvisa  nella  più 
parte  dei  medesimi,  invece  di  allettare,  lungi  ritiene  da  loro  quanti 
mai  vorrebbero  accostarsi  ad  essi,  e consultarli.  A chi  dunque  dovrà 
ricorrersi?  Ai  libri.  Sono  questi  le  miniere  alle  quali  puossi  ricorrere 
in  ogni  tempo,  senza  timore  di  non  rilrarue  vantaggio:  si  deposita  in 
essi  a frutto  dei  nipoti  la  sapienza  degli  avoli,  e con  essi  si  aggiunge 
atlantico  patrimonio  la  nuova  ricchezza.  Son  dessi  i maestri,  scriveva 
il  famoso  Riccardo  di  Burg  nel  suo  Philobiblion , che  ci  istruiscono 
senza  verghe  o sferze,  senza  collera  e senza  danaro  : se  li  avvicini  non 
dormono,  se  li  ricerchi  non  si  nascondono ; non  mormorano  se  tu  erri, 
ni  ti  rimproverano  della  tua  ignoranza.  Ma  oh!  quanto  pochi  sono 
coloro,  che  acquistar  ne  possono  qualche  porzione,  e quanto  innume- 
revoli quelli,  ai  quali  neppure  è conceduto  di  possedere  i libri  più 
necessari,  e meno  dispendiosi.  Si  dirà  che  provvedano  a ciò  le  biblio- 
teche dei  privati;  e pure  queste  non  si  ristringono  che  ad  agio,  anzi 
spesso  a puro  ornamento,  e a pompa  dei  possessori,  o al  più  ad  utile 
dei  loro  intimi  amici:  e poi  si  potranno  in  esse  rinvenire  tanti  libri, 
e di  si  svariate  materie  aa  potersi  col  loro  ajuto  intraprendere  qua- 
lunque siasi  letteraria  fatica?  Finalmente  sa  ognuno  a quali  disastri 
vanno  queste  tolto  giorno  esposte,  e quanto  breve  per  lo  più  esser  ne 
soglia  la  durata;  onde  chiara  apparisce  la  necessità  delle  pubbliche 
biblioteche,  le  quali  di  rado  soggette  ad  uno  infelice  dissipamento,  in 
soccorso  vengono  di  chiunque  voglia  profittarne,  e formano,  quasi  direi, 
le  salde  fondamenta  sulle  quali  innalzasi  quel  vasto  edifìcio  della  dot- 
trina, che  alla  immortalità  del  nome  gli  uomini  conduce.  £ però  che 
presso  le  nazioni  più  colte  e più  savie,  e sotto  i sovrani  più  augusti 
e più  sapienti  dellanlicbità,  furon  sempre  oggetto  di  singolare  atten- 
zione le  pubbliche  librerie,  come  lo  sono  al  presente  presso  tutti  i 
moderni  popoli  inciviliti,  e presso  i principi  cospicui:  ciò  che  accen- 
neremo nei  due  paragraG  seguenti. 
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§ II.  Delle  pubbliche  biblioteche  perdute • 

Molte  sono  le  controversie  su  la  origine  delle  biblioteche.  A tal 
segno  arriva  l’amano  orgoglio,  che  a penetrare  s’impegna,  e spesso  con 
istolta  arditezza,  fin  dove  non  gli  è possibile  il  pervenire.  Innumere- 
voli ne  sono  gli  esempi,  e si  è uno  fra  i molti  quello  di  alcuni  eru- 
diti, cui  il  letterario  fanatismo  talmente  ha  punto,  che  facendoli  re- 
trocedere per  tante  migliaja  di  anni,  li  ha  condotti  nientemeno,  che 
fra  le  abitazioni  di  Adamo,  e dei  suoi  primi  discendenti;  e loro  ha 
fatto  credere  di  vedervi  quantità  di  volumi,  e copia  di  biblioteche.  Fra 
questi  visionari  sgraziatamente  si  contano  un  Gioachino  Giovanni  Me- 
dero,  un  Angelo  Rocca,  e tanti  altri  eruditi  altronde  di  non  volgari 
talenti.  Ma  noi  di  tali  sogni  poco  interessandoci,  e nulla  dicendo  in- 
torno alle  pretese  antidiluviane  biblioteche,  passiamo  con  qualche  fon- 
damento, seguendo  lo  Struvio(l),  ad  asserire  sembrarci  di  non  esistere 
neppur  ombra  di  biblioteca  alcuna  nè  pria  della  torre  di  Babele,  nè 
pria  del  diluvio;  ma  che,  secondo  il  parere  dei  più  giudiziosi  critici, 
libri  non  sienvi  stati  prima  di  Mosè;  e solo  dopo  la  sua  morte  ab- 
biano avuto  gli  Ebrei  qualche  biblioteca.  I libri  da  lui  scritti  , e le 
esortazioni  e i sermoni  dei  profeti,  conservati  per  la  istruzione  della 
posterità,  erano  le  opere  che  la  biblioteca  sacra  componevano,  nell’au- 
gusto  tempio  rispettosamente  custodita  , stimabile  più  per  lo  valore 
intrinseco,  che  per  lo  numero  dei  volumi.  Eranvi  inoltre,  presso  i 
Giudei,  città  per  la  coltura  delle  lettere  famose;  fra  le  quali  la  così 
detta  Cariath  tepher,  o secondo  il  testo  greco  iróXss  rccv  città 

delle  lettere (2);  quindi  assai  verisimile  sembra,  che  vi  sieoo  state  in 
essa  pubbliche  biblioteche  (3). 

In  quanto  ai  Fenici,  ci  attesta  Eusebio  (4),  che  abbiano  raccolto 
dei  libri,  sopra  i quali  tessè  Sanconiatone  la  sua  storia  dei  Fenici. 

Presso  i Persiani  ancora  si  crede  esservi  stata  la  biblioteca  su- 
siana  (5),  ove  conservavansi  gli  annali  dei  Persiani,  che  consultati  ven- 
nero da  Melasi  ene  o Megastene. 

(i)  Introd.  in  noi.  rei  liler.,  c.  li,  J v. 

(a)  Josuc,  cap.  xv,  v.  i5. 

(3)  Jac.  Basnag.,  Hist,  Jud.%  iih.  vi,  cap.  t,  { i. 

(4)  De  Prueparat.  Evang.,  Iil>.  i,  cap.  vi. 

(5)  Lomcjcr,  De  !‘iLUothecist  cap.  iy. 

AIort illuro  , voi.  I.  a 
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Furono  gli  Egiziani  ed  i Caldei  popoli  vicini  alla  Giudea,  per  coi 
è da  credere,  cbe  fossero  stati  i primi  discepoli  delle  giudaiche  scienze: 
nulla  intanto  sappiamo  delle  biblioteche  dei  Caldei  ; di  quelle  degli 
Egiziani  solo  qualche  notizia  ci  è pervenuta.  Osimandua  successore  di 
Proteo  e contemporaneo  di  Priamo  re  di  Troja  viene  da  Uiodoro  si- 
culo (1)  stabilito  come  il  primo,  che  fondato  avesse  nell’Egitto  una 
biblioteca  , e questa  assai  ricca  e magnifica.  Dicesi  esservene  stata 
un'altra  nel  tempio  di  Vulcano  a Memfi  (2);  e si  è in  esse  che  venne 
da  Neucrate  accusato  Omero  di  aver  rubate,  e poscia  appropriatesi  la 
Iliade,  e la  Odissea  (il).  Ma  la  più  preziosa,  e la  più  celebre  biblioteca 
degli  antichi  fu  quella  dei  Toiomei  in  Alessandria,  da  Tolomeo  figlio 
putativo  di  Lago  fondata  (4);  mercè  l’opera  di  Demetrio  Falerèo:  e 
da  Tolomeo  Filadelfo  poi  cosi  aumentata  che  totalmente  a lui  se  ne 
attribuisce  l’origine.  Essa  contenea  al  dire  di  s.  Epifanio  (5)  cinquan- 
taquattromila  ottocento  volumi  (C),  e poscia  per  vari  accrescimenti  ar- 
rivò a noverarne  settecentomila  (7).  Non  vi  è chi  ignora  che  Giulio 
Cesare  assedialo  in  un  quartiere  di  Alessandria  fosse  stato  obbligato 
ad  appiccare  il  fuoco  alla  flotta  che  era  nel  porlo,  e cbe  le  fiamme 
essendosi  più  oltre  avanzate  fossero  giunte  a comunicarsi  nel  quartiere 
di  Bruchion  ed  alla  biblioteca  suddetta,  della  quale  cagionarono  il  de- 
plorabile incendio:  salvati  nondimeno  alquanti  volumi,  venne  in  ap- 
presso la  biblioteca  riedificala;  e quindi  dopo  varie  vicende  per  co- 
mando del  califfo  Omar  (8),  come  è comune  opinione,  soffri  nell’anno 
650  (dell’e.v.)  l’ultima  distruzione  (9). 

Rivale  della  biblioteca  alessandrina  era  raltalica  fabbricata  da  Eu- 
mene, come  si  sa  da  Strabone  (1 0),  in  Pergamo  città  vicina  ad  Alea- 

(i)  Presso  Giusto  Lipsio  in  Sintagm.  de  biblioth.,  cap.  i. 

(а)  Oggi  il  Gran  Cairo. 

(3)  V.  Eusth.  Proem.  ad  Odyu. 

(4)  Clcm.  Alexand.  S tramai,  lib.  i.  Paris  1690,  pag.  368- 

(5)  Lib.  De  mensurù  et  ponderibus . Lut.  Paris  1612,  pag.  1064. 

(б)  Giorgio  Ccdreno  Hist.  lib.  xxii  crede  che  fossero  stati  100, 000,  e Giuseppe  Flavio  Antiq. 
Judaic.  lib.  xn,  cap.  uf  ne  fa  ammontare  i volumi  sino  a 200,000. 

(7)  Aul-  Gd.  Noct.  Atiic.  lib.  ti,  cap.  xvu,  cd  Ammian.  MarccUin.  Hist.  lib.  uui. 

(8)  Abulfaragio  Hist,  Dynast.  pag.  si 4* 

(9)  È da  notare  cbe  ciò  è stato  contradeUo  con  molto  senno  da  Assemaui  giuniore  in  una 
erudita  operetta  che  ha  per  titolo  Saggio  sull origine,  letteratura  e costumi  degli  Arabi. Padova  1787 
in-8,  pag.  90. 

(10)  De  sita  Orbi» , lib.  un. 
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Bandria . Da  ano  spirito  di  emulazione  animati  i principi  Eumene  ed 
Aitalo  tutto  adoprarono  per  uguagliare  la  grandezza  dei  sovrani  di 
Egitto:  e ancor  gareggiando  per  la  magnificenza  delle  biblioteche  quella 
formarono  di  cui  parliamo,  e di  più  che  dugenlomila  volumi,  al  riferir 
di  Plutarco  (1),  la  fornirono;  che  si  crede  essere  stali  sentii  in  pelle 
di  capra:  il  perchè  tali  pelli  sono  state  dette  pergamene  ('2). 

La  Grecia,  delle  arti  liberali  avventurosa  coltivatrice,  possedè  molte 
pubbliche  biblioteche.  Il  tiranno  Pisistrato  comunemente  dicesi  il  primo 
che  istituita  una  ne  avesse  in  Atene  (3),  la  quale  dopo  la  morte  di 
costui,  fu  molto  accresciuta  da  quei  colti  cittadini:  ma  Serse  impadro- 
nitosi di  Atene  trasportila  nella  Persia,  da  dove,  molto  tempo  dopo, 
Seleuco  Nicànore  colà  ritornolla  ond’  era  stata  tolta  ; sebbene  poscia 
Siila  il  vincitore  di  Atene  la  trasferì  in  Roma,  ove  si  crede  ebe  fosse 
stata  divorata  dal  fuoco  insieme  con  altre  non  meno  ragguardevoli  (4). 
Fra  le  greche  librerie  nominansi  pure  quella  dell’isola  di  Gnido,  quella 
di  Apamea,  e qualche  altra,  la  quale  appena  ba  potuto  il  solo  nome 
tramandare  alla  tarda  posterità. 

Molte  private  biblioteche  avevano  negli  andati  tempi  i Romani;  ma 
Giulio  Cesare  fu  il  primo,  che  pensò  di  ergerne  una  a pubblico  van- 
taggio, quantunque  non  arrivò  a compiere  il  suo  disegno.  Ad  insinuazione 
di  Augusto  successore  di  costui,  Asinio  Pollione  oratore  e senatore 
romano  eresse  una  pubblica  biblioteca  (5).  Due  altre  ne  costruì  lo  stesso 
Augusto,  una  che  ad  onore  della  sorella  sua  Ottavia  nominò  (6),  ed 
un’altra  sul  colle  Palatino,  nel  portico  del  tempio  che  ad  onore  di 
Apollo  ivi  fece  mogoificamenle  costruire  (7),  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Biblioteca  di  Apollo.  Dopo  Augusto,  l’imperatore  Tiberio  ebbe  in 
Roma  una  libreria  nel  suo  palazzo  verso  la  Via  tacra( 8);  e questa, 
vogliono  alcuni  , che  sia  stata  in  seguito  trasportata  da  Vespasiano 
nel  tempio  della  Pace.  Fra  le  altre  conspicue  biblioteche  di  Ro- 

(i)  Nell*  vita  di  Marcantonio. 

(?)  Circa  ?oo  anni  avanti  G.  C. 

(3)  Val.  Max.  lib.  xui,  cap.  ix. 

(4;  Conrig.  De  bibl.  Aug.,  pag.  167. 

(5)  Struv.  toc.  cit.  tom.  1,  cap.  11,  5 XU* 

(6)  Dio.  Ca ss.  Disi.  Rotti. t lib.  xux,  an.  731  di  Roma. 

(7)  Sveton.  in  Aug.,  cap.  xx*x. 

(8)  Ani.  Geli.  Nocu  Au . lib.  xui,  cap.  xvm. 
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iaa  ( I ) anche  si  annovera  la  Ulpiana , che  da  Ulpio  Trajano  fu  fatta 
costruire  per  consiglio  di  Plinio  il  giovane  (2). 

Passiamo  adesso  alle  biblioteche  di  Costantinopoli,  che  l’origine  loro 
ripetono  sin  do  quel  tempo  in  cui  Costantino  diessi  cura  di  superba- 
mente ornare  la  città  sua.  Volendo  questo  illustre  principe  le  gravi 
perdite  compensare,  che  aveva  recate  ai  Cristiani  il  suo  predecessore, 
tutta  la  premura  si  diè,  onde  rinvenire  copie  di  quei  libri,  che  si 
erano  voluti  estirpare;  e insieme  a molti  altri  di  vario  genere  li  riuni 
per  formare  una  riguardevole  biblioteca  in  Costantinopoli,  tra  le  altre 
rare  cose  della  quale,  se  vuoisi  prestar  fede  allo  storico  Zonara  (3), 
eravi  un  intestino  di  drago  lungo  centoventi  piedi,  sul  quale  a caratteri 
d'oro  si  leggevano  la  Iliade  e la  Odissea  di  Omero.  L’imperatore  Giu- 
liano, poscia  apostata,  che  volea  distruggere  questa  biblioteca,  allincbè 
cosi  nella  ignoranza  gemessero  i seguaci  del  vangelo,  pensò  poi  invece 
di  fondarne  altre  due  di  uguale  magnificenza,  e forse  maggiore,  una 
nella  città  stessa  di  Costantinopoli  (ò),  c l'altra  io  Antiochia.  Gioviano 
successore  di  lui,  per  compiacere  le  sue  drude,  secondo  attesta  Sui- 
da  (5),  bruciò  quella  di  Costantinopoli , cui  sollazzando  appiccarono 
fuoco  le  stesse  sue  concubine;  sebbene  taluni,  nè  senza  fondamento, 
pretendano  di  non  averne  colui  incendialo  se  non  metà,  e che  il  ri- 
manente fosse  perito , allorché  le  barbare  nazioni  nella  Europa  sboc- 
cate lo  eslerminio  arrecarono  agli  studi,  ai  libri,  ed  alle  biblioteche. 

Mollo  tempo  dopo  questa  invasione,  il  primo  che  a provar  cominciò 
un  certo  gusto  per  le  belle  lettere  fu  il  modello  dei  viinislri  Cassio- 
doro  (C),  l'uomo  per  li  suoi  tempi  il  più  dotto,  il  quale  già  ministro 
di  Teodorico  re  dei  Goti  stabiliti  in  Italia,  stanco  dal  peso  della  ca- 
rica sua  ritirossi  in  un  convento,  ove  fondò  una  biblioteca,  quasi  nel 
tempo  stesso  che  papa  llario  1.  ne  fondava  due  nella  chiesa  di  santo 
Stefano  (7). 


(|)  V.  Tillemont,  Hut.  dei  Empercun,  tom,  n,  pag.  in. 

(a)  Chi  volesse  estese  notizie  sulle  biblioteche  romane  potrebbe  consultare  Poppe  De  privati* 
atque  iUustriorilus  publicis  veterum  Romanorum  BibUothccis  eorumquefatis,  in .4,  Berolini  182G . 

(3)  A nnal.,  tom-  in. 

(4)  Zosim.  HUlor.t  lib.  in. 

(5)  Excerj’tae  Caesarum  vitae  inserite  nella  raccolta  degli  scrittori  greci  minori  della  storia 
romana.  Francof.  i5yo,  pag.  878. 

(G)  Lcbeau  Uiit.  du  bus  empire,  liv.  xxxu,  n.  xxxv. 

(7)  Platina  Distorta  delle  vite  dei  sommi  pontefici t pag.  \'j. 


Digitized  by  Google 


13 

Non  molto  di  poi  il  re  Pipino  ne  stabili  una  a Fulde  ; ma  quella 
che  Carlo  Magno  eresse  nel  suo  palazzo  ad  Aix-la-Chapelle  sorpassò 
di  gran  lunga  tutte  le  altre,  quantunque  alla  sua  morte  ordinato  ne 
avesse  la  vendita,  per  dividersene  il  prezzo  agl'indigenti. 

Eranvi  pure  rispettabili  librerie  in  Inghilterra,  ed  in  Irlanda;  ma 
queste  furono  distrutte  dalle  continue  irruzioni  degli  abitatori  del  Set- 
tentrione. 

Sembrò  nel  secolo  undecimo,  che  rifuggite  si  fossero  le  scienze,  e 
le  lettere  presso  Costantino  Porfirogenito  imperatore  dell'Oriente.  Edi- 
ficò costui  una  grande  biblioteca,  la  quale  sussistè  anche  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli,  avendone  ordinato  la  conservazione  Maometto  II;  e 
perdurò  infatti  sino  al  regno  di  Amuralh  IV,  il  quale  sacrificolla  al- 
l'odio implacabile,  che  nutriva  contro  i Cristiani. 

Settanta  biblioteche,  al  riferire  di  Abu  Beker  Muhamed  Ben  Chair, 
stavano  aperte  agti  usi  del  pubblico  nelle  citili  di  Spagna,  ne’  tempi 
in  cui  le  lettere  abbandonati  aveano  i lidi  greci,  e i latini  (1). 

Nel  secolo  duodecimo  una  doviziosa  biblioteca  formò  il  dotto  Ric- 
cardo di  Burg  vescovo  di  Durham,  cancelliere,  e tesoriere  dell’Inghil- 
terra; ma  essa  in  seguito  svanì. 

Fino  nella  Ungheria  nella  città  di  Buda  eravi  una  grande  librerìa 
fondata  dal  re  Mattia  Corvino  nel  1A66,  sotto  la  direzione  dei  due 
italiani  Galeotti  ed  Ugoletti  (2),  la  quale  fu  dai  Turchi  nel  1526  di- 
strutta, settant'anni  dopo  il  suo  cominciamento  : questa  contenea  più 
di  cinquantamila  volumi,  c dicesi  dalla  medesima  essere  per  la  prima 
volta  usciti  alla  luce  i frammenti  di  Polibio,  di  Diodoro  Siculo,  e di 
qualche  altro  greco  rinomato  scrittore  (3). 

L’elettore  Ludovico  Barbalo,  secondo  alcuni  (4),  o,  secondo  altri  (5), 
il  suo  successore  Filippo  , fu  l’ autore  della  celebratissima  biblioteca 
eidelbcrgensc  palatina,  che  potea  dirsi  la  prima  fra  tutte  quelle  di  Eu- 
ropa. Essa  allorché  cadde  Eidelberga  in  potere  dei  Cesariani,  sotto  la 


(»)  Andrcs  DelTorigit le,  progressi , t stato  attuale  di  ogni  letteratura , tona.  it  lib.  1,  cap.  viti, 
nuui.  83. 

(•j)  V.  Balbi  Essai  statùtùjue  sur  les  BiUiothcques  de  Vietine  eie.  Vienne  i835. 

(3)  Bosio  Progrum.  de  bibl.  Budens.  fatis. 

(4)  Spanbcm.  Il  in.  E col  , Dee.  *iv,  scct.  xu,  n.  in. 

(5)  Ernie.  Alting. , Hist.  Eccl.  Palai. , pag.  1 34- 


Digitized  by  Google 


u 

condotta  di  Tillio,  Tenne  nelle  mani  di  Massimiliano  duca  di  Baviera, 
e da  costui  donata  a papa  Gregorio  XV.  fu  in  Roma  condotta,  per 
far  parte  delia  sontuosa  biblioteca  del  Vaticano. 

Per  additarne  poi  taluna  delle  principali  dell’  Italia , in  Nooantola 
luogo  del  ducato  di  Modena,  santo  Anseimo  fondò  verso  il  753  il  suo 
monastero,  che  poi  divenne  dei  più  ricchi  ed  insigni,  per  la  coltura 
dei  buoni  studi,  e per  la  copiosa  sua  biblioteca  che  fu  incendiata  nel- 
l’anno 899  in  nna  scorreria  degli  Ungheri  (1  ).  Pure  io  Novalesa  borgo 
del  ducalo  di  Savoja  alle  falde  del  monte  Ceuisio  celebre  per  l’anti- 
cbissiino  monastero  ivi  fondato,  esistè  pria  del  decimo  secolo  una  bi- 
blioteca assai  ragguardevole  (2),  e ognuno  ha  sentito  nominare  la  bi- 
blioteca di  Cesena  dei  Malalesta,  eretta  siccome  è noto  nel  1452  dal 
principe  Domenico  Malatesta  Novello  onde  trasse  il  nome,  e quella 
ancora  di  Bobbio  della  quale  più  non  rimane  traccia  veruna- 

Bastano  questi  pochi  cenni  per  formarci  in  qualche  modo  un’  idea 
delle  già  perdute  pubbliche  biblioteche,  e passiamo  ora  a ragionare  di 
quelle  esistenti. 

§ III.  Delle  pubbliche  biblioteche  esibenti. 

Il  gran  numero  delle  biblioteche  , che  a’  dì  aostri  forma  uno  dei 
principali  ornamenti  delle  pulite  nazioni,  ci  condurrebbe  in  una  inter- 
minabile narrazione,  onde  ci  restringeremo  alle  più  famose:  e da  quelle, 
che  meno  sono  conosciute  incominciando,  accenniamo  quella  del  monte 
Alhot  nella  Tracia  composta  solo  di  un  numero  considerevole  di  an- 
tichi manoscritti  (3);  fra  i quali  i dotti  europei  hanno  nudrita  per 
molto  tempo  la  speranza  di  rinvenire  qualcuna  delle  tante  opere  anti- 
che, involate  dal  tempo,  e dalle  vicende  alle  loro  ricerche. 

Bella  è pur  quella  imperiale  di  Marocco,  i cui  libri  però  disgrazia- 
tamente sono  pel  mondo  scientifico,  come  i fetori  per  un  avaro  (4). 

Commendevole  parimente  si  dicea  dallo  Sponio  (5)  quella  che  in 


(i)  V.  Tiratosela  Storia  dcW  Augusta  Badia  di  s.  Silvestro  di  Notiamola,  aggiuntovi  il  codice 
diplomatico  della  medesima  illustrato  con  note,  tom.  i. 

(a)  Tiraboscbi  Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  ur. 

(3)  V.  Montfaucon  in  Palacognaphia  grueca,  e ved.  G.  B.  Dcpping  La  Grece  etc. 

(4)  G.  B.  Carta  Manuale  di  geografia  universale,  tom.  iti,  pag.  397. 

(5)  Voyag.  de  lArchipel  , tom.  1,  pag.  191. 
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Costantinopoli  nel  palazzo  del  Saltano  gelosamente  si  conservava  nel- 
l’interno del  serraglio,  da  Hamed  IH  con  grande  solennità  aperta  nel- 
l’anno 1719. 

Molte  se  ne  vantano  nell’Egitto,  se  vuol  credersi  a coloro,  che  quelle 
regioni  ci  descrivono,  che  stimabilissime  le  predicano  per  la  preziosità 
ed  abbondanza  de’  manuscritli,  che  posseggono  (1). 

Ammirabili  sarebbero  quelle  cose,  che  nel  suo  Museo  (‘2)  ci  narra 
Claudio  Clemente,  appoggialo  aH'autorità  di  Lodovico  de  Urreta,  in- 
torno alla  biblioteca  del  monastero  della  santa  Croce  situato  sul  tracio 
monte  Amara;  ma  viene  esso  smentito  da  un  certo  Godigno(3),  il  quale 
asserisce  costargli  e per  lettere,  e per  relazioni  di  personaggi,  che  a 
lungo  soggiornarono  in  quelle  contrade,  non  esistere  affatto  biblioteca 
alcuna  sul  monte  Amara. 

Si  pretende  da  molli  esservi  nella  Cina  biblioteche  di  non  piccol  mo- 
mento, come  pure  a Fez  (4),  a Gaza,  a Damasco. 

Nel  Portogallo  son  da  rammentarsi  la  biblioteca  di  Lisbona  (5),  e 
quella  di  Coimbra. 

Nella  Spagna  poi , ove  celebri  sono  le  biblioteche  di  Toledo  , di 
Valenza,  di  Barcellona,  e di  Saragozza,  la  più  singolare  è quella  del- 
l 'Escoriale  al  conveulo  di  san  Lorenzo,  fondata  da  Filippo  II  e rinomata 
pei  suoi  manuscritli  principalmente  arabici,  soprattutto  allorquando  ar- 
ricchita venne  dei  libri  predati  al  re  di  Marocco,  una  gran  parte  dei 
quali  incendiossi  nel  1671  (6);  talché  non  gliene  rimangono  a’  nostri 
giorni  che  mille  ottocento  cinquantuno  (7).  Va  essa  pure  fregiata  di  ra- 
rissimi manuscrilti,  così  greci,  che  latini;  fra  i quali  è degno  di  at- 
tenzione l’autografo  libro  di  santo  Agostino  De  baptismo  parvulorum, 
che  fu  donato  a Filippo  II  dalla  sorella  dello  imperatore  Carlo  V. 

Dalla  Spagna  possiamo  condurci  nella  Francia,  nella  quale  tante 
biblioteche  si  rinvengono  , quante  non  conservansi  in  tutto  il  resto 


(l)  Alban.  Kircher.,  De  litur.  et  lingua  Copta,  pig.  >55,  c 5l». 

(а)  Ub.  ti,  scct.  v,  cap.  n. 

(3)  De  Abyssinorum  rebus,  lib.  i,  cap.  xvu. 

(4)  Erpcnio  nella  Orazione  De  linguae  arabica*  dignitate  etc.t  asserisce  aver  appreso  da  te- 
stimoni oculari  esistere  a suo  tempo  nella  sola  biblioteca  di  Fez  3a,ooo  volumi  ancora  integri. 

(5)  Malle-Brun  Geografia  universale,  t,  8,  pag.  57. 

(б)  P.  Franche,  de  los  Santos  HisWriae  Ordinis  Hieronymiani , par.  iv,  lib.  il,  cap.  34»  e *cg. 

(7)  V.  Casiri  Biblìotheca  arabo -Impana  escurialensit , tom.  u,  in  fin. 


Digitized  by  Google 


16 

dell'Europa.  Parigi  sola  ne  racchiude  cinque  che  insieme  contengono 
1,378,000  volumi  (1).  La  primaria  ne  è la  libreria  regia  (2)  istituita 
da  Carlo  V soprannominato  il  sapiente  in  Fontaincbleau,  accresciuta  in 
seguito,  e trasportata  nel  palazzo  regale  da  Luigi  XI,  e trasferita  poscia 
a Blois  da  Luigi  XU,  il  quale  notabilmente  ingrandilla. 

Celebre  è la  biblioteca  della  università  di  Leida  fondata  nel  1575 
da  Guglielmo  I principe  di  Orange,  e dalla  generosità  degli  stati  di 
Olanda  sommamente  arricchita  in  modo,  che  vi  si  trovano  quasi  tutti 
i più  rari,  e i più  dispendiosi  libri  in  ogni  materia.  Diccsi  che  essa 
conserva,  tra  le  altre  sue  singolarità  preziose,  una  sfera  armillare  del 
diametro  di  cinque  piedi,  nella  quale  i corpi,  che  il  planetario  sistema 
compongono  in  orbite  ellittiche  vi  si  muovono,  e vi  compiono  le  loro 
rivoluzioni  in  quel  medesimo  corso  di  tempo,  che  a farle  nei  cicli  real- 
mente v’  impiegano  (3).  Oltre  a questa  biblioteca  rinomale  sono  nella 
Olanda  quelle  di  Aja,  di  Midleburgo,  e di  Leuwarden;  e nel  Belgio 
quelle  di  Gand,  e di  Bruges. 

In  Inghilterra  poi  con  onore  fra  le  più  celebri  comparisce  la  biblio- 
teca regale  di  Wenstminster  nel  tempio  di  san  Giacomo  (4),  come  anche 
la  biblioteca  Bodlcjana  in  Oxford,  resa  pubblica  nel  1602(5);  tuttoché 
ne  avesse  già  comincialo  1'  edificio  e la  raccolta  dei  libri  Humphrey 
duca  di  Glocester  sin  dallaono  1440(6). 

Finalmente  degne  di  essere  con  grande  onoranza  ricordate  sono  pure 
nelle  Isole  briltaniche,  quelle  di  Cambridge,  di  Balli,  di  Londra,  di 
Worcester,  di  Manchester,  di  Dublino,  di  Edimburgo,  e di  Fife. 

L’Austria  conta  fra  le  altre  sue  come  principale  la  palatina  di  Vien- 
na, fondata  precisamente  al  1440  da  Massimiliano  li  (7),  e resa  pub- 
blica dopo  il  1575  , per  la  quale  si  fa  tanto  rumore  non  solo  dagli 
scrittori  tedeschi  ma  anche  dagli  stranieri.  In  essa  oltre  a circa  14,000 
manuscritli,  c a più  che  300,000  volumi  stampati , sonvi  delle  cose 


(ì)  V.  Le  Constitutionnel  de  Paris  num.  3i3,  t)  nov.  i833. 

(а)  Nautici  Additimi  à thistoire  de  Louis  XI,  pag.  76. 

(3)  Encyclop.  mdthod.  arts  et  mèt.  mccaniq.  art.  imprimine  pag.  56o. 

(4)  Ernest.  Gralic  in  Proleg.  novae  edii  txx , inierp. 

(5)  Wood  in  Athen.  Oxon.  p.  1,  327,  e scg. 

(б)  Barelli  GF Italiani , cap.  vili,  not.  (»)• 

(7)  Strnv.  lue.  cit.,  loin.  1,  cap.  ìv,  5 >• 
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rarissime,  fra  le  quali  distinguonsi  la  famosa  antica  carta  itineraria  (1), 
conosciuta  sotto  il  nome  di  tavola  pcùtingeriana  (2);  alcuni  manoscritti 
messicani  spediti  da  Corlez  a Carlo  V;  l’ originale  in  bronzo  di  un 
Senaiut  Consultimi  dell'anno  186  avanti  Gesù  Cristo;  un  manoscritto 
di  Dioscoride  delimitavo  secolo;  e un  gran  numero  di  libri  in  lingua 
araba,  turca,  e persiana,  usciti  dalla  stamperia,  che  il  figlio  di  Me- 
Lemet-efTendi  col  rioegato  ungherese  Ibraim  avevano  stabilita  a Costan- 
tinopoli. 

Trovansi  poi  nella  Confederazione  germanica  la  pregiata  biblioteca  di 
Stutlgard  celebre  per  le  9,000  bibbie  che  possiede  (3),  e quelle  di  Ma- 
gonza, di  Amburgo,  di  Bernburgo,  di  Annover,  di  Coburgo,  di  Allcnbur- 
go,  di  Gotha,  e di  Monaco;  l’ultima  delle  quali,  che  è una  delle  più 
insigni  di  Europa,  è opera,  in  maggior  parte,  del  grande  Alberto  V (A). 

In  Isvezia,  oltre  alla  biblioteca  di  cui  gode  il  ginnasio  di  Linkoe- 
ping  (5),  due  se  ne  rinvengono,  che  gareggiar  possono  colle  più  son- 
tuose delle  altre  nazioni  civili,  quella  cioè  dell'Accademia  Gustava  di 
Upsal  fondata  da  Gustavo  Adolfo,  cui  è debitrice  del  suo  lustro,  e 
della  sua  grandezza,  ricca  di  80,000  volumi,  e di  una  bella  collezione 
di  manoscritti , nella  di  cui  sala  osservavansi  non  è guari  due  casse 
che  Gustavo  III  vi  depose  per  essere  aperte  50  anni  dopo  la  sua 
morte  (6),  e alla  di  cui  specola  è congiunta  una  biblioteca  considera- 
bile composta  di  opere  sull’ astronomia  (7);  e la  biblioteca  reale  di 
Slockolm,  che  contiene  40,000  volumi,  ed  un  gvan  numero  di  mano- 
scritti, e possiede  l’officio  dello  imperatore  Ferdinando,  uno  de’  trofei 
di  Gustavo  Adolfo  durante  la  guerra  de’  30  anni,  e l'esemplare  della 
bibbia  secondo  la  Volgata,-  su  cui  Lutero  scrisse  delle  note  relative 
al  suo  piano  di  riforma  (8). 

Ma  una  delle  migliori,  e delle  più  magnifiche  biblioteche  di  cui  si 
vanti  l’Europa,  è certamente  quella  di  Berlino,  che  deve  a Federico 


(i)  Bianconi  Lettera  al  March.  Filippo  Ercolini. 

(а)  Cosi  detta  perché  allravolU  appartenente  alla  biblioteca  dell*  illustre  famiglia-Peiitinger  ora 
«Stinta. 

(3)  Revue  britannique  4*  ««rie,  1.  annéc,  n.  io,  octobrc  i836,  pag.  3a6. 

(4)  Bianconi  Opere  voi.  n,  pag.  35  e qG. 

(5)  Mallc-Bruii  Geografìa  universale,  t.  8,  pag.  83i. 

(б)  Ciò  avrebbe  dovuto  verificarsi  nel  i83o. 

(7)  Malte-Brun  ivi,  pag.  835. 

(8)  Malte-Brun  ivi,  pag.  837. 

Mortjlljko,  voi.  I.  3 
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Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo,  ('origine  e Io  ingrandimento.  Fra 
le  altre  cose  ch'essa  contiene  si  notano  mollissimi  libri  cinesi,  ed  alcuni 
manuscritli,  ornati  di  oro,  e di  gemme,  che  un  tempo  a Carlo  Magno 
appartennero  (1).  Essa  si  compone  al  giorno  d’oggi  di  250,000  volumi 
impressi,  o di  4,611  manuscritli  (2). 

Ricchissima  in  manuscritli  è la  biblioteca  di  san  Marco  in  Venezia, 
della  quale  non  si  può  assegnare  il  principio , abbenchè  volgarmente 
la  sua  fondazione  venisse  datata  dal  1362;  ma  si  sa  essere  debitrice 
dello  sua  eccellenza  al  Petrarca,  ed  ai  cardinali  Bessarione,  Girolamo 
Alessandro,  e Grimani  (3).  In  essa  conservasi  il  celebre  mappamondo 
di  fra  Mauro , che  disegnato  I’  anno  1 460 , mostra  tutta  la  superficie 
terracquea  conosciuta  in  quella  età. 

Antica , e ricchissima  è pure  la  biblioteca  del  re  di  Sardegna  nel- 
l’università di  Torino  fondala  nel  1436,  e deve  essa  il  suo  maggior 
lustro  alla  splendidezza  di  Carlo  Emmanuele  (4). 

Considerevole  è la  biblioteca  Ambrosiana  a Milano  fondata  dal  car- 
dinale Federico  Borromeo  (5),  ed  accresciuta  da  Vincenzo  Pinetli.  Essa 
racchiude  più  di  diecimila  manuscritli  raccolti  da  Antonio  Oggiali  (6), 
e molti  rari  dipinti,  tra’  quali  il  famoso  cartone  della  Scuola  di  Alene 
di  Raffaello,  e i disegni  e gli  scritti  di  Leonardo,  che  soli  bastereb- 
bero per  renderla  singolare,  e cospicua.  E per  una  delle  più  celebri 
d’Europa  è anche  da  risguardarsi  quella  di  Brera  già  grandiosa  al  tempo 
de’GesuiLi,  e destinata  ad  uso  pubblico  dalla  munificenza  di  Maria  Te- 
resa, da  cui  fu  ingrandita  coll'acquisto  della  ricchissima  biblioteca  Per- 
iusati, e con  parte  di  quella  di  Mailer. 

Stupenda  è poi  la  biblioteca  di  Firenze  Laurcniiano-medicea  ; per- 
ciocché prodigioso  è il  numero  dei  manoscritti  orientali  che  rinserra, 
talché  bisognerebbe  un  volume  per  descrivere  questa  sola  biblioteca  (7). 
A Lorenzo  dei  Medici  figlio  di  Cosimo  I gran  dnca  di  Toscana  devesi 


(i)  Abcl-Rcmusat  Melange!  asiadquei  etc.  tom.  li,  pag.  35?  et  seq. 

(?)  V.  \V ilk.cn  Geschichte  der  Konìgl.  Bibliothek  zu  Berlin  — Storia  della  biblioteca  regale 
di  Berlino  gr.  in-8.  Berlino  »8a8-  Dunkcr  ed  Humblot. 

(3)  Jacopo  Morelli  Della  pubblica  libreria  di  s.  Marco  in  Venezia  disiertazione  storica , 
cap.  i,  ii,  c iv. 

(4)  Montfaucon  Diar.  hai.  cap.  xivm. 

(5)  A.  Malici  Storia  della  lettemi,  ilal.  lib.  ìv,  secolo  xvu,  cap.  i. 

(6)  Pctr.  Paul.  Boscb  De  orig.  et  statu  biblioth . Ambrosiana e. 

(7)  Encjcl.  méthod,  loc.  cit.  pag.  566. 
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la  gloria  di  averla  fondala  (1);  ma  caccialo  da  Firenze  Pietro  dei  Me- 
dici, figlio  di  Lorenzo  nel  1494  (2),  fu  quella  venduta  allineatilo  (3), 

ed  una  parie  di  non  lieve  conio  venne  trasportala  in  Roma,  ed  io  altri 
luoghi  della  Penisola.  Caterina  dei  Medici  con  ingente  spesa  ricom- 
pratala, portar  la  fece  in  Francia,  ed  il  Tuano  avutala  dai  creditori 
col  denaro  regale,  nella  biblioteca  regia  collocolla  (4).  Un’altra  ne 
eresse  Giulio  Medici,  o sia  Clemente  VII,  che  fu  poscia  dai  gran  duchi 
Cosimo  li  e III  sommamente  accresciuta. 

Non  è da  trascurarsi  la  biblioteca  di  Bologna  eretta  nel  1741,  fra 
le  cui  rarità  principali  si  noverano  400  volumi  di  manuscritli  del  ce- 
lebre naturalista  Aldrovaodi,  e i manuscritli  di  papa  Benedetto  XIV, 
e quelli  del  dotto  conte  Marsigli  , che  ne  fu  il  fondatore;  e un'im- 
mensità di  mss.  orientali  trasportati  dalla  biblioteca  di  Buda  quando 
fu  presa  quella  fortezza  (5). 

La  biblioteca  Valicanti  poi,  cioè  la  biblioteca  più  antica,  c rispet- 
tabile dell'Europa  (6)  sorpassa  tutte  le  altre,  e il  De  Hammer  compreso 
da  meraviglia  ebbe  a chiamarla  vero,  e magnifico  tempio  delle  muse  (7). 
Fu  essa  cominciata  nel  quinto  secolo  (8)  da  santo  Ilario  papa  nel  suo 
palazzo  di  s.  Giovanni  Lalerano;  santo  Zacchcria  anch'esso  pontefice 
molli  manuscritli  vi  aggiunse  cosi  greci,  che  latini  nell’anno  750  ; 
Martino  V nel  1417  trasportila  da  Avignone  a Roma:  Nicolò  V nel 
1459  considerabilmente  Tacerebbe  e organizzolla;  talché  non  sono  man- 
cati di  quelli,  che  a lui  solo  la  lode  hanno  tributata  di  fondatore  della 
medesima  (9).  Di  molti  libri  la  arricchì  Sisto  IV  , e di  molti  mano- 
scritti in  tunta  copia  (10)  che  non  dubitò  il  Middendorpio  (11)  di  ri- 
guardarlo come  autore  di  quella:  vi  fondò  poscia  Pio  IV  la  stamperia. 
Tralasciando  di  accennare  gli  accrescimenti  ricevuti  dai  papi  che  sue- 

(i)  Lconiccn.  cpist.  vi,  1.  a.  epistol.  Politian. 

(i)  Bernardo  RuceUai  De  bello  Italico  pag.  5a. 

(3)  Giovio  Hulor.  lib.  i. 

(4)  Thuan.  Commetti,  de  vita  tua, 

(5)  V.  De  Hammer  Lettera  inserita  uella  Biblioteca  italiana  di  Milano  t.  56,  pag.a8. 

(6)  P.  Valois  Djscours  sur  Its  liitlioihèqucs  dam  la  dtjdicace  au  carditi.  Quii-ini.  Brcsce  i^Si. 

(7)  Biblioteca  italiana  tom.  xlvi,  pag.  3i. 

(8)  Precimncote  nel  465. 

(9)  Stniv.  loc.  cit.  cap.  xix. 

(10)  Asse  inani  Pntef,  ad  voi.  I.  Codd.  mss.  Orienl « bìbl.  faglie,  pag.  60. 

(11)  Acad.  or&«  Christ.  lib.  if  pag.  188. 
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cessero,  diremo  solo,  che  Sisto  V nel  1 588  Tacerebbe  a dismisura  di 
fabbriche,  di  pitture,  e di  codici  a penna.  Unito  in  seguilo  alla  Santa 
Sede  il  ducato  di  Urbino  ai  tempi  di  Urbano  Vili  per  la  cessione  fat-- 
tane  da  Francesco  Maria  Ubaldo  ultimo  duca  nel  1G26  fu  in  Roma 
trasportala  (1)  e collocata  nella  Vaticana  la  libreria  dei  duchi  di  Ur- 
bino sotto  il  pontefìcato  di  Alessandro  VII  (2).  Il  dottissimo  Bene- 
detto XIV  ornolla  di  un  copioso  medagliere,  che  forma  tuttavia  Tara- 
inirazione  degli  stranieri , e parlicolar  cura  ne  ebbe  papa  Ganganelli 
e di  slampe  , di  testi  a penna  , di  medaglie  in  singoiar  modo  l’ a- 
domò  (.3). 

Non  la  finirei  più  se  ragionare  ancor  volessi  di  celebri  biblioteche. 
Nominar  potrei  quella  di  Pisa  ricca  per  ottomila  volumi  legatile  da  Aldo 
Manuzio,  quella  di  Padova  ricca  di  una  collezione  di  anticaglie,  che 
per  la  maggior  parte  appartenevano  al  museo  del  eh.  Marco  Mantova 
Benavides,  quella  di  Sieoa,  eretta  nel  1759  dall’arcidiacono  Sallustio 
Bandini:  come  anche  quella  di  Ferrara,  che  racchiude  i preziosi  ma- 
noscritti dello  Ariosto,  del  Tasso  e del  Guarini  ; quella  di  Brescia, 
quelle  di  Napoli,  di  Pavia,  Modena,  Parma,  Rimini  che  dalle  loro 
biblioteche  onore  traggono  e rinomanza.  Parimente  quella  di  Konisberg 
in  Prussia  (A),  le  tante  biblioteche  della  Polonia  (5),  quella  di  Pietro- 
burgo, che  deve  la  sua  origine  nel  1728  a Pietro  il  grande  (C),  e che 
contiene  pure  i libri  lasciatile  da  Diderot  e da  Voltaire,  ricchissima 
in  manoscritti  e soprattutto  in  materiali  storici  (7);  quella  di  Cope- 
naghen eretta  nel  1483,  quella  di  Praga,  quella  di  Buda,  quella  di 
Ginevra  ricca  di  quarantamila  volumi,  e di  moltissimi  manuscritti  (8), 
quella  di  Zurigo,  di  Berna,  di  Basilea.  E fino,  nell’America  penetrando, 
segnar  potrei  quelle  di  Portsmout , di  Plymouth,  di  Nevvhaven,  di 
Washington,  di  Charleston,  di  Colombia;  e sopra  tutte  la  eccellente  bi- 
blioteca di  Filadelfia  nella  Pensilvania,  costruita  nell'anno  1742  dal- 

(i)  V.  Bullarium  eie.  const.  clxii,  loiu.  vi,  p.  ir,  pag.  187. 

(а)  Lo  Struvio  loc.  cit.  disse  per  errore  Clemente  VII. 

(3)  Bolla  Si.  ec.  lib.  xlvui,  an.  177$. 

(4)  Celiar.  Descript.  Polon.  pag.  5Ci  • 

(5)  V.  l'opera  celebratissima  sulle  biblioteche  della  Polonia  del  prof.  Gioachino  Lelcwcl. 

(б)  G.  Ferrano  11  costume  antico  e moderno  ccc.  Europa  voi.  6,  pag.  iai. 

(7)  V.  Rèvue  brittannique  eie.  t.  aa,  pag. 

(8)  V.  Antologia  di  Firenze , t.  »4,  n.  4°,  pag.  60. 
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l’ immortale  Franklin  (1):  e tante  altre,  che  sarebbe  un  non  finirla  mai, 
se  tutte  a rassegna  passare  si  volessero.  E poi  a che  prò , scriveva  il 
Lomejer  (2),  tulle  raccorie  ? Sarebbe  questo  un  racconto  interminabile , 
nè  tutte  da  me  si  sanno ; non  ritrovandosi  alcun  collegio,  o accademia, 
o liceo,  o monastero  ove  non  rinvengasi  una  qualche  biblioteca  a pub- 
blico uso  consacrata:  ed  è per  altro  ormai  tempo  di  rivolgerci  a cose 
più  utili,  e d’importanza  maggiore. 

PARTE  SECONDA 
DEI  BIBLIOTECARII. 


Si  reputa  bibliotecario  colui  il  quale  viene  scelto  ad  attendere  alla 
custodia,  all’ordine,  allo  accrescimento  dei  libri  di  una  biblioteca,  ed 
alla  direzione  degli  studiosi  ne’  rami  diversi  del  sapere;  in  guisa  tale, 
che  risguardar  si  possa  qual  biblioteca  vivente  (3):  però  è stato  sempre 
lodevole  costume  quello  di  conferirsi  per  lo  più  tale  carica  a persone, 
che  avessero  potuto  onoratamente  sostenerla.  Sappiamo  infatti,  che  presso 
gli  Ebrei  esercitavansi  tali  funzioni  dai  sacerdoti,  ai  quali  apparteneva 
il  custodire  i libri  della  legge,  ed  il  leggerli  pubblicamente  nelle  si- 
nagoghe: presso  gli  Egiziani  solo  alle  persone  di  singolare  dottrina  si 
assegnava;  cosi  dicesi,  che  il  celebre  Demetrio  Falerèo,  cui  gli  Ateniesi 
erette  avevano  trecento  statue  (4) , sia  stato  il  bibliotecario  della  fa- 
mosa libreria  di  Alessandria.  Presso  i Romani  gli  edili  della  plebe, 
nei  primi  tempi  della  repubblica,  erano  i depositari  degli  archivi;  ed 
allorché  Giulio  Cesare  pensò  di  formar  pubbliche  librerìe  noo  asse- 
gnonne  la  cura,  che  a Marco  Vairone  uno  ‘de’  più  dotti , ed  eruditi 
uomini  del  suo  secolo  (5).  Se  volgiamo  poi  lo  sguardo  alle  moderne 


(i)  RcinalJ  Hìst.  philos.  et  polii,  de»  èlablits.  et  du  comm.  dei  Eumpèent  dans  les  deux 
bidet , toni,  vii,  liv.  xvm,  p.  35  c 36. 

(a)  Loc.  cit.  cap.  x. 

(3)  V.  Anuilbon  Projet  tur  quelqucs  changemen»  qu'on  peut  /aire  aux  cataiogues  dei  biblio- 
thèques , 

(4)  Voss.  De  PkiL  llb.  cap,  i6,  J ai. 

(5)  Svcton.  Caes.  cap.  44 * 
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biblioteche  osserviamo,  che  io  tutte  quelle  di  Europa  non  ti  sodo  state 
chiamate,  che  persone  di  merito  singolare;  e senza  recare  innanzi  esempi 
di  oltremonlane  nazioni,  nella  nostra  stessa  Italia  oguun  sa  che  tempra 
di  uomini  furono  il  Biscione,  il  Faciaudi , l’Audrifeda,  1'  Allacci,  il 
Vairone  dell'Italia  moderna  Ludovico  Antonio  Muratori  (1),  e lo  Zac- 
caria, e il  Granelli , e l’onore  dei  bibliotecari  d’Italia  Tiraboschi  (2), 
e il  Magliabccchi,  e lo  Zeno,  e il  Fontanini,  e il  Morelli,  tutti  scrittori 
sommi,  e del  titolo  di  bibliotecari  pienamente  meritevoli.  Quindi  a 
gran  ragione  si  è cercato  di  dar  sempre  questa  carica  ad  uomini  ri- 
putatissimi;  poiché  non  volgari  sono  gli  studi  di  che  essi  abbisognano, 
e le  qualità  clic  debbono  accompagnarli,  fra  le  quali  Don  è l'ultima, 
come  giudiziosamente  fu  avvertito  da  un  erudito  annotatore  dello  Slru- 
vio  (3),  la  eleganza  delle  maniere  congiunta  ad  una  umanità  singolare. 

Or  chi  si  avvia  per  l’uflìcio  di  bibliotecario  deve  primieramente  sa- 
pere, che  il  suo  principale  ministero  consiste  nella  conoscenza  dei  li- 
bri, la  quale  si  acquista,  conio  sin  dal  principio  dicemmo,  con  lo  esa- 
minare il  merito  interno  di  un  libro,  la  edizione,  la  rarità,  la  classe 
alla  quale  appartiene;  e nella  conoscenza  dei  manoscritti.  Ma  non  si 
riduce  a questo  solo  il  carico  di  lui;  poiché  necessaria  cosa  io  stimo, 
ch’ci  conosca  eziandio  le  principali  scienze,  e le  dotte  lingue,  e le 
volgari  insieme.  La  quale  cosa  fu  già  veduta  dal  Pseaume(4),  il  quale 
ne  lasciò  scritto,  che  chi  vuole  battere  tal  carricm , e percorrerla  con 
gloria  deve  sin  dal  principio  applicarsi  allo  studio  delle  principali  lin- 
gue antiche,  e moderne:  cosi  mi  è sembrato  mai  sempre  pel  bibliote- 
cario mancamento  non  lieve  quello  d’ ignorare  la  greca  e la  Ialina  lin- 
gua , e 1'  ebrea  e l' araba  ; poiché  senza  la  cognizione  di  queste  non 
si  possono  maneggiare  con  profitto  , e rendere  utili  i manoscritti  di 
quella  biblioteca,  che  è affidata  alla  sua  perizia,  ed  alle  sue  cure.  Nè 
con  minore  interesse,  a me  pare,  che  apprender  si  debbano  dal  biblio- 
tecario le  volgari  favelle,  soprattutto  la  francese,  la  italiana,  la  inglese, 
e la  tedesca,  che  sono  le  più  comuni,  non  solo  per  conoscer  quei  libri, 

(i)  G.  Na  pione  yita  di  L.  A.  Muratori , 5 *• 

(a)  Bianconi  Opere  voi,  i,  lettera  xi.  pag.  160. 

(3)  V.  Strav.  loc.  cit.  cap.  v,  $ 1,  not,  6, 

(4)  Dìctionnaire  bibliogr.  ou  i\  ouv.  Rlatmel  du  librxùre  et  de  t amateur  des  Uvres  , tom.  1 , 
cap.  1,  pag.  9. 
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che  in  tali  lingue  sono  scrini;  ma  ben  anco  per  riuscire  utili  a coloro, 
cui  proprie  son  quelle,  e che  portansi  a visitare  le  varie  biblioteche, 
onde  riceverne  da  bibliotecari  eruditi  esatte  relazioni.  Oh  quante  città, 
per  mancare  le  loro  librerie  di  bibliotecari  così  istruiti,  sono  state  ac- 
cusate dagli  stranieri  di  trascuranza,  e di  poco  gusto  per  le  arti , e 
per  le  scienze! 


§ I.  DclPartc  tipografica. 

La  stampa  è una  di  quelle  invenzioni,  che  può  disputare  il  primato 
a tutte  le  altre  sì  antiche,  come  moderne:  essa  a buon  diritto  può 
coll'erudito  Gueinlz  (1)  chiamarsi  sussidio  della  eternità , madre  delle 
arti  tutte,  emendatrice  delle  cose  oscuramente  scrìtte,  maestra  di  tutte  le 
virtù,  ojficina  della  sapienza.  Si  è dessa , che  manifesta  la  felicità, 
che  alimenta  la  gloria,  e che  al  sommo  grado  innalza  e le  virtù  e le 
scienze. 

Superfluo  lavoro  sarebbe  certamente  quello  di  ragionare  dei  pregi 
di  una  invenzione  celebratissima  : ogni  dotto  sin  dal  suo  nascere  la 
divulgò,  e la  innalzò  a cielo,  ed  il  fortunato  secolo,  che  trovolla,  la 
spinse  tant’oltre,  che  picciol  luogo  lasciò  ai  seguenti  di  parteciparvi  (2). 
Facciamoci  dunque  ad  investigare  piuttosto  la  storia  di  quest’arte;  im- 
perciocché dopo  le  serie  ricerche  dei  più  cospicui  letterati,  e dopo 
tre  secoli  di  vive  dispute,  le  opinioni  degli  eruditi  discordano  tuttavia 
sul  luogo,  sull'epoca,  e sullo  inventore  di  un  tanto  ritrovamento:  questi 
punti  di  erudizione,  scriveva  il  dotto  abate  Mauro  Boni  (3),  si  tengono 
ancora  tra  gli  oscuri,  ed  incerti ; si  prosieguo  a disputarne  come  se  fosse 
un  fatto  antidiluviano  o de’  tempi,  che  diconsi  barbari,  benché  sia  una 
invenzione  a noi  sì  vicina.  A me  nou  è lecito  lo  indagare  la  causa  di 
tale  oscurità,  essendo  gli  eruditi  divisi  in  isvariati  pareri;  ma  se  pur 
mi  si  permettesse  il  dir  qualche  cosa,  ben  io  ne  accuserei  del  pari  e 
la  prevenzione  degli  antichi  scrittori , che  la  notizia  di  tale  fatto  ci 
tramandarono,  e la  troppo  sottigliezza  dei  moderni,  i quali  son  iti  G- 
sicando  dietro  minute  speculazioni  e vane  congetture. 

(1)  Otncom.  art.  typogr.  presso  Wolpb.  Monum.  tfpogr.  p.  i,  pag.  io{i. 

(2)  Manuale  tipografico  del  cav.  G.  B.  Codoni  t.  i nella  Prefazione. 

(3)  Quadro  critico  tipogm/ìcof  pag.  xxxi. 
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Imperlante)  tralasciando  di  trattar  questioni,  e di  affollar  controversie 
sul  nostro  argomento,  accenneremo  solo  i risultamenti  delle  nostre  os- 
servazioni , senza  annojare  i leggitori  con  intralciate  disamine  : onde 
ragioneremo  della  invenzione  della  tipografia;  ed  indi  brevemente  dei 
principali  tipografi,  che  son  fiorili  fra  le  diverse  nazioni,  e nei  diversi 
secoli.  E per  cominciare  dalla  prima,  egli  è indubitato,  che  la  culla, 
l'epoca,  e gl'inventori,  secondo  che  diceva  il  dottissimo  Boxorn  (1), 
di  tutte  le  più  utili  arti  sono  involucrate  nelle  tenebre  della  incertezza, 
quindi  non  è maraviglia  se  ciò  sia  pure  avvenuto  dell'arte  della  stampa; 
ed  il  Mecrman  (2),  di  essa  scrivendo,  diceva  che  non  rinvienti  quettione 
più  oscura  di  quella  che  verte  sull’origine  dell'arte  la  più  illustre , cioè 
la  tipografica. 

Alcuni  hanno  voluto  ch'essa  sia  nata  nella  Cina(3),  altri  in  Harlem(4), 
taluno  in  Bruges  (5),  molti  in  Magonza  (C),  ed  altri  non  pochi  in  Stras- 
burg  (7):  senza  prenderci  pensiero  delle  bizzarre  opinioni  di  coloro  i 
quali  han  voluto  attribuirla  chi  a Saturno  (8),  chi  ad  Adamo,  o a’  suoi 
figli  (9),  chi  ai  Giudei  (10),  e chi  agli  Scili  (11);  poggiati  ora  su 
qualche  favoloso  racconto,  ora  su  qualche  iosussistente  monumento. 

Dell'epoca  poi  in  cui  surse,  maggiori  ne  sono  state  le  controversie. 
Vi  ha  fra’  partigiani  degli  orientali  chi  ne  assegna  l’origine  tre  secoli 
prima  del  Cristianesimo  (12),  altri  fin  anche  dodici  (13):  ma  fra  coloro 
che  ne  attribuiscono  agli  Europei  la  invenzione,  la  differenza  non  è 
che  di  pochi  anni  (14);  mentre  tulli  convengono  essersi  fatta  quella 
scoperta  nel  secolo  quinlodecimo. 


(i)  De  typogr . arti s inventione  dissertano  pg.  7.  presso  Wolph.  loc.  ci!,  pg,  817. 

(а)  Ortgìnes  typographicae  Lee  tori. 

(3)  Angelo  Rocca,  Alvarcz  de  Scvicdo,  Couplet  ecc.  presso  Rtzzonico  Elogio  del  co.  Giulio 
S cute  Uari  Opre  tom.  1,  pag.  171  c 172  in  nota  1. 

(4)  Hadrian.  Junius  Balavia  pg.  a55. 

(5)  Cbesquicre  Rèflex  ione  sur  deux  pièces  relativa  « thistoire  de  l'imprimerie. 

(б)  Mail  in  krot  De  ortu,  et  progressu  artis  typogr.  c.  in,  pag.  a8. 

(7)  Normanno  Dissertano  academica  de  renascentis  lóteraturac  ministra  typographia. 

(8)  Matthacus  Luncmis  De  reruin  inventoribus  c.  xu* 

(9)  Favyn  Disi,  de  Tiavarrc,  pg.  5G6. 

(»o)  Just.  Fontanin.  Vindiciae  antiq.  difdom.  ad  versus  Germonium  pg.  57. 

(11)  Stcph.  Zamosc.  j4nolecta  Ducine  anliquii.  pg.  li. 

(la)  Angcl.  Rocca  presso  Rcz ionico  loc.  cit. 

(13)  P.  Du  Balde  presso  Rcxzonico  loc.  cit. 

(14)  Stabiliscono  questa  scoprta  lo  Scriverlo  al  «.JuS,  il  'Wimft-liog  al  1 44°»  *1  Tcvcto  al  i44*» 
lo  Stumptìo  al  *446,  il  Tritcìnio  al  i45o,  Apiano  al  i453,  Giacomo  Filippo  Bergomcnse  al  1*58  cc. 


Digitized  by  Google 


25 

Finalmente,  riguardo  allo  inventore,  chi  ha  voluto  che  fosse  un  certo 
Lorenzo  Koster  (1),  chi  Giovanni  Gensfleisch  il  vecchio  (2),  chi  Gio- 
vanni Fusi  (3),  chi  Pietro  Schoeffer  (4),  chi  Giovanni  Menlel  (5),  e chi 
il  Gottemberg. 

A me  intanto  in  mezzo  a si  vari  e si  contrari  pareri  sembra  poter 
asserire,  che  l'arte  di  stampare  fioriva  sin  da  immemorabili  tempi  nelle 
vaste  contrade  della  Cina , per  via  di  tavole  di  legno  immobili , su 
cui  venivano  incisi  i caratteri:  purtuttavia  possiamo  essere  sicuri  che 
da’  Cinesi  appresa  non  l'abbiano  gli  Europei  come  ricavasi  dalla  storia, 
e dalie  ricerche  sulla  tipografia;  imperciocché  tutti  pienamente  cono- 
sciamo il  carattere  di  quella  nazione  orgogliosa , e la  gelosia  con  la 
quale  ivi  si  custodiscono  le  utili  cose.  Fu  la  luce  del  secolo  quin- 
todecimo  che  svegliò  le  impigrite  menti  degli  artefici  ignoranti,  e sor- 
ger si  vide  in  breve  la  stampa  simile  alla  cinese,  nelle  germaniche  re- 
gioni; ed  eccone  il  come: 

Un.  certo  Giovanni  Guttemberg  (6),  nato  in  Magonza  (7)  sul  comin- 
ciare del  secolo  xv  da  nobile  famiglia,  spinto  dal  suo  genio  alle  no- 
vità, intraprese  dei  viaggi,  e di  diverse  arti  alia  Germania  ignote  ac- 
quistò la  conoscenza:  il  che  lo  guidò  alla  felice  idea  di  stampar  libri, 
facendone  in  Magonza  i primi  tentativi  circa  il  4440  , secondo  che 
scrivono  i piu  accreditati  scrittori,  in  caratteri  scolpiti  su  tavolette  di 
legno.  Dopo  mollissimi  sforzi,  perduto  avendo  costui  lutto  il  suo  pa- 
trimonio, senza  riuscimenlo  del  suo  progetto,  fu  quasi  da  necessità 
costretto  a comunicare  il  suo  secreto  ad  alcuni  personaggi  della  città 
di  Magonza.  La  quale  cosa  non  gli  tornò  vana;  poiché  ricevè  grande 
aiuto  da  un  tal  Giovanni  Medinbach  o Meydenbacb,  e da  Giovanni  Fusi, 
associandosi  poscia  anche  con  Pietro  Schoeffer  (8)  di  Gerneserheim  suo 


(i)  Mccrman  loc.  cit-  — I magistrati  di  Harlcm  conservano  due  esemplari  dì  un  libro  inti- 
tolato Specidum  salvatomi*,  che  fu  stampato  da  Koster  neU'anno  14S0.  Vcd.  G.  B.  Carta  Ma- 
nuale di  Geografìa  moderna  universale,  bora.  1,  pag.  175,  part.  11. 

(a)  Mccrman  toc.  cit*  cap.  xi. 

(3)  Rivin  Uecatomba  Uiudum , et  gnitìarum  ob  in  venia  m in  Germania  calcognaphiam. 

(4)  Polidoro  Virgilio,  Francesco  Irenico,  ed  altri. 

(5)  V.  Schrag  Historia  typogruphiae  Argentorati  inventae. 

(G)  Alcuni  V han  chiamato  Gio.  Gensjleisch  sopran  nomato  Guttemberg}  altri  Giovanni  Zum- 
jungen  di  Guttemberg . 

(7)  Evvi  chi  lo  crede  nato  in  Strasburg. 

(8)  Questo  nome  in  latino  si  traduce  upiiio,  in  francese  berger , c tale  diversità  ha  fatto  na- 
scere equivoci  non  pochi. 

Mobtilluro , voi.  I.  4 
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domestico  a cagione  di  aver  questi  penetrato  la  sna  invenzione  : ed 
avvenne  che  coi  loro  aiuto  egli,  verso  l'anno  1450,  giunse  a renderla 
io  qualche  modo  praticabile.  Troppo  laboriosa  nondimeno  riusciva  una 
siffatta  maniera  di  stampare,  poiché,  secondo  che  riflelle  il  Salmulh(l), 

10  incidere  in  legno  le  intiere  colonne  o le  forme  ero  cosa  assai  molesta 
c faticosa ; e però,  siccome  i ritrovati  degli  uomini  dagli  anni  ricevono 

11  loro  lustro  maggiore,  e l'ultima  perfezione,  migliorando  il  Guttem- 
berg  la  sua  scovcrta,  inventò  i caratteri  mobili  di  legno,  di  piombo, 
e di  stagno;  ma  abbisognandovi  molto  tempo,  molta  attenzione,  e molta 
fatica,  e del  pari  non  essendo  riuscito  nel  formare  eguali  le  lettere, 
alcun  uso  non  fecene.  In  seguito,  al  dire  del  Marchand  (2),  prevenuto 
nel  suo  racconto  da  storici  molto  accreditali  (3)  , lo  Schoeffer  uomo 
assai  scaltro,  e di  spirito  sottile  ed  inventore,  avendo  profondamente 
meditato  da  s è su  questo  soggetto,  si  persuase  finalmente  a tagliare  i 
punzoni,  a far  le  matrici , a fabbricare  le  forme,  e fondere  così  lettere 
mobili  e separate,  colle  quali  potè  a suo  piacere  comporre  parole, 
linee,  e pagine  intere;  formando  caratteri  simili  a quelli,  che  usiamo 
al  presente:  talché  dell’arte  tipograGca  si  rese  l' effettivo  padre,  e il 
reale  inventore.  Lieto  lo  Schoeffer  pc’  suoi  ritrovamenti  porlonne  ai 
suoi  padroni  un  alfabeto  per  saggio;  e Fust  se  ne  compiacque  talmente, 
che  gli  diè  la  figlia  in  isposa.  Il  primo  libro  che  venne  impresso  con 
caratteri  tali  fu  una  Bibbia  latina,  che  cominciossi  nel  1450;  ma  es- 
sendo questa  costala  loro  immense  spese,  fu  causa  che  disgustatisi  i 
soci  sul  finire  del  1455  sciolsero  la  società:  il  Fust,  e lo  Scboèffer 
stabilironsi  a Magonza,  c ivi  la  prima  opera  che  stamparono  fu  il 
Psalmorum  Codex  in  agosto  1457;  e il  Gultemborg  riti  rossi  a Stras- 
burgo e di  là  ad  Harlem  in  Olanda,  ove  nel  145‘J  fondò  una  nuova 
tipografia,  ed  indi  se  ne  passò  in  Magonza. 

Questa  divisione  produsse  non  solo  lo  svelamento  del  secreto , ma 
la  diffusione  ancora  di  quell'arte  ammirabile  nelle  città  principali  del- 
l’Europa; dapoichè  avendo  nel  1462  Adolfo  conte  di  Nassau  travagliato 
con  sanguinose  battaglie  la  città  di  Magonza,  vennero  gl’impressori, 


(i)  Vtriu.  typogr.  hiitor.  pag.  3j3. 

(a)  Histoire  de  t Imprimerle  sceltoti  in. 

(3)  Furono  costoro:  Tritcmio  Annoia  MonasUrii  Hirsaugientit , t.  u,  pag.  34 1*  Giovanni 
Arnoldo  di  BcrgcUca  pag.  66.  CUeviUicr  pag.  4i  «d  altri. 
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e i loro  operai  obbligali  a fuggire,  e fu  ron  costretti  a ricovra  rsi  non- 
ché nelle  altre  città  della  Germania  , ma  in  altre  ancora  delle  varie 
regioni  dell'Europa;  principalmente  nell’Italia:  e la  alampa  che  era  non 
più  che  arte  meccanica  in  Germania , in  Italia  divenne  professione  li- 
berale (1),  mercè  lo  studio  delle  lingue,  de'  codici  antichi,  c di  tutte 
quelle  cognizioni,  che  formano  l’arte  critica;  e qui  trovò  artefici  in- 
dustriosi non  solo,  ma  colli  ben  anche,  e capaci  di  giudicare  del  me- 
rito dei  libri , che  imprimevano  (2).  Queste  cose  ben  considerale  aprono 
facile  la  via  ad  apprendere  intieramente  la  storia  dell'arte  della  stampa: 
quindi  possiamo  far  passaggio  ai  tipografi  che  acquistarono  più  lustro 
e maggior  rinomanza;  poiché,  secondo  che  insegnò  il  Morofio  (3),  dei 
celebri  tipografi  ugual  notizia  se  ne  deve  avere,  che  quella  si  ha  degli 
uomini  dotti. 

E per  parlare  in  prima  del  secolo  sestodecimo  (giacché  le  edizioni 
del  secolo  xv  sono  da  risguardarsi  come  si  riguardano  in  pittura  i 
quadri  del  Giotto,  e del  Cimabue)  celebri  si  resero  i Manuzi,  ed  essi 
furono  quegli  abili  artisti,  che  la  stampa  in  Italia  condussero  al  grado 
di  sua  splendidezza.  Aldo  il  vecchio,  che  fu  capo  di  quella  famiglia, 
era  nativo  di  Cassano;  mori  egli  in  età  di  circa  sessantotto  anni  a 
Venezia  nell'aprile  del  1515,  lasciandoci  in  forse  se  a lui  più  debba 
l'arte  della  stampa  ch'egli  perfezionò , o la  letteratura  , che  da  lui  fu 
felicemente  illustrata  (4):  suo  figlio  Paolo  ne  sostenne  la  fama,  anzi  più 
esperto  comparve  del  padre  suo,  onde  Pio  IV  a capo  lo  elesse  della 
stamperia,  e della  biblioteca  vaticana. 

Di  non  minore  faina  furono  i Giunta,  i quali  stabilitisi  a Firenze, 
indi  a Roma,  e a Venezia,  e poscia  a Lione,  i soli  furono  che  il 
primo  grado  ottennero  co’  già  lodati  Manuzi. 

Annovera  la  Francia  non  meno  di  quindici  Stefani,  de’  quali  Ro- 
berto I ed  Errico  II  meritarono  la  celebrità.  Istruito  Roberto  nell'arte 
tipografica  da  Simone  di  Celines  a pubblicare  applicossi  magnifiche 
edizioni  di  bibbio  ebree  e latine;  e il  primo  fu  che  queste  distinse  in 
versetti  e in  cifre  arabiche:  ma  fu  costretto  circa  l'anno  1551  ad  ab- 


(i)  G.  Napionc  De W uso,  t dei  pregi  della  lingua  ita!.,  tom.  u,  cap.  ir,  $ !»• 
(a)  Mafia  Storia  della  lettemi.  itaL  lib.  li,  «cc.  xv,  cap.  i. 

(3)  Poljrhist.  liter.  lib.  i,  cap.  ni,  5 xxxvn. 

(4)  Tiraboachi  loc.  cit.  t.  n,  p.  i,  c.  iv,  n.  xxxv. 
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bandonar  la  sua  patria,  onde  cercare  altrove  un  libero  soggiorno.  La- 
sciò egli  un  fratello  per  nome  Carlo,  e due  figli,  l'uno  anck’esso  no- 
mato Roberto,  e labro  Errico  II  tipografo  di  Ulderico  Fuggero,  il 
quale  acquislossi  maggiore  gloria  die  il  padre  e nell'arte,  e nelle  let- 
tere. E chiari  in  esso  secolo  pur  si  resero  fosse  Badius,  Michele  Va- 
scosan,  i due  Wechei  e qualche  altro  di  non  minore  fama. 

Ma  non  meno  illustre  per  l'arte  tipografica  fu  il  secolo  che  seguì; 
imperciocché  fu  allora  che  il  Vitrè  intraprese  la  famosa  edizione  della 
rinomala  poliglotta  di  Lejai  (1),  che  venne  a compiersi  fra  il  corso 
di  diciassette  anni  (2). 

Dopo  costui  è da  far  parola  degli  Elzeviri,  i più  valenti  tipografi 
dell'Olanda  non  solo,  ma  bea  vero  di  tutta  l’Europa,  e le  cui  edizioni 
forman  l’incanto  della  gente  di  gusto.  Dodici  furon  costoro,  e non 
ottennero  celebrità  se  non  che  i soli  Isacco,  Bonaventura,  Abramo, 
Luigi,  e Daniele  Elzevir.  Ma  quello  in  cui  si  resero  superiori  a tutti 
gli  altri  artisti  di  simii  genere  fu  principalmente  la  bellezza,  e la  di- 
licalezza  dei  piccoli  caratteri. 

Al  secolo  decimotlavo  finalmente  era  riserbato  il  far  conoscere  il 
bello  ideale  della  tipografia.  Pruova  ne  sono  le  edizioni  di  un  Mon- 
forle,  e di  un  Gioachino  Ibarra  stampatore  del  re  cattolico,  il  quale 
nel  1772  a Madrid  pubblicò  in  un  volume  in-4  il  Sallustio,  tradotto 
in  lingua  casligliana , e arricchito  di  note , che  riguardasi  come  un 
portento  delParle,  cui  spesso  si  è dovuto  ricorrere,  come  al  più  ec- 
cellente modello.  Pruova  ne  son  parimente  le  belle  edizioni  dei  Tonson, 
dei  Brindley,  dei  Foulis,  dei  Baskerville,  e dei  Martyus,  delle  quali 
va  con  ragione  fastosa  l'Inghilterra.  Pruova  ne  sono  le  belle  edizioni 
dei  fratelli  Pietro,  e Firmino  Didot,  di  cui  va  lieta  la  Francia.  Lo 
provano  in  fine  le  belle  edizioni  italiane  di  Giuseppe  Cornino,  e del 
celebre  cav.  Gio.  B.  Bodoni  (3),  già  direttore  della  nuova  stamperia 
di  Parma,  il  quale  diede  alla  detta  tipografia  il  vaulo  di  essere  la 
prima,  fra  tulle  le  altre  dell’intero  mondo,  che  soavi,  o furonvi  altra 
volta;  e ad  oscurar  giunse  non  che  ad  uguagliare  la  gloria  dei  più 


(i)  Calmct  Dictionar.  hisi.  crii.  eie.  /acme  tcripturae%  t.  1,  p.  a. 

(a)  Le  prime  stamperie  ebraiche  di  Italia  furono  in  Sonano  castello  del  Cremonese  ▼.  An- 
nali ec.  del  De  Rossi. 

(3)  Nato  in  Saliuzzo  li  16  febbraio  1740,  c morto  in  Parma  li  3o  novembre  181 3. 
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rinomati  stampatori,  eondacendo  quest'  arte  ad  un  segno  di  eleganza , 
di  leggiadria , di  vaghezza.,  a cui  ninno  de ’ più  famosi  tipografi  non 
era  ancor  giunto  (1);  perlochè  Alfieri  nello  inviargli  una  copia  delle 
sue  tragedie  stampate  dal  Didot,  al  frontispizio  premise  tai  versi  (2): 

Questa,  egregio  Bodon,  che  invan  si  attenta 
Di  pareggiar  tue  miniate  stampe. 

Questa  più  ch’altra  tuo  primato  ostenta. 


§ II.  Della  rarità  biblica. 

Quantunque  sia  vero  ciò,  che  saviamente  disse  uno  scrittore  (3),  che 
dalla  rarità  di  un  libro  non  può  sempre  dedursi  la  sua  bontà;  giacché 
molti  rari  libri  s' incontrano  in  sè  stessi  di  poco  o nissun  valore,  che 
anzi,  come  riflette  l’IIeumanno  (4),  per  questo  appunto  rari  divengono, 
perchè  non  curali  dagli  eruditi;  pur  tuttavia  bisogna  confessare  che  la 
rarità  in  maggiore  estimazione  fa  salire  un’opera,  che  fornita  sia  di 
questo  accidentale,  ma  vantaggioso  carattere;  e perciò  la  conoscenza 
dei  libri  rari,  e preziosi  forma  una  parte  importantissima  della  scienza 
bibliografica  (5). 

È in  prima  d'avvertire  che  i libri  tutti,  che  per  rari  si  conoscouo, 
tulli  non  vantano  una  rarità  medesima;  che  anzi  per  l'ordinario  i bi- 
bliografi distinguerli  sogliono  in  rarissimi , rari , e poco  comuni.  Non 
è intanto  mio  pensiero  voler  dare  la  serie  di  libri  siffatti  ; dapoichè 
chiunque  voglia  informarsi  della  preziosità  di  qualsivoglia  opera,  uopo 
è che  ricorra  ai  cataloghi  ragionati , dei  quali  non  è penuria  al  pre- 
sente; giovandoci  per  tal  modo  dell'opera  altrui , poggiandoci  sull’altrui 
autorità , c quasi  in  soccorso  adibendo  i lumi  degli  altri  (6)  : intendo 
bensì  di  assegnare  rapidamente  le  cagioni  primarie  per  le  quali  raro 
risguardar  si  debba  un  libro  qualunque.  Or  queste  sono  multiplici,  e 

(i)  Dolina  Rivai.  (t  Italia , lib.  xxv,  cap.  5. 

(а)  Serie  di  vite  e ritratti  dei  famosi  personaggi  degli  ultimi  tempi,  voi.  ut  udia  vita  dd  cav. 
G.  D.  Bedani. 

(3)  Struv.  loc.  cit  cap.  v,  5 xxt  not.  a. 

(4)  Loc.  cit.  cap.  vi,  ^ xavii. 

(5)  Pscàumc  loc.  cit.  cap.  xxiv,  pag.  «07. 

(б)  Frida*.  Goltiiilf  Frcytig  Anacleta  luterana  de  libris  rartoribus  in  praefat. 
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di  varie  sorti,  delle  quali  tenteremo  di  assegnare  le  principali:  la  prima 
è certo  la  scarsezza  di  esemplari,  che  tirali  si  sono  di  un'opera  qua- 
lunque, e la  mancanza  del  commercio;  cosi  p.  e.  nella  Germania  ra- 
rissimi sono  quei  libri  che  nella  Spagna  si  stampano.  Gl'incendi,  i 
naufragi,  e simili  infortuni,  che  sono  talvolta  troppo  frequenti,  cagio- 
nano pure  la  rarità  di  qualche  libro:  inoltre  rari  sono  da  stimarsi  gli 
esemplari  di  un'opera  impressi  nelle  pergamene,  i fogli  volanti  di  qual- 
che importanza,  che  facilmente  possono  smarrirsi,  le  edizioni  primitive 
di  ciascuna  città,  quei  libri  le  cui  edizioni  sono  oltremodo  belle,  o 
per  la  carta,  o pei  caratteri,  o per  la  correzione,  o pei  rami;  pari- 
mente i libri  scritti  in  lingue  non  comuni  ; le  grandi  opere  le  quali 
non  sono  acquistabili,  che  da  pochi  avventori;  non  che  le  edizioni,  che 
non  sono  state  mai  poste  in  vendita,  c i libri  condannati , principal- 
mente se  sono  stati  rigorosamente  proibiti;  intendendo  bensì  dell’edi- 
zione medesima,  che  abbia  incorso  la  censura.  E qui  cade  in  acconcio 
lo  avvertire,  che  obbligo  por  esso  si  è del  bibliotecario  il  non  esser 
cortese  di  qualsivoglia  libro  a qualsivoglia  studioso;  dapoichè  quan- 
tunque l’Arnobio  (1)  asserisca,  che  il  toglier  di  mezzo  le  cose  scritte, 
e ’l  voler  sommergere  la  lettura  delle  cose  pubblicale  non  sia  un  di- 
fendere Dio,  ma  un  temere  il  testimonio  della  verità;  e l'Heumanno(2) 
esclami  troppo  acremente,  che  il  proibire  di  leggere  liberamente  qua- 
lunque libro  sia  una  cosa  tirannica,  e da  doversi  detestare  da  lutti  i 
buoni;  pure  è da  riflettere  esser  questo  un  uso  antichissimo  fondato 
sulla  ragione,  e sulla  filosofìa.  Nò  dirò  già  degli  Ebrei  , tuttoché  si 
sappiano  gli  elogi,  che  riscosse  re  Ezechia,  allorché  bruciar  fece  alcuni 
libri,  che  attribuivansi  a Salomone,  affinchè  il  popolo  leggendoli  non 
cadesse  nella  idolatria;  ma  presso  gli  stessi  Greci,  secondo  che  ci 
narra.  Cicerone  (3)  di  Protagora,  il  quale  per  aver  posto  in  principio 
del  suo  libro,  intorno  agli  Udii  te  esiliano  o no  nulla  ho  da  dire , non 
solo  venne  sbandito  dalla  città,  e dal  territorio  di  Atene,  ma  in  pub- 
blico alle  flamine  consegnali  furono  gli  scritti  di  lui:  e noli  sono  presso 
i Romani  eziandio  i decreti  del  Senato,  indicati  da  Varrone,  da  Livio, 
e da  altri  (4). 


(i)  Lib.  in,  pag.  Gl. 

(a)  Loc.  cit.  cap.  ìv,  $ lxui,  not.  y. 

(3)  De  Nat.  Deor.  lib,  i,  n.  s3. 

(4)  Presso  Devoti  Inu.  Canonie . lib.  ir}  tit.  vii,  5 111  * nelle  note. 
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E qual  senno  addimostrerebbe  un  bibliotecario  che  apprestasse  ogni 
sorte  di  libri  a quei  giovani,  che  mal  fermi  di  principi,  e deboli  di 
cognizioni  vorrebbero  per  sola  avidità  di  curiosare  o per  trarsi  d’ozio 
leggere  da  impazzali? 

§ III.  Del  sistema  bibliografico. 

Restaci  adesso  per  conchiudere  questa  seconda  parte  il  cennar  qualche 
cosa  intorno  al  sistema  bibliografico,  ovvero  a stabilir  ci  rimane  una 
divisione  classificaliva  dei  vari  rami  del  sapere;  affinchè  facilmente, 
dato  un  libro,  assegnar  gli  si  possa  il  posto  suo;  e serva  ciò  anche 
nel  bisogno  per  assestare  una  biblioteca  che  ordinata  render  si  volesse: 
altramente  si  ridurrebbero  le  pubbliche  biblioteche  a grandi  magazzini, 
ove  inordinatamente  mescolati  conserverebbonsi  tanti  generi  , che  in 
somma  non  presenterebbero  che  confusione,  ed  una  specie  di  labirinto. 
Nè  sembri  per  avventura  ad  alcuno  poco  interessante  questo  capitolo, 
che  sur  altro  mai  non  si  aggira  che  sull'ordine,  che  dccsi  dare  ai  libri; 
poiché  chi  vorrà  mai  dubitare,  dirò  a costui  col  Columella  (1),  se 
siavi  nella  vita  cosa  più  bella  dell’ordine? 

É in  verità  doloroso  il  pensare,  secondo  rifletté  Le  Camus  (2),  che 
noi  ignorar  dobbiamo  del  tutto  qual  ordine  abbiano  seguito  gli  antichi 
nella  classificazione  dei  libri,  essendo  mollo  a noi  vicina  l’epoca  nella 
quale  si  è veduto  comparire  qualche  trattato  sul  sistema  bibliograflco; 
quantunque  assai  rozzi  ne  fossero  stati  i primi  sforzi  (3):  e solo  in 
tempi  a noi  propinqui  se  ne  videro  alcuni  filosoficamente  dettati,  frai 
quali  principalmente  sono  da  noverarsi  quelli  di  Naudè,  di  Giacomo 
di  san  Carlo,  di  Claudio  Clement,  di  Leibnitz,  di  Denis,  di  Midd- 
leton,  di  Marlin,  dell'abate  Girard,  di  Prospero  Marchand,  di  Cailleau, 
di  Ameilon,  di  Le  Camus,  di  Achard,  di  Peignot,  di  Debure,  di  Bar- 
bier,  e del  conte  Galeani  Napione;  cui  altri  bibliografi  hanno  tassato 
o di  troppo  manchevoli,  o di  troppo  capricciosi.  Ma  questi  critici, 

(i)  Lib.  xn,  cap.  il. 

(a)  Obten>aUons  sur  la  distribuitoli,  et  U clastement  dune  bibliothkjue  inserite  nelle  Mém.  de 
Unsi,  nation.  tona,  I,  pag.  6q5. 

(3)  I primi,  che  ci  hanno  tramandato  delle  opere  «u  questa  materia  sono  Florian  Trcffer,  Cor- 
dona, Scholt,  fioriti  nel  secolo  xn. 
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sebbene  abbiano  conosciuto  il  debole  di  quei  sistemi  non  ne  hanno 
tnttavia  emendato  i difetti  : talché  sino  al  dì  d’oggi  non  si  conosce 
alcun  sistema  bibliografico  perfetto  , e passerà  al  certo  molto  tempo 
pria  di  accordarsi  i bibliografi  su  quello,  che  esser  debba  il  solo  da 
adottarsi;  poiché  ciascuno  si  è fallo  il  suo  a seconda  delle  proprie 
idee:  ed  è accaduto  della  bibliografìa,  ciò  che  della  botanica , ove  i si- 
stemi di  classificazione  han  varialo  singolarmente  (1). 

Non  è mio  pensamento  intraprendere  lo  sviluppo  di  tali  sistemi;  chè 
non  sarebbe  comportabile  nella  presente  opera:  ma  avendo  ricercato 
un  ordine,  che  nello  stesso  tempo  semplice  fosse,  e per  quanto  è pos- 
sibile alla  ragione  conforme,  passo  a stabilire  la  divisione  quale  bo 
creduto  più  naturale,  almeno  per  una  biblioteca  europea. 

Dividerci  io  tutte  le  cognizioni  in  tre  classi  o categorie  generali 
cioè  : scienze  , lettere  , ed  arti  ; suddividerei  le  prime  in  divine  ed 
umane,  le  ultime  in  liberali  e meccaniche.  E tutte  in  somma  le  clas- 
sificazioni ridurrei  alle  seguenti,  le  quali  da  un  saggio  istruito  biblio- 
tecario potrebbersi  estendere  a seconda  del  bisogno: 


(i)  Pscaumc  loc.  cit.  tom.  i,  cap.  xxxm.  pag.  \\5, 
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§ IV.  Dei  manuscritti. 


I manoscritti  formano  una  parte  se  non  la  più  utile,  certo  la  più 
preziosa  di  una  biblioteca.  Sarebbe  ormai  superfluo  se  rammentar  vo- 
lessi di  quanto  fossero  interessanti , cbè  ognuno  da  per  sé  stesso  se  'l 
vede;  e si  persuade  ciascuno  esser  indispensabile  la  conoscenza  di  essi 
per  un  perfetto  bibliotecario. 

Io  che  in  queste  mie  istituzioni  altro  scopo  non  ho  che  quello  di 
toccar  solamente  i vari  punti  della  scienza  bibliografica , e di  avver- 
tirne le  principali  cose,  non  mi  tratterrò  molto  su  questo  paragrafo  cbè 
certamente  non  potrebbe  ristringersi  in  poche  parole  ove  se  ne  volesse 
compiutamente  ragionare. 

La  maniera  di  parlare  all'occhio  colla  scrittura  , diceva  il  Fuma- 
galli (1)  come  colla  voce  si  fa  all’orecchio,  e di  parlar  con  essa  agli 
assenti  eziandio  ed  alle  future  generazioni  ciò  che  non  fa  la  voce,  ella 
è certamente  stala  una  delle  più  belle  invenzioni;  ma  ne  ignoriamo  noi 
come  ci  accade  bene  spesso  delle  invenzioni  più  grandi  c sorprendenti 
c il  luogo  e il  tempo  e fautore. 

Assai  diversa  da  quella  di  cui  ora  ci  serviamo  fu  la  materia  della 
quale  servironsi  gli  antichi  per  la  scrittura  (2);  giacché  ora  il  papiro 
ed  ora  la  palma,  e quando  il  cuojo  e quando  le  pergamene,  e talvolta 
la  pelle  di  pesce  (3),  e talvolta  fin  anco  la  pelle  umana  (4)  servirono 
di  materia  allo  scrivere,  sino  a che  venne  inventata  la  carta  di  cotone. 

Si  crede  perito  tutto  ciò  che  era  scritto  sulla  carta  di  tiglia  o altra 
simile;  nessun  pugillarc  almeno  intero  ci  resta  ; non  abbiamo  alcun 
libro  di  lino,  o d'altra  simile  assai  fragile  materia:  anzi  a dir  tutto 
in  breve  a noi  non  restano  manuscritti  anteriori  all’era  cristiana,  se 
eccettui  quelli  di  Ercolano;  e repulsasi  fra’  manuscritti  greci  i più 
antichi  i quattro  evangeli  che  trovansi  all’università  di  Cambridge  un 
tempo  di  Teodoro  Beza,  e ’l  vangelo  di  s.  Marco  in  Venezia  che  si 
crede  scritto  nel  quarto  secolo. 


(i)  Delle  istituzioni  diplomatiche  tom.  i,  cap.  vi,  pag.  89. 

(a)  Plinio  lib.  xui,  cap.  xi. 

(3)  Mabillon  De  re  diplomatica t lib.  l(  cap.  vrìi,  pag.  3a. 

(4)  Pseaume  Essai  èlèmentairt  sur  la  bìblio^niphie  eh.  ili,  pag.  18. 
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Riguardano  poi  i bibliografi  come  antichi  non  solo , ma  come  pre- 
ziosi e rarissimi  (1),  tatti  i manoscritti  latini  anteriori  all’ottocento  e 
al  regno  di  Carlo  Magno. 

Non  è nostro  intendimento  l’andar  seguendo  il  modo  come  acqui- 
starsi la  conoscenza  dei  manuscritli:  tanti  illustri  scrittori,  fra'  quali 
può  l’Italia  contare  un  Trombelli  e un  Fumagalli,  ci  hanno  a dovizia 
arricchito  di  lumi  e di  precetti  in  fatto  di  diplomatica;  e luogo  sa- 
rebbe e dallo  scopo  nostro  lontano  il  volerli  raccòrrò  in  queste  pagine. 
Noi  ci  contenteremo  di  accennare  che  ben  difficile  cosa  è il  fissare  l'età 
degli  antichi  manoscritti,  e bisogna  perciò  averne  visti  molti,  conoscere 
le  diverse  scritture  nazionali  dei  differenti  secoli,  indizio  forse  il  più 
verace  dell’età  dei  codici  (2),  e le  lingue  in  cui  sono  scritti,  aver  pratica 
dei  liquori  impiegati,  della  forma  delle  miniature  e delle  vignette,  delle 
coverte,  e fioanco  della  materia  di  cui  trattano.  Nè  ciò  è tutto,  chè 
un  bibliografo  istruito  è ncll’obbiigo  di  distinguere  fra  gli  antichi  ma- 
noscritti, i veri  dagli  apocrifi,  i viziati  dagl'integri. 

PARTE  TERZA 

DELLA  STORIA  LETTERARIA. 


Volendo  esporre,  quasi  come  in  un  quadro,  la  economia  colla  quale 
sviluppato  si  è lo  spirito  umano,  dal  suo  principio  sino  al  tempo  a 
noi  più  vicino,  utile  consiglio  ne  è sembrato  onde  con  chiarezza,  e con 
ordine  procedere,  in  un  campo  per  sè  stesso  vastissimo , e che  noi 
non  possiamo,  che  rapidamente  tracciare,  il  distinguere  tre  generali 
periodi.  Abbraccia  il  primo  la  storia  della  letteratura  dalla  origine  di 
essa  alla  sua  decadenza,  racchiude  il  secondo  i secoli  di  mezzo,  e fi- 
nalmente il  terzo  periodo  coatiene  l’epoca  del  risorgimento  degli  studi 
sino  a’  dì  nostri. 


(i)  Pteaumc  loc.  cit.  eh.  iy,  pag.  a3. 

(a)  Gio.  Crii.  Trombetti  La  diplomatica  cap.  mi,  pag.  98. 
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§ I.  Della  letteratura  antica. 


Sembra  fuor  d’ ogni  dubbio , scriveva  il  dotto  conte  Cicognara  (l) , 
che  sia  ingenita  nel  cuore  dell'uomo  una  curiosità  che  continuamente  lo 
muove  a cercare  le  cause  di  tutti  quegli  effetti,  che  nel  colpire  i sensi 
scuotono  le  facoltà  dell’intelletto,  ed  a conoscere  il  principio,  e la  fine 
di  tutte  le  cose.  Così  è avvenuto  della  letteratura,  per  ritrovare  la  ori- 
gine della  quale  son  iti  a svolgere  la  polverosa  antichità  i primi  eruditi 
di  tatti  i tempi,  ed  altro  non  hanno  da’  viaggi  di  loro  fantasia  ripor- 
tato, che  mucchi  di  favole,  e di  bizzarre  congetture:  e col  loro  esem- 
pio hanno  agli  altri  insegnato,  quanto  difficile  riesca  il  parlar  sensa- 
tamente sulla  origine  delle  umane  cognizioni,  e quanto  sia  vana  la  pre- 
tensione di  indagare  la  prima  sorgente  delle  lettere,  e quale  scienza 
o arte  fosse  stata  la  prima  ad  esser  conosciuta,  quale  la  nazione  cui 
il  primato  nella  coltura  di  quelle  si  appartenga  , quale  in  somma  la 
letteratura  degli  Egizi,  degli  Assiri,  dei  Caldei,  dei  Tartari,  dei  Ci- 
nesi, degl'indi,  dei  Persi,  dei  Fenici,  e di  tanti  altri  popoli,  il  cui 
nome  eccita,  ma  invano,  la  curiosità  degli  eruditi;  i quali  dopo  tanti 
travagli  poco  o nulla  hanno  potuto  raccogliere  di  certo. 

Noi  quindi  desiderando  di  battere  un  conosciuto  sentiero,  nel  quale 
ragionevolmente  temer  non  si  possa  un  notabile  sviamento,  volgeremo 
sulla  Grecia  gli  sguardi  nostri;  e dalla  memorabile  guerra  di  Troja  il 
certo  principio  segneremo  della  umana  letteratura  in  gran  parte  sino 
a’  dì  nostri  pervenuta.  La  guerra  di  Tebe  scosse  lo  menti  dei  Greci, 
e ne  solleticò  la  immaginazione , ma  la  guerra  di  Troja  diè  1’  ultimo 
impulso  al  fortunato  sviluppamene  dei  greci  talenti,  che  poi  una  pro- 
spera combinazione  di  cause  fece  talmente  innalzare , che  dubitar  non 
possiamo  essere  state  le  lettere,  le  scienze,  e le  arti  quasi  tutte  nate 
nel  loro  paese. 

Fastosa  va  la  greca  letteratura  di  un  Omero 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche  (2) 

Che  le  muse  lattar  piò  ch'altro  mai  (3). 


(i)  Storia  della  scultura,  tom.  i,  lib.  i , cap.  I. 
(a)  Petrarca  Trionf.  della  fama , cap.  3. 

(3)  Dante  Purgat.  c.  xxu,  y.  ioa- 
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padre  e prìncipe  della  epopea  e maestro  della  potterìUt:  ma  non  è 
questo  il  solo  astro  di  prima  grandezza  di  cni  s’ insuperbisce  quel  suolo 
avventuroso.  Novera  esso  ancora 

altri  piùe 

Greci  che  gii  di  lauro  ornar  la  fronte  (1). 

in  vari  secoli  vissuti,  e in  diversi  rami  di  lettere  fiorili.  Esiodo,  del- 
l'età del  quale  chi  sa  quando  si  finirà  di  disputare  (2),  Arato,  Nican- 
dro  nella  didascalica;  nella  lirica  Archiloco,  Ipponalte,  Alceo,  Pindaro 
ben  a ragione  paragonato  ad  un  torrente  che  subito  cresce  , si  volge 
con  impeto  e corre  con  rovinio,  il  vezzoso  Anacreonte  caro  agli  amori 
ed  accetto  alle  Muse,  Callimaco,  Tirteo,  e le  poetesse  Mirlide,  Co- 
rinna, c la  dolce  e pulita  Saffo 

Col  suo  stil  leggiadro  e raro  (3), 

tutto  immagini,  tutto  grazie  e tutto  fiori;  Antimaco  nella  elegia;  Eschilo, 
Sofocle  ed  Euripide  nella  tragedia  encomiati  da  Cicerone  il  primo  per 
la  sublimità,  per  la  convenevolezza  il  secondo,  il  terzo  per  la  sapienza; 
Eupoli,  Cratino,  Epicardio,  Menaodro  e il  poeta  storico  degli  Ateniesi 
Aristofane  (4)  nella  commedia;  Teocrito,  Mosco  e Bione  nella  bucco- 
lica. Né  solo  la  poesia  videsi  nel  suo  pieno  lume  nella  Grecia,  ma  le 
parli  tutte  della  letteratura  vi  s’ innalzarono  ad  altissimo  volo.  Pericle 
fu  veramente  quegli  che  unir  seppe  le  grazie  alla  forza  del  dire;  quindi 
troviamo  Eschine,  Isocrate,  Lisia,  Iseo,  ed  altri  autori  famosi,  a sin- 
goiar lode  de’  quali  è bastevole  l’osservare,  il  non  essere  stati  oppressi 
dall’alto  grido  ebe  levò  l’ incomparabile  Demostene:  e poscia  decaduta 
l'eloquenza,  pure  con  qualche  onore  risplendè  nelle  orazioni  di  Lesbo- 
natte,  di  Dione  crisostomo,  di  Erode  attico,  di  Aristide;  e quindi  di 
Libaoio,  e d’ Imerio. 

Di  storici  poi  feconda  la  Grecia  non  fu  meno  che  di  oratori.  Ero- 


(i)  Dante  Purgai.  t.  c.  ▼.  107  c 108. 

(3)  Dcnina  Ut.  della  Grecia  lib.  11,  cap.  xii. 

(3)  Petrarca  Trionf.  ttAmore  cap.  4* 

(4)  Cesarotti  Le  opere  di  Demostene  tradotte  ed  illustrate , t.  1,  pag.  TU  nelia  prefaz. 
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dolo  viene  a ragione  slimato  il  padre  della  storia;  aprì  egli  la  strada 
a Tucidide 

che  ben  distingue 

I tempi,  e i luoghi,  e loro  opre  leggiadre  (1) 

c la  storia  di  costui  occasione  diede  a Senofonte  , di  continuare  la 
stessa  carriera,  c di  estenderla:  e in  tempi  posteriori,  Timeo,  Ctesia, 
Filislo,  Teopompo,  Timoteo,  Diodoro,  Polibio,  molti  lumi  hanno  nelle 
storie  loro  tramandalo  su’  tempi  oscuri  e rimoti.  Nè  ignorate  furono 
da  quelli  la  cronologia,  c la  geografia  senza  il  soccorso  delle  quali  la 
storia  non  può  essere  che  inesatta:  al  nome  solo  degli  Slraboni,  e dei 
Pausania  inarcano  per  islupor  le  ciglia  i veri  geografi;  e per  loro  maestri 
riconoscono  un  Arpalo,  un  Calippo,  un  Eudosso,  un  Melone,  un  Era- 
tostene,  un  Castore,  un  Apollodoro,  e un  Luciano  i pazienti  coltivatori 
della  scabrosa  scienza  della  cronologia.  Inoltre  non  son  essi  la  retto-- 
rica,  e la  poetica  di  Aristotele;  i trattati  critici  del  piu  copioso  nar- 
ratore che  noi  abbiamo  delle  cose  romane  Dionigi  da  Alicarnasso  (2); 
il  trattato  intorno  al  sublime  del  non  mai  abbastanza  encomiato  Dio- 
nisio Longino,  di  cui  nessuno  certamente  de’  retori  e dei  sofisti  scrisse 
o potè  scrivere  qualche  opera  con  maggiore  facondia  (3)  ; la  retorica 
di  Ermogene;  [onomastico  di  Giulio  Polluce;  i lessici  di  Suida,  di  Ar- 
pocrazione,  di  Apollonio,  e di  Esichio  ; i dipnosojisli  di  Ateneo,  e 
varie  altre  opere  degne  di  non  lieve  ricordanza,  che  gl’  inesauribili  te- 
sori racchiudono  della  favella  greca,  e del  greco  sapere? 

Ma  rivolgiamoci  per  poco  alle  scienze;  e cominciando  dalla  filosofìa, 
basterà  il  dire,  che  i travagli  dei  greci  filosofi  han  servilo  di  tipo  alla 
scienza  della  saggezza  come  i lor  capi-d.'  opera  han  servito  di  modello 
nelle  arti  belle  (4). 

Non  destano  forse  sino  a dì  nostri  stupore  i venerandi  nomi  di 
Talete  fondatore  della  setta  jonia,  e padre  per  cosi  dire  della  givca 
filosofia  (5),  di  Anassimandro,  di  Pitagora,  del  capo  della  Sloa  e an- 

(i)  Petrarca  loc.  cit. 

(a)  P.  Giordani  Opere  voi.  vili,  pag.  68. 

(3)  Del  sublime  trattato  di  Dionisio  Longino  tradotto  ed  illustrato  dal  prof.  Emilio  de  Ti- 
paldo.  Venezia  1 834»  P®g*  >8. 

(4)  De  Gerando  Jhstoire  comparée  des  systèmes  de  philosophie  etc.t  t.  in,  pag.  io3. 

(5)  Visconti  Iconografia  greca , voi,  i,  cap.  a,  5 5. 
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tesignano  del  fatalismo  Zenone,  di  Socrate,  di  Teofrasto  o Tirtcno 
discepolo  dello  Stagirita  (1),  di  Epicuro 

che  al  caso 

Sa  cui  l’ordine  fugge,  ed  il  consiglio, 

Sottomise  natura  (2), 


e soprattutti  del  più  illustre  discepolo  di  Socrate  il  sapientissimo  della 
Grecia  (3)  Platone  (4),  che  usar  seppe  più  che  gli  altri  profondità  e 
sottigliezza  nelle  ricerche , grazia  nello  stile  (5),  e di  Aristotele 

maestro  di  color  che  sanno  (6), 

il  quale  conoscendo  la  dignità  della  buona  logica , cercò  l’ esattezza 
nei  pensieri,  e non  la  melodiosa  eloquenza  del  maestro  suo? 

Che  direm  poi  della  matematica  quando  si  sa  che  era  un  dovere 
presso  i Greci  apprender  la  geometria  prima  d’intraprendere  gli  studi 
filosofici,  e quando  ci  assicura  Cicerone  (7)  che  niuno  presso  coloro 
risguardavasi  per  più  illustre  dei  matematici  ? Anzi  è da  far  le  mara- 
viglie nel  conoscere  come  abbiano  saputo  i Greci  dalle  piane  scoperte 
di  Talete  intorno  al  circolo  ed  ai  triangoli,  il  volo  spiccar  cosi  alto 
da  giunger  poi  ai  sorprendenti  ritrovali  di  Archimede,  di  Apollonio, 
di  Diofanto,  di  Tolomeo. 

La  medicina  ebbe  anch'essa  presso  i Greci,  tanti  e si  riguardevoli 
discepoli  da  potersi  in  varie  sette  dividere;  fra  le  quali  primeggiarono 
la  dogmatica  fondata  da  Tessalo,  V empirica  da  Serapione,  la  melodica 
da  Temisone  di  Laodicea,  la  eclettica  da  Agatino  di  Sparta,  e la  pneu- 

(i)  Nacque  circa  gli  anni  390  a.  G.  C.  cioè  all’olimp.  a 1 4* 

(а)  Mazza  La  grotta  platonica. 

(3)  Torricelli  Lezioni  accademiche , lcz.  vili. 

(4)  Il  vero  nome  di  Platone  era  Arislode  , ma  fu  chiamato  in  quel  modo  per  la  larghezza 
degli  omeri  suoi 

quel  saggio  antico 

Platon  fu  detto  per  aver  gran  schiena 
Ro*a  sat.  ti. 

(5)  Lavcaux  Hist.  des  Sciences  dans  la  Grece,  tom.  ▼,  liv.  viu. 

(б)  Dante  Inferno  cant.  ìv,  v.  i3i. 

(7)  Tuscul.  I.  11. 
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malica  da  Ateneo:  e l' immortale  Ippocrate  da  Coo  (1)  meritò  per  sem- 
pre il  glorioso  titolo  di  padre  della  medicina  (2).  Se  poi  dubitar  vo- 
lessimo del  merito  dei  Greci  nella  politica  farebbe  d’uopo  ignorare, 
che  tempra  d'uomini  furono  i Soloni,  ed  i Licurgbi.  E per  dir  tutto 
in  breve,  non  avvi,  in  generale  discorrendo,  scienza,  non  arte  bella, 
non  ramo  alcuno  di  letteratura , ebe  i Greci  non  riconosca  per  inven- 
tori, i Greci  per  maestri,  i Greci  per  banditori;  onde  ben  a ragione 
ebbe  a proromper  l’Andres  (3)  maravigliosa  gente  è la  greca,  e singo- 
lare, ed  unica  in  ogni  vanto  di  coltura , e di  sapere.  Aveano  le  altre 
nazioni,  scrivea  con  senno  il  dotto  Cardella  (4) , veduto  nascere  nel 
loro  seno  le  scienze  e le  arti;  anzi  l’ aveano  dirò  cosi  prodotte,  nu- 
trite ed  allevate:  ma  pure  ad  onta  delle  Ior  cure  esse  erano  rimaste 
sempre  bambine,  nè  ancora  pervenute  miravansi  a quel  segno  di  svi- 
luppamenlo  e di  forza,  che  proprio  è di  un’età  già  adulta  e compiuta. 
Era  riserbato  alla  Grecia  l’onore  di  trarle  dall'infanzia,  di  porger  loro 
un  alimento  più  solido  e di  condurle  ad  uno  stato  di  vegeta  robustezza. 

La  decadenza  della  greca  dottrina  ad  incontrar  vasai  colla  romana. 
I Latini  dediti  al  meslier  delle  armi  ed  agli  spogli  ed  alle  usurpa- 
zioni de’  territori  circonvicini  abbracciarono  tardi  la  letteratura,  e per 
poco  tempo  la  mantennero;  essa  non  fu  per  loro  che  un  bottino  fruito 
della  vittoria  (5).  E fu  cosa  ben  singolare,  che  avesse  avuto  principio 
appo  i Latini  la  letteratura  dai  componimenti  drammatici  , » quali  in 
altre  nazioni  sono  per  lo  più  preceduti  da  composizioni  di  minor  conto  (6); 
infatti  Livio  Andronico  , Gneo  Nevio  , ed  Ennio  ingenio  maximus  , 
arte  rudis  (7)  che  primi  il  gusto  introdussero  delle  lettere  presso  i Ro- 
mani, primi  pur  furono  a far  teatrali  componimenti,  e allorché  fa  vinto 
dalle  aquile  latine  Perseo  re  di  Macedoaia,  furono  condotti  a Roma 
lo  storico  Polibio  e ’l  filosofo  Panezio,  i quali  concorsero  maraviglio- 
samente ad  avvivare  sempre  più  nei  Romani  queir ardor  per  le  scienze , 

(i)  Nacque  4$9  anni  a.  G.  C.  e morì  nel  novantesimo  di  sua  età. 

(а)  Dictionnaire  des  Sciences  mèdicales , toni.  i.  Introd.  p.  xxix. 

(3)  DeWorig.  progr.  e stato  attuale  (fogni  letteratura,  tom.  iv.  Introd.  n.  3* 

(4)  Compendio  delia  storia  della  bella  letteratura  greca,  latina , e italiana,  voi.  I,  p.  t. 

(5)  GiugucntJ  Hist.  late  mire  d' Italie , t,  i,  nella  Pref. 

(б)  Dcnina  Discorso  sopra  le  vicende  della  letteratura,  t.  i,  p.  i,  n*  xxu. 

(7)  Ovid.  lib.  a.  Trist,  eleg.  i. 
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da  cui  già  cominciavano  ad  essere  compresi  (1).  Ma  il  vero  genio  della 
latina  sapienza  non  mostrossi,  ebe  nell’età  di  Cesare  e di  Ottavio  suo 
successore,  epoca  che  l’arme  insieme  e le  lettere  dei  Romani  condusse 
al  più  sublime  grado  di  gloria.  E senza  dividere  in  vari  periodi  i se- 
coli della  letteratura  latina  , nè  attenerci  all’  ordine  cronologico  , cbè 
tale  non  è lo  scopo  nostro,  non  d’altro  ci  occuperemo,  che  di  accen- 
nare i più  celebri  uomini  di  quella  stagione  ; senza  nè  anche  tratte- 
nerci nel  lodarli,  giacché  son  costoro  si  noti  che  ornai  sarebbe  vanità 
scolaresca  il  fame  elogi  (2).  E per  parlar  prima  dei  poeti,  fa  fra’  più 
antichi  il  faceto  M.  Accio  Plauto  rinomalo  per  le  sue  graziose,  seb. 
bene  rozze,  commedie;  e nello  stesso  genere  Pacuvio,  Afranio,  Tur- 
pilio,  Dorsenno,  Trabea,  Cecilio,  e Terenzio;  1'altimo  dei  quali,  ben- 
ché cartaginese,  fra  i Romani  nondimeno  visse,  e loro  fu  debitore  di 
sua  cultura  , e sorpassò  tutti  per  un  fino  gusto  della  natura  (3).  Le 
favole  di  Fedro  poi  per  la  purità,  semplicità;  e grazia  picciol  tratto 
di  Terenzio  son  riputale  (4).  A C.  Lucilio  l’ invenzione  attribuiscesi 
della  satira  (5),  genere  pressoché  del  tutto  sconosciuto  dai  Greci  (6); 
poscia  da  Orazio,  da  Persio,  e da  Giovenale  perfezionata.  Maggiore 
ornamento  ricevè  la  latina  poesia  dal  celebratissimo  poema  di  T.  Lu- 
crezio Caro,  i c ni  versi  allor  periranno,  diceva  Ovidio  (7), 

Exilio  ttrras  cui»  dabit  una  dits: 

pochi  anni  prima  di  lui  era  morto  C.  Valerio  Catullo,  cui  deve  tanto 
la  gran  Verona 

Quantum  parta  tuo  Mantua  Virgilio  (8); 

* 

e a lui  contrastò  la  corona  di  principe  negli  epigrammi  lo  spagnuolo 
Marziale:  molte  altre  fonti  di  poesia  attinse  la  facile  vena  di  Ovidio; 


(i)  T trabocchi  Star,  della  tetterai.  ital toni,  i,  p.  3,  1.  a,  c.  a,  n.  3. 

(а)  Denina  loc.  cit. 

(3)  Rupia  Rèflex,  tur  la  poèlique  n.  a6. 

(4)  Gravina  Della  ragion  poetica , lìb.  i. 

(5)  Horat.  Flacc.  1.  a,  «atir.  >• 

(б)  Quintiliano  lib.  x,  cap.  i. 

(7)  L.  1.  Amor.  elcg.  i5. 

(8)  Marziale  1.  1 4,  epigr.  195. 

MoKTlLLÀtOf  VOI . I.  6 
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poeta  originale,  che  compunta  bene  alcuni  difelli  colle  molle  virtù  di 
cui  ti  vede  riccamente  dotato  (I).  A chi  poi  è ignoto  il  nome  del  fa- 
mosissimo e prestantissimo  Orazio  nella  lirica  ? di  Properzio  , i cui 
versi  hanno  un  non  so  c/le  di  singolare  e di  estremamente  patetico  (2), 
e del  poeta  del  sentimento  Tibullo  (3)  nella  elegia?  e del  principe  degli 
epici  Virgilio, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

£ durerà  quanto  il  mondo  lontana  (4) 

non  avendo  tutta  la  Grecia  nn  poeta  che  dia  quanto  Virgilio  l’ idea 
della  perfezione?  G chi  non  conosce  dopo  di  questi  sommi,  Lucano, 
e Stazio,  che  malgrado  dei  loro  difetti  deonsi  grandi  poeti  riputare? 

Ma  i Romani  non  vaotano  oratori,  quanto  i Greci,  tuttoché  al  certo 
non  ne  dovettero  mancare  in  mezzo  alle  tribunizie  procelle  : nè  a noi 
sono  pervenute,  che  le  sole  orazioni  di  Cicerone,  e dei  tempi  poste- 
riori il  panegirico  di  Plinio  a Trajano  , e qualche  altra  orazione  di 
minor  conto;  ma  il  solo  Tullio,  il  cui  nome  ci  ricorda  ciò  che  avvi 
di  più  splendido  nell'arte  oratoria  (5),  è bastevole  per  far  fronte  al  nu- 
meroso stuolo  degli  eloquenti  di  Grecia.  Contano  inoltre  i Romani 
nella  storia  molti  insigni  scrittori:  Sallustio 

Romana  primus  in  hiitoria  (6), 

Cesare,  Cornelio  Nipote,  T.  Livio  paragonato  con  gran  senno  dal 
Trapezunzio  (7)  ad  un  fiume  latteo;  e posteriormente  Tacito  principe 
degli  storici  morali  e forte  monarca  (8),  Fiorio,  Q.  Curzio,  Svetonio, 
Giustino,  Vellejo  Patercolo,  e Valerio  Massimo,  de’  quali  chi  si  di- 

(i)  Andrea  loc.  ciL  Ioni.  I,  lib.  i,  cap.  v,  n.  38. 

(а)  Jo».  Addiioni  Tentameli  de  poeti s Romanis  elegiacis  v.  The  classical  Journal , n.  xvui, 
pag.  34;. 

(3)  La  Harpe  Lycèe  ou  court  de  littèrature  ancienne  t et  moderne , 1. 11,  p.  1.  1.  1,  eh.  x,  p.  a jg- 

(4)  Dante  Inferno  cani,  a,  v.  59  e 60. 

(5)  Blair  Lecture s on  rhetoric.  and  bcllcs  lettret  voi.  11,  Icct.  xxvi. 

(б)  Martial.  I.  >4,  cp.  191. 

(7)  Lib.  v.  Rcthoricor. 

(8)  Cario  Botta  Storia  d Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini  sino  al  1789,  toin.  1. 
nella  Prefazione. 
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stinse  più,  chi  meno  nella  eleganza  dello  scrivere;  ma  tutti  ugualmente 
nella  esattezza,  e nella  verità  dei  racconti.  Nè  sconosciuto  fu  ai  latini 
ingegni  ramo  alcuno  di  filologica  erudizione  ; come  agevole  riesce  il 
persuadercene,  allorché  rammentiamo  i nomi  di  M.  Terenzio  Varrone, 
di  Aulo  Gelilo  detto  da  s.  Agostino  (1)  uomo  di  elegantissima  dicitura , 
e di  molta  e faconda  scienza,  di  Quintiliano,  di  Macrobio,  di  Donato 
Prisciano,  e di  tanti  altri. 

Ma  gli  stessi  progressi  vantar  non  possono  nelle  scienze  quei  con- 
tenditori della  greca  gloria.  Essi  appena  conobbero  le  matematiche,  nè 
altri  uomini  illustri  presso  loro  io  tali  scienze  rinvengonsi  , fuorché 
Varrone,  che  il  primo  fece  uso  delle  ecclissi  per  regolare  la  crono- 
logia (2),  Giulio  Cesare,  eVilruvio.  Nè  troviamo,  tranne  un  certo  stoico 
per  nome  Sesto  Pompejo  (3),  prima  di  Cicerone  filosofo  alcuno  presso 
i Romani:  e per  non  parlare  degli  altri  che  gli  successero,  perchè  di 
oscuro  nome,  solo  Seneca,  e Plinio  hanno  meritato  lo  studio  de’  mo- 
derni, dei  quali  il  primo  al  dir  del  Menage  (4)  meglio  è a citarsi  nel 
calar  della  disputa , che  a leggersi  nel  silenzio  del  gabinetto  , e ’l  se- 
condo colla  sua  storia  naturale  diè  un  inventario  prezioso  di  tutto  ciò 
c/le  formava  allora  la  vera  ricchezza  dello  spirito  umano  (5).  Della 
medicina  il  solo  Aurelio  Cornelio  Celso  vissuto  sotto  l'impero  di  Ti- 
berio Cesare  si  sa  averne  scritto  presso  i Latini  : non  così  dell'agri- 
coltura , giacché  fra  gl’  illustri  gcoponici  della  romana  dominazione 
annoverane')  Marco  Porzio  Catone,  Scrofa  Tremelio,  Vegezio  gran  mae- 
stro della  milizia  romana,  Igino,  e ’l  tanto  rinomato  Luca  Giunio  Mo- 
derato Columella.  Quella  poi,  che  scienza  dei  Romani  può  veramente 
appellarsi,  è la  giurisprudenza,  fiorita  principalmente  nell’  epoca  della 
repubblica  fra  le  mani  di  Tiberio  Coruniano  , de’  due  Catoni,  di  M. 
Giunio,  dell’  eloquentissimo  Quinto  Muzio  Scevola  (6),  e di  altri,  per 
nulla  dire  di  Anlislio  Labeone , e di  Allejo  Capitone  , capi  di  due 
sette  legali  nei  tempi  gloriosi  di  Augusto. 

(i)  Augusti*!.  De  Civit.  Dei , lib.  9. 

(а)  Bsilly  JJitt.  de  VAstron.  mod.,  toni,  i,  p.  ia8,  49^»  cc- 

(3)  Cicer.  De  clar.  o rat.  4?* 

(4)  A/enagianor.  toro.  11. 

(5)  Condorcet  Etquisst  d'  un  tableau  historùjue  des  progrès  de  i’  esprit  hu  mairi , 5 epoque  , 

4 <?dit.  pag.  106. 

(б)  Cicer.  De  Orai.  i. 
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Nel  decadimento  della  greca  , e della  romana  letteratura  sorger  ne 
fece  uno  sconosciuto  ramo  la  cristiana  religione.  Le  persecuzioni , le 
eresie,  la  bibbia , le  gesta  dei  fedeli  , e gli  avvenimenti  della  Chiesa 
porsero  materia  onde  formarsi  apologie  , conienti  , e storie  ; e bella 
mostra  di  sè  fecero  i Giustini,  gl’Ircnei,  i Tertulliani,  i Minuti  Felici, 
i Clementi  alessandrini,  gli  Origeni,  i Cipriani:  finché  si  giunse  al  se* 
colo  quarto  epoca  luminosa  del  gran  Coslaotino  e di  Teodosio,  che 
è da  riguardarsi  come  telò  d’oro  della  cristiana  letteratura  (1),  epoca 
grande  della  chiesa  primitiva,  in  cui  risplendettero  nell’Occidente  Ar- 
nobio,  Lattanzio,  Simmaco,  Paulino,  Ambrogio,  ed  Agostino  l’uomo 
il  più  marauiglioso  della  chiesa  latina  (2),  e nell'Oriente  il  Crisostomo, 
Basilio,  i Gregorl,  e l'intrepido  Atanasio  che  in  mezzo  al  più  vergo- 
gnoso abbassamento  dello  spirilo  umano  , sotto  un  impero  governato 
da  eunuchi,  ed  invaso  da  barbari,  intender  fece  la  morale  più  pura  e 
l'eloquenza  più  sublime.  Ma  col  finir  di  costoro,  quasi  fini  la  sapienza, 
giacché  una  folta  nebbia  d’ ignoranza  in  ogni  parte  dilatatasi , chiuse 
la  terra  in  una  notte  di  tenebrosa  barbarie:  e se  qualche  debole  raggio 
di  benigna  luce  sembrò  di  tratto  in  tratto  sfavillare,  e risplendere; 
non  servi,  che  a render  quella  vieppiù  truce,  e più  spaventevole. 

§ II.  Della  letteratura  del  medio-evo. 

Dir  volendo  qualche  cosa  della  letteratura  del  medio-evo  impreleribil 
sembrami  lo  accennare,  che  la  divisione  dell'impero,  bipartito  in  orien- 
tale ed  occidentale,  spense  del  lutto  la  letteratura  greca,  e la  romana; 
poiché,  tolto  il  commercio  tra  Greci  e Latini,  privi  ambidue  rimasero 
de’  lumi  scambievoli.  £ per  dir  prima  dell'Occidente,  le  irruzioni  dei 
selvaggi  conquistatori  del  Norie  sboccali  nell’impero  romano,  l’occu- 
parono in  guisa,  che  tra  gl’incendi  e le  stragi  ogni  valore  smarritosi, 
parvero  divenir  ancb’essi  vandali,  e goti  i popoli  più  colti,  e le  più 
civili  nazioni:  così  tutto  vestì  sembianze  barbariche,  si  alterarono  i lin- 
guaggi, si  disprezzarono  i libri;  le  arti,  le  leggi,  i costumi  tutti  op- 
pressi vennero  dalia  ignoranza.  Tale  era  lo  stato  deplorabile  dell'Oc- 


(i)  VUlcmain  ililan gei  histor.  « liner. , tom.  ili,  p»f>.  193. 
(1)  Villemam  toc.  cit.  pag.  45i. 
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cidente  nei  secoli  di  decadenza  prima  dell’  ottavo  ; allorché  sorse  il 
promotore  delle  lettere  Carlomagno , monarca  che  per  possanza , per 
altezza  di  mente  e dirittura  di  giudizio  superò  tutti  i re  franchi  e lon- 
gobardi (1),  la  cui  epoca  segna  il  limite,  in  cui  fu  finalmente  consu- 
mata la  dissoluzione  dell'antico  mondo  romano  e barbaro;  e dove  co- 
mincia veramente  la  formazione  dell’Europa  moderna,  del  mondo  nuovo. 
Mostrò  costui  un  grande  amore  per  le  lettere,  e la  premura  di  pro- 
pagarle per  tutti  i suoi  regni  , e chiamò  dalla  Scozia  e dall'Irlanda 
alcuni  monaci  letterali,  fra’  quali  è celebre  spezialmente  Alcuino,  uomo, 
avuto  riguardo  al  suo  tempo,  dottissimo;  e dal  consiglio  suo,  e dalle 
sue  istruzioni  agevolato  (chè  ben  desso  potè  risguardarsi  come  il  primo 
ministro  intellettuale  di  quel  sommo  (2)  ) i migliori  ingegni  raccolse  in 
un'accademia,  che  fondò  nello  stesso  suo  palagio  (3),  e a larga  mano 
a dispensar  impegnossi  premi,  ed  onori  ad  ogni  classe  di  letterati  (4). 
Egli  si  trasse  dietro  sulla  strada  dell'incivilimento  le  nazioni  ale- 
manne, e finché  visse  le  rendette  capaci  di  passi  giganteschi  (5).  Scar- 
sissimi tuttavia  ne  furono  gli  effetti , e lungi  dall’  avverarsi  il  de- 
siato risorgimento,  cadde  la  letteratura;  al  ebe  non  poco  contribuirono 
gli  scolastici  col  loro  insuperabile  amore  per  le  dialettiche  cavillazioni, 
e fe’  ritorno  una  barbarie  più  grande  assai  di  quella  de’  secoli  pre- 
cedenti. Gli  stessi  danni  toccarono  all’Oriente,  e l’ugual  sorte,  sebbene 
più  tardi,  e propriamente  quando  l’iconoclasta  Leone  Isaurico  cominciò 
a perseguitare  i cattolici  ; e dopo  fieri  trambasciamenti , passata  la 
Grecia  in  dominio  dei  Maomettani,  altro  conservar  non  potè,  che  la 
memoria  delle  sue  glorie,  e le  venerande  sue  ruine.  Solo  la  Spagna 
mostrava  in  tutto  il  mondo  qualche  residuo  di  sapere,  ma  ancor  questo 
venne  ad  estinguersi,  allorché  il  conte  Giuliano  vi  chiamò  dalla  Mau- 
ritania i Saraci  ni. 

Erano  gli  Arabi,  o i Saracini  popoli  vagabondi,  che  di  rapine  vi- 
veano.  La  pratica  della  militare  scienza  la  sola  si  era,  che  di  appren- 
dere si  studiassero:  ma  dopo  un  qualche  tempo  alcun  loro  califfo,  e 

(i)  Ambrogio  Levati,  II  piccolo  Muratori,  o storia  d Italia  nel  medio  evo , voi*  )il,  pa g.  I.  a. 

(a)  Guizot  Court  d'histoire  moderne , tom.  u(  lefon  aa,  p.  a 68. 

(3)  Bettinelli  Risorgimento  d'Italia  ec.t  P.  P.  cap.  I. 

(4)  Mori  Carlomagno  in  Aquisgrana  il  a8  gennaio  8i4* 

(5)  Siimondi  Hist.  des  rep,  ital*  c.  I. 
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sopra  (alti  Aron  al  Rascid,  che  il  Carlomagno  può  dirti  dei  Mori (1), 
si  vide,  che  abbia  accollo  le  lettere,  e i letterati  insieme,  sebbene  con 
poco  successo.  Governò  finalmente  il  di  lui  figlio  Almainore  , nome 
che  non  verrà  mai  cancellalo  dai  fasti  della  letteratura  (2),  e fu  desso 
l'Augusto  degli  Arabi  ; anzi  per  dir  meglio  fu  il  padre  delle  lettere 
presso  gli  Ambi  (3):  dimodoché  mentre  appo  noi  regnava  la  più  rozza 
barbarie,  ed  era  pressoché  estinta  la  letteratura  (4)  si  videro  presso  gli 
Arabi  per  più,  e più  secoli  fiorire  le  arti  tutte,  e le  scienze.  Solo  di 
volo  noi  scorrendo  i rami  tulli  del  sapere  dagli  Arabi  coltivali  reg- 
giamo con  quanto  ardore  alla  grammatica  si  sieno  applicali  Abu  Ala- 
suadeo,  Duleo,  Absa  elefantino,  Maimonide,  Acraneo,  Abulhùrezio, 
Kbalileo,  Saibuiah,  Alafaraideo,  ed  Alkaseo.  Oltre  di  che  Kalil,  Zam- 
khascreo  con  sommo  onore  impiegarono  le  loro  fatiche  nella  compila- 
zione di  ricchi  arabici  dizionari:  ed  il  lessico  di  Gikeuar  venne  chia- 
mato fecondo  fiume  (5),  e l’opera  di  Firuzabadìo  col  nome  di  profondo 
oceano  venne  distinta  (6).  Nè  con  minore  successo  applicaronsi  alla 
rettorica  Altbai,  Assiulbco  ed  Alsokak;  e ’l  grande  oratore  Elherir  me- 
ritò di  essere  paragonato  allo  stesso  Tullio.  Immenso  è poi  il  numero 
degli  arabi  poeti,  fra’  quali  ottenne  la  palma  Motènabbi  (7),  chiamato 
il  principe  dei  poeti  arabi  (8),  quantunque  di  naturalezza  manchevoli, 
e di  semplicità;  che  anzi  incoraggiamento  maggiore  non  ha  per  certo 
provato  la  poesia,  quanto  presso  quella  immaginosa  nazione , presso 
cui  un  poema  qualunque  era  considerato  come  il  più  gran  che  del- 
l'umano sapere  (0).  Nè  di  storici  vi  fu  penuria;  poiché  celebri  furono 
Al  Tabari  (10)  detto  il  Tito  Livio  degli  Arabi  (11),  Abulfeda,  Ebn  Ila- 

(i)  Bettinelli  loc.  cit  P.  P.  cap.  i. 

(а)  Andrò  loc.  dt.,  toni,  i,  1.  t,  cap.  vui,  n.  80. 

(3)  Freret  Essai  sur  les  mesures  longues  des  ancitns , aect.  iv,  inserita  nelle  Mèm.  de  lucaci, 
dei  bella  letires,  tom.  xxtv,  pag.  54 *a. 

(4)  Bochart  Gcog.  Sacra , lib.  I,  cap.  xr. 

(5)  Golio  Lexic.  arabico-latin.  nella  pref. 

(б)  ld.  loc.  cit. 

(7)  Abulfeda  Ann.  Moti.  tom.  n,  pag.  48a. 

(8)  V.  Arabia  seu  Arubum  vicinarunujue  gentium  orientalium  leges  etc.  Amst.  »633,  cap.  ti. 

(9)  Ab.  Francoco  Venini  Saggi  della  poesia  lirica  antica  e moderna,  tom.  n,  p.  v,  pag.  43. 

(10)  Abu  Jahfar  Mohamed  ebn  Jarir  nato  nell’anno  838  di  G.  C.  ad  Amùl  nel  Tamistan  perdo 
detto  Tabri  , Tabari  o al-Tabari  quantunque  persiano  scrisse  in  arabico  la  sua  opera  Tarikh 
Kebir  o Gran  cronica  che  abbraccia  la  storia  generale  del  mondo  da  Adamo  a suoi  tempi  con 
una  eleganza  e purità  ammirevole.  Viene  csao  quindi  annoverato  fra  gli  arabi  scrittori. 

(li)  Ferrar»  Costume  antico  e moderno  tc.,  voi.  3 dell'Asia  Arabi  prefaz.  p.  173,  ediz.  in- 4. 
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trite,  Abulfaragio,  Elmacino,  No  vai  ri,  El-edrissi;  nè  scrittori  manca- 
rono  di  erudizione  qualunque.  Che  anzi  a dir  vero  la  miniera  più  fe- 
conda che  ancora  sussiste  nella  letteratura  orientale  da  cui  potersi  trarre 
nuore  ricchezze  per  quella  di  occidente  non  è né  di  poesia,  nè  di  fi- 
losofia, nè  di  altre  scienze,  nelle  quali  l’Europa  sovrasta  di  gran  lunga 
l’Asia;  ma  bensì  di  storia  e di  scienze  a questa  relative  delle  quali  ri - 
mungono  ancora  molti  tesori  o sconosciuti  o negletti  (1). 

Passando  poi  alle  scienze,  le  quali  furono  a dir  vero  quelle  che  la 
particolare  attenzione  attiraronsi  degli  Arabi,  diremo  che  nella  filosofia 
primeggiarono  Giulgiul,  Albati,  Iben,  Ebn  Bageh,  ed  Alkindi  predicato 
dal  Cardano  (‘2)  per  uno  dei  dodici  più  sublimi  ingegni  del  mondo; 
nella  medicina  Avicenna  (3)  che  con  gran  nome  fioriva  (4),  Rasis  (5), 
e Averroes 

che  il  gran  consento  feo  (6); 

e nella  storia  naturale  Abu  Othman,  Aly  Abbas,  Bahr,  Abu  Rihan  Al- 
biruni,  Ebn  Avao,  Beilhar  e Kazwin  il  Plinio  degli  orientali  (7). 

Che  dirò  poi  dei  progressi  che  fecero  gli  Arabi  nelle  matematiche, 
sì  che  fra  Luca  non  dubitò  di  attribuire  a quelli  fin  dell'algebra  l’inven- 
zione? (8)  Gli  Arabi,  scriveva  Freret(9),  naturalmente  portati  agli  studi 
astratti  dal  loro  carattere  serio  hanno  coltivato  con  cura  le  scienze  esatte. 
Ma  fu  soprattutto  l’aslronomia  la  parte  delle  matematiche  che  gli  Arabi 
ebbero  più  cura,  c nella  quale  hanno  fatte  le  scoperte  più  notabili  (10). 
Non  havvi  chi  ignori  arabo  essere  stato  quel  famoso  Arsacbel , che 
stabili  gli  elementi  della  teoria  del  sole  (1  1),  e sa  ognuno  che  valoroso 
astronomo  fu  quel  famoso  Albateni  che  primo  conobbe  il  movimento 

(i)  De  Hammer  Laura  inserita  nella  Biblioteca  Italiana  di  Milano,  t.  io,  pag.  3i. 

(а)  De  subiti.  lib.  xvi. 

(3)  Mori  nel  io5i  secondo  il  computo  di  Herbelot  p.  8i3. 

(4)  Bettinelli  loc.  cit.  cap.  il. 

(5)  Vissuto  nel  secolo  x.  e morto  a Cordova  nel  ioa3. 

(б)  Dante  Inferno  c.  iv,  v.  *44- 

(7)  De  Sacy  Chrèstomathie  arab.  t.  3,  p.  4 >4* 

(8)  Costali  Origine,  trasporto  in  Italia,  primi  progressi  in  essa  detl" Algebra  ec.,  V.  i,  cap.  ri,  j v. 

(9)  Loc.  cit. 

(10)  Boasut  Saggio  suda  storia  generale  delle  matematiche,  t.  a,  Scc.  Periodo,  cap.  un 

(11)  Bailly  Uisl.  de  t Aaron,  moder.  t.  1. 
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dell'apogeo  solare.  Della  elàmica  poi  è ben  sicuro  esserne  siati  gli 
Arabi  i fondatori  (1).  Che  più?  la  giurisprudenza,  la  stessa  teologia 
vennero  dagli  Arabi  con  assiduità  coltivale;  e ci  basterà  lo  accennare 
che  opera  non  fuvvi  di  celebre  medico,  o di  matematico,  o di  greco 
filosofo  che  non  apparisse  più  luminosamente  in  arabico  o meglio  dichia- 
rata o più  copiosa  di  commentari  (2). 

Nè  tacer  possiamo  della  letteratura  giudaica  di  tali  tempi,  soprat- 
tutto perchè  stretta  affinità  ebbe  dessa  con  larabica. 

Già  sin  dal  secondo  secolo  dell’era  nostra  era  comparsa  una  raccolta 
di  tutte  le  tradizioni  della  Misna  del  rabbino  Akkadosa,  e questa  es- 
sendo stata  da’  dotti  fra  gli  Ebrei  di  molli  comenlar!  caricata,  diede 
agio  a Jacanar  discepolo  di  colui  a compilarli,  e produrre  così  il 
Talmud  gerosolimitano.  Più  tardi  in  Babilonia  il  rabbino  Asec  fece  il 
suo  Talmud  detto  babilonico , che  fu  da  Giosè  in  seguito  nel  quinto 
secolo  del  tutto  compilo.  Gli  Ebrei  mischiandosi  con  gli  Arabi  alla 
letteratura  di  costoro  accostumaronsi,  fin  la  lingua  ne  usarono,  e molti 
illustri  poeti,  gramatiei,  medici,  ed  eruditi  produssero;  sino  a che  circa  il 
decimo  e tredicesimo  secolo  ancora,  gli  atleti  comparvero  dell’ebraico 
sapere  Abram  Ben  Meir  Abenezra,  Mosè  Maimonide,  Giuseppe  Kimchi, 
e tanti  altri,  che  hanno  con  singolare  fama  perpetuato  i nomi  loro. 

Or  detto  ciò  che  più  interessante  mi  è sembrato  intorno  a questo 
periodo,  panni  necessario  il  riflettere,  che  se  corrispondente  non  fu 
il  frutto  alla  immensa  sollecitudine  degli  Arabi,  pure  si  è da  loro  che 
fa  d'uopo  ritrarre  la  cultura  nostra  nelle  scienze:  e se  non  altro  dob- 
biamo loro  eterna  gratitudine  professare,  per  essere  stati  i soli,  che 
la  dispersa  letteratura  dei  Greci  e dei  Romani  accolsero,  onde  tra- 
mandarla ad  utilità  dei  secoli  avvenire;  avendo  per  tal  modo  influito 
nel  risorgimento  delle  scienze,  e nel  rinascimento  del  gusto  delle  belle 
lettere  in  Europa. 

Persuasi  in  fine,  che  dai  primi  secoli  dopo  il  mille,  la  origine  ri- 
cavasi della  moderna  coltura,  contenti  di  ciò  che  cennalo  abbiamo  ra- 
pidissimamente , faccialo  passaggio  alla  moderna  letteratura , dal  suo 
risorgimento  sino  al  varcato  secolo  xvm. 


(i)  J.  Ch.  De  Montbron  Essai»  sur  la  littèrature  dts  Hèbreux  etc.  toni.  11 , pag.  419. 

(a)  Conte  G.  B.  Baldclli  Boni  Storia  delle  relazioni  vicendevoli  deW  Europa  e dell' Aria  dalla 
decadenza  di  Roma  Jìno  alla  distruzione  del  califfato , lib.  ix,  n.  xxiy,  p.  293. 
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§ III.  Della  letteratura  moderna. 

Non  è mio  pensiero  il  distinguere  in  periodi  questo  terzo  paragrafo, 
che  il  risorgimento  delle  lettere  ri  sguarda;  neppure  dir  cosa  intendo 
dei  primi  coltivatori  del  sapere  in  qnei  tempi  ; molto  meno  mi  darò 
briga  degli  scolastici  deturpatori  delle  teologiche  facoltà:  io  solo  cer- 
cherò, per  quanto  la  difficile  brevità  stabilitami  permette,  abbozzare 
il  prospetto  della  moderna  coltura  dall'epoca  in  cui  ebber  nascimento 
le  volgari  lingue,  fra  le  quali  è prima  quella  d'Italia,  Italia  cui  devesi 
l’onore  di  aver  disollerrato  la  già  sepolta  letteratura. 

Era  ancora  in  suo  pieno  vigore  nel  secolo  undecimo  lo  spirito  di 
cavalleria,  e ognun  sa,  che  la  gloria,  e gli  applausi  erano  i prem!  dei 
cavalieri.  Costume  siffatto  seco  traeva  le  feste,  i trionfi,  i conviti,  e 
simili  celebrità;  onde  alcuni  svegliati  ingegni  Remarono  ad  accrescere 
la  comune  letizia  col  canto  (1).  Tra’  primi  furono  i Siciliani,  e gloria 
è di  lor  poesia  l'essere  stata  madre  dell' italiana:  ma  fu  il  lerzodecimo 
secolo  poi,  che  riguardar  puossi  come  il  crepuscolo  del  bel  giorno,  che 
cominciò  a rischiararci  (2)  dopo  tanto  annebbiamento.  Intanto  lasciam  da 
parte  le  controversie  su  la  origine,  e i primi  coltivatori  della  italiana 
favella,  e diciatti  qualche  cosa  del  glorioso  triumvirato  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio,  senza  del  quale  sarebbero  rimasi  in  non  cale  quanti  mai 
nella  pulitezza  dell’italiano  linguaggio  li  precedettero. 

Dante,  il  celeberrimo  Dante,  vero  maestro  di  coloro  che  in  Italia 
scrivono,  e che  fuori  d’ Italia,  benché  siasene  da  piu  secoli  parlalo  a 
piti  non  posso,  non  è conosciuto  salvochè  per  una  centesima  parte  del 
suo  poema  ( 3),  fu  il  primo,  che  agl’italiani,  come  già  Omero  ai  Greci, 
opri  la  strada  al  Parnasso.  Nella  sua  divina  commedia,  lavoro  d' ine- 
splicabile bellezza,  ritrasse  l’autore  il  costume  dei  tempi,  e vi  stemprò 
la  parte  più  sublime  (4)  della  teologia,  della  morale,  e d'ogni  scienza; 
dandosi  a divedere  per  un  genio  originale,  dotato  d’  immaginazione 
robusta,  vivace,  ed  animosa,  sebbene  curiosa  talvolta  e bizzarra;  il 
quale  solo  mostrò  fino  a qual  segno  di  sublimità  giunger  potesse  la 

(i)  Comiaoi  I secoli  della  letteratura  italiana , toni.  1,  epoc.  a,  art.  i,  j ai. 

(a)  Montucla  Misi.  des  Mathèm.  tota  i,  p.  3,  1.  r,  n.  iv. 

(3)  Dcnioa  Discorso  sopra  le  vicende  della  letteratura , toin.  i,  pag.  u,  o.  x. 

(4)  Cicognara  Si.  della  scultura,  tom.  i,  I.  in,  cap.  i. 

Mqjitilljho,  voi . /.  7 
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(nenie  umana,  e ne  acquistò  una  gloria,  che  ben  diceva  il  MafTei  (1) 
non  verrà  mai  meno  se  pria  l’universo  non  si  dissolve. 

Ma  se  l’Italia  riconosce  Dante  qual  padre  di  sua  letteratura,  e ben 
a lui  riverente  si  prostra,  onora  a buon  diritto  il  Petrarca  come  colui, 
cui  va  debitrice  dei  suoi  più  rapidi  e luminosi  progressi,  al  cui  nome 
non  si  scuotono  solo  gli  spirili  gentili , che  amano  l’eròtica  poesia , ma 
si  inchinano  anche  i gravi  filosofi,  gii  archeologi,  i geografi,  i poli- 
tici (2);  onde  è stato  sempre  mai  riputato  come  principe  non  solo  dei 
lirici  italiani , ma  sivvero  come  l’ istitutore  della  risorta  letteratura . 
Il  carattere  della  sua  lirica  poi  è in  molto  originale,  e di  un  genero 
ignoto  ai  cantori  detta  Grecia  e del  Lazio,  che  non  osarono  levarsi  a 
così  eccelsa  sfera,  nò  con  tinte  sì  caste  colorir  seppero  la  gentile  pas- 
sione (3) , avendo  adornato  d’ un  velo  candidissimo  dimore,  in  Grecia 
nudo,  e nudo  in  Roma  (4). 

Suo  amico  fu  il  creatore  della  italiana  prosa  Giovanni  Boccaccio, 
che  il  vanto  ottenne  del  più  eloquente  tra  gl’italiani  (5)  pel  suo  fa- 
moso Dccamcrone,  del  quale  non  diremo  col  Baretti  (6)  che  lo  stile 
è per  lo  più  pessimo,  ma  ben  diremo  con  lui  che  la  lingua  no  è per 
lo  più  ottima.  Al  Boccaccio  va  debitrice  l’Italia  per  avervi  fatto  ri- 
vivere le  abbandonate  greche  lettere,  conducendo  da  Venezia  in  Fi- 
renze Leonzio  Pilato  discepolo  del  celebre  Barlaamo  (7). 

£ giù  diradavansi  le  tenebre  dell’  ignoranza,  nelle  quali  lunga  pezza 
gli  scorsi  secoli  erano  stati  avvolti;  e da  per  tutto  aprivansi  università 
e scuole,  biblioteche  e licei.  Nè  fu  sola  l’Italia  a fare  ogni  sforzo 
per  isvilupparsi  da’  lacci  della  ignoranza,  in  cui  era  avvinta;  ma  la 
Germania,  la  Francia,  la  Spagna,  l’Inghilterra,  tutte  oon  felice  successo 
provaronsi  di  uscire  anch’esse  dalla  barbarie.  Vessel,  Ridolfo  Agricola, 
Langiò,  Alessandro  Egio,  Giovanni  Reuclin,  Tritemio,  il  buon  gusto 
introdussero  nelle  settentrionali  regioni:  la  residenza  della  romana  corte 


(i)  Storia  delia  letteratura  italiana , voi.  i,  cap.  tvf  pag.  65. 

(3)  Malici,  op.  cit.,  voi.  1,  cap.  vi. 

(3)  Martign.  Del  Bello , cap.  vi. 

(4)  Ugo  Foscolo,  1 sepolcri. 

(5)  Salvini  Annotazioni  alia  perfetta  poesia  del  Muratori , t.  li,  pag.  116. 

(6)  Frusta  letteraria,  tom.  11,  n.  i3. 

(7)  Genealogia  degli  Dei , iib.  xv,  c.  vii. 
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in  Avignone  altirato  avendovi  i primari  letterati  diè  la  spinta  alla  let- 
teraria coltura  della  Francia. 

La  Spagna  contava  anche  in  quei  tempi  un  san  Raimondo  di  Pe- 
gnafort,  i due  Bernardi  di  Compostella,  c poco  dopo,  Alfonso  To- 
stato, il  marchese  di  Santillana,  Jacomo  Ximenes  Murici,  e ’I  cele- 
berrimo Nebrissense.  Nomina  l’ Inghilterra  i padri  di  sua  letteratura 
fioriti  in  allora  Giovanni  di  Lygdate,  Guglielmo  Gray,  Giovanni  Gun- 
dorpio,  e Giovanni  Frea:  ma  egli  è da  riflettere  essere  stati  questi 
introduttori  della  letteratura  nelle  varie  nazioni,  lutti  debitori  agl’ita- 
liani, dai  quali  appresero  il  buon  gusto  per  trasferirlo  nelle  loro  con- 
trade; giacché  è ornai  ben  sicuro,  che  l’Italia  fu  quella,  donde  uscirono 
le  prime  scintille  delle  scienze,  e delle  arti  (•).  Ed  ecco  già  tutta  Eu- 
ropa in  movimento.  Ad  altro  non  si  pensa,  che  a procacciar  libri,  ed 
anticaglie;  e i principi  quasi  lutti  ne  prendono  gran  pensiero,  e l’opera 
loro  potentissima  di  prestar  non  ricusano. 

Era  tale  lo  stato  delle  lettere,  allorché  avvenimenti  grandiosi  si  ac- 
cumularono, che  favorevoli  riuscirono  allo  spandimelo  dei  lumi.  In- 
ventasi, o almeno  piti  frequente  si  rende  l'uso  della  carta  ; e l’arte  uti- 
lissima della  stampa  si  crea,  in  quel  momento  appunto  , che  la  ri- 
cerca dei  libri  uvea  risveglialo  direi  quasi  un  universal  fanatismo  (2). 
In  questo  mentre  il  greco  imperio,  di  cui  appena  sussisteva  un’ombra 
da  ben  due  secoli,  sparisce;  e i Greci  fuggitivi  nell’Italia  si  ricovrauo, 
e vi  rendono  pià  universale  la  conoscenza  del  loro  linguaggio,  e in- 
nalzano la  platonica  filosofia  sa  le  rovine  dell’aristotelica.  Per  colmo 
di  fortuna,  superano  i Portoghesi  il  capo  di  Buona -speranza,  e le 
Indie  discoprono:  e sotto  la  condotta  di  un  ardito  genovese,  gli  Spa- 
gnuoli  valicano  l’Oceano,  e un  nuovo  mondo  vi  trovano.  E sempre 
progredendosi  nelle  lettere  , e nelle  scienze  , si  giunse  in  fine  al  se- 
colo xvn  che  a ragione  è tanto  rinomato  ; onorifico  posto  occupando 
nei  fasti  delle  scienze,  della  filosofia,  e delle  lettere:  secolo  in  cui  i 
Medici,  i Gonzaga,  gli  Estensi,  tutta  la  loro  protezione  spiegarono 
a prò  dei  dotti,  secolo  celebralo  per  aver  dato  nascimento  a quel  grande 
che  cantò  rarmi  e gli  amori  (3)  vero  esempio  di  Omero  anzi  della  na- 

(i)  Montitela,  loc.  cit.,  t.  j,  p.  3,  I.  3,  n.  3* 

(a)  Tiraboschì,  loc.  cit.  tom.  vi,  p.  i,  1.  i,  cap.  iv,  n.  xxyu. 

(3)  Così  il  Tasso  nc li' jt minia  indica  1 Ariosto  at.  i , se.  &. 
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tura  (I),  al  Tasso,  la  cui  Gerusalemme  mette  il  suo  autore  appresso 
ad  Omero,  e a Virgilio , e per  avventura  lo  innalza  sopra  lutti  i mo- 
derni (2),  al  Camftcns  epico  pur  esso  eccellente,  ad  Angelo-Ambrogino 
Poliziano,  al  Fracastoro,  al  Castiglione,  al  Vida  meritamente  appel- 
lato Virgilio  cristiano  e detto  dall’Ariosto 

D'alta  facondia  inessicabil  rena, 

al  Sannazzaro,  all’AIamanni,  al  Rucellai,  al  Casa,  al  Molza,  al  Co- 
stanzo, al  Rota,  poeti  chiarissimi.  Nè  di  minor  fama  per  la  coltura 
della  latina  prosa,  nella  quale  fra  i molti  segnalaronsi  i francesi  Tuano, 
e Mureto,  il  portoghese  Orazio,  l’inglese  Bucanan,  gl’italiani  Erasmo, 
Pontano,  Giovio , Bonfadio,  Maffei  ; e più  glorioso  per  la  eloquenza 
volgare,  la  quale  veder  si  fece  nella  sua  bellezza  maggiore  negli  scritti 
del  Casa,  del  Bembo,  del  Badoaro,  del  Granata,  del  Lolio,  del  Da- 
vanzali, dello  Speroni,  del  Firenzuola,  del  Varchi,  del  Caro,  del  Bon- 
fadio, del  Vasari,  dell'oracolo  dei  politici  e forse  il  più  grande  frai 
prosatori  italiani  Macchiavelli , del  Guicciardini  principe  degli  storici 
italiani  (3),  veueralo  come  uno  dei  scile  sapienti  d’Italia  (4),  e del  Ca- 
stiglione, cui 

...dier  pregio  egual  la  spada  e i carmi  (5). 

Nè  cospicuo  si  rese  quel  secolo  pel  ramo  solo  di  letteratura,  ma 
benanco  per  le  scienze.  Fiorirono  allora  nella  GlosoGa  Jacopo  Fabro, 
Pietro  Ramo,  Telesio,  Patrizio,  Pereira,  Pietro  Monzon,  Pomponazio, 
Cremonino,  c Montagna;  nelle  matematiche  Tartaglia,  Cardano,  Bom- 
belli,  Vieta,  Guido  Ubaldo,  Stevin,  Maurolico,  Porta,  e Alberto  Durer; 
nella  storia  naturale  Pinciano,  Garzia  de  Orla,  Gonzalo  d'Oviedo,  Fran- 
cesco Ernandez,  Acosta,  Rondelet,  Beton,  Cesalpino,  Mattioli,  Ges- 
nero,  cd  Aldrovandi;  nell’anatomia  Achillini,  Berengario  da  Carpi,  In- 


(i)  Perticar»  Degli  scrittori  del  trecento,  e dei  loro  imitatori , lib.  !»  cap.  xvi. 

(a)  De  S i»  mondi  Delia  letteratura  italiana  dal  secolo  xir  sino  al  principio  del  secolo  xixt 
voi.  i,  cap.  v. 

(3)  Maffei»  toc  cit.»  tom.  tu»  cap.  ix,  pag.  116. 

(4)  Rosàri  Saggio  su  le  azioni , e su  le  opere  di  Frane.  Guicciardini. 

(5)  T.  Tasso. 
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grassia,  e Yesalio  vero  padre  deWanatomia  (1).  Purgossi  poi  dalle  ciance 
forensi  la  giurisprudenza,  e in  sua  dignità  comparve  per  le  opere  del 
Poliziano,  del  Budeo,  dell’Alciati,  del  Goveano,  e del  Cujacio;  nuovo 
aspetto  prese  la  teologia  con  l’opera  intorno  ai  luoghi  teologici  di 
Melchior  Cano,  e per  le  teologiche  fatiche  del  Pineda,  del  Villalpando, 
del  Maldonalo,  del  Suarez,  del  Vasquez,  e del  Bellarmino.  E le  ce- 
lebri Ccnluriae  magdeburgenscs  alla  storia  ecclesiastica  diedero  quella 
importanza  che  meritava;  sebbene  essendo  quell’opera  composta  da 
eretici  , e piena  quindi  di  falsità  e di  prevenzione , di  opporsele 
pensò  con  indiretta  via  Cesare  Baronio,  pubblicando  un’opera  di  pari 
fatica,  di  eguale  dottrina,  e di  utilità  maggiore,  intitolata  Annales  ec- 
clesiastici: dimodoché  luminoso  comparve  quel  secolo  per  ogni  verso, 
e seguito  venne  da  un  altro,  del  quale  diversamente  hanno  giudicato 
gli  eruditi.  Fu  questo  il  seicento,  che  l'Andres  (2)  volle  riputare  per 
l’epoca  del  moderno  gusto;  ma  che  tale  non  fu  certamente  per  l’Italia, 
abbenchè  lo  sia  stato  per  le  altre  nazioni,  e soprattutto  per  la  Francia. 
Fiorirono  in  quella  età  i celebri  poeti  Chiabrera,  che  si  adoprò  onde 
imitare  i lirici  greci  Pindaro , cd  Anacreonle , dei  quali  adombrò  i vari 
metri  ne’  suoi  componimenti  (3),  Tassoni,  Marchetti,  Testi,  Redi,  il 
segretario  di  quell  accademia,  che  fu  il  modello  di  tutte  le  accademie  di 
scienze  fisiche  in  Europa  Magalotti  (4),  il  gentil  Filicaja,  Guidi,  Men- 
zini 

...che  in  prima  in  leggiadretti  versi 
Ebbe  le  grazio  lusinghiere  al  fianco 
E poi  pel  suo  gran  cuore  ardito  e franco 
Vibrò  suoi  detti  in  fulmine  conversi  (5} 

Corneille,  Racine,  Molière,  Lafontaine,  Boileau,  Milton,  Shakespeare 
il  padre  dell’  inglese  teatro  (6),  e Olway.  È di  tal  nome  pure  il  Ma- 
rini meritevole,  anima  di  genio  poetico  fornita  quant’altra  ma'»  superbo 


(i)  Portai  Hist.  anat.  et  chirurg.,  lib.  l. 

(а)  Loc.  cit.  toni.  i,  lib.  I,  cap.  uv,  n.  344. 

(3)  Giro!.  Fedcr.  Borgoo  Dissertai.  sul  corni»  di  Ugo  Foscolo  Dei  sepolcri  n.  li,  pag.  91. 

(4)  C.  G.  Napione  Estnuli  ragionali  di  varie  open  di  grido,  pag-  a3j. 

(5)  Pedi  Bacco  in  Toscana. 

(б)  Drydco  The  drum.  Worka  voi.  I. 
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per  troppo  ingegno  (I),  qoanlanque  corruttore  del  buon  gusto  in  Italia 
a ragione  si  dica,  perchè  offese  il  caodore  natio  delle  lettere,  che  con- 
siste nella  chiarezza,  nella  leggiadria,  nell’eleganza,  nella  naturalezza, 
nella  grazia,  insieme  al  Preti,  e all’Achillini,  suoi  più  sfrenati  e strani 
imitatori. 

Chi  non  risguarderù  poi  nel  seicento  con  ammirazione  massima  i 
grandi  oratori  francesi  Bonrdaloue,  Bossuet,  e Flechier,  e l’italiano 
Segneri  stimato  a buon  diritto  il  solo  oratore  degno  di  parlare  ad  uo- 
mini italiani , agli  eredi  cioè  di  quel  popolo , a cui  parlò  Marco  Tullio?  (2) 
£ pure  da  osservare,  che  si  è da  questo  secolo  che  trae  principio  il 
moderno  teatro,  poiché  si  fu  allora,  che  gli  Spagouoli,  gl’inglesi,  e 
più  di  loro  i Francesi  talmente  lo  migliorarono,  che  più  ad  invidiar 
non  si  ebbe  quello  dei  Greci,  nè  quello  dei  Romani. 

Che  direm  poi  del  modo  come  in  quel  secolo  splendettero  le  scienze , 
e particolarmente  le  matematiche? (3).  Non  avvi  alcuno  in  queste  ul- 
time inizialo,  che  alla  venerazione  non  professi  agl’  inglesi  Bacone , 
Boyle,  Newton;  ai  tedeschi  Keplero,  Leibnitz,  Bernoulli;  agl’italiani 
Torricelli,  e Galileo  nome  benemerito  dell’universo , e consccralo  all’  e- 
ternità  (4),  che 

primo  infranse 

L’idolo  antico,  e con  periglio  trasse 
A la  nativa  libertà  le  menti  (5), 

ben  a ragione  chiamato  dal  Botta  (6)  vero  riformatore  del  genere  umano , 
vero  benefattore , vero  padre,  vero  maestro ; al  francese  Descartes;  al- 
l’olandese Ugenio;  allo  scozzese  Neper:  e si  fu  in  quel  secolo  che  ven- 
nero le  comete  riconosciute  per  pianeti , che  rouovonsi  in  orbite  cc- 
centrichissime,  e sensibilmente  paraboliche;  che  misurata  venne  la  gran- 
dezza della  terra,  e che  fu  la  natura,  direi  quasi , obbligala  a mani- 
festar le  sue  leggi.  Fu  in  quel  secolo  che  i principali  fisici  stromenli 
costruironsi;  e sa  ognuno  che  gli  stromenli  sono  le  ali  con  cui  gli  astro- 


(t)  Botta  Storia  tf  Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini  tino  al  1789,  lib.  xxxm. 
(a)  Perticali  loc.  cit.  lib.  u,  cap.  xiy. 

(3)  Montuda  loc.  cit.  tom.  n,  p.  iv,  liy.  t,  n.  1* 

(4)  Torricelli  Lez.  accadem.  lez.  ix. 

(5)  L'invito  a Lesbia  versi  sciolti  di  Dafni  Orobiano  a Lesbia  Cidonia. 

(G)  Loc.  cit.  lib.  xxi. 
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nomi  s innalzano  a penetrare  nelle  regioni  celesti  (1).  Allor  si  fu  che 
propose  Copernico  quel  suo  sistema  dell’universo  in  oggi  da  tutti  ri- 
conosciuto per  vero,  già  supposto  da  Keplero,  ed  illustrato,  confer- 
malo, e difeso  dal  maggior  dei  filosofi  che  sieno  fioriti  ia  Europa  il 
massimo  Galileo,  uomo  degno  dell'ammirazione  di  tutti  i popoli  ('2);  nè 
può  negarsi  aver  l'astronomia  fatto  un  gran  passo  avendoci  fatto  cono- 
scere il  movimento  della  terra  (3).  Fu  in  quel  secolo  che  i Redi,  i Mal- 
pighi,  i Bellini,  i Cestoni,  i Vallisnieri,  i Riarsigli  si  misero  a scrutare 
la  natura  viva  (A),  e la  struttura,  la  generazione,  la  respirazione,  le 
qualità  salutifere  o venefiche,  il  crescere,  il  nutrirsi,  le  costumanze,  e 
per  sino  gli  sdegni  e gli  amori  degli  animali  e delle  piante  ci  rive- 
larono. 

Inoltre  a quale  eccellenza  non  giunse  1’  arte  dapprima  sconosciuta 
della  diplomatica,  colle  fatiche  del  Papebrochio,  e del  Mabillon?  l'arte 
critica  con  quelle  del  Clero,  e del  Du  Pin?  E son  essi  di  quella  sta- 
gione i celebri  dizionari  del  Bayle,  o del  Morery;  e i preziosi  glossari 
del  Ducange.  La  cronologia,  e la  geografia,  senza  cui  la  storia  va  a 
tentone,  la  nautica,  il  commercio,  l'archeologia  ch’è  la  guida  più  fedele 
per  lo  storico  dei  tempi  andati  (5)  elevaronsi  di  molto,  essendovisi  ap- 
plicati il  Petavio,  l'Usserio,  il  Cluverio,  il  Cellario,  il  Bochart,  l'Ol- 
stenio,  il  Savary,  il  Pardies,  il  Grutero,  il  Rleursio,  lo  Spanemio,  il 
Vaillant,  il  Pocok,  e l'IIerbelot.  Nè  oscura  rimase  la  filosofia,  anzi 
potè  dessa  vantarsi  di  aver  avuto  in  quel  tempo  i più  grandi  ingegni, 
che  furono  il  Bacone  creatore  della  filosofia  sperimentale  (G) , Male- 
branche,  Locke,  che  primo  fra  tutti  osò  fissare  i limiti  dell’umana  in- 
telligenza (7),  Leibnilz,  Clarke,  Grozio,  Cudwort,  Puffendorf,  Spinoza, 
Bayle,  Hobbes,  e piu  di  tutti  il  famoso  Descartes,  la  cui  vera  gloria 
come  quella  di  Socrate  consiste  nell’avcr  posto  nel  mondo  moderno  lo 
spirilo  filosofico , il  quale  ha  prodotto,  e produrrà  mille  e mille  sistemi  (8), 


(i)  Andrea  loc.  cit.  tom.  5,  n.  4°3. 

(а)  David  Humc  The  histoty  of  Grent  Britain,  voi.  i.  Appendili. 

(3)  La  Place  Exposition  du  système  du  mondet  cliap.  vi. 

(4)  Bolla  loc.  cit.  lib.  xxxui. 

(5)  Champoilion  Figcac  Résumé  complet  (^archeologie,  toro,  i , n.  3,  pag.  3. 

(б)  Dugald  Stewart  Histoire  abrégé  e dei  Sciences  méiophjtiques,  moralesf  et  potitpjues  dépuis 
la  renaissance  des  lettres , part.  i,  eh.  li. 

(7)  Stewart  loc.  cit.  9.  Epoque,  pag.  n33. 

(8)  Causili  Court  de  phUosophic  Iutroduction  & lliistoiie  de  la  philosopbic,  a.  le$on,  paj.  3a. 
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e cui  dcbbesi  l'onore  di  «ver  aperto  io  Francia  nuovi  e profondi  studi 
speculativi  in  quel  mentre  stesso  che  in  Italia  perivano  (1). 

Anche  alle  scienze  sacre  valenti  uomini  si  applicarono;  tali  furono 
per  nominarne  taluni  il  Sarpi  di  cui  uomo  più  acuto , più  dotto  in 
ogni  ramo  dell'umano  sapere,  e massimamente  nella  storia  ecclesiastica, 
non  aveva  sino  a’  suoi  tempi  veduto  l’Italia,  il  Pelavio,  il  Sinnondo, 
il  Dalleo,  il  Natale  Alessandro,  il  fiossuet,  l’Uezio,  l'Arnaldo,  il  Pa- 
scal, il  Nicole,  c l’Allacci,  come  parimente  il  Pagi,  il  Baillet,  il  Rui- 
nart,  il  Graveson,  il  Godeau,  il  Fleury,  e il  sommo  critico  Riccardo 
Simon. 

Entrò  quindi  il  secolo  xvm,  e ’I  soprannome  pretese  di  illuminato 
per  aver  diffuso  in  ogni  dove  il  gusto  delle  scienze;  e fino  dalle  più 
fredde  regioni  del  Norie  uomini  uscirono,  che  sommi  meritarono  di 
essere  dichiarali.  La  poesia,  l'eloquenza,  le  scienze,  coltivatori  tro- 
varono di  alto  conio:  Klopslock  in  Germania,  Lomanosoff  in  Russia, 
Pope,  ed  Addisson  in  Inghilterra,  Gesncr,  ed  llaller  negli  Svizzeri,  iu 
Francia  Rousseau,  Gresset,  Delille,  e Voltaire  ben  a ragione  detto  il 
dccimottavo  secolo  personificato  (2),  e Fénelon  il  cui  Telemaco  riguar- 
darsi dee  come  un' ispirazione  delle  greche  muse  (3);  Frugoni,  Cesarotti, 
Miozoni,  Savioli,  Varano,  Maffei,  il 

Cantor  dell'arpa  gemebonda,  e mesta 

Ippolito  Pindemonti  (4),  Bertela,  Pignotti,  Casti,  l'onesto  e libero  au- 
tore del  giorno  (5)  Parini  chiamato  da  Alfieri 

Primo  pittor  del  signoril  costume, 

che  seppe  trovare  un  genere  di  satira  sconosciuto  agli  antichi,  ed  ai 
modani,  e lo  ornò  di  nuova  nobilissima  poesia  (6);  Fantoni , Gaspare 

(i)  C.  T.  Mamiani  della  Rovere  Del  rinnovamento  della  fdosojia  antica  italiana  libro  uno , 
cap.  vm,  n.  v. 

(а)  Villcmain  Court  de  litteratun  fmn$aiset  a.  part.  pag.  ao. 

(3)  Villcmain  3 J clangei  historiques , et  liuèraircst  t.  I,  p.  4° 3* 

(4)  Cosi  Rosini. 

(5)  tigoni  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  dd  secolo  xrut,  t.  p*  3a^. 

(б)  Malici  Storia  della  letteratura  itaLt  i.  iv  pag.  9. 
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Gozzi  il  più  clastico  dei  suoi  contemporanei  (i),  Monti  nell’Italia,  con 
eccellenza  chi  in  un  genere,  chi  in  un  altro  onorarono  lo  muse.  Gol- 
doni  pittor  della  natura  (2)  perfezionò  la  commedia;  Vernalo  di  Pindaro 
Metastasio  (3)  poeta  degno  d’imperadori , e d'imperadrici  (4) 

Nato  a bear  la  maestà  dei  troni  (5) 

seppe  senza  alcuna  mescolanza  di  stranezza  riunire  la  grazia  greca,  la 
maestà  Ialina,  e la  eleganza  italiana  nel  dramma  musicale;  e pria  di 
lui  lo  Zeno  liberò  il  coturno  dalla  scurrilità  del  socco  ( 6);  e l’ Alfieri 
creò  la  tragedia  italiana,  conducendola  altutile  e terribile  scopo  dei  Greci 
inventori  (7);  e a quella  lingua 

Che  nacque  al  canto  diò  tremendi  sdegni, 

E regii  affanni,  e sofoclèo  pugnale  (8); 

dimodoché  l’arte  non  ha  già  fatto  con  lui  un  sol  passo,  ma  si  è a 
perdita  d'occhio  dilungata  dal  punto  in  cui  la  trovò  (9):  come  del  pari 
l’eloquenza  maneggiarono  con  eleganza,  sentimento,  e forza  Massillon, 
Venini,  Trento,  Blair,  e D’Aguesseau.  Con  molto  decoro  fu  del  pari, 
e con  profondità  di  dottrina  trattata  allora  la  storia  da  Humc,  Ro- 
bertson, Gibbon,  Rollio,  Voltaire,  Raynal,  Giannone,  e Denina.  Molto 
deve  per  quel  tempo  la  matematica  al  Maclaurin,  al  Simson,  al  Cousin, 
all’ Eulero  , al  Lagrange  , al  Mascheroni;  la  fisica  al  Maupertuis  , al 
Nollet,  al  Galvani,  e più  che  altri  al  Volta  il  cui  nome  solo  impresso 
nel  possente  stromenlo  serberà  alla  memoria  dello  generazioni  future 
quanti  miracoli  scoprisse  un  modesto  uomo  nel  chiuso  seno  dell’arcana 
natura;  la  medicina  al  Cocchi,  ai  Bagtivi,  al  Lancisi,  all'Albino,  al  Mor- 


(i)  Monti  Proposta  ec.  loin.  »,  pag.  a3j. 

(а)  Cosi  fu  chiamato  Goldoni  dallo  «tesso  Voltaire. 

(3)  Scrofani  Piaggio  in  Grecia , lett.  XXU. 

(4)  Borctti  Frusta  leuer n.  in. 

(5)  Barbieri  Opere  scelte  pag.  167. 

(б)  Metastasio  Lettere,  voi.  11.  lett.  a M.  Fabroni. 

(7)  Malici  St.  della  leu.  ital fona.  l.  nella  prefazione. 

(8)  Missirini,  sermone  5. 

(9)  Carmignani  Dissertazione  accademica  sulle  tragedie  di  Pitto rto  Allerti  ediz«  a,p.»3. 

Morti  llamo,  voi,  J,  8 
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gagni,  ed  al  Mascagni.  La  chimica  in  Francia  soprattutto  splendeva  di  un 
lume  senza  pari  e i nomi  di  Lavoisier,  Berlhollet,  Fonrcroy,  Guyton- 
Morveau  saranno  immortali  : ma  niuna  scienza  vantò  come  la  storia  na- 
turale un  Buffon,  ed  uno  Spallanzani  dottissimi  c diligentissimi  scrutatori 
della  natura  (1),  un  Linneo  ed  un  Bonnet.  L'astronomia  poi  oltre  alle 
scoperte  del  Bradlcy  poco  non  dovè  agl'illustri,  e celebri  astronomi 
Flamsleed,  llerschel,  Delambrc,  La  Place,  e Lalandc.  La  giurispru- 
denza ebbe  a promotori  il  Meerman,  l'Einnecio,  il  famoso  (2}  Gravina, 
il  Montesquieu  cui  era  riserbato  di  creare  la  vera  scienza  delle  leggi  (3); 
la  filosofia  si  potè  gloriare  di  un  Giov.  Balista  Vico  Dante  della  fi- 
losofa (4),  a ragione  appellalo  il  Bacone  d'Italia  (5),  di  un  Zanolli, 
di  un  Beccaria  il  cui  picciol  libro  dei  delitti  c delle  pene  ebbe  forza 
di  strappare  dalle  mani  dei  carnefici  le  ruote  e le  tenaglie,  di  rom- 
pere gli  eculci  c di  far  sedere  la  filosofia  nei  santuari  della  giustizia  (6), 
dei  Verri,  e di  un  Filangeri.  Le  scienze  economiche  pur  esse  spiega- 
vano i loro  fiori  mollo  più  nella  nostra  bella  penisola  mercè  gli  scritti 
dei  Genovesi,  dei  Galiani,  dei  Labbroni;  talché  può  conchiudersi  aver 
preso  in  quel  secolo  le  scienze  stabilità  durevole:  e le  discipline  sacre 
pur  esse  poterono  vantare  un  Tornasi,  un  Gerdil,  un  Tournely,  un 
Bergier,  uno  Spedalieri,  c qualche  altro.  La  storia  letteraria  iufiue, 
c la  bibliografia  possono  quasi  dirsi  nate  in  quell'epoca  luminosa.  Ap- 
plicaronsi  alla  prima,  per  ciò  che  la  Francia  riguardar  polea,  i dotti 
maurini  Rivct,  e Clemencet;  nella  Spagna  i fratelli  Mohedani  ; per 
l'Italia  il  Mazzuchelli,  f infaticabile  Livio  della  letteratura  italiana  (7) 
il  cavalier  Tiraboschi,  e il  Lanzi:  e ’l  commendevole  Giovanni  Andres 
pose  ogni  cura  a riunire  la  storia  letteraria  di  ogni  secolo , di  ogni 
nazione,  di  ogni  letteratura.  Con  profitto  la  bibliografia  illustrarono 
il  Fabricio  bibliotecario  mentissimo  della  repubblica  delle  lettere  (8),  il 
Bandini,  il  Casiri,  il  Monlfaucon,  il  Mercicr,  il  Denis,  ed  altri  molli. 


(i)  Botta  toc.  cit.  Iti),  l. 

(а)  Portali»  De  V umge  et  de  Cairn  de  C esprit  phiiosophitjue  durarti  le  dix-huitième  siede  , 
t.  a,  eh.  xxvii. 

(3)  Tirahoschi  loc.  cit.  t.  mi,  p.  i,  lih.  it,  cap.  iv,  n.  Mi. 

(4)  Comuni  I secoli  della  leu.  ilal.t  t.  ix,  art.  8. 

(5)  Giuseppe  Barbieri  Elogio  dell' al.  Cesarotti. 

(б)  Malici  loc.  cit.  voi.  j,  pag.  io. 

(7)  Pietro  Pcrrone  Cenni  sulla  vita  e sulle  opere  del  cavalier  Vincenzo  Monti. 

(8)  Struvio  loc.  cit.  cap.  vi».  5 v. 
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Fu,  in  ultimo,  questo  secolo  realmente  quello  ebe  fondò  la  vera 
scienza  dell' antichità  (1):  sottomise  il  coule  Caylus  all’ordine  crono- 
logico i monumenti  delle  diverse  età;  illustrò  Muratori  i bassi  tempi 
in  guisa  che  poco  rimane  a dire  intorno  ad  essi,  e meritò  di  essere 
chiamato  da  Pietro  Verri  maestro  c lame  della  storia  italica  ; propose 
Morcclli  un  regolar  sistema  per  la  classificazione  delle  iscrizioni  ; coor- 
dinò Eckel  melodicamente  la  scienza  delle  medaglie,  c Kasche  la  ri- 
dusse in  ordine  alfabetico;  e riedificò  Barlheletny  la  Grecia  di  Pe- 
ricle dagli  stessi  suoi  avanzi.  Il  portentoso  Ennio  Quirino  Visconti 
uomo  singolarissimo  che  univa  un  sano  giudizio  ad  una  immensa  eru- 
dizione fu  salutato  principe  degli  archeologi  del  mondo.  Giunse  fi- 
nalmente il  nostro  secolo,  del  quale  ai  nostri  posteri  lasciamo  la  cura 
di  darne,  allorché  sarà  scorso,  l’adequato  giudizio,  e di  formarne  il 
veridico  prospetto. 

E noi  riunendo  sotto  un  punto  di  vista  quanto  abbiamo  ceunato  con- 
chiuderemo: che  comiociaron  le  lettere  a fiorire  nell'Asia,  e nell’E- 
gitto ; di  là  passarono  nella  Grecia,  e vi  toccarono  la  perfezione  ; ven- 
nero quindi  trasportate  io  Roma,  ove  ad  alcuni  rami  si  ristrinsero. 
Che  al  decadere  le  greche,  e le  romane  lettere  altri  rami  sursero  di 
sacre  scienze  col  nascer  della  Chiesa  ; ma  estinte  alfine,  in  Occidente 
ritornarono  dalle  orientali  regioni,  la  mercè  degli  Arabi  conquistatori 
che  parte  serbate  ne  aveano,  parte  accresciute;  principalmente  in  Italia, 
che  nel  secolo  xiv  riacquistò  il  suo  lustro,  e nel  xv  Tacerebbe,  e nelle 
altre  contrade  lo  diffuse. 


(i)  Champollìon-Figéac,  loc.  cit.  pag.  19,  11.  ao. 
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APPENDICE  PER  LA  SICILIA 


§ I.  Delle  biblioteche  diilruttc. 

Sin  da  lonlani  tempi  vi  sono  state  in  Sicilia  noD  meno  private,  che 
pubbliche  biblioteche;  ma  di  esse  non  ci  rimangono,  che  troppo  ste- 
rili notizie.  Riguardo  a Palermo,  non  si  sa  esservene  stale  delle  pub- 
bliche, e solo  ci  È rimasta  la  memoria  di  quelle  di  alcuni  privati  per- 
sonaggi, le  quali  alla  morte  dei  loro  possessori,  disperse  furono  non 
solo  nei  paesi  circonvicini , ma  fino  al  di  là  dell’  isola  passando  nel 
continente  dell’ Italia  si  divisero.  Annoveransi  fra  le  principali  quella 
di  Paolo  Biscontc,  che  fu  nel  1460  arcivescovo  di  Palermo,  da  lui 
donata  al  convento  dei  Carmelitani  (1),  e poi  incendiala  (2);  quelle 
di  Filippo  Feruta,  dell'ab.  Mariano  Valguarncra,  dcllab.  Martino  La 
Farina,  dei  fratelli  Gio.  Batista,  e Francesco  Caruso,  di  raons.  Carlo 
Mineo,  del  can.  Mongitore,  e di  Pietro  Schiavo. 

Per  Messina  poi  fuvvi  la  già  famosa  libreria  del  Salvatore,  ad  uso 
riscrbala  di  quei  pp.  Basiliani , abbondante  soprattutto  di  greci  ma- 
nuscrilti,  le  cui  vicende  con  precisione  dallo  Scinà  si  narrarono  (3). 

Finalmente  si  sa,  che  nel  principio  del  decimo  settimo  secolo  un 
altra  eravene  in  Catania;  giacché  scrisse  Giovanni  Morino  (4)  avere 
avuto  in  dono  da  Luca  Olstenio  bibliotecario  del  cardinale  Barberini 
un  penitenziale  manoscritto  del  secolo  undccimo  in  circa,  ch’egli  tra- 
scrisse interamente,  il  quale  avea  avuto  Olstenio  dalla  biblioteca  di 
Catania. 

Nulla  di  più  preciso  conosccsi  delle  perdute  siciliane  biblioteche: 
ma  bisogna  pur  confessare,  che  se  applicali  si  fossero  i nostri  eru- 
diti a dilucidare  un  punto  così  poco  curato  nella  storia  delle  lettere 


(i)  Poiscvino  ulppar.  sacr.f  tom.  in,  p.  a3. 

(a)  Pirri  in  2Vof.  E eri.  Mazar.  p.  5»  5. 

(3)  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  xrtit , voi.  li,  c.  3 , p.  i>4  c *»5 
in  nota. 

(4)  Comm.  tìist.  tu.  appen.  cod.  man.,  pag.  aa. 
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in  Sicilia,  qnalchc  cosa  di  più  inleressante  scoperta  si  sarebbe;  da  ninno 
ignorandosi  con  quanto  zelo  in  quest’isola  nel  corso  di  Tari  secoli 
collÌTati  si  fossero  i buoni  studi. 

§ li.  Delle  biblioteche  vigenti. 

Riguardo  alle  biblioteche  vigenti  tre  se  ne  ammirano  in  Palermo  a 
pubblico  uso  destinate,  fra  le  quali  grandeggia  quella  nel  Collegio  Mas- 
simo dei  pp.  Gesuiti  fondata  coll'opera  del  teatino  p.  Giuseppe  Sler- 
zinger  (1),  ed  aperta  a sei  novembre  1782.  Formala  essa  dapprima 
coi  libri  ritratti  dalla  libreria  dei  Gesuiti  di  Palermo,  e da  varie  altre 
del  valle  di  Mazara,  quando  venner  quei  padri  espulsi  dalla  Sicilia  ; 
ed  arricchita  poi  con  le  librerie  del  canonico  Barbaraci,  del  principe 
di  Torremuzza,  e soprattutto  con  la  donazione  fallale  dal  Re  della  bi- 
blioteca dei  pp.  Olivetani,  che  era  nell  abolito  monastero  di  s.  Maria 
del  Bosco,  restò  finalmente  affidata  alla  cura  degli  stessi  pp.  Gesuiti, 
ritornati  nel  1805  (2).  Maestosa  ne  è la  sala,  eleganti  ne  sono  gli 
armadi,  ben  adorne  le  pareti,  e copiosi  non  solo  ma  scelti  i libri  che 
ammontano  a 36000  circa,  sebltene  per  mancanza  di  dote  poco  fornita 
ritrovasi  di  opere  moderne.  Bella  è l’altra  dei  rr.pp.  della  Congregazione 
dell'Oratorio  di  s.  Filippo  Neri,  sontuosa  non  già,  ma  ben  costrutta, 
fondata  dal  dotto  ab.  Francesco  Sclafani  da  Palermo  nel  1647  per 
disposizione  testamentaria  , come  cenna  il  Mongitore  (3) , e possedi- 
trice  di  circa  ventimila  volumi,  fra’  quali  un  codice  manoscritto  in  per- 
gamena del  secolo  xv  che  contiene  le  tre  intere  cantiche  del  divino  Ali- 
ghieri. La  terza  finalmente  è la  pubblica  libreria  del  Comune,  la  quale, 
se  non  è in  questo  momento  per  tutti  i rapporti  la  migliore  ; pure 
in  breve  arriverà  a gareggiare  (tanto  speriamo!)  colle  più  cospicue 
dell'Italia;  talché  ci  è sembrato  dicevole  tesserne  infine  un  particolare 
ragguaglio.  Oltre  a queste  un’altra  ve  n’ha  un  tempo  dei  rr.  pp.  Tea- 
tini, ed  oggi  propria  della  regia  Università;  ma  non  si  è questa  sino  ad 
ora  aperta  a pubblico  vantaggio,  poiché  non  essendo  ancora  del  biso- 


(i)  Scinà  loc.  cit.  voi.  i,  eap.  i,  pag.  34» 

(a)  Scinà  loc.  cit.  voi.  tu.  Delle  istituzioni  letterarie  pag.  a,  not.  i. 
(3)  BiUiolh.  Sicul.  tom.  i,  p.  a3y. 
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gnevole  fumila,  poco  utile  riuscirebbe  a coloro,  cbe  frequentar  la  vo- 
lessero. Conveniente  non  pertaolo  ne  è la  struttura,  e molli  rari,  e 
preziosi  libri  vi  si  ritrovano,  siccome  una  volta  ebb’io  l'onore  di  far 
osservare  alla  Commestione  della  pubblica  istruzione , cd  educazione  in 
Sicilia , cbe  me  ne  chiese  un  ragionato  catalogo  (t). 

Messina  fra  gli  altri  suoi  principali  ornamenti  conta  ancora  una  pub- 
blica biblioteca,  cbe  sin  dal  1728  trasse  la  origin  sua  da  un  dotto 
cittadino  di  essa  mons.  Giacomo  Longo  giudice  della  regia  monarchia, 
il  quale  dopo  la  sua  morte  accaduta  nel  1738,  ne  fece  dono  alla  patria. 
Quindi  fu  essa  congiunta  all'altra,  che  da’  Gesuiti  possedessi  nel  col- 
legio di  Messina , oggi  sede  dei  pubblici  studi  ; e abbenchè  le  varie 
disgrazie,  cui  è soggiaciuta  questa  città,  abbiano  non  lievi  perdite  ca- 
gionato a quel  sacro  deposito  delle  umane  cognizioni,  pure  vi  si  con- 
servano ancora  dei  libri  rari,  c preziosi  manuscritti  (2). 

Una  pubblica  biblioteca  molto  riguardevole  e per  la  scelta  copia  dei 
libri,  e per  la  eccellenza  dell'edificio  si  osserva  nella  città  di  Catania 
cbe  conta  più  di  22  mila  volumi:  essa  fu  eretta  a spese  di  quella 
Università  per  le  fervide  inchieste  dei  deputati  della  medesima,  i quali 
la  viceregia  approvazione  ne  ottennero  l'anno  1755  (3).  Ebbe  inizio 
dai  libri  del  dotto  Gio.  Bai.  Caruso,  cui  poscia  furono  aggiunti 
quelli  degli  espulsi  Gesuiti  del  Val  di  Nolo.  A questa  è annessa  la 
pregevole  biblioteca  cbe  il  vescovo  Vcntimiglia  donò  alla  città  di  Ca- 
tania nel  1783,  ricca  delle  più  ricercale  classiche  edizioni,  e di  al- 
cuni manuscritti,  ed  accresciuta  dal  can.  Francesco  Strano  (4).  L’una 
e l’altra  hanno  da  circa  1700  medaglie  fra  greco-sicole , e romane; 
e il  numero  dei  volumi  della  venlimilliana  è più  di  dicci  mila. 

Gergenti  pure  gloriar  si  può  di  avere  una  bellissima  biblioteca  fab- 
bricata accanto  del  palazzo  vescovile;  in  fondo  della  quale  è locala 
una  bella  statua  rappresentante  il  suo  fondatore  mons.  Andrea  Luc- 
chesi-Palli dei  principi  di  Campofranco. 

(i)  Questo  catalogo  c presso  la  suddetta  Commestione  col  titolo  seguente  cioè:  Catalogus  li. 
brani m omnium  scleciamm  in  regine  panormilanae  V invertitati*  bibliotheca  existentium  a V. 
Mort libro  publicae  institutionis  ac  educationis  magistrutus  jussu  confectus  anno  Jiocccxxr . 
Pars  prior. 

(a)  Grosso-Cacopardi  Guida  perla  città  di  Messina  — Messina  i8aG,  pag.  3i  c 3a. 

(3)  Scinà  loc.  ciU  voi.  i,  pag.  33.  . . 

(4)  Catalogo  ragionato  della  Biblioteca  ventimiUiana  esistente  nella  regia  università  degli 
studi  di  Catania  disposto  dal  can.  bibliotecario  Francesco  Strano  netta  prefazione- 
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Oltre  alle  già  dette,  varie  altre  pubbliche  biblioteche,  sebbene  non 
molto  considerevoli,  iu  diverse  parti  dell’isola  già  da  qualche  tempo 
si  sono  costruite:  così  in  Siracusa  ne  fondò  una  il  fu  suo  vescovo 
mons.  Gio.  Batista  Alagona  l'anno  1793  nel  seminario  dei  cherici  (1); 
essa  b ricca  di  antichi  codici  sì  greci,  che  latini,  c di  preziose  edi- 
zioni ; che  anzi  con  ordine  cronologico  vi  si  conserva  la  numerosa  rac- 
colta delle  edizioni  del  secolo  decimoquinlo  (2).  Ivi  oltre  ai  prege- 
voli manoscritti  di  Cesare  Gaetani  conte  della  Torre,  e del  cav.  Sa- 
verio Landolina,  si  rinviene  una  elegante  raccolta  di  medaglie  sicole 
con  una  copiosa  serie  di  monete  consolari,  e dei  romani  imperatori. 

Un’altra  ne  eresse  il  sac.  Giuseppe  Cipri  in  Termini,  che  dal  suo 
pastorale  nome  volle  chiamata  Liciniana. 

Avvenc  un'altra  risguardevole  in  Nicosia,  ma  alcuna  notizia  non  po- 
temmo cavarne  da  quel  bibliotecario  can.  Garigliano. 

Altra  pregevolissima  se  ne  trova  in  Caltagirone. 

Un’altra  ancor  fondonne  il  can.  Mineo  nel  comune  di  Argirò  aperta 
già  nel  1825,  la  quale  è pregevole  comccbè  nascente:  oltre  di  che 
Desiderio  San  Marco  La  Torre  una  costruir  ne  fece  in  Canicallì. 

Una  piccola  libreria  pubblica  esiste  in  Vizzini-  fio  dal  1838  , per 
le  premure  del  barone  Andrea  Gaudioso,  e per  contribuzione  del  ba- 
rone don  Angelo  Gandolfo,  di  don  Salvatore  Maugeri,  e del  cav.  don 
Carlo  Caldarera. 

In  Trapani  finalmente  evvi  la  libreria  fardelliana  che  ben  preziosa 
pnò  dirsi,  aperta  a pubblico  uso  dalla  beneficenza  del  tenente  gene- 
rale cav.  Gio.  Batista  Fardella,  di  cui  vedesi  in  fondo  il  mezzo  busto 
marmoreo,  lavoro  egregio  del  carrarese  Giovanni  Tacca. 

Ma  sarebbe  ora  da  desiderare  veramente  che  pubbliche  si  rendes- 
sero le  polverose  dimenticate  biblioteche  di  molte  case  di  regolari,  e 
di  seminari  vescovati,  essendovene  mollissime  principalmente  in  Palermo; 
mentre,  come  osservò  una  volta  già  lo  Struvio  (3),  non  è da  dubitarsi 
sovrabbondare  ancora  nei  vari  monasteri , vari  tesori  letterari,  che  tra - 
scurati,  al  tempo  cedono  e alla  lignuola , con  danno  gravissimo  degli 
eruditi. 

(i)  V.  la  donazione  di  questa  libreria  presso  gli  atti  di  notar  Franeeleo  Bajona  sotto  il  di  sa 
maggio  1793. 

(a)  Bongiovanni  Guida  per  le  antichità  di  Siracusa , pag.  39  e 3o. 

C3)  Jntrod.  in  not.  rei  liter.  cap.  ìy.  $ »i> 
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§ III.  Della  introduzione  delTarte  tipografica. 


Su  la  introduzione  della  stampa  in  Sicilia  varie  sono  state  le  que- 
stioni. A Palermo,  ed  a Messina  se  ne  attribuisce  il  primato.  G per 
parlar  prima  di  Palermo;  essendo  pretore  nel  1477  Francesco  Patella 
barone  di  Cammarata,  costui  ad  istanza  di  Rinaldo  Sottile  insigne  giu- 
reconsulto di  quei  tempi,  e sindaco  della  città,  chiamò  dalla  Germania 
il  famoso  tipografo  Andrea  di  Wormacia,  onde  stabilire  in  Palermo  una 
stamperia;  e il  primo  libro,  che  fra  i tanti  venne  scelto,  fu  quello 
delle  consuetudini  di  Palermo  col  seguente  titolo  cioè:  Joannis  Naso • 
mi  consuetudine s felicis  urbis  Panormi.  Panornii  apud  Andream  de  JV or- 
ma eia  in-4,  colla  data  del  1477  per  come  rapportolla  il  Mongilore(l); 
onde  si  è dagli  storici  consecutivi,  fra’  quali  dal  Marchand  (2),  dallo 
Schiavo  (il),  dal  Di-Blasi  (4),  e fin  dal  Pseaumo  (5) , e da  tanti  altri 
abbracciata  la  opinione,  che  nel  1477  siasi  introdotta  la  stampa  in 
Palermo.  E pure,  come  ho  io  il  primo  osservato  (6),  ha  preso  in  ciò 
un  abbaglio  il  Mongitore,  che  non  so  per  quale  inavvertenza  volle  cre- 
dere anno  della  stampa,  quello  che  lo  è della  dedica;  nò  si  avvide  che 
il  libro  portava  la  data  del  1478,  come  puossi  facilmente  veder  da 
chiunque;  e come  ho  io  stesso  veduto  in  un  esemplare  che  se  ne  rin- 
viene nella  pubblica  libreria  del  Collegio  Massimo  di  questi  pp.  Ge- 
suiti (7);  poiché  sebbene  alla  pagina  ottava  dopo  la  seguatura  c si  ha: 
valete  apud  fidicela  urbe  ni  panhormi  Idibus  Novembris  anno  Jcsu  Chri - 
sti  millesimo  quadringenlesimo  tepluagcsimo  sepiimo , pure  alla  pagina 
della  segnatura  ani  si  legge:  Explitiunt  consuctudines  ficlicis  urbis  pa- 
normi. Impressa  per  magistrum  Andream  Vjcl  de  uuomtacia  on.  dni. 
M.cccc.iiirui. 

Riguardo  poi  alla  città  di  Messina  si  era  credulo,  che  un  Giovan 
Filippo  de  Lignamine  nobile  messinese,  nato  circa  il  1430  e morto 
sul  finire  del  secolo  xv,  fosse  stato  uno  dei  primi  ad  esercitar  l'arte 

(i)  Biblioth.  Siiti.,  toro,  i,  pag.  355. 

(o)  Hist.  de  t Imprimerle,  n.  lxii. 

(3)  Memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria  di  Sicilia , Lom.  1,  pag.  4 c *99- 

(4)  Storia  del  regno  di  Siciliat  t.  viti,  lib,  xu,  cap.  xvi. 

(5)  Dictionn.  bibUogr.  eie.  eh.  un,  p.  66. 

(6)  Sin  daU’auno  1847. 

(7)  Esso  c segnato  XII.  A 19. 
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tipografica  io  Roma,  e che  abbia  proseguite  le  sue  edizioni  sino  al 
1481  (1);  indi  alla  sua  morte  (l’epoca  della  quale  s’ignora)  il  suo 
figlio  l’abate  de  Lignamiue,  che  fu  poscia  arcivescovo  di  Messina  fosse 
partito  da  Roma  per  riportare  nella  sua  patria  la  stamperia,  la  cura 
della  quale  affidò  a Guglielmo  Scomberger  alemanno  di  Francfordia. 
Intanto  l'erodito  dottor  Giuseppe  Vinci  protopapa  della  chiesa  greca, 
e prefetto  della  pubblica  libreria  di  Messina,  assicurò  esservi  stata  in 
delta  città  prima  di  quella  dello  Scomberger  un’altra  stamperia,  e questa 
di  Arrigo  Alding  alemanno;  poiché  disse  aver  ritrovato  nella  biblioteca 
a lui  affidata  un  libro  iu  8,  che  era  la  vita  et  transito  di  s.  Girolamo, 
scritto  in  lingua  volgare,  carattere  rotondo,  mancante  di  4 quinternelli, 
e del  frontispizio  ; ma  con  infine  il  richiamo  delle  parole  , c queste 
altre  linee:  Finita  è quest’opera  nella  magnifica  città  Messina  di  Si’ 
cilia  per  mastro  rigo  delamania  con  diligentissima  emendatone  nello 
anno  di  la  salute  1473,  a di  45  di  apr.  Dco  gracias:  e con  l'indice 
cosi  scritto:  Comincia  la  tavola  sopra  la  vita  et  transito  et  li  miracoli 
del  beatissimo  Hieronimo  doctore  excellentissimo. 

Piacque  questa  scoverta,  ed  è stalo  abbracciato  come  sicuro  (2),  che 
la  vita  et  transito , et  li  miracoli  del  beatissimo  Hieronimo  fosse  stata 
stampata  in  Messina  nel  1473:  e pure  dall’ attentamente  osservare  la 
data  del  libro  suddetto,  un  esemplare  del  quale  ritrovasi  nella  libreria 
una  volta  de’  pp.  Teatini,  or  della  regia  università  qui  in  Palermo, 
scorgesi  non  essere  quella  1473,  ma  1478;  poiché  il  numero,  che  fu 
creduto  essere  un  3 non  è,  come  ho  io  per  la  prima  volta  avvertito  (3), 
che  8 alquanto  aperto;  né  può  credersi  3,  giacché  tale  cifra  che  in 
quel  libro  incontrasi  altre  volte  ne  è talmente  diversa,  che  luogo  non 
lasciaci  a dubitarne. 

Resta  da  ciò , per  queste  mie  osservazioni , provato  , finché  nuovi 
ritrovamenti  non  ci  smentiranno,  essere  il  1478  l’epoca  della  introdu- 
zione della  stampa  in  Sicilia. 


(1)  Audifredi  Calatogli,  romanarum  edilionum,  p.  j44- 

(2)  V.  Pscautne  toc.  dt.  eh.  lui,  pag,  6}. 

(I)  Nel  1837. 

Momtillaso,  voi.  I. 
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§ IV.  Della  storia  letteraria- 

Nell’aver  volato  tessere  aa  abbozzo,  per  qaaoto  più  si  possa  suc- 
cinto, della  letteraria  storia  di  Sicilia,  ostacoli  grandissimi  ho  provato, 
che  han  fatto  miei  timidi  passi  più  volte  ritrarre.  Con  pena  ricor- 
dano gli  amatori  delle  siciliane  cose,  che  manca  sino  ad  oggi  la  nostra 
isola  di  una  storia,  che  le  vicende  narrasse  di  sua  coltura  in  tutte  le 
età,  se  D’eccettui  l’ultimo  periodo,  che  la  letteraria  storia  comprende 
del  giù  varcato  secolo  xvm,  tessuta  daU’oUimo  fra’  dotti  dell’etù  no- 
stra, ed  a nissuno  secondo  fra  quelli  dei  tempi  andati  il  eh.  istorio- 
grafo  nostro  cav.  ab.  Domenico  Scinù. 

Intanto  troppo  ristretti  essendo  i confini  da  me  segnatimi  ne’  quali 
ho  tentato  circonscrivere  questa  mia  operetta,  mi  limiterò  a tracciarne 
le  fila  principali  per  richiamare , se  non  altro , alla  mente  i nomi  di 
quegl’ illustri  trapassati,  che  han  formato  la  gloria  di  questa  nostra,  altra 
volta,  classica  terra. 

E ormai  provato  (1),  che  i popoli  i quali  abitarono  la  Sicilia  prima 
delle  colonie  elleniche  scienziati  non  furono,  ma  giunsero  bensì  di  mano 
in  mano  allo  stato  di  civiltà  sociale;  dimodoché,  sopravvenuti  i Greci, 
non  ebber  costoro  a durare  grande  fatica,  a fin  di  diffondere  il  gusto 
per  ogni  letteratura,  e segnar  così  un  periodo  che  è ben  luminoso  nei 
fasti  deH'umano  sapere.  E per  cominciare  dalle  lettere  fu  in  quel  tempo 
inventata  dai  Siciliani  l’arte  oratoria  da  Corace,  e da  Tisia  siracusa- 
ni (2);  nè  furon  essi  i soli  che  la  fama  procacciaroosi  di  retori  pri- 
mari, ma  ben  vero  Lisia  anch’egli  siracusano,  di  cni  non  è poca  gloria 
essere  stato  giudicato  da  Cicerone  (3)  eloquentissimo  scrittore  (4),  e 
Gorgia  da  Lentini  dicitore , e primo  artefice  di  studiata  oratoria  fa- 
vellagli), maestro  in  eloquenza  di  Clisia,  Isocrate,  Iseo,  ed  Alcibia- 
de (6),  e non  altrimenti  considerato,  che  come  il  dio  deWeloquenza  (7). 


(i)  V.  Scinà  Introduzione  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  nei  tempi  greci  inserita  nelle  Effeme- 
ridi scientifiche,  e letterarie  per  la  Sicilia,  toni,  n,  pag.  94»  ® ***>• 

(а)  Cicerone  De  clar.  Orai.  1.  a,  n.  9. 

(3)  De  clar.  Orator.  n.  9. 

(4)  Villa  Lezioni  di  eloquenza  nella  introduzione  n.  5,  pag.  46* 

(5)  Garofalo  Discorsi  intorno  a Gorgia  leontinot  disc.  3,  p.  3,  pag.  aio. 

(б)  Diogen.  Laert.  Uh.  11,  11.  63. 

(7)  Tiraboichi  Storia  della  Uuer.  ital.,  t.  1,  p.  a,  c.  a,  n.  xtui. 
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Che  direm  poi  degli  storici,  se  non  che  restaci,  in  gran  parte,  a pian- 
gere la  perdita  delle  opere  loro?  Il  solo  nome  di  Diodoro  da  Agira, 
il  quale  abbenchè  fiorito  nella  dominazione  romana,  pure  fu  greco,  e 
grecamente  scrisse,  batta  a ricordare  un  autore  sommo  in  istoria  (1)  ; 
ma  assai  prima  di  lui  splendettero  Antioco,  Atana,  Callia,  Antaudro 
fratello  del  tiranno  Agatocle,  e Termistogene  da  Siracusa,  cui  si  attribuì 
la  Ritirala  dei  diecimila  che  trovasi  fra  le  opere  di  Senofonte  (2),  Timeo 
da  Taormir.a,  Ermea  Metimneo,  e sopra  ogn’altro  Filisto,  ed  Evemero, 
dei  quali  il  primo  soprannominato  venne  da  Cicerone  (3)  il  piccolo  Tu- 
cidide, e l’altro  anch’egli  fu  lodato  da  Cicerone  non  solo  (4),  ma  da  E- 
liano(5),  da  Varrone  (6),  e da  Lattanzio (7).  Inoltre  di  poeti  fecondis- 
sima è stata  la  Sicilia,  ed  a suo  singoiar  pregio,  essa  fu  la  madre  della 
pastoral  poesia,  e della  commedia.  A Stesicoro  d’Imera(8)  l’invenzione 
attribuiscesi  della  prima,  non  essendovi  di  lui  più  antico  scrittore,  che 
l’abbia  coltivata (9),  e ’l  primo  fu  desso  ad  introdurre  nella  lirica  la  divi- 
sione di  strofe,  antistrofe,  ed  epodo;  d’onde  a lui  venne  il  soprannome 
di  Stesicoro,  cioè  fermalore  del  coro,  appellandosi  per  lo  innanzi  col 
nome  di  Tisia  (10);  e ’l  suo  merito  ebbe  ad  attirarsi  gli  elogi,  che  tri- 
butarongli  Tullio  (11),  Orazio  (12),  Quintiliano  (13),  fra  i Latini,  e 
Dionigi  alicaroasseo  (14)  tra’  Greci.  Ma  toccò  l’apice  di  sua  perfezione  la 
pastorale  poesia  allorché  trattata  venne  dai  siracusani  Teocrito,  Mosco, 
e Bione.  Riguardo  alla  commedia,  Epicarmo  da  Megara  ne  fu  il  primo 
autore  (15),  cioè  a dire  fu  il  primo  che  trasse  la  commedia  dallo  stato 
d’infanzia  in  cui  si  giacea  elevandola  a grado  e dignità  di  dramma; 


(i)  Scrofani  Delle  dominazioni  degli  stmnieri  in  Sicilia , discorso  primo,  nota  171. 

(а)  Burigny  Ma.  de  Siale , t.  1,  pag.  a5. 

(3)  J Epist.  ad  Q.  Frntrem , Lib.  li,  ep.  va. 

(4)  De  Nat.  Deorum,  lib.  1. 

(5)  Lib.  xxxvi,  c.  ni. 

(б)  De  re  rustica  lib.  i,  cap.  XLriu. 

(7)  De  fai 1.  relig.  lib.  a,  cap.  xi. 

(8)  Nacque  costui  l’auno  3 ddl'olimp.  xxxru,  e mori  in  Catania  nella  lxvi. 

(9)  Elian.  Variar,  lib.  x,  cap.  xyiil 

(10)  Tiraboachi  Star,  della  letter.  ital.,  t.  1,  p.  u,  c.  n,  n.  4* 

(11)  Lib.  a.  in  Verr.  n.  35. 

(la)  Lib.  4»  od.  ix. 

(i3)  Lib.  io,  cap.  x. 

04)  De  priscis  script,  censura , cap.  il. 

(»5)  Aris  tot.  Poet.  cap.  ▼, 
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e meritò  di  essere  sommo  chiamato  dal  divino  filosofo  (1),  e suo  con- 
temporaneo fu  l’altro  padre  della  comica  (2)  Formo,  contandosi  fra’  loro 
più  cospicui  seguaci  Dinnloco  siracusano,  Carcino  d Agrigento,  i due 
Filemoni,  Apollodoro,  ed  Eudosso  figlio  di  Agatocle.  La  poesia  bur- 
lesca finalmente  ancor  essa  ebbe  cominciamenlo  in  Sicilia  (3),  e primo 
fu  ad  usarne  un  tal  Rintone  da  Siracusa  , come  del  pari  uno  dei 
primi  compositori  di  elegie  si  fu  Teognile  da  Megara  (4),  che  in 
soavissimi  versi  dettava  lesioni  di  sapienza  e di  civili  virtù.  Non 
meno  illustri  si  resero  pe’  loro  poemi  l’ agrigentino  Empedocle,  Teo- 
rida  siracusano,  Teleste  selinunzio,  ed  Archeslrato  da  Gela:  ed  assai 
prima  di  Stesicoro  e di  Teocrito  si  gloriò  Messina  del  suo  Ibico 
uuo  dei  più  famosi  lirici  della  Grecia  (5).  Che  se  ci  rivolgiamo  alle 
scienze  in  allora  coltivale  troveremo  un  leela  siracusano  il  Copernico 
del  suo  secolo,  scopritore  del  moto  della  terra  (6) , un  Amerislo  fra- 
tello di  Stesicoro,  ed  un  Euclide  da  Gela  (7)  geometri  prestantissimi , 
i celebri  filosofi  Empedocle  da  Agrigento  (8)  di  cui  cantò  Lucrezio  (9) 
non  avere  avuto  la  Sicilia  cosa  più  piecara  e tanta  nè  più  stupenda  e 
cara  di  lui,  Ecfaoto  da  Siracusa  che  si  annovera  tra’  più  antichi  sco- 
lari di  Pitagora  (IO),  Petrone  dalmcra(H),  Timagora  discepolo  di 
Teofrasto  e di  Slilpone,  Mommo  discepolo  di  Diogene,  Cratele  che  alle 
seriose  verità  framischiava  la  piacevolezza  e l’atnarezza  dei  motteggi, 
Simmia  uditore  di  Stilpone  e di  Aristotile,  Dicearco  da  Messina  (12) 
che  Cicerone  nelle  sue  Epistole  appella  grande  e mirabile  uomo  (13),  il 
famoso  legislatore  Caronda  da  Catania  che  fu  discepolo  di  Pilagora(l4), 
stimato  dallo  stesso  Tullio  al  di  sopra  dei  Soloni  e de'  Licurghi, 

(i)  In  Theaeteio. 

(а)  Di  Blasi  Storia  del  regno  di  Sicilia,  voi.  lv,  cap.  ix  . 

(3)  Fabricio  Bibl.  gmeca,  tom.  !«  pag.  684. 

(4)  Fiat.  Icgum  1,  pag.  63o. 

(5)  Mongitorc  BUUiotheca  Siculo,  t.  1,  pag.  3o6. 

(б)  Cicerone  Acad.  quaest.  lib.  iv,  n.  3y. 

(7)  Mongitorc  loc.  cit.  pag.  a 85. 

(8)  Nato  nell’anno  4 dell’olimpiade  76. 

(9)  Lib.  1,  v.  73o  c $cg. 

(10)  Jamblicus  de  vita  Py thagome  cap.  ult. 

(11)  Piotare,  de  omcul.  defecai* 

(la)  Fiori  verso  l'olimpiade  116. 

(i3)  Lib.  11,  cpist.  11.  ad  Atticum. 

(»4)  Bruck.  Hiii.  crù,  philosopk.  tom.  1 , pag.  436. 
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Diocle,  ed  Elianatte  che  meritaronsi  le  benedizioni  dei  popoli  per  le  loro 
tagge  leggi ( 1 ).  Fin  la  medicina  trovò  egregi  cultori  nei  Siciliani:  Ero- 
dico  fratello  di  Gorgia  da  Lentini , e maestro  d'Ippocrate  (2),  fu  il 
primo  che  applicato  avesse  alla  medicina  la  ginnastica;  ed  Acrone  da 
Agrigento  coetaneo  di  Empedocle  fu  il  capo  degli  empirici  (3):  nè  son 
da  tacersi  i nomi  di  Filisi  ione  da  Catauìa,  di  Eraclide  da  Siracusa,  e 
di  Orione,  e Filonide  siciliani  ancbessi , ricordati  con  lode  il  primo 
dal  Laerzio  (4),  e gli  altri  dal  Galeno.  Finalmente  ad  onor  della  Sicilia 
tutta  surse  lo  stupore  dei  secoli  seguenti  , il  fulmine  di  Siracusa  (5) 
Archimede(U),  il  quale  solo,  e colla  sola  guida  degli  clementi  fondò  la 
sublime  geometria,  ne  accrebbe  la  dignità,  e la  condusse  a grandezza(7f 
Nell’epoca  romana  poi  fiorirono  in  Sicilia  il  filosofo  Teodoro,  che 
fu  io  dialettica  maestro  di  Cicerone  (8),  il  matematico  Scopa,  il  ce- 
lebre  medico  Celso  Apulejo,  l'eccellente  retore  Sesto  Clodio  (9),  il 
catanese  Lucio  Manlio  Sosio  di  cui  lo  stesso  Cicerone  encomia  la  filo- 
logia, il  metodo,  e la  carriera  degli  studi  (10);  e in  tempi  assai  poste- 
riori Lucio  Cecilio  Calettino  (1 1),  il  chiarissimo  poeta  buccolico  Tito 
Giunio  Calpurnio,  le  cui  egloghe  dopo  le  pregiatissime  di  Virgilio  ot- 
tengono il  primo  luogo  (12),  lo  storico  Filino  da  Agrigento  rammentato 
da  Polibio  (13),  Centuripino  commendato  da  Scribonio  Largo  pella  sua 
perizia  nella  medicina,  Flavio  Vopisco,  Claudio  Nerone,  Sesto  Giulio 
Frontino,  Giulio  Firmico  Materno  autore  di  otto  libri  di  astronomia, 
Mamerlino,  Probo  da  Liiibeo,  la  di  cui  fama  trasse  in  Sicilia  il  ce- 
lebre Porfirio,  s Panteno  prefetto  della  scuola  alessandrina,  sopra- 
nominato l’ape  siculo,  e mollissimi  altri. 


(a)  Carla  Manuale  di  Geografia  moderna  universale,  voi.  n,  p.  tu,  art.  u,  pag.  4»7» 

(а)  Burigny  loc.  cit.,  toni.  i,  pag.  18. 

(3)  Plinio  Hist.  naL  lib.  xxix,  c.  1. 

(4)  Lib.  8.  in  vita  Eudoxi. 

(5)  Torricelli  Lezioni  accademiche  lcx.  ix. 

(б)  Nacque  l'anno  a86  a.  G.  C. 

(7)  Scinà  Discorso  intorno  ad  Archimede,  pag.  38. 

(8)  Caruso  Mem.  stor.  voi.  n,  p.  i,  I.  in,  pag.  119. 

(9)  Svctonio  Tranquillo  De  Claris.  Rlictor.  cap.  5. 

(10)  Epistola  ad  jécilium. 

(11)  Casaubon.  in  Aihenaeum  lib.  yi,  c.  11  c c-  ?6. 

(ix)  Gaetano  Fuxa  Egloghe  di  T.  Giunio  Calpurnio  tradotte , corrette , ed  illustrate,  nella 
Prefa z.  pag.  9. 

(i3)  Hist.  lib.  1,  cap.  i4* 
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Le  invasioni  dei  Vandali,  e dei  Goti  disturbarono  ogni  sapere,  ep- 
pure fra  la  caligine  de’  tempi , e 1’  oscurità  delle  patrie  memorie  noi 
ricordar  possiamo  con  onore  i pontefici  s.  Agatone,  Leone  II,  Sergio  I, 
e Stefano  III  o IV;  Teofane  Cerameo  vescovo  di  Taormina  , tanto  e 
tanto  celebralo  dal  Cava(l),  e dal  Fnbricio  (2),  s.  Metodio  patriarca 
di  Costantinopoli,  l'innografo  Giosefo;  Gregorio  Asbesta  arcivescovo 
di  Siracusa,  cui  se  può  negarsi  la  gloria  della  santità,  deve  però  con. 
cedersi  quella  dell'erudizione;  i vescovi  Graziano,  Eulalio,  Massimiano, 
Luciano,  Teodoro,  Giustino,  Capitone,  Pasquasino,  e Pietro  Venanzio 
patrizio  palermitano;  Epifanio  diacono  della  chiesa  di  Catania;  e la 
celebre  Elpide  moglie  del  filosofo  Boezio,  la  quale  coltivò  in  quel 
tempo  la  sacra  poesia  (3).  Venner  quindi  i Saracini , e costoro  non 
come  gli  Unni  o i Vandali  gente  incolla  e selvaggia,  ma  uomini  di 
già  inciviliti,  e alle  lettere  educati,  non  cagionarono  certamente  appo 
noi  la  barbarie  (A),  ma  vi  apportarono  i loro  lumi,  e ’l  sapere.  E seb- 
bene non  ci  restano,  che  poche  memorie,  pure  non  abbiamo  fonda- 
mento di  supporre  gli  Arabi  fra  noi  stabiliti  stupidi,  rozzi,  feroci,  ed 
inetti,  quando  i loro  fratelli  in  Asia,  in  Affrica,  e nelle  Spagne  diedero 
prove  indubitate  di  coltura , e di  dottrina  (5).  Sconfitti  furon  essi  dai 
Normanni,  ma  questa  gente  bellicosa  da  guerre  distratta  e da  turbolenze 
non  potè  con  gran  cura  occuparsi  delle  lettere,  e delle  scienze;  pure 
non  è poi  da  credersi,  che  nell'ozio  fosse  giaciuta  all’età  dei  Normanni 
la  Sicilia:  un  Michele  Glica,  un  Ugone  Falcando,  un  Riccardo  di  san 
Germano,  furono  storici  di  quella  stagione,  e colle  loro  opere  onorarono 
questo  suolo  in  cui  vissero.  Venne  appresso  la  dominazione  aveva,  e 
quel  periodo  che  a buon  diritto  addimandossi  il  secolo  di  Federico, 
che  ben  egli  chiaro  lo  rese,  non  sarà  mai  obbliato  dai  posteri,  avendo 
segnato  l’epoca  luminosa  dol  risorgimento  degli  studi,  nei  fasti  della 
italiana  letteratura,  e ’l  nome  di  Ciullo  del  Camo,  o sia  Vincenzo  d Alcamo, 
verrà  con  riverenza  nominato  dai  posteri  per  essere  stato  il  primo  a 


(■)  Nota.  Script.  Ecclet.  t.  s,  pag.  i3i,  an.  1040. 

(3)  Bibliotheca  graeca,  t.  *,  pag.  a3a. 

(3;  Mongitore  toc.  Cit.  t.  I,  pag.  171. 

(4)  V.  Gregorio  Rerum  arabicarum  quae  ad  historiam  ticulam  ipectant  ampia  coltectio , pag. 
o33  a 340. 

(5)  NapoU-SigooreUi,  Vicende  della  coltura  nelle  due  Sicilie,  parte  n,  cap.  111,  n.  iv. 
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poetare  nella  noatra  volgar  lingua  (1)  ; siccome  non  potranno  dimen- 
ticarsi quelli  di  Jacopo  da  Lentini,  di  Guido  e Oddo  delle  Colonne, 
di  Agostino  ed  Enrico  Testa,  d’inghilfredo,  di  Mazzeo  di  Ricco,  di 
Ruggierone,  di  Pietro  delle  Vigne,  di  Nina  di  Dante  di  Majano,  e 
di  tanti  altri  eletti  ingegni,  che  la  corte  abbellirono  di  quel  sapien- 
tissimo sovrano,  e del  suo  bennato  figliuolo  Manfredi.  Nulla  diciamo 
dei  tempi  angioini,  nè  degli  aragonesi,  che  loro  tenner  dietro,  perchè 
tempi  burrascosi  ed  alle  lettere  non  propizi;  ma  ben  possiamo  ram- 
mentare come  epoca  gloriosa  per  la  Sicilia  la  dominazione  castigliana, 
il  regno  del  magnanimo  Alfonso.  Due  luminari  di  quel  secolo  furono 
Antonio  Beccadelli  detto  il  Panormita,  e Giovanni  Aurispa,  e chia- 
rissimi in  quel  tempo  si  resero  un  Pietro  Raozano,  uuo  Schifaldo,  un 
Antonio  Casserino,  un  Andrea  di  Bartolomeo  sopranominato  il  Bar- 
bazza,  un  Aurelio  passato  poi  in  Vienna  a professarvi  il  dritto  im- 
periale, un  Nicolò  Speciale  di  Noto,  no  Giovanni  Filippo  Delignamine 
messinese  professor  di  medicina  in  Perugia,  e poi  familiare  di  Sisto  IV, 
gli  arcivescovi  Giovanni  Lo  Burgio,  Nicolò  Tedeschi,  e Giovanni  Pa- 
ternò,  i due  catanesi  Branca  di  Branca,  e Baldassare  Pavone  suo  di- 
scepolo che  riproduceano  a’  mutilali  i nasi,  gli  orecchi,  e i labbri,  con 
un'arte  il  di  cui  segreto  si  è tra  noi  quasi  perduto  (2),  un  Pietro  Gra- 
vina lodalo  dal  Puntano,  e dal  Sannazaro  (3),  un  Tolomeo  Gallina,  cui 
lo  stesso  Pontano  (4)  chiama  filosofo  ed  astrologo  egregio,  e molti  altri 
che  lungo  sarebbe  lo  annoverare. 

Gli  austriaci  tempi,  che  ai  casligtiani  soccessero,  turbati  da  guerre, 
da  ribellioni,  da  peste,  da  tremuoti , da  barbaresche  scorrerie  non  si 
dovrebbe  credere  essere  stali  favorevoli  alle  lettere,  che  pace  richieg- 
gono e tranquillità;  e pure  fiorirono  allora  un  Giano  Vitale,  un  Antonio 
Veneziano,  un  Sebastiano  Bagolino,  un  Agostino  Inveges,  nn  Vincenzo 
Auria,  un  Mariano  Valguarnera,  un  Claudio  Mario  Arezzo,  un  Tommaso 
Fazello,  un  Rocco  Pirri,  un  Ottavio  Gaetaoì,  uno  Scipione  Trigona  da 
Piazza,  cattedratico  nelle  università  di  Valenza  e di  Parigi,  e annolator 
del  codice  e del  digesto,  un  Giammatteo  Giberti  da  Palermo  vescovo 


(»)  Tiraboschi  Storia  della  letteratura  ec.  I.  ivf  lib.  3,  cap.  3,  n.  ili. 
(a)  Amico  Cata/iae  illustmiac  lib.  xii,  cap.  v,  pag.  a3o. 

(3)  Amico  loc.  cit.  pag.  *34. 

(4)  In  tumulii  lib.  I,  pag.  3387.  — De  Bene  ficcatici  pag.  uo. 
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di  Verona,  le  di  cui  pastorali  costituzioni  furono  adottate  da  altri  ve- 
scovi, e principalmente  da  a.  Carlo  Borromeo,  il  chiaramontano  Egidio 
Mancusio  uomo  ai  suoi  tempi  enciclopedico,  un  Giuseppe  Muleti  da 
Messina  che  stese  le  tavole  del  calendario  gregoiiano,  il  vizzinese  Mu- 
sarra  lettor  di  matematica  in  Portogallo,  le  tre  poetesse  Laura,  Marta, 
ed  Onofria  Bonanno,  un  Gio.  Filippo  Ingrassia  che  sali  sulle  cattedro 
di  Padova,  e di  Napoli,  e cbe  affrontando  tutt*  i pericoli  dell'arte  me- 
dica rese  a'  Siciliani  l'incolumità  e la  vita,  un  Vincenzo  Littara  ne- 
tino, un  Lucio  Marineo,  un  Giannantonio  Viperani,  il  di  cui  libro  de 
historia  scribenda  fu  dello  dal  Tiraboscbi  (1)  piccolo  di  mole , ma  utilis- 
simo ed  elegantissimo,  e più  ebe  costoro  i quattro  celeberrimi  uomini 
Odierna,  Maurolico,  Cupane,  e Boccone,  che  basterebbero  soli  a for- 
mar la  gloria  di  un  secolo,  lo  splendore  di  una  nazione.  Venne  in  fine 
l'epoca  borbonica,  il  secolo  xvm,  e gli  spiriti  si  rivolsero  con  tanto 
ardore  allo  studio  delle  scienze  morali,  che  fu  dalla  calda,  e spirituale 
fantasia  del  Miceli  prodotto  un  novello  metafìsico  sistema.  Sorse  quindi 
un  altro  ordine  di  valentuomini,  che  si  diedero  a rifrustare  gli  archivi 
e alla  storia  si  applicarono,  e più  d'ogni  altro  all'antiquaria,  che  di- 
venne per  cosi  dire  la  scienza  di  moda;  e nella  quale  più  che  altri  si 
distinsero  il  Biscari,  il  Gaelani,  i due  fratelli  Di  Blasi , e il  Torre- 
muzza  il  primo,  ed  il  solo , che  stabilì  con  decoro,  ed  a gloriosa  altezza 
condusse  la  numismatica  di  Sicilia  (2).  Gli  stessi  studi  ecclesiastici, 
abbandonati  gli  arzigogoli  delle  scuole,  furono  coltivati  con  diritto 
metodo,  e la  Sicilia  potè  allora  vantare  nello  Spedalieri  uno  dei  più 
famosi  campioni  dell'apostolica  fede:  anche  le  scienze  naturali,  e le  esatte 
discipline  con  attenzione  si  coltivarono , e nuove  rocce  e minerali  si 
scoprirono,  nuove  stelle  al  cielo  si  aggiunsero,  nuove  piante  si  porsero 
alla  botanica;  gli  studi  delle  cose  orientali  furono  applauditi,  e tenuti 
in  riverenza  tra  noi;  e quel  gentile  scrittore  Giovanni  Meli  riviver  fece 
Teocrito  in  Sicilia. 


(i)  Slor.  dilla  leu.  ital.  t.  7,  p.  a,  1.  3,  c.  1,  n.  uxxix. 

(a)  Sanà  Prosp,  della  slor.  letter.  di  Sic.  nel  tee.  x mi,  voi.  tu,  cap.  ut,  p.  a3i. 
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DELLA  LIBRERIA  DEL  COMUNE  DI  f AIERMO. 


Se  di  copiosi  libri,  e manoscritti  ornata,  ed  in  bell'ordine  stabilita 
è la  nostra  libreria,  diceva  il  dotto  Alfonso  Turretino  (I),  scrivendo 
della  biblioteca  di  Ginevra,  ciò  fece  la  bontà,  ciò  fece  la  munificenza , 
non  mai  abbastanza  elogiala , nò  mai  abbastanza  raccomandabile  alla 
memoria  dei  posteri , dell'amplissimo  senato,  di  molti  senatori,  di  molti 
prelati.  Nè  migliori  parole  credo  che  possa  io  usare  per  attestar  lo 
stesso  della  pubblica  libreria  del  Comune  di  Palermo:  e senza  pro- 
lungare il  preambolo,  meglio  mi  sembra  uno  storico  ragguaglia  pre- 
sentarne, il  quale  conducendo  dalla  fondazione  di  quella  sino  a dì 
nostri,  lo  stato  dichiari  della  libreria  di  cui  si  è fatta  parola,  e ’1  me- 
rito ne  faccia  conoscere. 

§ I.  Fondazione  della  libreria. 

Avveratosi  il  felice  risorgimento  delle  lettere  in  Sicilia,  tutto  era 
sollecitudine  e premura  per  quelle,  e tulli  impegnavansi  con  singolare 
esempio  a prestarsi  scambievolmente  gli  ajuti,  e cooperavano,  affinchè 
in  grande  onore  appo  noi  le  medesime  venissero.  Si  fu  altora,  che  la 
mancanza  si  conobbe  di  una  pubblica  libreria  in  Palermo;  e impegna- 
ronsi  soprattutto  i nobili,  a capo  de'  quali  levossi  il  dotto  Alessandro 
Vanni  e la  Torre  principe  di  s.  Vincenzo,  ad  ergerne  una,  e questa  al 
più  presto  possibile.  Diresse  quindi  alla  maestà  di  Carlo  HI  sotto  il 
eni  felice  dominio  non  che  le  Spagne,  ma  Napoli  e l'Isola  nostra  erano 
soggette , una  supplicazione,  colla  quale  pregava  quello  Augusto,  ac- 
ciocché in  nulla  interessando  il  regio  erario,  ad  agevolare  l'utile  di- 
segno impegnato  avesse  l'Arcivescovo,  e ’l  Pretore  della  città  nostra. 
Accogliendo  il  sovrano  la  discreta  richiesta,  informazione  ne  volle  per 
via  del  suo  viceré  in  Sicilia  marchese  Fogliani,  dall'Arcivescovo,  dal 

(i)  Ortòtio  de  saeculo  xrut  erudito } inerita  uegli  Opusc.  varii  generis  Joan.  Turretini, 
Bruii  a v . 1725,  tom.  1,  n.  3,  pag.  78  c $eg. 

Morti  LLÀJiof  voi,  1.  10 
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Pretore,  e dal  Giudice  della  regia  monarchia,  i quali  risposero  che  il 
pensamento  non  polca  esser  migliore,  essendo  in  verità  degno  della  so- 
vrana protezione.  Rimise  il  Viceré  al  saggio  Monarca  quella  informa- 
zione, e non  trascurò  di  appoggiarla:  il  Re  allora  l’affare  astiò  alla 
Giunta  di  Sicilia,  e questa  avendo  favorevolmente  consultato  (1),  ebbe 
in  seguito  la  officiale  notizia,  ebe  S.  M.  le  si  era  uniformala,  e che 
con  tal  mezzo  ornavasi  di  nuovo  alloro  la  fronte;  giacché  di  gran 
principe  è senza  dubbio,  come  diceva  lo  Zaccaria  (2),  aprire  agli  stu- 
diosi librerie,  e gl  ingegni  con  quest’arte  ajutare  a voli  sublimi. 

Scelli  furono  allora  deputati,  e costoro  il  mezzo  proposero  onde  la 
desiala  fondazione  della  pubblica  libreria  si  verificasse;  e si  fu  questo 
1 assegnare  per  dote  perpetua  della  libreria  l'annuo  legato  di  once  set- 
tanta, lasciato  già  da  mons.  la  Cava  vescovo  di  Mazara  un  anno  per 
lauree  di  poveri  studenti  di  legge,  o di  medicina,  un  anno  per  ma- 
ritaggio di  orfane  zitelle,  e il  terzo  anno  per  la  redenzione  dei  cat- 
tivi (3).  Dal  1754  sino  al  1758  vi  fu  silenzio  per  tale  affare;  talché 
il  Senato,  della  dimora  nojatosi,  dimandò  con  premura,  che  si  ordi- 
nasse prestamente  quella  commutazione,  o pure  fosse  in  libertà  lasciato 
per  disporne  come  per  lo  innanzi:  onde  il  Viceré  alla  Giunta  destinata 
per  lo  stabilimento  della  pubblica  biblioteca  un  suo  biglietto  diresse 
segnato  il  26  luglio  1759(4);  e quella  opportuno  credè  allora  di  rap- 

(i)  Addì  19  settembre  1754* 

(a)  Storia  letteraria  d'Italia.  Venezia  175»,  voi.  11,  lib.  3,  cap.  1,  pag.  489. 

(3)  Dagli  atti  del  fu  notaro  Luigi  Gandolfo  sotto  il  giorno  3o  luglio  1616. 

(4)  Con  detpacho  ex  perfido  por  via  de  la  teoria  de  Estado  , y del  detpacho  E col.  en  data 
de  5 de  Mayo  p.  p.  de  On  de  S.  M.  teme  comunica  lo  tignte  : 

» Exino  Senor 

» En  vista  de  le  expuesto  por  V.  E.  en  carta  de  i5  del  p.  p.  mis  de  Dizre  sobre  la  suplica 
del  Senado  de  essa  capitai,  dirigida  a fin  de  que  d rey  se  dignase  mandar  emplear  cu  la  erec- 
cion  de  una  pubtica  biblioteca  lo  caido,  y corrioni  de  la  setrata  onzas  al  anno  desadas  por  Mons. 
Cava,  obispo  de  Mazara  pma  que  al  misrao  Senado  la*  distribuivo  cada  tres  annos  en  soccorso 
de  los  pobres  ciudadinos,  estudiantcs  de  leyes,  y de  medicina,  despues  de  haver  S.  M.  manife- 
stado  su  rcal  gratitud  por  cl  trio,  con  que  V.  E.  promuove  la  instituckm  de  una  obra  tati  prò* 
vechoia  a esse  publico,  havicndo  S.  M.  memoria  de  haver  tempo  ha  deslinado  una  Junta  com- 
plicità del  Arzobispo  de  essa  capitai,  del  Pretor  y Capitan  de  la  misma,  del  Jucz  de  la  mooar- 
quìa,  y de  d.  Alczaodro  Vanni,  Pape  de  S.  Vizentc,  para  proponcr  medios  idoneo»  al  tstable* 
cimicnto  de  una  obra  tan  util,  a demàs  del  legado  de  Mons.  la  Cava,  que  al  Senado  havia  ofre- 
cido  yà,  y confìrma  à bora,  a fin  de  que  la  misma  obra  pueda  tener  eficcto,  hà  murilo,  que 
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presentare  (4)  a S.  M.  che  si  fosse  degnata  di  ordinare,  che  atto  di  per- 
petua assegnazione  si  facesse  delle  once  settanta  annuali , delle  quali 
si  è fatto  cenno.  Ricevuta  venne  tale  domanda  , e un  altro  biglietto 
quindi  il  Viceré  sciolse  al  Senato  li  19  ottobre  1759(2). 


oidos  ante*  todos  los  sugctos  que  componeu  la  dba  Juuta,  se  clamine , y reconozca  ai  lo  prò- 
puesto  en  d adsc.  memi  por  el  dho  Pnpc  de  S.  Vizcntc,  uno  de  los  miciuhros  de  dha  Juuta, 
sèa  en  practica  csegtiihile , y pueda  producir  el  eflecto  de  darse  un  competente  principio  a la 
refenda  obra  , y que,  siempre  que  precedente  el  porecér  de  la  dha  Junta  , non  se  enquentren 
reparos,  pasc  V.  E.  à hazèr  cntender  en  el  rcal  nombre  a esse  Senado,  que  S.  M.  pcrmite,  y 
quierc  que  luego,  se  inslituia  en  essa  capitai  una  biblioteca  publica  en  beneficio  de  los  pobres 
Estudiantes,  aplicandosc  por  dote  perpetua  de  tal  obra  los  frulos  caidos,  y que  fueren  madurado 
dei  legado  de  aeteuta  007  al  anno,  desado  por  Mona,  la  Cava  en  subsidio  de  los  mismos  Estu- 
diantes , y con  la  privativa  facultad  al  misino  Senado  de  cligir  seis  deputandos  que  se  cuiden 
sicinprc  del  govicrno,  y adininistraccion,  con  o tambicn  los  subalternos.  Que  los  deputados  se 
compongati  por  plauta  fixa  de  tres  nobles,  entre  los  qualcs  dos  cx-Pretores,  de  un  Eccl.  Cano- 
nista, de  un  Jurisconsulto,  y de  un  Doctor  cn  medicina,  y que  deba  prcsidir  cl  Pretor  prò  tem- 
pore a tàl  deputacion.  Que  despues  del  primiér  triennio  deban  cambiarse  cada  anno  dos  de  los 
sugetos  que  compongan  la  db*  Deputacion  , esto  és  uno  de  los  nobles , y un  profesor , con  la 
facultad  al  Senado  de  accordar  taiubien  ias  confirmas  quando  las  reconoscas  ulilcs  a la  obra. 
Que  una  vez  cstablecida  la  dha  Deputacion,  ceda,  y gire  luego  el  Senado  a favor  de  la  nueva 
publica  biblioteca  los  fructos  madurados,  y que  fueren  madurando,  del  referido  legato,  asentando 
en  su  nombre  la  partida  o partidas  de  los  frutos  que  in  perpetua  iràn  madurando  para  emplcarac, 
cn  lo  que  la  Deputacion  cstimarà  mas  util,  y conveniente  a la  obra;  remiliendo  S.  M-  al  zelo, 
y prudencia  de  V.  E.  todas  la  dernàs  providencias  que  ocurrieren  y juzgare  mas  oportunas,  assi 
para  la  instiluckm,  y principio  de  la  Biblioteca,  corno  para  cl  bueu  progresso  de  la  misma.  Que 
quando  finalmente  la  Junta,  y V.  E.  emuentrea  reparos  por  los  qualcs  la  Biblioteca  no  pueda 
tener  efecto,  quiere  S.  M.  queu  en  tal  caso  rifiera  V.  E.  quanto  occurra  , àfin  de  inandar  lo 
conveniente  prima  dosir  al  Senato  cn  la  libertad  de  emplear  al  legado  de  Mons.  la  Cava  en  los 
usos  que  haya  sido  solido;  lo  que  de  ora.  de  S.  M.  prevengo  a V.  E.  para  el  puntual  cumpto 
de  todo.  Dio*  guardo  etc.  »>  Jen  ex ecucion  de  dho  reai  encargo  participo  a P,  S.  remitiendole 
al  mùnto  tempo  el  memorial  del  Principe  di  S.  Pizenle  prima  que  examine,  y reconosca  si  lo 
propuesto  en  el  sea  en  practica  essegutbile,  y pueda  producir  el  efecto  de  darne  un  competente 
principio  a la  propucsta  biblioteca  infoi'mandome  P.  S.  de  lodo  con  sù  pare  ter  para  dar  de- 
spuet  las  ulte  rio  ws  providencias  à tcnor  de  la  reai  mente  de  sa  mag.  Dios  guardo  a P-  S. 
muchs,  anos.  Palermo  26  de  Julio 


A la  Junta  destinada  para  el  establccimiento 
de  una  publica  Biblioteca. 


El  Manj.  Foqlìjsì, 

(1)  In  ottobre  1759. 

(a)  Die  vig  esimo  scilo  Januarii  8 Ind.  iy6o. 

Essendosi  da  S.  E.  sig.  Pietri  in  esecuzione  di  reai  ordine,  emanato  per  via  dì  sua  rtal 
segretaria  t infrascritto  biglietto  del  Unor  seguente . 


»»  Exmo  Senor 


» En  vista  de  lo  representadome  por  la  Junta  de  su  Magcstad  destinada  para  proponcr  ine- 
dios  idoneo*  por  el  esUblecimento  de  una  publica  biblioteca  en  està  capitai  en  consulta  de  6 del 
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Era  il  tatto  già  pronto  ond'ergersi  la  pubblica  biblioteca:  i dotti 
oe  gioivano,  e con  impazienza  il  giorno  fortunato  si  aspettava  del  co- 
minciumento  di  quella  da'  giovani  studiosi.  Ma  non  si  era  ancora  scelto 
il  luogo  ove  fondarsi;  il  Senato  assegnolle  per  allora  (1)  tre  stanze 
del  palazzo  pretorio,  e li  appunto,  dove  era  solita  adunarsi  la  in  oggi 
abolita  Corte  pretoriana.  Però  a lungo  ivi  durar  non  potendo,  da  indi 
a poco  ebbe  ricetto  in  una  casa  presa  ad  affìtto,  dentro  il  palazzo  del 
Duca  di  Castelluccio,  e il  primo  giorno  di  settembre  1760  l’apertura 
se  ne  fece;  essendosi  il  giorno  29  del  mese  precedente,  per  si  fausto 


coniente  f y cn  cxecucion  de  quanto  su  Ma  gesta  d tue  tiene  cncargato  a tal  efccto  devo  en  su 
reai  nombre  insinuar  a V.  E.  que  su  Magrstad  perniile,  y quicre , qtic  luogo  se  inslituya  cn 
està  dicha  capitai  una  biblioteca  puhlica  cn  benefìcio  de  los  pobrci  estudiantcs  aplicandosc  por 
dote  perpetua  de  tal  ohra  los  fructos  caydos  , y que  fueren  madurando  del  Ugado  de  seteuta 
ornai  al  anno  dcxado  por  inonscnor  la  Cava  cn  subsidio  de  los  misinos  cstudiantcs  , y con  la 
privativa  facultad  a V.  E.  de  elisir  scis  Deputados,  que  se  cuyden  sicniprc  del  govicrno,  y ad- 
ruioistracion,  come  tambicn  los  subalterno*;  que  los  Deputados  se  rompongan  por  piatita  fixa  de 
tres  nobles,  entre  los  quales  dos  cx-Prctores,  de  un  Ecclesiastico  canonista,  de  un  Juria  Consulto, 
y de  un  Doctor  cn  medicina,  y que  deva  prcsidir  siempre  el  Prctor  prò  tempore  a tal  Depu- 
tacion,  que  despucs  del  prìmicr  triennio  devan  cambiarse  cada  anno  dos  de  los  sugetos  que  com- 
pongan  la  dieba  Dcputacion,  «lo  cs  uno  de  los  nobles,  y un  Professor  eoo  la  facultad  a V.  E. 
de  acordar  tambicn  las  confinila*,  quando  lai  recouoxea  utile»  a la  obra;  que  una  vez  establecida 
la  dicha  Dcputacion  ceda,  y gire  luego  V.  E.  a favor  de  la  nueva  puhlica  biblioteca  los  fructos 
madurados,  y que  fueren  madurandos  del  refendo  legado  esentando  eu  su  nombre  la  partida  O 
partidas  de  los  fructos  que  in  perpetuo  biran  madurandos  para  emplearse  en  lo  que  la  deputacion 
estimar*  mas  util,  y conveniente  a la  obra;  se  calere  portanto  V.  E.  de  lodo  lo  riferido,  y le 
dè  con  su  zelo  el  puntai  complimento  co  todas  sus  parles,  y a que  tratese  de  institucion  de  una 
obra  tao  provcchiosa  a estc  publico.  Dios  guarde  V.  E.  luuchos  anos,  come  desco.  Palermo  19 
de  ottobre  179S.  Exino  Senor.  El  marques  Fogliarli  — Exroo  Scnado  de  està  Capital.  >1 

In  dorso  del  quale  fu  dall'Eccmo  Senato  di  questa  felice,  e fedelissima  città  di  Palermo  sotto 
li  16  novembre  1759  fatta  provista  per  la  quale  fu  detto; 

»>  Ex  parte  Exmi  Senatus  Paoormi  abseute  ili.  de  Grugno  Senatore  fuil  provisum— Excquatur  et 
rcgblretur.— E volendosi  esso  Eccmo  Senato  uniformare  al  presente  biglietto,  e dar  puntuale  ese- 
cuzione al  suddetto  preinserto  rcal  ordine  ha  diveuuto  a fare  il  presente  atto  dd  tcnor  seguente  — 
Per  tanto  esso  Eccmo  Senato  sede  piena  in  virtù  del  presente  atto  ha  eletto,  cd  elegge  per  deputati 
della  detta  biblioteca  da  erigersi  iu  questa  Capitale  i seguenti  ragguardevoli  soggetti , cioè  : pei 
i tre  nobili  due  dei  quali  ex-Pretori  fili.  d.  Antonio  U Grua,  e Talamanca  principe  di  Carini, 
piU.  d.  Bernardo  MonUperto  principe  di  RafTadalc,  e Pili.  d.  Alessandro  Vanni  principe  di  San 
Vincenzo  , per  canonista  il  rcv.  sac.  dott.  in  Sacra  Teologia  d.  Domenico  Schiavo,  per  giuris- 
perito Pili,  barone  d.  Filadelfo  Artalc,  c per  dott.  in  medicina  il  Protomedico  di  questa  atti 
rev.  sac.  d.  Francesco  Pigaocco,  e questo  con  tutte  quelle  facoltà,  onori,  condizioni,  che  a loro 
convengono  a tenore  del  sopradetto  biglietto,  t non  altrimenti.  Vnde.  »»  eie. 

D.  Cabolvs  Filippok*  Mac.  Not. 

Cabuso  de  otf. 

(»)  Li  5 marzo  1760. 
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stabilimento  recitata  una  erudita  orazione,  nella  gran  sala  senatoria, 
dal  can.  Domenico  Schiavo  (1),  che  non  piccola  parte  aveva  avuto 
alla  fondazione  di  detta  libreria,  in  presenza  di  numeroso  e ragguar- 
devole consesso  di  prelati,  di  nobili,  di  ministri,  e di  letterati.  Ed 
oh!  quale  si  fu  l'eccessiva  gioja  del  Fondatore  Alessandro  Vanni,  al- 
lorché l’effetto  ammirò  di  suo  costante  zelo!  Il  vidi  pur  io , scriveva 
il  compilator  di  suo  elogio  (2),  in  quel  giorno  da  lui  sospiralo  cotan- 
to, al  primo  aprirsi  cioè  dell’ anzidetto  libreria,  bagnarsi  gli  occhi  di 
lagrime  per  tenerezza , e per  interno  giubilo. 

§ II.  Traslazione  della  libreria. 

L’accrescimento  di  libri,  che  di  giorno  in  giorno  effettuivasi  nella 
già  eretta  biblioteca,  e 1 concorso  degli  studenti,  che  sempre  più  au- 
menlavasi,  fecero  col  fatto  conoscere  la  necessità  di  un  luogo  più  am- 
pio ove  trasportarsi  la  biblioteca.  Si  fece  per  tale  oggetto  da’  deputati 
di  quella,  dimanda  a Ferdinando  allora  regnante,  a presentare  la  quale 
fu  spedito  per  Napoli  l’abate,  poi  canonico  Tommaso  Angelini;  e quegli 
le  orme  seguendo  del  suo  augusto  genitore  ordinò  (3):  che  per  uso  della 
pubblica  libreria  due  congregazioni  si  assegnassero  di  quelle,  che  nella 
Casa  professa  de’  pp.  Gesuiti  allora  dalla  Sicilia  espulsi,  si  ritrova- 
vano. La  sovrana  ordinazione  ebbe  prestamente  il  voluto  effetto , e 
trasportati  vennero  i libri  uel  luogo  assegnato,  che  è quello  stesso  in 
cui  al  presente  si  ritrova , ove  a dir  vero  ottenne  stanza  certa  e de- 
corosa(4),  e però  fu  stimato  conveniente  aprirvi  un  ingresso  (5),  nel 
lato  opposto  di  quella  libreria;  cioè  alla  sinistra  nel  cortile  del  tempio 
di  s.  Michele.  Ed  in  ben  architettati  armadi  i libri  furono  collocati; 
ed  il  riaprimenlo  fu  fatto  ai  venticinque  aprile  1775  con  intervento 
del  viceré  Marc’Antonio  Colonna,  di  molti  nobili,  e accademici  Ereini, 
e solennizzato  con  un  elegante  discorso,  recitalo  dal  canonico  Tom- 


(i)  Questa  ora  rione  fa  poi  pubblicata  nel  tom.  nu  degli  Opuscoli  di  autori  siciliani.  Pa- 
lermo 1764  pag.  109-180. 

(1)  Angelini  Orazione  pel  defunto  principe  di  s . Vincenzo  Alessandiv  Vanni.  Palermo  i8o4, 
pag.  xi. 

(3)  Addi  27  agosto  1774. 

(4)  Scinà  loc.  cit.  pag.  3o. 

(5)  Li  18  marzo  1775. 
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maso  Angelini  (1),  già  primo  custode  di  quella,  e con  una  corona  di 
poetici  componimenti  (2).  E ad  eternar  la  memoria  di  quel  giorno  glo- 
rioso per  la  patria  nostra  una  lapide  a caratteri  dorati  , che  a pre- 
ghiere del  Vanni  scrisse  il  dotto  uomo  mons.  Francesco  Testa , col- 
locata venne  nella  libreria,  della  quale  scriviamo: 

BIBLIOTHECAM 
PUBLIC!)  . LITBRARUM 
RONARUAIQUE  . ARTI  USI  . COMMODO 
ANNO  . CIOIOCCLX 

PAVENTE  . CAROLO  . PHILIPP!  . F.  BORBOMO 
S1CIL1AE  . DEINDE  . UISPAN  . UEGP.  . CATHOL1CO 
CONDUCTITI1S  . PRIMO  . IN  . AEDIBUS  . EXPOSITAM 
FERDIN A.NDUS  . CAROLI  . P . PHILIPP!  . NE  POS 
LUDOVICI  . PRONE P . LUDOVICI  . M . ABNF.P 
UTRIUSQUE  . SICILIA!'  . ET  . HIEROSOL  . RE\ 

PIU8  . FELIX  . BENEF1CUS 
ATTRIBUTA  . HAC  . AULA 
SPLEND1D1US  . PATERE  . JL’SSIT 
1MPERIUN  . PROREGE  . OBTINENTE 
M.  ANT.  COLUMNA  . HOSTILIANI  . PRINCIPE 
REM  . PANHORM1TANAM  . GERENTIBUS  . PATRI AE  . PP. 

FEDERICO  . DE  . NEAPOLI  . BARRESIO  . RESUTTAN  . PRINCIPE 

PRAETORE 

Placido  Vannio  Oct. 

BlASIO  V INGUALESIO  SePT. 

Bartuolomaeo  Vassallo  Quart* 

Laurentio  Pilo  Iter. 

Johann  e Guasconio  Iter. 

Francisco  Emmanuele 

SENATOR1BUS 

ANNO  CIOIDCCLXXV. 


(i)  Questo  discorso  fu  poi  stampato  a spese  della  libreria  ia  Palermo  nel  1780. 

(a)  Alcune  di  queste  poesie  , e perché  inedite , e perché  scritte  da’  migliori  ingegui  di  quel 
tempo  fra  noi,  furono  per  la  prima  volta  da  me  pubblicate  nella  prima  edizione  di  questa  ope- 
retta, ed  or  nc  sembra  superfluo  il  riprodurle. 
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•tendone  l' istesso  autore  composta  un’  altra  sino  dalla  prima  fonda 
ziooe  di  qnella  libreria,  e che  anch’essa  venne  collocata  nella  scala  ; 

DEO  . OPTUMO  . MAXUMO 
QUÀM  . AD  . URBIS  . LITTERARUMQUE  . tONUH 
DIU  • EXPETITAM 

REGIA  . CAROLI  . BORBONI  . AUCTOR1TATE 
JOANNE  . RAM UN DETTO  . RETRO  . NE  ARO  LI  . PRAETOR  IRLA 
1NSTRUENDAH 

SENATUSCON8ULTO  . DECRETO  II  . PROSPECTUMQUE  . FLIT 
JAN  . TANTI»  . AC  . TAL I BUS  INSTRUCTAM  . LIBRI» 

UT  . QUANTA  . AC  . QUALIS  . IN  . D1ES  . EVASURA  . BIT  . PRAESEFEBAT 
SUB  . FELICIBUS  . REGNI  . FERDINAND!  . IN1TIIS 
FELICI  . AUSPICIO 

PBOREGE  . JOANNE  . FOLI  AM  . ABACOMO 
QUI  . NULLI  . REI  . QUAE  . E . REPUBLICA  . SIT  . NON  . FAVET 
IMPRIMI»  . PATENTE 
PUBLICAM  . BANC  . BIBLIOTHECAM 
APERIENDAM  . t’LRARU.NT 
BYACINTHUS  . PAPAEUS  . PHAETOR 

ET 

Alexander  Galletius 

CONRADUS  IjANCEA 

Augustinus  Majorana 
Dominicus  Caldarera 
VlNCENTIUS  MobtILLARUS 
Joseph  Gambacorta 
SENATORES 

ANNO  . MDCCLX  . KALEND.  SEPTEMRRIRUS 

e nel  muro  esterno  di  essa  biblioteca  venne  apposta  in  marmo  la  se- 
guente iscrizione: 

D.  0.  M. 

CIVIUM 

INSTITUTIONI 

BIBLIOTHECA 

PUBUCA 
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e sulla  porta  qucst'allra: 

D.  0.  M. 

LITTERIS  . EXCOLENDIS 
AN1MISQUE  . PERPOLIENDIS 
S.  P.  Q.  P. 

Furono  insieme  stabilite  le  leggi,  colle  quali  regolarsi  questo  stabi- 
limento, salta  norma  di  quelle  di  Torino,  di  Milano,  e di  altre  bi- 
blioteche dell’Italia;  e la  parte  che  riguardava  il  pubblico,  scolpita 
io  marmo,  fu  anch'essa  allogata  nella  sala  della  libreria  (1). 

Innalzato  per  la  seconda  volta  alla  carica  di  pretore  il  Principe  di 
Resuttana,  d’ingrandire  la  libreria  si  diè  particolare  premura;  fabbri- 
candovi un  secondo  stanzone,  ove  fece  poi  apporre  una  lapide,  che 
ne  servisse  di  monumento  perenne: 

CONSTREENDAM  . ORNANDAMQEE 
CERARCNT 
ANNO  CI3I0CCLXXVI 

FEDERICI'*  . DE  . NEAPOLI  . BARRES1E*  . RESUTTAN  . BR1NCEPS 

ITER  . PRAETOR 
Antonie*  la  Grea  Talamanca 
Can.  Antonie*  Calve* 

Hercele*  Branciforiies 
Pbiladelpuies  Artalies 
Alexander  Vannies 
Joannes  Zìngara 
vii.  viri  biblioteca  br.eff.ct/ 

(0  LEGES 

I.  Cunctis  profitti*  diebus  per  tres  unte  meridiem  duasque  post  ab  una  et  vigesima  nume- 
rando* bora*  cuique  liuerarum  studioso  aditut  està. 

II.  Quicumque  basic  adeas  supremi  nummi*  a quo  omnis  profuit  intelligenti a opem  primum 
implorato , et  si  ubique  hic  potissimum  re  ligio  nem , modesliam,  honestatem,  co  milate  m , quae  Ut - 
terutum  hominem  imprimi s decent  proestato. 

III.  Absint  bine  ne  dum  irrisio,  dicitas,  jurgittm,  cono  incium  quae  in  liberale s escultosque 
Hoc  trina  viro t non  cadant,  vcrum  edam  dispu  unione*,  clamore*,  incondìlae  voce*  et  quidvis  aliti  d 
quod  legcniibus  cogitanùbutque  obstrepe re  possa,  imo  silentium  ut  par  est  in  sapientiae  sacrario 
q uam  maxime  servato. 
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Rianimati  in  seguito  da  amor  di  patria  alcuni  conspicui  nostri  let- 
terati*^), di  meglio  ordinare  stimarono  l’anno  1777  nella  biblioteca 
della  quale  ragioniamo  l’accademia,  che  già  fondato  vi  aveano  nel  1761; 
in  cui  uno  degli  oggetti  principali  era  quello  di  emendare , ed  accrescere 
il  Mongilore,  ed  imprendere  sotto  altro  disegno  la  storia  nostra  lettera- 
ria (2).  Ma  questa  utilissima  accademia  essendo  stata  a varie  vicende 
soggetta,  ora  intermessa,  ed  ora  ripigliala,  finalmente  è rimasta  a di 
d’oggi  sciolta,  e del  tutto  dimenticata. 

§ III.  Seguito  della  storia  della  libreria. 

L’assegnamento,  dato  per  compra  di  libri,  le  once  settanta  annue  non 
oltrepassava;  e siccome  già  si  vedeva  la  necessità  di  chiamare  all’as- 
sistenza della  biblioteca  persone,  che  ’l  pubblico  avessero  potuto  ser- 
vire, si  vide,  che  il  soldo  da  conferirsi  loro  avrebbe  a nulla  ridotto 
l’annuo  aumento  de’  libri  ; perlochè  pensarono  i deputati  dimandare 
prima,  che  alla  biblioteca  si  dessero  le  once  diciannove  annue,  che  per 
dote  avea  già  un  tempo  la  libreria  de’  Gesuiti;  e poco  dappoi  le  once 
ottaotacinque  annuali,  su  quelle  once  dugento,  che  solito  era  pagare 
il  Senato  ai  Gesuiti  prima  della  loro  espulsione,  per  lo  mantenimento 
delle  scuole;  nè  dovettero  molto  travagliare , che  in  breve  non  otte- 
nessero le  prime  (1),  e le  seconde  (2).  Seguiva  in  tal  modo  ad  essere 
ben  governata  la  biblioteca  sotto  le  provvide  cure  di  zelanti  deputati, 
sotto  la  felice  aura  dei  padri  della  patria,  sotto  Fa  vigile  custodia  del 
capo  del  governo,  e sotto  la  proficua  protezione  dello  splendido  Mo- 


IV.  Librum  quo  opus  habes  a cuslodihus  requirito,  ab  eorumque  manibut  accipito , acceptum 
una  cuoi  tuo  nomine  in  adversariis  quae  tibi  ad  hoc  prue  Ho  emnl  adscribito. 

V.  Traditi  codice s ne  laceruntor,  neve  atrumento,  vel  alio  facto  inquinantor  vitiantorve , std 
ut  publicae  res  religiose  versantor  integrique  quo  ad  potest  serri  nepotibus  adser\>antor. 

VI.  Ubi  non  erti  amplius  usui  librum  in  ejusdem  a quo  receptisti  reddito  manus  simulque 
redditi  libri  nominisque  lui  inscriptionem  ex  adversariis  delendam  curuto. 

VII.  Si  prò  re  nota  bisce  le  gibus  sub  rogandoci  supremis  biblioteca*  mo  derato  ribus  operae 
preti um  videbitur  quod  eis  perinde  ac  derogare  et  abrogare  integra m siet  sciscendis  eadent  ac 
scitis  potestà!  esto. 

(i)  Furono  i principali:  Domenico  Schiavo,  p.  Salvatore  Di  Blasi  casinese,  Gabriello  Lancel- 
lotto  Castelli  principe  di  Torrcinuzza,  Francesco  Tardia,  c il  can.  Angelini. 

(a)  Scinà  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  xviu,  voi.  i , introd.  pag,  n. 

(3)  Il  primo  dicembre  17&0. 

(4)  A cinque  luglio  1781. 

MoRT  ILLARO,  voi.  I.  1* 
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narca.  Ma  già  crollava  lo  zelante  fondatore  di  quella , 1’  instancabile 
promotore  delle  lettere  Alessandro  Vanni,  e nel  1795  finì  di  vivere. 
Inesplicabile  fu  il  dolore  de’  buoni,  e a compiangersene  la  perdila  gli 
11  agosto  1795  nella  libreria  medesima  l’elogio  recilonne  Tommaso 
Angelini,  che  fa  poi  otto  anni  dopo  pubblicato.  Ergessi  in  fondo  nna 
piramide,  in  mezzo  della  quale  l’effigie  vedessi  dipinta  del  defunto 
coronata  dalla  Gloria.  Due  anni  dopo  il  Senato  a proprie  spese,  otte- 
nutone a 20  dicembre  1796  il  regio  permesso,  fattane  in  marmo  rile- 
vare l'effigie,  collocar  la  fece  neH’antilibreria  con  appiè  questa  iscrizione 
in  caratteri  dorati: 

•MAOrPAMMATOS 

ALRXANDBO  . VANNI 
PRINCIPI  . SANCTI  . VINCENTI! 

VIRO  . PROBITATIS  . ANTIQ  . BELIO  . INCORRUPTAE 
1NGENII  . SPLENDENTISSIMI 

AMOENIORL’M  . NON  . SECIU8  . QUAM  . GRAVILE  . DISCIPLINARL»! 

STLOIIS  . ORNATISSIMO 

MULTISELE  . NUMERIBUS  . MOLTA  . COM  . LAUDE  . FUNCTO 
QUOD  . AD  . CAETERA  . QUIBUS  . IUVIT  . REMPLBLICAM 
PRIMIS  . ET  . SOLLS  . HANC  . BIBLIOTIIECAM 
PROVI  DENTI  A . REGIS  . FELICISSIMI 
ANNO  . BEP  . 8AL  . MDCCLX  . PCBLICE  . INSTITUI 
REGIISQLE  . REDITIBUS  . AC  . Pl’BLICIS  . DIVARI 
OMNI  . OPB  . CCRAVIT 

EX  . COLLATIS  . INSLPEB  . CIVILE  . SLISQ  . NON  . PAOCIS 
L1BRIS  . ET  . MSS  . CODICIBOS  . INSTRLXIT 

S.  P.  0 E. 

GRATI  . ANIMI  . ERGO 
C.  O.  B.  M. 

BEGE  . ADNLENTE 
ANNO  - MDCCXCV11  . P. 

VIX1T  . AN.  LXXXIV  . M.  IV.  D.  XIV 
OBIIT  . AN.  MDCCXCV  . Ili  . NON  . MAJAS 

§ IV.  Delle  donazioni  falle  alla  libreria. 

Sarebbe  fuori  dubbio  condannabile  ingratitudine,  se  essendo  stata 
fondata,  ed  accresciuta  la  nostra  biblioteca  per  li  doni  de’  privati,  nel- 
l’obblio  lasciassimo  i nomi  de’  suoi  illustri  benefattori;  molto  piu  che 
tolti  con  ragione  gli  encomt  possono  ripetere  dalla  posterità,  perchè 
niuno  ve  n’  ha  fra  essi,  che  con  onore  non  risplenda  nella  storia  della 
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nostre  coltura.  É primo  (re  costoro  l'augusto  monarca  Carlo  III,  il 
quale  dono  le  fece  de’  bei  libri  deU’antichità  di  Ercolano,  del  Museo 
farnese,  e de’  disegni  del  regai  palazzo  di  Caserta;  a lui  tenne  dietro 
in  pari  splendidezza  Ferdinando,  il  quale  varie  grandi  opere  donolle 
stampate  dal  celebre  Codoni,  e ordinò,  come  ricavasi  da  un  biglietto 
speditosi  nella  viceregenza  del  principe  di  Lnzzi  (I),  che  ciascuno  de- 
gli stampatori  di  questo  regno  debba  contribuire  alla  pubblica  libreria  del 
Senato  di  questa  capitale  una  stampa  di  ogni  libro , e carta  che  pubblichi , 
ordine  già  dato  prima  di  questa  epoca  (2),  e più  volte  in  seguito  rin- 
novato (3).  Come  poi  si  può  tacere  della  grande  donazione  fatta  a questa 
libreria  dal  di  lei  fondatore  Alessandro  Vanni,  il  quale,  oltreché  donolle 
ì suoi  libri  non  pochi , spogliandosi  in  tale  guisa  di  quell’  unica  sua 
cara  delizia,  andò  dippiii  in  cerca  di  libri  non  solo,  ma  di  manoscritti, 
presso  chi  ne  possedeva,  e gran  parte  donar  ne  fece  a quella  biblioteca? 

Singolare  fu,  e pregevole  non  meno  il  dono,  cbe  di  suoi  libri  fece, 
prima  di  morire  Filippo  Corazza  da  Militello  (4);  altro  non  richieden- 
done in  gratitudine,  cbe  un  ritratto  del  suo  padre  Giovanni  Antonio, 
che  collocato  volea  nell’antilibreria;  ma  più  riconoscenti  i deputati  ciò 
eseguirono,  e dippiù  l'effigie  ritrarre  fecero  del  vero  donatore,  e po- 
sero a piè  del  primo  la  seguente  iscrizione: 

JO.  ANTONIO  . corazza: 

PARENTI . CARISSIMO 
PUlLIPPliS 
P.  C. 

e sotto  la  seconda  quellaltra: 

PHILIPPO  . CORAZZA 
DE  . U1BL . OPTIME  . MERITO 
MODERATORES 
P.  P. 

E senza  produrre  lunghe  notizie,  che  possono  riuscire  di  poco  van- 
taggio, considerevoli  furono  i manoscritti  pervenuti  in  dono  alla  libreria 
dal  prroco  Francesco  Serio  e Mongitore,  da  Asmundo  Paterno  presi- 


(i)  A’  a gennajo  1800. 

(a)  Nel  1760. 

(3)  Nel  1814. 

(4)  Maestro  razionale  del  già  abolito  tribunale  del  regai  patrimonio;  morì  li  7 ottobre  del 
1763  in  età  di  anni  56,  e recitoune  il  funebre  elogio  nel  palazzo  senatorio  ai  14  aprile  1764  il 
p.  Gio.  Battista  Chafallon. 
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dente  della  Gran  Corte,  dal  can.  Francesco  Emmanuele  Cangiamela, 
dal  can.  Domenico  Schiavo,  da  Giacinto  Pape  Garofalo  duca  di  Prato- 
ameno, da  Gabriello  Lancillotto  Castelli  e Giglio  principe  di  Torre- 
muzza,  da  Bernardo  Montaperto  e Massa  priocipe  di  RafTadali  , da 
Pietro  Bologna  Beccadeili  principe  di  Caraporeale,  da  Giuseppe  Bo- 
nanno e Filingeri  principe  di  Cattolica,  da  Salvatore  di  Blasi  casinese, 
da  Ercole  Branciforte  Naselli  principe  di  Scordia,  da  Francesco  Maria 
Emmanuele  e Gaetani  marchese  di  Villabianca,  da  Giuseppe  Emmanuele 
Ventimiglia  e Statella  priocipe  di  Belmonte,  e da  tanti,  e tanti  altri, 
di  cui  ben  lungo  si  potrebbe  tessere  il  catalogo  ; i quali  soprattutto 
la  arricchirono  di  manoscritti  di  opere  di  Siciliani,  in  gran  parte  au- 
tografi. Talché  può  con  ragione  essa  libreria  vantarsi  di  avere  mano- 
scritto lutto  ciò  che  di  più  pregiato  vi  ha  nella  storia  siciliana,  che 
sia  stato  pubblicato,  o no.  Così  vi  si  trova  il  più  delle  opere  manoscritte 
dell’Auria,  del  Valguarnera,  del  Paruta,  del  Veneziano,  del  Mugnos, 
del  Baronio,  del  De  Franchie,  del  Fazello,  del  Manganante,  dell’A- 
prile, del  Di  Giovanni,  del  Rao,  del  Sirillo,  del  Rosso,  del  Canniz- 
zaro,  del  Zamparrone,  dell'Amato,  del  Pirri,  del  Litlàra,  del  Bagolino, 
del  Marascia,  dell’Amico,  del  Cupane,  del  Bonanno,  dello  Schiavo, 
del  Mongitore,  del  Settimo,  del  Di-Blasi,  del  Villabianca,  del  Tardìa, 
del  Serio,  del  Gregorio,  del  Tognini,  del  Caruso,  dell’Airoldi,  dello 
Scin'a,  del  Morso,  e di  altri  molli,  i quali  manoscritti  ad  altri  uniti, 
che  di  siciliane  cose  non  ragionano,  e dei  quali  avvenc  taluni  scritti 
in  pergamena,  e tal’ altri  in  caratteri  arabici  (1),  in  tutto  al  numero 
ammontano  di  mille  e quattrocento  circa , numero  che  poco  conside- 
revole si  è per  qualunque  pubblica  biblioteca,  ma  che  ben  copioso  è 
da  stimarsi  per  questa  nostra  , se  si  ha  riguardo  alla  importanza  di 
essi,  ed  alla  recente  fondazione  di  quella.  Ai  dì  nostri  poi  considere- 
voli sono  state  le  donazioni  fatte  alla  biblioteca  di  cui  ragioniamo,  la 
prima  nel  1827  dal  cav.  Tommaso  M.  Tommasi  dei  principi  di  Lam- 
pedusa in  più  che  2000  volumi,  la  seconda  nel  1832  dal  can  Giovanni 
d’ Angelo  in  più  che  4000,  la  terza  nel  1833  dal  marchese  Giuseppe 
llaus  di  un  gran  numero  di  libri  d'arte,  e l'ultima  in  6182  volumi  dal 
principe  di  Calò  nel  1839;  talché  conta  in  oggi  questa  biblioteca  non 
meno  di  75,000  volumi,  fra’  quali  500  e più  di  prima  stampa. 

(,)  V.  te  mie  Lettere  sui  mit.  ambici , che  si  conter\’ano  nelle  varie  biblioteche  di  Sicilia , 
nelle  Effemeridi  ideal,  c lelter.  per  li  Sicilia  tom.  II. 
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Datasi  lina  cert'aria  d'importanza  alla  palermitana  biblioteca,  sin  dal 
principio  si  giudicò  ornarla  di  un  gabinetto  di  antichità,  e lo  zelante 
bibliotecario  di  que’  tempi  can.  Tommaso  Angelini  tutta  la  premura 
si  diè  di  ripescare  vetusti  monumenti,  e greci,  romani,  ed  arabeschi 
rottami.  Infruttuosi  non  pertanto  riuscirono  gli  sforzi  di  lui,  nè  altro 
si  presenta  addì  d'oggi  nella  nostra  libreria  alle  ricerche  degli  anti- 
quarii,  che  un  miserabile  tritume  di  vasi  greco-sicoli,  e saracenici,  ed 
alquante  iscrizioni,  cinque  cioè  io  arabico,  ed  una  greca. 

Di  queste  iscrizioni  le  arabiche  sono  rilevate  in  marmo,  e la  greca 
è incavata  in  pietra.  Son  desse: 

N.  I.  (1) 


✓ I • ^ 

•Jt 

...f  ijc  ctalxJf 

• ••I 

i/lUt 
v.Jf  jjò[L 

...^  J Q wJ  (All! 

■ j joLa  (j* o |O^J... 

tAllf  t J«*w,  (Allì  V.. 


^ ^ jol 

lAllf  si-  ^ • jft 

Versione  Ialina 


In  nomine  Dei  miseraloris  misericordis.  Si 

recedentes.  Hoc  est  sepulcrum  Domini 

liberali»,  pii,  justi  Abu  al  Hassan  Ali 

probi,  sancii,  misericordiam  consequuti;  Abu  al  Fadhl 

probi,  sancii,  misericordiam  consequuti;  Abì  Abd  Allah  Mobammedis 

(5)  Questa  iscrizione  fa  pubblicata  colla  versione  latina  del  prof.  Olao  Tycbsen  dal  can.  Ro- 
sario Gregorio  nella  sua  celebre  opera  Rerum  Aralicamm  quae  ad  hisloriam  Siciliani  spectant 
ampia  colUctio.  Monum.  cufico  aicula,  classis  u,  jj.  XVj  pag.  iSf- 
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sancii,  roisericordiam  conseqnuli,  Abì  Ali  Daber  cultoris 

Dei.  Decessi t annosus  nocle  quintae  diei  mensis  Dhulaggia  (I) 

feria  sexta,  anno  quingentesimo  nono  (2).  Et  testatus  est 

Quod  non  est  Deus,  nisi  Dens,  et  quod  Mobatnmed  est  Apostolns  Dei. 


N.  H.  (3) 

0^  c k_  iAWÌ  iSXoj  iftUf  ^ 

^ J~^=>  &\  Jcj 

0—±Jj  _,U)f  CM*»  |0*  f£=>^\ 

^ V Uiojf  «UrsjJf  U,  Jj>  osù  f ;.r  rf 

c>?f  jJ  L^=ai) 

o^UF  ^ ^ ^ ^ 

<U~  OO  |°>-^F  j&ii  (Jx, 

♦ami  <jr  y ^jt  ^ 


Versione  latina 

In  nomine  Dei  admodnm  «nisericordis;  et  propitins  sit  Deus  prophetae 
Mohammedi,  et  famil.ae  cjus,  cosque  conserve!.  Omnis  anima  gustabit 
mortemi  tos  antera  certe  b.bebiti,  mercede®  vestram  die  resurrectionis: 
et  qui  remotus  fuerit  ab  igne,  et  introductus  fuerit  in  Paradisum,  jam 
salvus  ent.  Quid  est  entra  vita  hujus  mundi?  nisi  supellex  vanitati». 
Hoc  est  sepulcrum  Aabd-yr-Rahraan  yI  Mekkia  Abu-yd-Dàher  Ybn 
Aabd-ir-Rahman  \bn  Aabd-Allah  fili!  Isidori  clarissirai.  Obiit  die  un- 
decima mensis  Moharram  anno  septimo,  et  sexagesimo,  et  quadrigen- 
lesimo  (4);  dura  ip8e  testabatnr:  non  esse  Deum  nisi  Deus 


(.)  Il  «gnor  Tych.cn  guidato  dalla  prima  lettera  ha  «.limito  il  redo  per  formare  il  nome 
del  mese  Dhu'lhluga,  ma  non  ci  dice  porcini  « é determinato  a credere  che 

fo«e  questo,  e non  l’altro  mere  dod:  Dhu'lkoda , a qnale  pure  comincia  coUa 

a tesa,  lettera  j Dh. 

(a)  I-'anno  5og  dell’egira  corrisponde  all’anno  |||5  di  Gesù  Cristo. 

(J)  Questa  e le  arguenti  due  iscriaioni  furono  presentate  al  «gnor  Micbel’Antonio  Vassalli  da 
Malta  professor,  di  i,ngu.  arabica  , dui  ritrovava,!  in  Palermo  nel  .79a,  il  quale  portatosi  in 
chc  iTi  puibUcò  "d  *793,  ** fi“u  *lb 


(4)  L’anno  467  dcU’cgira  corrisponde  all’anno  1074  di  Gerii  Cristo. 
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- . -J [f  <_$-**}!  vj°  udii  <^-1*»  ••• 

j*_£=^aJ  ....  &Agb  (j-JÙ  U-^=>  U^ù*j>  |JL«j  ó^ss^cj 

oJli  $L-»^sJl  ^A^Jl  U^  C^1'*^  £L*cWìJl  |0^ 

sliL«Jt^  ^-«Jl  Udì  Jjj*' UàoJt  bIa^I  l Ky  j\j 

js*3  tijjà  \)^_y  l/dlt  dfM)  U-àJÌ  y^Xf~.TS  aà!  A 

5 1 ~~*xj 1 |0yj  oLt^Jl  ^J.A.  • • • • • 

Jl  jr^j  iLjL CUA.*S>-J  ^Avw  &Àm  (j^«  (I)  (J*4  clji^l 

Versione  Ialina 

......  Admodum  misericordis.  Propitius  sit  Deus  Prophetae  Moham- 

meti,  et  familiae  ejus  et  assedia  ejus,  eosquc  conserve!  mullum.  Omnis 

anima  gustabit  mercedem  veslram  die  resurrectionis , et  qui  re* 

motus  fuerit  ab  igne,  et  introductus  fuerit  in  Paradisum,  jam  salvus 

erit.  Quid  est  enim  vita  hujus  mundi  vanitatis.  Deo  conveniunt 

potentia  et  aeternitas,  et  creaturis  ejus  praescriptus  est  interitus,  et  in 

legato  Dei  prophetiae  virtus  et  dominatio.  Hoc  est  sepulcrum  Abu 

Holu  yl  Kemmid:  qui  obiit  die  tertia  ad  primam  noctera  primi  mensis 
ex  anno  septimo  decimo  et  quingentesimo  (2).  Misereator  Deus 


N.  IV. 

1 ysj  IpLo  eJj  s\Ju3\j  isjjdt  aJJ  udii 

tìJJt  <3-Ul  -J^wj  ÙsJt  y^A^éa  fl.adiv 

udii  0^  O?  OwilxJf  jXj>  tJd&  \jjy  Kf+J 

(Js *>  JMZ.  (^oUÌ  |0 (j ÒJ 

f—sbj  jyMi 

ìAUÌ  Ì<X^^sX)  dtj  (adì  m ai  v 

*/£=>  jlf  &1^=>  (^oJl  <^_  ^^ÌìaJ  Otil  (j*}j 

(i)  Cioè  Schiar. 

(a)  L'anno  5>7  dell'egira  corrisponde  all'anno  na5  di  Gesù  Cristo. 
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^_j  ^jO  v^*^.  L^J  Ifrfti  (J-ìj  d*S»t  V_>[>  Ol*. 

L^j^Jf  jij  iL-^syJlj  1©J  (J-S^  [/*  (J^°  <*~Ut 

•{«  (_^VV*J',W-+Jf  gfy+AJ 

Versione  Ialina 

In  nomine  Dei  admodum  misericordia,  Deo  potentia,  et  aclernitas, 
et  scientia  et  creatio  conveniunt;  creatnris  autem  ejus  praescriptus  est 
ìnleritas,  et  in  legato  ejus  cui  Deus  propitius  sit  eumque  conserve!, 
perfectio,  et  domioatio.  Hoc  est  sepulcrum  servi  Dei  Romban  cujus 
animam  Deus  sibi  jam  segregavit.  Obi it  feria  secuoda  die  decima  octava 
mensis  Giornali!  secundi,  anno  533  (1)  dum  ipse  testabalur  quod  non 
sit  Deus,  nisi  Deus  et  quod  Mohammed  sit  servus  Dei  et  apostolus 
ejus,  quem  misil  Deus,  cum  directione  et  religione  veritatis  ut  prodiret 
contra  omoem  religionem,  licei  se  opponerent  inGdeles,  et  quod  Pa- 
radisus  sit  verus,  et  quod  ignis  gchennac  sit  verus,  et  quod  aeternitas 
sit  vera,  et  quod  bora  resurrectionis  procul  dubio  ventura  sit,  et  quod 
Deus  suscitabit  cos,  qui  sunt  in  sepulcris.  Misereatur  Deus  ejus  qui 
oraverit  et  expetierit  misericordiam  prò  cis  et  prò  filiis  eorum,  et  prò 
omnibus  Moslemis. 

N.  V.  (2) 

. . djjf 

jii  ÓLjLjìi 

iìUJf  |0*> 

[f  ...^Ujr  (JJi 

. . . j\i  à&j  JliO 

Versione  latina 

In  nomine  Dei  miseratoris  misericordis Omnis  anima  guslatura 

est  morlem,  et  certe  rependenlur  mercedes  vestrac  in  die  resurrectionis, 

et  qui  remotus  fuerit  ab  igne et  ingressus  fuerit  Paradisum,  tum 

deraum  erit  beatus 

(i)  L'anno  533  dell'egira  corrisponde  all’anno  li 38  di  Gesù  Criito. 

(a)  Questa  iscrizione  era  per  lo  inuanti  inedita  , c fu  da  me  per  la  prima  volta  interpretata 
e resa  pubblica  nel  1807. 
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©EOAOTAKEATA 

EIIA<1>P0AEITE 

XAIPE 

riduzione 

©EOAO'T A KEATA 

E'iz'*9póJ«[r£  (2) 

X*Ips 

Versione  Ialina 
THEODOTA  KELTA 

EPAPBRODITO 

Salulem 


§ VI.  Degli  accrescimenti,  della  fabbrica,  e del  buon  governo 
della  libreria  sino  a questi  tempi. 

Gran  passi  in  poco  tempo  eraDsi  fatti  per  porre  in  onore,  ed  utile 
rendere  la  biblioteca  palermitana , e fino  la  dotazione  annua  giornal- 
mente accresceasene:  dimodoché  era  già  arrivata  alle  once  trecentoqua- 
rantadue  annuali.  Il  Consiglio  civico  pensò  allora  di  prestar  la  sua  opera 
in  vantaggio  di  questo  stabilimento,  e nella  seduta  de’  17  aprile  1816 
ordinò:  che  il  Senato  pagasse  alla  biblioteca  altre  once  quattrocentosei , 
onde  avere  questa  un’annuale  rendita  di  once  settecentoquarantotto; 
dippiù  che  la  somma  di  once  quattrocento,  per  una  sola  volta  si  desse 
ai  deputati  della  biblioteca  da  erogarsi  in  beneficio  della  stessa;  che 


(i)  Questa  iscrizione  era  inedita,  e fu  da  me  tradotta  e pubblicata  nel  1827. 

(a)  Dativo  invece  di  ciò  che  troviamo  in  uso  da  vani  marmi  siciliani. 

MonriuuMo , voi.  J. 
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un  magnifico  portico  vi  si  costruisse  , e con  eleganti  ferriate  se  ne 
custodissero  gli  armari.  Intanto  la  Commestione  di  pubblica  istruzione, 
ed  educazione  sne  dimaode  drizzò  al  Sovrano  ; acciocché  nella  regia 
Università  degli  studi  la  senatoria  biblioteca  fosse  trasferita.  Ma  il  Re 
interessatosi  di  una  beo  ragionata  consulta  che  presentanogli  i deputati 
della  biblioteca  (1)  stimò  convenevole  sentir  ciò,  che  ne  pensasse  il 
Decurionato  (2),  e quindi,  accolti  i motivi  che  il  medesimo  addusse, 
nella  sessione  che  tenne  li  3 ottobre  1818,  rigettò  del  tutto  il  progetto 
della  Commestione  (3). 

Arrivò  finalmente  l'epoca  fortunata  per  la  biblioteca;  in  cui  il  Pub- 
blico auguravasi  che  al  vero  punto  di  grandezza  le  cose  sarebbero  per- 
venute, per  essere  stato  scelto  a governarla  il  chiarissimo  ab.  Domenico 
Scinà.  Ei  fu  eletto  deputato  amministratore  della  libreria  pochi  mesi 
prima  di  compiersi  l'anno  1818,  e appena  investilo  di  quella  carica, 
tutto  spiegò  il  suo  zelo,  le  sue  forze,  e i suoi  talenti,  a prò  dell’opera 
che  gli  era  stala  aifidata.  Impegnò  tutta  sua  possa  a procurare  l’ap- 
provazione a ciò,  che  stabilito  aveva  il  civico  consiglio;  formò  un’idea 
nella  sua  mente,  alle  circostanze  del  luogo  adattata,  e al  vantaggio 
de’  cittadini  diretta;  cominciò  dalla  compra  de’  libri  e sapendo  che 
nn'allra  pubblica  biblioteca,  cioè  quella  de'  pp.  Gesuiti,  era  ricca  di 
antichi  libri  e sprovveduta  di  moderni , fu  quindi  sua  premura  l’ ac- 
quisto di  moderne  opere,  solo  nelle  rivendite  riserbandosi  a procacciare 
antichi  volumi;  nè  di  eseguire  trascurò  ciò,  che  quel  consiglio  civico 
aveva  stabilito,  agevolato  dal  principe  di  Torrebruna  pretore  in  allora 
per  la  prima  volta.  Serrò  di  cancelli  quindi  gli  armadi,  e un  portico 
di  ordine  dorico-siculo  costruivvi;  ed  a perpetuarne  la  memoria  due 
lapidi  appose  nell’interno  del  prospetto,  una  alla  destra  dell’uscio, 
l’altra  alla  sinistra,  che  dettate  furono  dall’ab.  Vincenzo  Raimondi  (4): 


(i)  Quota  consulta  fu  icritta  dall'ab.  Sciai  che  da  pochissimo  tempo  era  stato  detto  deputato 
della  pubblica  libreria  del  Comune  di  Palermo* 

(a)  Li  io  novembre  1818. 

(3)  A 09  giugno  1818. 

(4)  Quelle  lapidi  furono  da  me  pubblicale  con  la  stampa  nel  1827,  e indi  furono  ristampate 
nel  Giornale  di  scienze,  lettene,  ed  arti  per  la  Sicilia , n.  lx. 
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BIBLIOTHECAS  . ANNUO  . RE  DITI! 
ORNATI)  . ÀUCTO  . LIBRORUMQUE  . NUMERO 
CAJ  ETANO  . PARISI  . PRETORE 
TURRISBRUNiE  . ET  . OLEASTRI  . DYNASTA 
DECU  RIONI  BUS  • DEC  EUM  ENTI  BUS 
QUO 

UT1LIUS  . SPLENDIDIUSQUE 
ANNO  . MDCCCXXII. 

II. 

AD  . FORMAI!  . DORICOS1CULAM 
SUBLIMI  . EDIFICATA  . PORTICI! 
CAJETANO  . PARISI  . PRETORE 
TLRR1SBRUN.*  . ET  . OLEASTRI  . DINASTA 
DECl’RIONUM  . DECRETO 
BIBLIOTUEC.G  . ABITUI 
QUO 

MAGNIFICENTIL'S  . ELEGANTIUSQUE 
ANNO  . MDCCCM.I1. 


e sulla  porta  vi  scrisse: 

BIBLIOTHECA  PUBLICA 

Nè  di  ciò  pago,  accresciuta  vedendo  per  sua  opera  la  libreria  di 
circa  uu  terzo  di  libri;  cosa  bisognevole  giudicò,  che  di  questi  una 
migliore  disposizione  se  ne  formasse,  ed  un  più  decente  apparato  se 
ne  componesse;  nè  tardò  molto  ad  eseguire  il  suo  disegno. 

Accaduto  intanto  ai  5 marzo  1823  un  orribile  tremuoto  in  questa 
capitale,  molto  soffri  nella  fabbrica  la  biblioteca;  onde  fu  d’uopo  pre- 
stamente ripararsene  i danni.  Or  questo,  per  altro  sgraziato,  avveni- 
mento, cagione  fu  di  vantaggio  singolare  alla  biblioteca  nostra;  giacché 
rovinausi  l’antica  scala,  fu  ordinato  il  trasferimento  Archivio  dei 
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notai,  il  quale  varie  stame  Decapava  corrispondenti  al  di  sotto  della 
biblioteca,  alle  premurose  inchieste  dello  Scinà,  col  favore  del  principe 
di  Campofranco,  allora  luogotenente  generale  in  Sicilia;  e si  fa  in  tal 
modo  che  potò  formarsi  la  nuova  scala  con  qualche  nobiltà,  e decenza; 
e questa  conduce  immediatamente  nella  biblioteca,  una  stanza  della 
quale  prolungossi,  per  essere  stata  tolta  Tanti -libreria.  Intanto  questa 
scala  è rimasta  sino  ad  oggi  imperfetta,  e disadorna;  perlochè  nem- 
meno vi  si  trovano  collocate  le  antiche  lapidi , delle  quali  abbiamo 
più  sopra  parlato. 

Inoltre  di  ciò  non  ancor  pago  lo  Scinà,  aveva  non  che  dimandato, 
ma  ottenuto  i mezzi  con  che  ampliare  questa  libreria. 

Nò  solo  la  robusta  e ben  architettata  struttura,  l’ornato  delle  fab- 
briche, e la  copia  dei  libri  fissarono  la  di  lui  mente;  ma  giudicò  al- 
tresì, che  ne  l’ordine,  nè  la  copia  dei  volumi  formano  il  solo  pregio 
di  una  biblioteca,  ma  che  i bibliotecari  erano  quelli,  che  colla  loro 
diligenza,  e co’  loro  lumi  dovevano  dar  vita  a quel  corpo;  e di  per- 
sone siffatte  era  più  che  sprovvista  la  libreria. 

A ciò  fare  formò  un  progetto,  in  cui  combinava,  e tempo  da  assi- 
stervi i bibliotecari,  e cognizioni  da  fornirli,  ed  emulazione  letteraria 
da  eccitarsi  fra  loro,  e solletico  per  quei  di  fuori  onde  agognare  ai 
primi  posti;  dimodoché  il  risultato,  secondo  le  costui  mire,  stato  sa- 
rebbe l’utile  pubblico.  Ciò  non  di  meno  urtava  le  pretensioni,  e le 
durate  fatiche  di  quelli,  che  bibliotecari  si  trovavano;  e fu  forse  capito 
dallo  Scinà,  che  si  apparecchiava  ad  abbattere  un  colosso,  per  tanto 
tempo  innalzato,  e dai  prischi  stabilimenti  sostenuto:  però  grande  come 
egli  era  voleva  urtarlo,  ed  opinava,  che  un  progetto  puro  nel  fine, 
e con  mezzi  energici  eseguito  certo  avrebbe  toccato  la  meta  prefissa. 
Ma  i suoi  calcoli  non  andaron  compiuti  ; perchè  il  progetto  avanzò 
egli  al  Decnrionato,  e questi  all’Intendente  lo  diresse  con  delle  pic- 
cole modificazioni , e con  una  decisione  mollo  interessante  , cioè  che 
once  dugentocinquantnna  si  somministrassero  di  più  alla  libreria  a com- 
piere l'annua  dotazione  di  once  mille,  da  percepirle  bensì  dopo  l’ap- 
provazione del  già  presentato  progetto:  ma  contro  di  esso  aveudo  ele- 
vato i bibliotecari  d’allora  strepitosi  clamori,  Mntendente  stimò  con- 
venevole inviarlo  alla  regale  segretaria  di  stato  con  delle  osservazioni; 
e colà  giunto  nacque  controversia , se  aspettar  doveasene  T approva- 
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zione  da  S.  M.  o dal  suo  Luogotenente  generale  in  Sicilia.  In  tale 
dubbiezza,  lo  Scinà  , stanco  di  contrastar  con  questo  , e con  quello 
dimise  la  carica  da  lui  per  ben  sette  anni  ottimamente  esercitata  ; il 
che  le  opere  in  ogai  materia  raccolte,  ed  ordinate,  la  dote  accresciu- 
ta, le  fabbriche  ristorate  attestano  apertamente. 

Sul  cadere  deU’anno  1826  a succedergli  fu  destinalo  il  Principe  di 
Ganci,  indi  a poco  gli  fu  aggiunto  l’ab.  Frangipani,  i quali  se  ad 
onta  del  loro  zelo  nou  poterono  condurre  a termine  quanto  dallo  Scink 
fu  iniziato,  ed  avviato  alla  perfezione,  non  son  per  certo  ad  averne 
la  mala  voce,  come  da  talun  si  pretese;  poiché  se  non  altro,  è d'av- 
vertire non  essere  stati  costoro  nelle  favorevoli  circostanze  di  colui , 
che  li  precedette.  Nè  i deputati  posteriori  han  potuto  far  di  meglio. 

Tutto  ciò  mosse  il  Governo  a migliorare  i regolamenti,  chiaro  veg- 
gendo  oon  essere  più  adattabili  al  suo  presente  stato  gli  antichi  : ed 
ordinò  perciò  al  Dccurionato  di  formarne  il  progetto.  Fu  questo  pre- 
sentato per  mezzo  deU'Intendente  con  sue  osservazioni;  e indi  a poco, 
con  varie  modificazioni  ed  aggiunte  , pressocchè  tutte  conformi  alle 
idee  che  sul  proposito  annunziate  aveva  altra  volta  lo  Scink  , venne 
approvato  (1)  dal  Luogotenente  generale  di  allora  Marchese  delle  Fa- 
vare (2). 

Veggono  da  tutto  ciò  i leggitori,  quale  fosse  stata  per  lo  passato, 
e quale  sia  al  presente  la  libreria  pubblica  del  Comune  di  Palermo,  e 
di  quanto  decoro  sia  per  riuscire  al  Senato,  e ai  Decurioni,  di  quanto 
utile  ai  cittadini  , di  quanta  ammirazione  ai  forestieri  ; e vi  sono  io 
ultimo  beo  vive  speranze  , che  per  acquistar  sia  ricchezza  maggiore  , 
e sia  in  seguito  per  divenire  famosa,  onde  esser  siffattamente  riguar- 
data come  una  testimonianza  di  onore  per  la  città  di  Palermo  (3). 


(0  A s6  luglio  i83o. 

(^)  Regolamenti  della  Biblioteca  pubblica  ilei  Comune  di  Palermo  approvati  da  S.  E.  il 
Ministro  Segretario  di  stato  Luogotenente  generale  marchese  delle  Favare  cui  è premessa  Ustoria 
di  questo  stabilimento.  Palermo  per  le  stampe  di  Barravecchia  i83o  in-8  di  pag.  44* 

É d'avvertire  che  questa  istoria  fu  totalmeutc  tracciata  sul  mio  Ragguaglio , del  quale  la  prima 
edizione  comparve  nel  1837  pei  tipi  di  Lorenzo  Dato. 

(3)  Scinà  Prospetto  cc.  voi.  1,  cap,  1,  p.  3i  c 3a. 
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LETTERA 


Al  DIRETTORI  DELLA  BIBLIOTECA  ITALIANA. 


Non  è già  che  la  buona  accoglienza  fatta  da  classici  Italiani  al  mio 
Studio  bibliografico  mi  abbia  reso  grave  l’aspra  censura  dettata  da  un 
anonimo  nel  num.  ccxxi  di  codesta  Biblioteca  italiana ; poiché  può 
senza  dubbio  ciò  che  a molti  sembrò  buono  parer  cattivo  ad  altri.  A 
me  non  dispiace  il  vedermi  censurato,  anzi  la  critica  sincera  e saggia 
mi  va  più  a genio  che  la  lode  medesima,  giacché  la  critica  è disgu- 
stosa ma  giova,  la  lode  è dolce  ma  nuoce  talvolta:  pur  non  posso 
nascondere  che  la  critica  ingiusta  mi  dispiace  mollissimo.  Or  questa 
volta  senza  dubbio  mi  è stato  forza  imbattermi  in  una  critica  di  tal 
sorta.  Io  non  bramava  di  leggere  nella  Biblioteca  italiana  una  corona 
di  laudi  per  la  mia  opera,  e son  sicuro  che  la  medesima  avrà  certa- 
mente molli  difetti,  ma  questi  non  sono  già  quelli  che  il  sig.  anonimo 
ha  voluto  imputarle.  Eccoci  al  fatto. 

Prima  di  entrare  in  materia  sono  stato  condannato  per  aver  asse- 
rito che  manca  in  Italia  un  corso  di  bibliografiche  cose , appunto  perchè 
i Lami,  i Bandini,  i Biscioni,  i Piccini,  i Paciaudi,  gli  Affò,  i Mo- 
relli, i Pasini,  i Denina,  i Foliini , i Della  santa,  ai  quali  si  sareb- 
bero potuto  aggiungere  i Fonlanini,  i Gamba,  i Boni  e tanti  altri  trat- 
tarono estesamente  le  cose  bibliografiche.  Ma  questo  è stalo  un  vo- 
lermi ribattere  senza  avermi  capito,  forse  per  non  avermi  abbastanza 
chiaramente  espresso.  Guardimi  il  cielo  che  io  abbia  voluto  asserire 
mancare  all’Italia  chi  di  bibliografiche  cose  avesse  con  profondità  ra- 
gionato; io  dissi  bensì  che  in  tanta  dovizia  di  dotti  bibliografi  ita- 
liani manca  nondimeno  all’Italia  un  corso  di  bibliografiche  cose.  Echi 
sino  ad  oggi  ha  io  Italia  assunto  l' impegno  di  scrivore  dirò  così,  le 
islitutioni  della  bibliografia?  qual  autore  ha  fatto  un'opera  da  contra- 
porre a quella  dello  Slrnvio , del  Pseaumc  e di  vari  altri  stranieri  ? 
certo  nè  i Lami,  nè  i Bandini,  nè  i Biscioni,  nè  i Piccini,  nè  i Pa- 
ciaudi, uè  gli  Affò,  nè  i Morelli,  nè  i Pasini,  nè  i Denina,  nè  i Fol- 
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lini,  nè  i Della  santa,  scrittori  i quali  si  sono  o di  cataloghi,  o di 
scritti  o di  altre  varie  parziali  bibliografiche  cose  occupati. 

E si  dovrao  ricordare  Elleno,  signori  Direttori,  (ciò  che  pur  io  mi 
rammento  di  aver  letto  nella  Biblioteca  italiana  al  t.  70  pag.  256) 
che  per  nn  lavoro  di  assai  minoro  importanza  che  il  mio,  cui  anche 
è posteriore  di  data  (1),  qual  si  fa  il  Catalogo  dei  libri  vendibili  presto 
Branca  e Dupuy  librai  in  Milano  preceduto  da  alcuni  cenni  elementari 
di  Bibliografia  Milano  1833,  presso  Felice  Rusconi  in- 12,  si  gridò  es- 
sersi compiuto  un  volo  che  tuttora  mancava  all’italiana  bibliografia  per 
aver  dato  gli  editori  un  trattato  storico  e critico  comechè  brevissimo  di 
tutto  ciò  che  alla  bibliografica  professione  conviensi. 

Ma  andiamo  all’opera.  É questa  divisa  in  tre  parti,  si  parla  prima 
delle  biblioteche , indi  dei  bibliotecari , terzo  della  storia  letteraria. 

In  quanto  alla  prima  parte  si  assicura  aver  io  discorso  con  molta 
erudizione  delle  biblioteche  perdute  d'ogni  altra  parte  del  mondo  tranne 
d’Italia,  perchè  non  accennai  quella  di  Cesena  dei  Malatesta  e la  Bob- 
biense;  indi  gravi  lagnanze  si  muovono  perchè  nel  parlare  delle  bi- 
blioteche esistenti  non  accennai  di  Milano  che  la  sola  Ambrosiana  (è 
un  lombardo  che  scrive)  e trascurai  quella  di  Brera,  perchè  non  feci 
motto  di  quelle  di  Pavia,  Modena,  Parma,  Rimini,  e di  Roma  della 
quale  cennai  la  sola  Vaticana.  Io  credo  che  il  critico  però  a questo 
punto  ragionava  da  scherzo.  E quando  mai  pretesi  di  far  io  una  com- 
piuta recita  di  tutte  le  biblioteche  d'Italia?  sì  strano  pensamento  non 
vennemi  mai  in  mente,  sì  perchè  al  di  là  dello  scopo  prefissomi,  avendo 
avolo  di  mira  di  cennare  soltanto  le  principali  biblioteche  di  Europa, 
sì  perchè  sarebbe  stato  un  non  finirla  mai,  e un  lavoro  inutile  il  tutte 
annoverarle,  come  apertamente  avvertii,  lo  d’Inghilterra  non  citai  che 
due  sole  biblioteche,  una  appena  di  Francia,  di  Germania  una  sola, 
e non  se  l’ebbero  a male;  l’amor  per  l’Italia  mi  fe’  trascorrere  a no- 
minarne molte,  e pure  fuvvi  chi  non  chiamossenc  contento. 

Nella  seconda  parte  ove  si  ragiona  delle  qualità  del  bibliotecario, 
dell’origine  della  stampa,  della  rarità  biblica,  e del  sistema  bibliogra- 
fico non  trovò  l’anonimo  che  cose  dette  le  mille  volte,  e certo  non 
poteva  trovar  altrimenti  : ma  avrebbe  dovuto  riflettere  che  ciò  non  era 


(i)  La  prima  edizione  dello  Studio  Bitliognifico  fu  del  1827. 
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im  demerito,  che  anzi  pare  a me  poter  essere  pregio  il  racchiudere 
in  poche  pagine  le  mille  cose  dette  le  mille  volte  da  mille  scrittori. 
Quel  disapprovar  poi  il  mio  sistema  bihliograGco,  perchè  sarebbe  stato 
meglio  1’atlenermi  all  a/itro  di  Bacone  come  si  è praticato  nei  catalogo 
sistematico  della  libreria  di  Brera  (e  torna  con  Brera)  è una  gratuita 
asserzione  che  gettata  così  in  aria  ò nulla  ; perchè  se  io  avessi  voluto 
seguir  V albero  del  Bacone,  che  quasi  tutti  i bibliografi  non  hanno  sti- 
malo atto  per  la  classificazione  di  una  libreria,  non  avrei  proposto  un 
altro  sistema  di  classificazione. 

Più  acerbi  poi  sono  gli  attacchi  fatti  per  la  terza  parte  della  mia 
piccola  opentta  (la  quale  essendo  operetta  non  potea  esser  che  pic- 
cola).  Troppo  sobrio  si  è trovato  il  mio  discorso  sulla  letteratura  an- 
tica non  avendo  ragionato  degli  Egizii,  degli  Etruschi,  dei  Caldei,  dei 
Persiani  ; ma  ciò  fu  da  me  fatto  a ragion  veduta,  ed  io  ne  scrissi  il 
perchè,  bisognava  quindi  per  accasarmi  di  difetto,  ribattere  quanto  io 
accennai  sul  proposito.  Più  sobriamente  poi  gli  sembrò  trattata  la 
letteratura  del  medio  evo  perchè  non  parlai  se  non  che  degli  Arabi,  e 
nulla  dissi  degli  scrittori  cristiani  di  quel  periodo.  Questo  però  non 
è vero  affatto,  ed  to  non  posso  altrimenti  rispondere  che  col  pregare 
i leggitori  di  riandare  quel  mio  paragrafo  che  si  censura,  assicurando 
che  in  proporzione  al  tnio  scopo  ne  dissi  anche  troppo,  nè  la  ma- 
teria era  sì  vasta  da  poterne  dire  di  più.  Magro  finalmente  fu  sen- 
tenziato il  paragrafo , che  concerne  la  letteratura  moderna,  nel  quale 
in  gran  parte  si  rammentano  i soli  fasti  italiani.  Ma  doveva  io  aspet- 
tarmi tale  accusa  da  un  italiano?  mi  riprenderà  egli  per  aver  dato  il 
verso  alle  cose  in  modo  da  ritrarsene  la  maggior  gloria  d'Italia?  e 
per  aver  detto  che  sia  stata  essa  iu  ogni  tempo  maestra  di  ogni  altra 
regione,  e sfolgorante  di  gloria  su  tutte  le  altre  come  il  sole  fra  le 
stelle?  Per  altro  non  trascurai  in  quel  periodo  di  rammentare  i fasti 
delle  genti  straniere. 

Non  so  poi  comprendere  come  si  pretenda  che  io  per  far  meglio 
avessi  preso  norma  in  questa  terza  parte  dall'opera  del  Condorcet, 
il  cui  piano  nulla  ha  che  fare  col  mio  ; poiché  questa  ha  per  iscopo 
i filosofi  e l'andamento  dello  spirito  umano,  e la  mia  si  tien  paga  di 
riunire  i nomi  dei  più  celebri  scrittori  d'ogni  età,  d’ogni  nazione,  dogai 
sapienza;  Condorcet  scrisse  per  i profondi  pensatori,  io  per  chi  va 
ad  iniziarsi  nello  studio  dell'erudizione. 
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Mi  si  fa  difetto  infine  per  non  aver  parlato  dei  codici  manoscritti. 
Questo  è vero,  ed  io  allorché  fu  pubblicata  la  prima  e la  seconda  edi- 
zione del  mio  lavoro  tentai  di  scriverne  alcun  che;  ma  non  contento 
delle  molte  cose  studiate  sul  proposito,  poiché  in  somma  sino  ad  ora 
tutti  i dotti  par  che  concbiudano:  studiale  i manoscritti  e cosi  vi 
avvezzerete  a conoscerli;  amando  di  fare  ulteriori  ricerche  ho  diffe- 
rito a miglior  tempo  un  tal  perfezionamento,  e quando  ne  avrò  l'agio. 
Allora  profitterò  dei  teneri  incoraggiamenti  profusimi  dal  sig.  anonimo, 
aggiungerò  il  nome  della  libreria  di  Brera,  e avvertirò  fin  anche  il 
tipografo  a correggere,  appunto  come  leggesi  nella  mia  prima  edizione, 
Mattia  Corvino  invece  di  Matteo  Corvino,  Minuzio  Felice  invece  di 
Manuzio  Felice,  e qualche  altra  cosa  di  simile  importanza  (I). 

£ ciò  basta  in  quanto  all’ anonimo.  Mi  permetteranno  poi  Elleno, 
signori  Direttori,  che  io  loro  porga  preghiera  in  nome  della  Sicilia,  di 
far  che  i giudizi  delle  opere  nostre  venisser  dettati  con  maggiore  ma- 
turità; perchè  in  questi  ultimi  tempi  con  nostro  sommo  dolore  abbiano 
trovato  lodate  cose  di  cni  fra  noi  si  ride,  e biasimate  al  contrario 
opere  che  sono  stale  il  frutto  d'immensi  sudori,  e che  il  resto  d'Italia 
ha  con  onore  accolte  e commendate. 

Sono  con  ogni  rispetto. 


(i)  Queste  corrciioni  ebe  «i  ceooano  sodo  state  eseguite. 


Mohtuuro,  voi.  1. 
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Ài.  PADRE 

D-  GIOV.  BATTISTA  TARALLO 

CASSINE8B 
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LETTERA  I. 

CIRCA 

L'APPENDICE  (1)  ALL’OPERA  DEL  MONGITORE 

BULLA! , PRIVILEGIA  tic. 


Nel  leggere  quel  pomposo  preambolo  posto  io  fronte  all  'appendice 
che  si  pretende  pubblicare  da  un  certo  Giuseppe  Caruso , stimai  per 
vero  dover  trovare  cosa  degna  di  venir  rammentata  con  onore;  dapoichè 
credei  sicuro  cbo  un  tal  lavoro  oltre  di  riuscir  proficuo  ai  cultori 
dell'arabica  lingua,  dell'arabica  paleografia,  e della  sicula  diplomatica, 
avrebbe  potuto  del  pari  accrescere  le  notizie  della  storia  letteraria,  ra- 
gionando di  quei  letterati  che  di  tali  fatiche  s'erano  per  lo  avanti  lau- 
devolmente  occupati.  Ma  quale  è stata  la  mia  sorpresa  avendo  ritrovato 
tutl'altro  da  quello  che  mi  sarei  aspettato? 

Credibile!...  si  comincia  coll’asserire  ohe  niuno  sinora  ha  saputo  o 
voluto  compiere  l’opera  succennata  del  Mongitore  per  la  parte  arabica!... 
questo  è proprio  uno  sbaglio  gravissimo  (che  io  certamente  non  vorrò 
dire  una  malizia);  giacche  chiunque  è per  poco  iniziato  nell’arabo- 
sicula  diplomatica  ignorar  non  può,  che  tutti  gli  arabici  diplomi  del- 
l’archivio della  nostra  cattedrale  furono  mandati  in  Roma  per  cura  del 
tesoriere  di  allora  canonico  don  Alonzo  Fernandez,  e ivi  tradotti  nel- 
l’agosto 1 732  dal  maronita  damasceno  Gabriele  Masbani  ; e le  autografe 
traduzioni  di  costui  abbenchè  più  non  rinvengansi  nell'archivio  della 
Cattedrale  (come  non  vi  si  ritrova  nemmeno  il  registro  dei  diplomi 
tulli  di  cui  sappiamo  esservene  stata  un  tempo  anche  una  copia  fatta 
dal  vivandiere  Cesare  Sauli  per  ordine  dell'arcivescovo  don  Pietro  Mar- 
tinez  Rubio  che  fu  poi  viceré  del  regno,  il  quale  vi  appose  di  sua 
mano  ad  ognuno  il  titolo)  si  rinvengono  bensì  in  copia  nei  manuscrilti 


(i)  Inseriti  nella  Biblioteca  sacra,  voi.  2,  n.  i,  pag.  40  a 60.  Palermo  1834. 
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che  conserransi  nella  biblioteca  del  noatro  Cornane  del  dotto  e labo- 
rioso Francesco  Tardìa , il  coi  merito  non  è stato  abbastanza  cono- 
scialo  e predicato,  perchè  molto  fece  ma  poco  pubblicar  volle,  essendo 
d’animo  timido,  piissimo  e sommamente  modesto.  Anzi  ricaviamo  dal 
medesimo  che  il  Masbani  venne  soddisfatto  del  suo  lavoro;  e financo 
sappiamo  che  un  tal  p.  Gaetano  di  s.  Rosalia  dell'ordine  scalzo  della 
Mercede  fu  l’incombensato  per  tale  commessione.  Nè  sarebbe  una  scasa 
il  dire  che  tali  traduzioni  non  videro  la  luce,  perchè  ciò  poco  monta 
in  affari  siffatti.  Che  se  ad  ogni  costo  si  voglian  le  traduzioni,  e que- 
ste stampate,  dei  diplomi  arabici  dell'archivio  della  Cattedrale,  ancora 
queste  abbiamo.  L’instancabile  canonico  Rosario  Gregorio  già  sin  dal 
17S9  seppe  e volle  pubblicarne  quattro  infine  della  sua  dotta  memoria 
De  supputandis  apud  Arabe t ticulos  temporibus , de’  quali  uno  nuova- 
mente ei  riprodusse,  allorché  venne  a ristampar  la  memoria  suddetta 
col  titolo  di  Doclrina  temporum  Arabum  siculorum  nella  sua  celebre 
opera  Rerum  arabicarum  quae  ad  Siciliam  spectanl  ampia  collectio.  £ 
quindi  assolutamente  uno  sbaglio  quell’  asserzione  inconsiderata , che 
nessuno  sino  ad  oggi  ha  saputo  o voluto  farlo. 

Ma  non  per  questo  vorrò  precipitare  un  giudizio  a carico  del  la- 
voro che  ho  impreso  ad  esaminare,  dichiarandolo  a prima  vista  inu- 
tile (abbenchè  non  nuovo  già  sarebbe  permesso  di  dirlo)  poiché  po- 
trebbe il  medesimo  per  avventura  contener  delle  cose  da  renderlo  pre- 
gevole di  molto.  A tale  oggetto  io  non  farò  che  poche  osservazioni, 
chè  per  altro  stimerei  un'indiscretezza  il  discendere  ad  esaminare  con 
ogni  rigore  e minutezza  un  primo  lavoro  di  un  tale  che  va  già  ad 
iniziarsi  nello  studio  dell’arabica  gramatica  da  pochi  mesi,  e che  mo- 
stra se  non  altro  tanta  buona  volontà  nel  condiscendere  alle  insinua- 
zioni dei  provetti  nel  maneggio  delle  cose  letterarie  , che  lo  condu- 
cono e lo  soccorrono. 

Eccoci  dunque  brevemente  a noi. 

Osservai.  1.  Si  dice  dal  Caruso  che  sei  sono  in  tutto  le  scritture 
arabe  che  restano  nei  scrigni  della  nostra  chiesa  madre. 

Questo  non  è vero,  perchè  invece  son  sette;  e sette  ne  sono  state 
mostrale  al  sig.  Caruso,  e sette  ne  ho  io  esaminate,  e sette  se  ne  of- 
frono alla  vista  di  chiunque  si  fa  a ricercarle.  Ma  si  potrebbe  di- 
mandare : e perchè  dunque  il  sig.  Caruso  non  parla  di  questo  settimo 
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diploma  (che  è segnato  colla  lettera  F)  forse  perchè  è greco-arabo?» . 
io  credo  piuttosto  che  siccome  solamente  questo  non  è,  per  quanto  ho 
io  veduto,  annunzialo  da  alcuno,  nè  alcuna  latina  indicazione  contiene, 
con  somma  prudenza  per  evitare  ogni  pericolo  in  cui  avrebbe  potuto 
cadere  un  principiante,  pensò  il  Caruso  di  condannarlo  all'obblio. 

Osservai.  2.  Scrisse  il  Caruso  che  il  piìi  antico  fra’  diplomi  che  - 
ei  pubblica  è quello  che  tratta  della  concessione  di  alcune  terre  date 
da  re  Ruggieri  ai  monaci  di  s.  Nicolò  di  Gurguro  l’anno  1149. 

Questo  è un  errore,  perchè  l’anno  1149  non  è l'anno  della  primi- 
tiva donazione,  come  scrisse  per  equivoco  il  Gregorio  e perciò  il  Ca- 
ruso ; ma  bensì  è l'anno  di  una  precedente  copia  non  fornita  del  sug- 
gello regio  che  s’era  fatta  sull'originale,  per  servire  di  titolo  ai  do- 
natari : ciò  che  di  già  era  stato  avvertito  a chiare  note  dal  diligente 
Carmelo  Marlorana  (1). 

Osservai.  3.  Si  dà  ragione  della  ristampa  per  intero  di  questo  pri- 
mo diploma  per  le  nuove  lenoni  che  ho  posto  nelT originale , e per  la 
traduiione  di  alcuni  passi  in  cui  mi  è sembrato  dovermi  allontanare  dal 
Gregorio. 

Qui  veramente  son  di  avviso  che  non  sarebbe  troppo  il  nostro  ri- 
gore nel  giudicare. 

In  verità  v’è  dell’insolenza  a voler  metter  mani  nelle  versioni  del 
Gregorio,  versioni  approvale  dal  famoso  Tycbsen:  e se  è una  inso- 
lenza il  correggere  senza  creanza  un  grand'uomo,  che  direm  noi  ove 
ciò  facciasi  con  torto  assoluto? 

Esaminiamo: 

Nuove  lezioni  !..  quali  son  queste?  eccole:  alcuni  errori  tipografici 
corretti,  la  trascuranza  di  qualche  men  (di),  lo  sbaglio  nel  genere  di 
qualche  ajjisso  (pronome  possessivo),  l’omissione  di  una  parola  lasciata 
dallo  stampatore,  non  già  dal  Gregorio  che  ne  tenne  conto  nella  tra- 
duzione, e qualche  altra  minuzia  siffatta. 

E le  correzioni  al  Gregorio?  eccole  pure:  ma  pria  è d’uopo  che  si 
avverta  aver  un  tal  Xamet  Mindininii  arabo  ambasciatore  del  re  di 
Marocco  venuto  a Palermo  nel  1506  tradotto  anch’esso  con  molli  errori 
questo  diploma  (2);  traduzione  siciliana  che  leggevisi  indorso  in  ca- 

(i)  Notiti * storiche  rie'  Saraceni  siciliani t voi.  a,  nota  aSS. 

(a)  Quota  traduiione  del  Mindininii  a parer  mio  non  inerita  gran  fede  ; perché  quell’  arabo 
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ratiere  alquanto  difficile,  ma  che  trovasi  in  bellissima  copia  daplicata 
fra’  manuscritti  del  Tardìa,  di  cui  sopra  tenni  discorso.  Or  il  Caruso 
per  come  a me  pare,  tradusse  il  diploma  di  coi  ragioniamo  dal  latino 
del  Gregorio  (1),  ma  come  tenne  presente  la  traduzione  del  Mindi- 
ninii  credè  correggere  con  questa  quei  passi  in  cui  quello  su  ne  allon- 
tana (‘2). 

Ciò  lo  fece  cadere  in  errori  badiali,  nei  quali  non  sarebbe  inciam- 
pato se  dall'originale  si  fosse  lasciato  condurre  (3). 

Infatti  la  voce  rabaa  che  dal  Gregorio,  e da  qualunque  arabista  è 
forza  tradarsi  quarta  parte  non  andò  a’  versi  del  Caruso,  e or  pensò 
tradurla  sulla  fede  del  Miodininii  terreno  (pag.  50),  or  missione  (pag. 
52),  or  donativo  (pag.  ivi),  or  sulla  fede  di  un  mss.  del  Morso  anche 
confine  (pag.  52),  e una  volta  finalmente,  per  uscir  d’imbarazzo  anche 
stimò  di  non  tradurla  adatto  (pag.  55):  ma  quale  di  tali  significa- 
zioni è la  vera?  nissnna,  perchè  nissuna  se  ne  trova  negli  arabici  di- 
zionari alla  voce  rabaa ; e nell’appendice  al  Golio  alla  pag.  2817  sotto 
la  voce  suddetta  non  altro  leggesi  che  la  frase  cave  libi  ne  quid  su- 
teipias  supra  vires . Ma  il  Caruso  che  come  si  c^ce  (p.  40)  non  suol 
tradurre  dall’arabico  coll’ajuto  del  dizionario,  perchè  conosce  forse  a 
priori  il  significato  di  ogni  voce,  ciò  non  lesse,  nè  avverti;  e quindi 
non  potè  trarne  profitto. 

La  voce  wadì  che  il  Gregorio  tradusse  per  valle  come  in  effetti  si- 
gnifica, nè  anche  piacque  al  Caruso;  e credè  piuttosto  doversi  inter- 
petrar  fiume , perché  anche  fiume  potrebbe  indicar  quella  parola  ; nè 
ci  pensò  sopra  un  momento  solo,  cbè  certamente  si  sarebbe  accorto 


traducca  in  siciliano  ? credo  di  no,  e quindi  avrà  tradotto  per  lo  mezzo  di  un  interprete  inter* 
medio,  e questa  sarà  traduzione  di  traduzione. 

Non  è poi  inutile  l’osservare  che  trattandosi  di  dritto  pubblico  siciliano  ne  avesse  saputo  l'am- 
basciadore  suddato  assai  mano  di  quanto  avrebhe  potuto  saperne  il  Gregorio $ quindi  è da 
credere  che  il  primo  non  sapendo  valutare  il  peso  di  talune  parole  abbia  tagliato  il  nodo  lungi 
dallo  scioglierlo,  cercando  di  cogliere  il  senso  alla  meglio. 

(i)  Quest’asserzione  ha  il  suo  fondamento. 

(a)  Perché  in  tanta  smauia  di  scrupolosa  esattezza  a carico  del  Gregorio , poi  il  Caruso  non 
si  avvide  che  nel  diploma  arabo  di  cui  parliamo,  eranvi  più  parole  non  tradotte  né  dal  Gregorio 
né  dal  Mindininii,  e anch’egli  lasdollc  senza  significato  come  p.  c.  la  voce  aikiiin  cioè  esistente 
posta  dopo  di  aprile,  per  esprimere  corrente  aprile  ì (pag.  46)* 

(3)  Perché  supplisce  delle  parole  che  non  leggonsi  nell'arabico,  e per  introdurre  le  quali  biso- 
gnerebbe anche  sconvolgere  l'arabica  sintassi:  p.  c.  ov'  c nell'arabico  la  parola  che  a pag.  5o  dal 
Caruso  si  traduce  un  campo  ? 
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che  per  tradurla  siffattamente  come  ha  egli  volato,  salta  scorta  del  Min- 
diniaii,  bisognava  variar  prima  la  invariabile  legge  di  natura,  la  quale 
non  permette  certamente  che  i Gami  pria  discendessero  e poi  risalis- 
sero un  monte  sino  alla  cima. 

Non  par  vero,  e pure  è così,  eccone  le  precise  parole  del  Caruso: 
« il  limite  occidentale  si  unisce  col  canale  dell'acqua  che  scorre  sino 
al  ponte  finché  va  a congiungersi  colla  fiumara  degli  alberi  di  giunco, 
e il  limite  occidentale  ritorna  coll'anzidetta  fiumara  sino  alla  sommità 
del  monte  che  si  estende  sopra  ec. . . » 

Osservai.  4.  Il  secondo  diploma  si  promulga  come  non  tradotto, 
e si  dice  che  sebbene  nel  principio  usi  le  parole  stesse  delTallro  poi  ri- 
trovasi assai  diverso. 

Vero  è che  questo  diploma  non  è stato  tradotto  per  lo  innanzi,  ma 
vero  è ben  anche  che  il  Gregorio  non  istimò  opportuno  di  pubblicarlo, 
perche  identico  al  primo,  e non  è già  nel  solo  principio  che  usi  le  pa- 
role stesse  deUaltro,  ma  dalla  prima  parola  sino  alla  fine  è lo  stesso 
stessissimo  del  primo , non  presentando  che  leggiere  varietà  nel  ter- 
mine e pochissime  voci  intermedie  diverse  ove  si  accennano  confini 
diversi,  che  ognun  facilmente  può  arrivare  a comprendere,  non  con- 
tenendo per  Io  più  che  nomi  proprt,  per  leggere  i quali  basta  la  sem- 
plice conoscenza  dell'arabo  alfabeto. 

Ma  questo  stesso  era  già  stato  fatto  con  maggiore  esattezza  per 
ordine  del  medesimo  re  Guglielmo  nel  maggio  del  1 182,  come  si  legge 
in  Lo  Giudice  (1);  nè  il  Caruso  poteva  ciò  ignorare,  perchè  avvertito 
dal  Gregorio  appunto  ragionando  del  primo  diploma. 

Quello  poi  che  vi  è scritto  sotto  in  difficilissima  scrittura , come  dice 
il  Caruso  (p.  44),  presenlatum  eie.  era  stato  letto  e riletto  dal  Tardia. 
Perchè  dunque  annunziarlo  con  tanto  sussiego? 

Osservai.  5.  Nul  l'altro  si  avverte  nel  3°  diploma  se  non  che  l’anno 
1162,  e si  soggiunge  che  sotto  vi  è scritto  in  carattere  del  xiv  se- 
colo pracscntatum  ec.,  e in  carattere  del  xu  secolo  Hcc  est  carta  can- 
neti quod  est  justa  magnam  favariam.  Osserviamo  a questo  proposito 
che  ciò  era  stato  scritto  dal  Tardia , il  quale  oltre  alle  suddette  ul- 


(i)  Privilegi  c bolle  della  fondazione  c dotazione  della  metropolitana  chiesa  e monastcrio  di 
Morreale  pag.  18,  che  fa  seguito  alla  rinomata  Descrittone  del  tempio  ec.  ec. 

Momtiuuao,  voi . i.  >4 
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time  parole  vi  avea  letto  ancora  . . . do . . . ecclesiae  de  ebulabes  Jìlio  ab- 
duny  et  de  Halo  ebn . . . dal . . .pu . . .ni . . . Il  che  è perfettamente  ciò 
che  pnò  leggervisi  come  ho  coi  miei  occhi  voluto  anche  attentamente 
esaminare. 

Osservai.  6.  Il  quarto  diploma  è quello  che  il  Gregorio  (1)  avea 
cominciato  a pubblicare  e cbe  promesso  avea  di  render  pubblico  per 
intero. 

Osservai.  7.  Dicesi  il  quinto  diploma  dell’anno  1172  dell’egira  568 
che  tratta  dell'acqua  di  a.  Silvero,  e nulla  più. 

Or  bisogna  a questo  punto  avvertire,  1°  che  il  medesimo  non  è 
dell'anno  568,  ma  bensì  del  giorno  10  del  mese  di  giumadi  alatval 
dell'anno  526  dell’egira,  1131  di  G.  C. , 2°  che  non  tratta  dell’acqua 
di  s.  Silvero,  ma  di  una  permuta  di  acqua  che  affatto  non  chiamasi  di 
s.  Silvero,  ma  acqua  dell' Amenano,  3°  finalmente  che  fu  pubblicato  dal 
Gregorio  (pag.  44  a 47)  nell’opuscolo  che  noi  cennammo  sulle  prime. 

Ma  perchè  dunque  il  Caruso  volle  in  quel  modo  battezzarlo?.... 
Perchè  dietro  di  quel  diploma  (il  quale  è segnato  colla  lettera  D) 
lesse  scritto  in  latino  hec  est  carlula  quam  staluit  Dns  Rog.  elcct.  de 
aqua  sci  Siluri!!! 

Osservai.  8 ■ Il  sesto  diploma  finalmente  che  si  accenna  dal  Caruso 
tratta  della  vendila  di  un’antica  casa  fatta  nel  1190. 

Ma  perchè  non  dire  che  questo  diploma  (che  è segnato  colla  lettera  E) 
era  stato  pubblicato  dal  Gregorio  nell’opera  suddetta  pag.  40  a 43? 

Da  tutto  ciò  può  conchiudersi  : 

1.  Dunque  i diplomi  non  erano  sconosciuti;  e molli  avean  saputo  e 
voluto  dichiararli,  nè  il  Caruso  è colui  che  li  mette  in  luce. 

2.  Dunque  il  Caruso  non  ha  descritto  che  con  errori  e con  errori 
gravissimi  ciò  cbe  già  era  stato  accuratamente  descritto  da  altri. 

3.  Dunque  le  sue  note  filologiche  non  sono  che  sbagli  madornali 
in  cui  cade  per  mancanza  di  conoscenza  dell’arabica  lingua:  dico  le 
sue  note  perchè  non  chiamerò  sue  talune  poche  note  copiate  dal  Gre- 
gorio colle  siciliane  varianti  del  Mindininii. 

Io  non  voglio  tirar  più  oltre  conseguenze  da  queste  mie  poche  os- 
servazioni (poche  perchè  assai  resterebbe  a dirsi  se  si  trattasse  di 

(i)  De  wppuumdù  apud  Amba  siculo e temporibus  pag.  4$. 
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un’arabista)  ma  io  non  bo  voglia  di  dir  molto,  e anche  avrei  di  buon 
grado  trascurato  di  gettar  giù  queste  brevi  righe,  se  trovandomi  an- 
cora colla  veste  di  professor  di  arabico  (1)  non  temessi  la  censura  dei 
posteri,  che  certamente  mi  avrebbero  apposto  a grave  delitto  se  io 
a tanto  scandalo  mi  fossi  taciuto;  e anche  per  render  giustizia  ai  sommi 
nomi  del  Tardla  e del  Gregorio  astri  primari  della  nostra  letteratura 
dei  torti  lor  fatti. 

Mi  fo  poi  a riflettere  riguardo  ai  giornalisti,  che  noi  Siciliani  in 
particolare  siamo  cosi  fatti,  che  non  conosciamo  limite  nè  al  biasimo 
nè  alla  lode;  e cbe  io  gran  parte  vogliam  portare  giudizio  su  cose 
che  totalmente  ignoriamo.  Infatti  egli  è così  per  Io  scrittore  di  quel 
preambolo  fatto  all’appendice  da  noi  censurata;  egli  lodò  da  cieco 
quella  luce  che  non  gli  è concesso  di  vedere,  e lungi  dal  coadiuvare 
il  Caruso  nel  suo  disegno,  non  fece  che  spingere  gli  avveduti  a sma- 
scherare la  fraude.  State  sano. 


LETTERA  II. 

1HTOHHO 

AL  TABULARIO  DELLA  CAPPELLA  PALATINA 

PUBBLICATO  DAL  BEN.  LUIGI  GAROFALO  (2). 


La  nostra  platina  cappella,  testimonio  illustre  della  pietà  e della 
munificenza  dei  primi  nostri  sovrani,  ba  formato  in  ogni  tempo  la  pr- 
ticolare  cura  e sollecitudine  di  tutti  i loro  augusti  successori. 

Si  conosce  da  ognuno  esser  dessa  un  monumento  normanno  non 
meno  prezioso,  e assai  meglio  conservato  che  il  principe  tempio  di 
Morreale  non  è;  un  monumento  che  mentre  forma  l’ornato  più  bello 

(>)  Nell'anno  1834. 

(3)  Tabularium  regine  ac  imperiali*  capeUae  collegiatae  divi  Petri  in  regio  panormitano  pa- 
latio  Ferdinand*  Il  regni  utriusyu*  Siciiiae  regi t jussu  edita m ac  notù  Ulustratum . Paoonni 
ex  regia  typographia  mdcccuxt  ìn-fol.  di  pag.  391. 
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del  regai  palazzo  e di  questa  capitale,  insiem  ci  mostra  l’onore  in 
cui  erano  le  arti,  a quei  tempi  appunto  che  barbari  si  pretendono  ; 
per  lo  che  è di  meraviglia  pei  viaggiatori,  e di  studio  per  gli  eruditi. 

Ponderò  nella  sua  saggezza  l’augusto  Francesco  I,  di  felice  ricor- 
danza, che  pubblicare  una  illustrazione  compiuta  della  regai  cappella, 
era  cosa  di  somma  importanza,  da  riuscir  gradita  a tutta  la  colta  Eu- 
ropa, che  avrebbe  recato  sommo  onore  al  come  del  Re,  a questa  città, 
e a questo  regio  palazzo. 

Però  rivolse  i suoi  sguardi  sul  professore  di  arabico  Salvatore  Morso 
che  per  la  sua  profonda  perizia  nella  greca,  arabica,  e latina  paleo- 
grafia era  il  solo  che  disimpegnar  poteva  appo  noi  impresa  siffatta, 
e che  quantunque  da  grave  malattia  crucialo  pure  con  alacre  animo 
nel  1827  si  accinse  al  lavoro  che  in  tre  parti  aveva  in  pensiero  di 
dividere;  le  quali  avrebbero  compreso  e la  storia  della  cappella,  e 
i disegni  geometrici  e pittorici  di  quel  sacro  edilizio,  e la  spiegazione 
delle  iscrizioni  e dei  diplomi  che  in  più  lingue  vi  si  leggono.  Ma 
colpito  dalla  morte  restò  a mezzo  della  sua  fatica,  nè  lasciò  inedite 
altre  carte  sul  soggetto,  tranne  un  diploma  arabico  compiutamente  tra- 
dotto ed  annotato,  chè  altri  e greci  e arabici  pubblicati  ne  aveva. 

Più  non  si  parlò  allora  di  tal  lavoro,  sino  a che  surse  il  lodevole 
pensamento  di  coordinarsi  i diplomi  della  regai  cappella , e disporsi 
presso  a poco  giusta  il  metodo  del  celebre  Fumagalli. 

Il  regoante  Ferdinando  li  non  men  che  gli  avi  suoi  affezionato  alla 
regai  cappella  che  ne  avea  accolto  i primi  vagiti  lodonne  il  desiderio, 
e per  suo  comando  volle  che  si  pubblicasse  il  tabulario  della  mede- 
sima. Magnifico  divisamento  degno  della  grandezza  del  re,  che  ben 
meritava  fosse  stato  con  ogni  scrupolosità  ed  esattezza  secondato! 
Ma  per  quanto  a me  pare  (e  volesse  il  cielo  che  andasse  errato  il 
giudizio  mio)  mal  corrispose  all’intenzione  il  lavoro. 

Certo  che  se  si  dovesse  giudicar  di  un’opera  dal  merito  solo  del- 
l’autore, chiunque  dovrebbe  lodare  questo  tabulario  attirato  dalla  ri- 
putazione che  gode  il  Garofalo  editore  di  esso,  come  pure  dalla  il 
lusione  di  tanti  esotici  caratteri , e dalla  grossezza  del  volume.  Ma 
a giudicar  bene  di  un’  opera  vuoisi  per  certo  più  fatica  e maturità 
di  quella  che  per  l’ordinario  si  crede  ; nè  basta  il  nome  solo  dell'au- 
tore o la  mole  delle  pagine  per  guidare  il  giudizio  del  critico. 
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Egli  è pur  vero  che  lavoro  di  grave  pondo  non  era  addi  d’oggi  il 
presentare  riuniti  ed  annotati  i diplomi  tutti  che  alla  nostra  palatina 
cappella  si  appartengono , perchè  quasi  tutti  erano  stati  già  da  gran 
tempo  raccolti,  letti,  tradotti,  annoiati  e pubblicati  (1);  ma  assai  im- 
portante opera  sarebbe  riuscita  quella  che  riuniti  avesse  compiutamente 
i diplomi  tutti  che  alla  regai  cappella  appartenessero,  con  senno  e 
con  avvedutezza  di  erudite  note  opportunamente  accompagnati,  le  quali 
bastava  di  scegliere  fra  le  tante  che  si  hanno,  non  abbisognandone  molto 
delle  nuove. 

Mio  pensiero  non  è scendere  ad  un  minato  esame  di  quest’opera, 
che  io  noi  vorrei,  e se  pure  il  volessi  noi  potrei;  giacché  le  mie  molte 
e gravose  occupazioni  tutt’altro  che  letterarie  men  distolgono.  Solo 
mi  propongo  di  cennare  alla  meglio  cosi  come  mi  sovvengono  talune 
delle  osservazioni  che  scorrendo  le  pagine  di  questa  opera  mi  son  ve- 
nute in  mente.  Pria  di  tutto  cosa  ebbe  in  animo  di  fare  l'editore  di 
questo  tabulario?  A me  sembra  che  nè  dalla  brevissima  prefazione,  nè 
dal  congegno  dell’opera  stessa  alcuno  potrà  persuadersene;  poiché  cre- 
derà taluno  aver  avuto  in  animo  l'editore  di  pubblicare  tutti  i diplomi 
che  in  originale  o in  copia  si  serbano  nell’archivio  della  regai  cap- 
pella, o pure  che  avesse  avuto  cura  di  pubblicare  quei  soli  diplomi 
che  interessano  la  cappella  sia  che  si  trovano  nell’archivio  della  me- 
desima sia  che  no.  Eppure  chiunque  cosi  discorresse  andrebbe  errato 
sicuramente;  giacché  nè  con  l’uno  nè  con  l’altro  pensamento  può  ren- 
dersi ragione  del  Tabulario  che  ci  occupa  ; poiché  ta  ivi  trovi  tra- 
scritti dei  diplomi  sulla  fede  di  Amico  (2)  e di  qualche  altro  che 
non  trovansi  nell’archivio  della  regai  cappella,  e poi  ne  trovi  trascu- 
rali molti  altri,  che  interessantissimi  sono , come  pnò  ognuno  da  sè 
stesso  rilevare,  e che  già  trovavansi  stampati  (3). 

(i)  V.  Sicilia  sacra  disquisitionibus  et  notitii»  illustrata  eie.  autore  ab.  Rocco  Pirro  editio  3 
emendatior  etc.  cura  et  studio  S.  T.  D.  D.  Antonini  Mongitore  eie.  acccssere  additioncs  Vit. 
Mar.  Amico.  Panormi  1733  tom.  a. 

Johannes  de  Johanne  Codex  diplomaticus  Siciliae.  Panormi  1743. 

Antonio  Amico  Diplomata  specia tuia  ad  Pan.  Ecclesiam  et  Palai.  Cappellani  ms*.  nella  pub- 
blica biblioteca  del  Comune  di  Palermo. 

Can.  Stefano  Dichiara  De  Cappella  regie  Siciliae.  Panormi  typis  regiis  181 5. 

(a)  Moltissimi  diplomi  che  pubblica  il  Garofalo  portano  in  piedi  Ex  mss.  Anton . Amico , altri 
Exscripsimus  ex  Pirro  in  Notxt.  Reg.  Cap. 

(3)  Così  per  citarne  uno  solo,  quell’ interessantissimo  diploma  del  ia56  con  cui  re  Manfredi 
Ex  ima  a regiis  collectis  capellam  regiamt  e che  pubblicò  il  Pirrì  1.  c.  p.  »36o  manca  in  Garofalo. 
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Nè  di  questi  diplomi  nel  Tabulario  di  cui  teniam  ragione  ai  dà  par- 
ticolare descrizione  come  è costume,  apponendovi  note  ad  ognuno  in- 
dicanti la  forma,  le  particolarità,  e ciò  in  somma  che  interessar  possa 
l’arte  diplomatica,  cosa  che  anche  appo  noi  non  trascurò  lo  stesso 
Antonino  Mongilore  nella  sua  elaborata  opera  Bullae  privilegia  et  in- 
strumenta  Panormitanae  Metropolilanae  Ecclcsiac  ; abbenchè  vissuto  in 
tempi  di  una  critica  certo  assai  meno  illuminata  che  quella  d’oggi  di. 
Nè  si  diè  cura  l’E.  di  cennare  a piè  di  ognuno  il  luogo  d’onde  tratto 

10  avesse,  chè  non  puoi  dire  ch’egli  ebbe  in  mente  di  consultar  tutti 
gli  originali,  nè  di  avvertir  lutti  gli  editori;  poiché  ti  dà  per  letti 
sia  dagli  originali,  sia  dai  mss.  di  Amico,  diplomi  tante  volte  pub- 
blicati per  le  stampe  (1),  e spesso  ti  cita  sulla  fede  di  altri,  diplomi 
che  pur  tuttavia  trovansi  nell'arcbivio  della  palatina  cappella.  Nè  questi 
diplomi  cosi  riuniti  sono  stati  con  un  qualunque  metodo  divisi  o cro- 
nologicamente o per  materie,  o per  originalità,  ma  essi  seguonsi  così 
l’un  dopo  l’altro  senza  discernimento  o avvedutezza.  E per  nascondere 
ai  più  quella  confusione  che  nasce  dal  veder  collocati  diplomi  di  più 
antica  data  appresso  a quelli  di  data  più  recente  si  è soppressa  in 
talun  diploma  la  data  a fin  di  non  essere  riconosciuto,  come  del  pari 
si  è dato  un  anno  certo  a tal  altro  la  cui  certa  data  non  si  scorge 
da  alcun  punto  (2);  nè  si  assegnano  le  ragioni  che  lhau  fatto  pre- 
cisare. 

Fare  a me,  nè  credo  andar  fallito,  che  l’editore  di  questo  Tabulario 
appena  concepito  il  pensiero  della  pubblicazione  del  medesimo  si  ac- 

(i)  Cosi  per  citarne  i primi  che  mi  son  venuti  •ott’occhio  il  u e il  v di  Garofalo  sono  pub- 
blicati dal  Pini  loc.  cit.  al  tom.  a,  p.  >357,  ed  ei  non  l’avverte;  il  xix  (che  dovrebbe  essere 

11  xx  a pag.  4>)  dice  il  Garofalo  essersi  dato  la  pena  d’avcrlo  copiato  ex  mss.  di  Antonino  A- 
mico,  mentre  è pubblicato  dal  Pini  loc.  di.  pag.  i359,  e di  tal  natura  ve  riè  un  numero  gran- 
dissimo. 

(a)  Cosi  per  citarne  alcuno,  al  primo  diploma  si  è posto  l’anno  10^8:  esso  contiene  i capitoli 
della  congregazione  di  s.  Maria  di  Naupactitessa.  Ma  come  si  é assegnata  al  medesimo  la  data 
certa  del  1048,  mentre  è desso  un  diploma  senza  data,  e come  tale  lo  segnarono  il  Di  Giovanni 
(Codex  diplomatica*  Sicilia*  dipi,  ccxcvm,  pag.  347*  not*  *)»  che  fu  primo  a pubblicarlo  tra- 
dotto da  Francesco  Pasqualino,  c 1 Morso  ( Descrizione  di  Palermo  antico , pag.  3ao)  dopo  lui? 
Esso  non  é che  un  mero  transunto  di  anno  incerto  di  uu  altro  codice  il  quale  diccsi  del  1048* 
ma  se  vero  o supposto  dalla  greca  malizia  s’ ignora  (v.  Martorana  Notizie  storiche  de?  Sanicene 
Siciliani , tomo  secondo)  : né  si  dice  se  sia  l’  originale  quello  che  dalla  regai  cappella  si  pos- 
siede , e in  esso  poi  non  si  parla  d*  altro  ebe  del  perfezionamento  della  costruzione  del  tempio 
fatta  juxta  l’anno  6556. 
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cinte  a stamparlo,  senza  che  pria  lo  avesse  compilalo  e compiutamente 
finito;  senza  che  neppur  si  fosse  dato  premura  di  avere  per  una  sol 
volta  almeno  posto  in  rassegoa  le  carte  che  voleva  metter  in  luce; 
e senza  curarsi  nè  punto  nè  poco  dell'opera  stessa  che  può  dirsi  fatta 
trascuratamente  anzi  che  no.  Ciò  che  più  manifesto  apparisce  allorché 
si  osserva  quel  diluvio  di  errori  tipografici  di  cui  è stracarica  ogni  pa- 
gina (1):  il  che  mostra  assoluta  negligenza,  anzi  abbandono;  e quei 
diversi  punti  orizzontali  posti  ad  indicar  lacune,  mentre  per  l’ordi- 
nario indicano  imperizia;  poiché  sono  per  lo  più  indizio  non  giù  di 
parole  mancanti  e illegi bili , ma  di  abbreviature,  non  sempre  difficili, 
e sempre  in  obbligo  di  diciferarsi  da  chi  pretendere  voglia  appena  io 
diplomatica. 

Trovasi  gli  è vero  fra  tanta  incuria  il  pregio  di  un  diploma  ara- 
bico per  lo  avanti  inedito  (2),  che  adornar  poteva  questa  collezione; 
ma  appunto  la  pubblicazione  di  questo  diploma  è un  motivo  di  più 
per  darsi  a quest’opera  la  mala  voce. 

Io  so  bene  che  il  Garofalo  editore  di  questo  Tabulario  non  sa  di 
arabico,  ma  che  perciò?  doveva  egli  darsi  in  mano  di  tale  che  sa- 
peva di  arabico  quant’io  di  cinese?  Vi  volle  senza  dubbio  la  maggior 
impudenza,  per  ardire  di  metter  mani  in  un  lavoro  del  Morso!  Que- 
sto illustre  professore  e fu  mio  carissimo  maestro  ed  amico  avea  letto 
e tradotto  dall'arabico  compiutamente  e annotato  questo  diploma  di  cui 
teniamo  discorso,  e avrebbelo  pubblicato  se  non  lo  avesse  colto  anzi 
tempo  la  morte.  Che  fosse  stato  perfettamente  tradotto  ed  annotato 
dal  Morso  il  diploma  che  accenno  non  è mestieri  di  molte  prove,  per- 
chè l'autografa  traduzione  del  Morso,  quella  stessa  identica  che  pub- 
blicò il  Garofalo  cui  venne  consegnata,  e la  copia  del  diploma  esi- 
stono tutt’oggi  cogli  altri  mss.  del  Morso  presso  la  Commessione  di 
pubblica  istruzione  ed  educazione  in  Sicilia  in  potere  di  cui  furon  de- 
positali per  ordine  del  Governo  (3):  e ben  io  più  che  altri  la  co- 


(l)  Non  par  credibile  e pure  i indubitato*  che  fina n co  è sbagliato  il  numero  progressivo  dei 
diplomi,  e nel  totale  se  nc  porta  uno  di  meno  di  quanti  realmente  se  ne  pubblicano,  avendo 
raddoppiato  il  num.  v senza  che  l’editore  se  ne  fosse  accorto  sino  alla  fine,  nè  dopo  non  avendovi 
apposto  alcuna  errata-corrigt. 

(a)  Segnato  n.  xtu. 

(3)  Ora  nella  Biblioteca  del  Comune  di  Palermo. 
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nosco  perfettamente  sin  da  quando  fui  incaricato  dalla  stessa  Commes- 
sione  a dar  minuto  ragguaglio  dei  mss.  depositati  dagli  eredi  del  Morso, 
perchè  avessi  esaminato  quali  fossero  stati  degni  della  pubblica  luce. 

E pure  tale  traduzione  si  è ardito  annunziare  che  essendo  inchoatam 
vai  quanto  dire  appena  cominciala  ora  compitoti  el  emendarli  un  tal 
Giuseppe  Caruso  che  si  proclama  da  un  cieco  che  giudica  dei  colori 
per  linguarum  oricnlalium  tcicnlistimus  (1),  e le  pubbliche  prove  della 
cui  sapienza  linguistica  orientale  sono: 

1°  L’aver  pubblicati  come  inediti  taluni  arabici  diplomi  della  nostra 
madre  chiesa  mentre  erano  stati  assai  prima  di  lui  pubblicali,  come 
fu  da  me  altra  volta  dimostrato  (2). 

2°  L’aver  annunziato  con  enorme  soperchieria  una  correzione  da  lui 
fatta  ad  una  traduzione  del  celebre  can.  Gregorio  per  la  quale  (non 
par  vero  e pure  è così)  si  avrebbe  dovuto  nientemeno  che  in  vertere 
l’ordine  delle  natura  facendo  che  un  fiume  dalla  falda  di  un  monte  ne 
salisse  su  sino  alla  cima  (3). 

3°  Il  non  aver  potuto  tradurre,  come  ci  ha  assicurato  lo  stesso  Ga- 
rofalo, un  diploma  arabico  inedito  della  regai  cappella,  di  cui  non  par- 
lasi nè  ponto  nè  poco  nel  Tabulario. 

4°  E finalmente  ora  Tessersi  dato  a perfezionatore  non  che  a cor- 
rettore di  una  egregia  traduzione  del  prof.  Morso  perchè  vi  cambiò 
€ indiclionis  invece  di  indiclionit  6 , tum  temperie  invece  di  luna  tem- 
perie, in  casale  dicto  invece  di  catalis  dicti,  aera  praemissa  invece  di 
aera  praedicta , e tal’altra  cosa  di  simile  natura  ! ! 

Nè  è da  trasandarsi  l’avvertire  che  l’editore  di  questo  Tabulario, 
mentre  si  aveva  a fianchi  uno  scientissimo  che  ti  corregge  le  cose  del 
Gregorio  e del  Morso,  ti  fa  poi  ristampare  alcuni  altri  arabici  di- 
plomi cogli  stessi  stessissimi  grossolani  errori  tipografici  che  si  leg- 
gono nella  edizione  fattane  dal  Morso,  che  aveali  prima  d’ora  pub- 
blicati (4). 

(«)  V.  Tabularium  1.  c.  in  nota. 

(a)  Y.  la  mìa  lettera  precedente. 

(3)  Y.  la  lettera  aazidetta. 

(4)  In  prova  di  quanto  si  asserisce  si  può  consultare  il  diploma  v del  Tabulano  io  disamina 
(che  dovrebbe  dir  vi)  alla  pag.  i4  iin.  3o  e alla  pag.  iG  lin.  18  c Un.  20  , oltre  altri  nuovi 
errori  badiaU  che  vi  si  trovano  alla  pag.  14  Un.  io,  e pag.  16  Un.  a3  ec.  cc.  ec. 
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Io  quanto  poi  alle  note  sparse  in  quest’opera,  esse  sono  per  l’or- 
dinario ricavale  dal  Pirri  , dal  Di  Giovanni , dal  Di  Chiara , e dal 
Morso,  e spesso  espresse  sono  ancora  colle  stesse  parole  (I);  ma  si 
è avuto  talvolta  Io  ingegno  di  collocarle  in  luoghi,  in  coi  dagli  autori 
suddetti  non  vennero  apposte,  a fin  di  evitare  la  taccia  del  plagio  (2). 

Una  sola  nota  è tutta  originale  deU’editore,  essa  è appunto  la  n.  5 
pag.  2 in  cui  fingendo  d’ ignorare  quanto  dottamente  avea  scritto  il 
diligentissimo  Carmelo  Martoraua  nella  sua  pregevole  opera  : Notizie 
storiche  dei  Saraceni  Siciliani  tom.  2,  cap.  u,  pretende  ancora  rica- 
vare da  un  diploma,  Dio  sa  di  che  conio,  l’esercizio  del  culto  pub- 
plico  cattolico  in  Sicilia  nell’epoca  saracenica. 

Poste  le  quali  cose  ne  pare  poter  conchiudere:  che  l’opera  io  disa- 
mina sia  poco  raccomandabile  e perchè  mancante  di  scopo,  e perchè 
monca  talvolta,  e perchè  talvolta  riboccante  di  vizi,  e quel  ch'è  più 
perchè  sfornita  del  tutto,  a nostro  avviso,  di  ciò  che  interessar  possa 
l’arte  diplomatica. 

A noi  spiace  l'aver  trovato  a dir  tanto  in  una  sola  rapida  scorsa 
che  abbiam  dato  a questo  volume  da  pochi  giorni  venuto  in  luce,  e 
che  avremmo  voluto  di  cuore  encomiare  se  di  tanto  l’avessimo  trovato 
meritevole,  come  ci  auguravamo,  e pel  lavoro  in  sè  stesso,  e perla 
persona  dell’editore  che  è uno  di  quei  nostri  che  si  danno  molta  opera 
nelle  lettere. 

Siam  certi  per  altro  che  lo  stesso  editore,  savio  com’egli  è,  con- 
sultando la  propria  coscienza , e non  trovando  che  ridire  alle  nostre 
osservazioni,  che  son  tutte  di  fatto,  avendo  per  altro  in  che  fondare 
la  sua  gloria  letteraria  non  vorrà  tenersene  adontato,  e resterà  con- 
tento che  un  concittadino  siasi  reso  giudice  dell’opera  sua,  pria  che 
ciò  avesse  fatto  un  qualche  straniero,  e penserà  forse  arricchirci  di 
altra  migliore  fatica.  Per  altro  la  critica  non  debbe  offendere,  essa  è 
un’arma  utilissima  alle  lettere  anzi  necessaria;  e un’opera  venendo  in 


(i)  Cosi  per  citarne  alcune,  che  sarebbe  proprio  una  noja  il  fàune  la  rassegna,  la  3 e la  6 nota 
del  primo  diploma  son  tolte  di  peso  dal  Di  Giovanni. 

(3)  E per  citarne  taluna,  la  nota  3 apposta  al  diploma  x»  (che  dovrebbe  esser  xn)  pag.  36 
è la  stessa  che  legge»  in  Morso  loc.  cit.  not.  37  apposta  a quel  diploma  che  nel  Tabulario  di 
cui  trattiamo  è segnato  uum.  111  e ove  sarebbe  stata  più  a proposito,  perché  in  un  diploma  an- 
teriore. 

Morti lljxo,  voi.  /. 
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luce  diventa  di  ragion  pubblica,  e cade  quindi  inevitabilmente  tolto  il 
dominio  della  critica. 

Vivete  felice. 


LETTERA  III. 


tu  LO  STESSO  SOGGETTO.  E SULLA  1NTERPHBT AZIONE  DELLA  VOCB  ASSISA 
15  TALUNI  DEI  NOST1I  DIPLOMI. 


Non  è mio  costume  rispondere  a coloro,  i quali  confondendo  la  cri- 
tica con  la  maldicenza,  si  tengono  offesi  dei  giudizt  che  per  dovere 
di  sno  ufficio  emette  il  giornalista,  il  quale  allor  solo  riesce  utile  al 
suo  paese  e agli  stranii  quando  posta  da  banda  ogni  parzialità,  con 
senno  e con  discernimento,  e senza  bassezza  e senza  astuzie  mette  in 
esame  le  diverse  opere  che  vengono  alla  luce.  Ma  nel  caso  cbe  si  at- 
tenta alla  santità  del  nostro  ministero,  e si  grida  contro  la  rettitu- 
dine delle  nostre  intenzioni,  e si  ardisce  tassarci  di  malignità  e di 
menzogna,  non  restiam  muti  per  certo;  anzi  alziamo  forte  la  voce, 
quanto  più  tarda  tanto  più  energica,  e col  fuoco  sul  labbro  chiamiamo 
rei  di  calunnia  coloro  che  sì  meschine  armi  brandiscono  per  meno- 
marci nella  pubblica  stima. 

É per  tal  causa  che  a Voi  queste  parole  indirizzo,  dopoché  lessi 
nel  fascicolo  di  gennaio  1836  delle  Effemeridi  per  la  Sicilia,  venuto 
in  luce  nello  scorso  aprile,  una  epistola  direttavi  dal  beneficiale  Luigi 
Garofalo,  dolente  del  parere  da  me  dato  sul  Tabulano,  ch’ei  pubblicar 
volle  della  palermitana  cappella  palatina. 

Non  intendo  io  già  con  siffatto  divisamente  sgannare  l’autore  cri- 
ticato, il  quale  non  iscrisse  di  buona  fede  le  parole  della  sua  discolpa 
che  duoimi  sentirle  amarognole;  molto  meno  di  sgannar  Voi,  che  in- 
gannato non  siete,  perchè  così  addentro  conoscete  le  cose  diplomatiche 
da  poterne  sedere  maestro  e giudice  inappellabile:  ma  a chiarir  le  cose 
almeno  presso  coloro  che  non  possono  od  occuparsi  non  vogliono  di 
un  minuto  esame  del  Tabulario  palatino. 

Mio  pensiero  non  era  a dir  vero  lo  scenderne  ad  una  rigorosa  cen- 
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, sarà;  pure  giudicar  dovendone,  non  volli  senza  legger  V opera  dettarne 
un  incomodo  parere.  E primo  forse  il  signor  Garofalo  ad  accagionarmi 
un  fallo  di  tale  natura  ; e quindi  per  far  la  chiosa  al  mio  primo  ar- 
ticolo, dopo  più  scrupolosa  analisi,  dopo  aver  letto  di  nuovo  il  Ta- 
bulario, riletto.,  e tornato  a leggere , ho  scritto  così  alla  meglio  queste 
poche  righe  che  non  riusciranno  inutili  ai  presenti , e che  serviranno 
di  avvertimento  agli  avvenire. 

Abbenchè  a Voi  ed  al  Pubblico  fusser  conti  i termini  della  disa- 
mina da  me  impresa,  pure  a non  perdere  il  legame  delle  idee,  ripe- 
terò in  brevi  accenti  le  osservazioni  da  me  fatte  su  la  edizione  dataci 
dal  Garofalo  dei  diplomi  della  Cappella  palatina;  indi  ripeterò  i capi 
di  difesa  prodotti  da  lui,  apponendovi  delle  controrepliche  che  son 
da  tanto  da  render  chiarissima  la  verità  anco  agli  occhi  dei  meno  veg- 
genti. 

Usciva  in  luce,  dopo  tanto  aspettare,  il  Tabulario  della  Cappella 
palatina.  Gli  amici  dello  editore  e quei  che  dalle  apparenze  e dalla 
mole  giudicar  sogliono  delle  opere  ne  dissero  maraviglie;  taluni  che 
n'ebber  copie  in  dono  ne  parlarono  cortesemente:  gli  avveduti  si  tac- 
quero. Un  collaboratore  del  Giornale  doveva  darne  giudizio,  non  a 
visiera  calata  come  gli  assassini,  ma  col  viso  scoperto  come  è costume 
degli  onesti  cittadini;  e per  le  cose  di  tal  genere  era  io  quell’uno, 
ed  era  a me  riserbato  il  ragionarne.  Ritirarmi,  non  potendone  dir  bene, 
sarta  stata  viltà;  nè  Tesser  venuto  da  me  l’autore,  nè  il  minacciarmi 
che  facea  se  io  avessi  detto  male  dell’opera  sua  erano  arme  bastanti 
a farmi  trepidare,  perchè  avessi  tradito  o mascherato  il  vero. 

Serbando  quindi  i riguardi  dovuti  non  che  al  Garofalo  ma  ad  un 
uomo  qualunque,  cui  non  è lecito  per  alcun  verso  far  onta,  esaminai 
l’opera,  e la  giudicai  col  mio  senno  e senza  pretensione  di  strascinare 
altri  alla  mia  opinione,  lavoro  di  non  grave  pondo  ; perchè  quasi  tutti 
i diplomi  della  palatina  Cappella  erano  stati  sin  da  gran  tempo  e rac- 
colti e letti  e tradotti  e annotali  e pubblicati,  citando  per  nota  Pini, 
Di  Giovanni,  Amico,  Di  Chiara. 

Indi  passando  ad  uni  particolare  analisi  scrissi  con  ogni  rispetto, 
non  coll’alterezza  di  nn  maestro,  ma  nè  anche  eoo  la  timidità  di  uno 
scolare,  che  non  potea  ricavare  nè  dalla  prefazione,  nè  dal  congegno 
dell'opera  quai  diplomi  avesse  avuto  in  animo  di  pubblicare  l’editore. 


Digìtized  by  Google 


Ufi 

Soggiunsi  che  i diplomi  mancavan  di  descrizione,  che  non  tributava*! 
il  debito  onore  a coloro  che  con  ingente  fatica  tradotto  aveanli  a parte 
a parte  per  lo  avanti  dagli  originali,  che  molte  date  eran  dell'editore 
e non  leggeansi  nei  diplomi,  che  l’opera  era  stracarica  di  errori  tipo- 
grafici,  che  la  traduzione  di  un  diploma  arabico  inedito  la  quale  si 
dava  per  compiuta  da  un  tal  Caruso  era  la  stessa  stessissima  già  falla 
dal  fu  profes.  Morso,  che  le  note  sparse  nell'opera  eran  tolte  per  la 
più  parte  dal  Pirri,  dal  Di  Giovanni,  dal  Di  Chiara,  dal  Morso,  e 
collocate  in  luoghi  in  cui  questi  non  aveanle  apposte  a fin  di  sfug- 
gire la  taccia  del  plagio,  che  una  nota  originale  dell'editore  con  la 
quale  ha  creduto  provare  l'esercizio  pubblico  del  culto  cattolico  in  Si- 
cilia nell’epoca  saracenica  non  potea  menarsegli  buona  ; e qualche  altra 
bagattella  di  simil  natura  avvertii  che  fecemi  con  fondamento  conchiu- 
dere: esser  poco  raccomandabile  il  Tabulario  pubblicato  dal  Garofalo, 
e perchè  mancante  di  scopo , e perchè  monco  talvolta,  e perchè  sfor- 
nito di  ciò  che  interessar  possa  l’arte  diplomatica  (1). 

Sprezzò  dapprima  il  Garofalo  la  mia  censura,  non  cosi  il  pubblico, 
e videsi  perciò  nel  bisogno  di  combatterla  a torto  o a dritto;  quindi 
lungi  dal  credersi  risparmiato  si  tenne  offeso,  giacché  al  dir  dell’Ar- 
pinate  (De  nat.  et  grat.  c.  25.  2.  28)  Procliviores  tumus  quaererc  polita 
quid  conira  ea  respondeamus  quae  nostro  objiciunlur  errori,  quam  inten- 
dere quin  salubria  sinl  ut  careamus  errore.  E femmi  richiedere,  per  lo 
mezzo  di  un  comune  amico,  se  io  avrei  nel  Giornale  da  me  diretto  in- 
serita la  sua  discolpa. 

Non  dubitai  un  momento  ad  annuirvi,  e ne  poteva  ricavar  vantaggio 
il  Garofalo,  si  perchè  non  avrebbe  figurato  da  insolente,  di  me  scri- 
vendo con  tanta  sopercheria,  a Voi  che  siete  tipo  di  cortesia,  e fior 
di  gentilezza  ; si  perchè  io  per  amor  di  pace  mi  sarei  taciuto,  non  ve- 
dendomi tocco  villanamente.  Ma  il  Garofalo  credè  per  lo  suo  meglio 
scaricar  su  di  me  un  diluvio  d'ingiurie,  le  quali  si  è pubblicamente 
doluto  esser  poche  rispetto  a quelle  che  stampar  ei  voleva  e che  il 
censore  troncogli,  in  un  Giornale  ai  cui  compilatori  ho  dato  le  mille 
volte  esempi  di  nobile  moderazione  (2).  E se  il  Garofalo  era  strabi- 

(0  Vedi  la  mia  lettera  precedente. 

(a)  Lettera  scritta  dal  signor  Garofalo 

« Al  reverendissimo  padre  don  Giambattista  Tarullo  cassinete,  canonico  della  metropolitana 
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listo  dalla  mia  franchezza  essi  dovean  compatirlo,  e calmarlo,  e per* 
scadérlo,  ma  non  apprestar  gli  doveaoo  la  mano  e l’opera  per  coadiu- 
varlo nello  sfogo  dell’ira,  non  certo  nella  difesa  del  vero. 

Queste  cose  van  dette  di  passaggio,  e così  all’oreccbio  fra  noi  ; che  se 


C hit  la  di  Montale , delia  monastica  biblioteca  benemerito , per  istudio  di  archeologiche  e bi- 
bliografiche dottrine  conosciuto  notabile,  di  dolci  e modesti  costumi  splendente,  queste  brevi  av- 
vertenze sul  parere  del  signor  Barone  MortiUaro  intorno  all  opera  Tabulari  um  regiae  ac  impe- 
riali* capellac  ctc.  Luigi  Garofalo  in  segno  di  fratellevole  amicizia.  » 

Il  desiderio  che  aveva  io,  uscita  alla  luce  l'opera  mia  del  Tabidarium , di  sentire  qual  giudizio 
n’avrebbero  portato  i dotti,  mi  rendea  mal  sofferente  il  ritardo  dei  nostri  giornali  letterarii,  quando 
ad  un  tempo  usciti  i fascicoli  dell'uno  e l’altro  giornale  di  Palermo,  osservai  ambedue  intesi  nello 
esame  dell'  opera.  La  qualità  delle  persone,  che  si  eran  tolto  la  briga  di  giudicarne  rcndeami  a 
prima  giunta  soddisfattissimo,  essendosi  n t\V Effemeridi  scientifiche  e letterarie , assunto  il  carico 
di  scriverne  il  signor  principe  di  Scordia,  giovine  di  facile  ingegno,  e grande  apprezzatorc  della 
moderna  letteratura;  nell'altro  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  il  signor  dottor  don  Vincenzo  MortiUaro, 
letterato  poligrafo,  e direttore  dello  stesso  giornale  di  Polizia.  Vedete  perciò  con  quanta  ragione 
sariami  al  loro  giudizio  riposato  sicuramente,  quando  lusso  da  tanto  illustri  persone  venuto  pure 
contro  di  me. 

In  leggendo  però  i pareri  da  ognun  di  loro  inseriti  in  quei  giornali,  ho  osservato  discordanze 
fra  essi,  anzi  assoluta  difformità.  Se  merita  encomii , si  dice  nel  primo,  il  nostro  Garofalo  sulla 
bella  guisa  con  cui  prese  a disporre  t Archivio , non  meno  gliene  si  dovrebbe  polla  solerzia , e 
pelLi  sedutila  con  le  quali  ne  imprese  la  pubblicazione il  congegno , gli  argomenti , le  illu- 

strazioni , le  note  in  piè  di  pagine  irridono  tutto  il  lavoro  commendevole  ; crediamo  di  molto 
pregio  Co  pera,  e ne  lodiamo  altamente  il  divulgatore.  Tati'  all’  incontro  nc  ha  opinato  il  signor 
MortiUaro,  che  dall’esame  fattone  conchiuse,  che  l’opera  in  disamina  sia  poco  raccomandabile , 
perchè  mancante  di  scopo , * perchè  monca  talvolta  e perchè  talvolta  riboccante  di  vizi , e quel 
che  è più  sfornita  del  tutto  a nostro  avviso  di  ciò , che  interessar  possa  Carte  diplomatica . 

Non  pertanto,  amico  mio  pregiatissimo,  baciate  di  meravigliarne,  con  tutte  le  qualità  che  ri» 
chieggonsi  per  dare  adequato  giudizio,  non  è raro  l'osservare  discordanti  i critici  nel  giudicare 
sul  merito  di  un'opera  stessa  perché  diversa  é la  tempra  degl’  ingegni,  e la  maniera  di  vedere  é 
peculiare  ad  ognuno,  ed  a similitudine  delle  mostre  ognun  si  regola  colla  sua  ancora  che  conosca 
dalle  altre  differire.  Per  tutto  ciò,  non  aspettate  , che  segga  io  giudice , e vi  chiami  innanzi  al 
mio  tribunale  la  discussione  delle  opposte  opinioni,  perchè  fattane  disamina  veggiate  da  me  pro- 
nunziata tinaie  sentenza;  non  mi  credo  io  da  tanto  ad  entrar  terzo  tra  cotanto  senno,  che  co- 
nosco abbastanza  le  forze  mie,  peraltro  b modestia  e la  interezza  divietano  a chicchesia  f ergersi 
giudice  delle  cose  proprie,  sendoché  l'amor  di  noi  stessi  fa  velo  al  giudizio.  Rimetto  dunque  ot- 
timo amico  a voi,  che  saggio  siete  ed  imparziale,  l’addimostrarmi  da  qual  parte  penda  la  bilancia, 
e state  pur  certo  di  vedere,  deciso  che  abbiate,  conformato  al  vostro  il  giudizio  mio. 

Se  non  che  non  pochi  abbagli  in  cui  è caduto  l'uno  degli  estensori  sopradetti  a cagion,  cred  io, 
nè  mal  mi  appongo  in  ciò,  di  non  aver  letto  nè  C opera  in  disamina , nè  gli  autori  che  gli  é 
Insognato  allegare,  mi  stringono  a doverne  dare  breve  ragguaglio  con  questa  che  a voi  scrivo  f 
intendo  parlarvi  del  signor  MortiUaro,  quel  desso  che  dei  due  sembra  a prima  vista  assai  preciso, 
ed  il  più  positivo  nell'enunciazione  del  suo  parere,  citando  come  suol  dirsi  cum  die , et  contuie 
le  pagine,  le  linee,  i numeri  dell’opera  per  quindi  anfaneggiando  intorno  al  merito  tirar  partito 
degli  incauti  lettori. 
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io  ie  avessi  iacinto  vi  avrei  dato  indizio  di  mal  animo  e di  cattivo 
cuore,  cbe 

alla  vendetta 

Cauto  le  vie  disegna 

Chi  ha  ragion  di  sdegnarsi  e non  si  sdegna. 


Vogliate  però  scusarlo  giacche  ci  stesso  in  sul  principio,  vedete  quanlci  si  porta  modestamente» 
d fa  avvisati  le  molte  e gravose  occupazioni  tuli' altro  che  letterarie  avernelo  distolto  da  un  mi- 
nuto  esame.  Ma  io  mettendo  in  chiaro  la  verità  colle  prove  che  si  traggon  da’  fatti  , non  altro 
mi  son  proposto,  che  levar  di  mezzo  la  occasione  che  potreste  avere  d’ ingannarvi , non  di  to- 
gliervi da  mano  la  dccisiouc,  che  tutta  l’ ho  rimessa  a voi,  avvezzo  come  siete  a discemcre  dai 
giornali  più  celebrati  d'Europa  il  criterio  che  i dotti  adoprano  nel  giudicare  de’ lavori  letterarii. 

È piaciuto  al  signor  Mortillaro  pria  che  si  fosse  messo  ad  esaminare  l’opera  discorrere  sulla 
importanza  della  medesima  in  tal  modo:  « Egli  è pur  i*m>  che  lavoro  di  grave  pondo  non  era 
addi  d'oggi  il  presentare  riuniti , ed  annotati , i diplomi  tutti  che  alla  nostra  Cappella  si  appar- 
tengono, perchè  quasi  tutti  erano  stati  già  da  gran  tempo  raccolti , /etri,  tradotti , annotati  e pub- 
blicati. » In  nota  cita  per  giustificazione  le  opere  dd  di  Giovanni,  del  Pirri,  del  di  Chiara , c 
il  manoscritto  che  del  Tabulano  stesso  lasciò  il  d'Amico.  Confesso  però,  come  ognun  che  conosce 
le  opere  indicate  deve  con  me  confessare,  di  non  intendere  in  qual  modo  possau  esse  sommini- 
strare il  materiale  alla  compilaztouc  del  Tabulario  della  Cappella  palatina. 

Ma  pria  di  tutto  giova  Tavvertirc  che  poco  senno  addimostri  in  sulle  prime  l’Estensore  ndl’aver 
creduto  doversi  comprendere  il  manoscritto  del  di  Amico  in  quegli  autori  che  avrebber  dato  age- 
volezza all’ impreso  lavoro:  perchè  essendo  i diplomi  originali  il  soggetto  ed  il  corpo  dell'opera 
che  s'intende  di  fare,  ed  il  manoscritto  del  di  Amico  quello  che  serve  a supplire  là  dove  mancano 
i primi,  allora  sta  esso  veramente  in  luogo  degli  originali,  né  sarebbe  a dirittura  esistita  opera 
di  sorta,  senza  gli  uni,  e l’altro. 

In  quanto  poi  agli  autori  cbe  si  citan  da  lui,  come  non  sa  il  signor  Estensore,  che  il  codice 
diplomatico  dd  di  Giovanni  si  termini  a punto  in  quell'  epoca  dalla  quale  prende  principio  la 
mia  ? dico  nella  Saracena,  quando  il  Tabulario  principia  dalla  Normanna  ? La  Sicilia  Sacra  del 
Pirri  ignora  forse  di  non  essere  collezione  di  diplomi,  ma  notizie  sulle  siciliane  chiese  derivate 
beasi  da  diplomi,  i quali  non  vengon  pubblicati,  salvo  qualcuno , ma  citati  soltanto  da  lui  nei 
luoghi  che  servir  potevano  alla  conoscenza  dello  stato  delle  chiese?  Perla  ragion  medesima,  quei 
diplomi  che  furon  pubblicati  dal  di  Chiara  non  hanno  per  iscopo , che  di  stabilire  i dritti  della 
Cappellani  Maggiore  dd  regno  di  Sicilia,  argomento  trattato  in  qudl'opera. 

Voler  dunque  affermare  essere  basievoli  i sopradetti  autori  alla  compilazione  dd  Palatino  Ta- 
bularlo, egli  è lo  stesso,  che  dare  a divedere  di  non  conoscere  nè  il  soggetto  dell'opera  in  esame, 
né  gli  autori  che  si  allegano  come  sufficienti  a comporla. 

Se  vuole  ora  sapere  il  signor  Estensore  quale  sia  stata  la  impresa , e come  da  me  condotta 
nella  compilazion  dd  Tabulano,  giacché  non  ha  avuto  la  pazienza  d’ informarsene  dalla  lettura 
del  discorso  die  vi  precede  non  ho  difficoltà  di  esporla  in  poche  parole.  Mi  è bisognato  in  prima 
mettere  in  rassegna  tutti  gli  originali  in  pergamena  che  esistono  ndl'Archivio,  osservando  man- 
carne alcuni,  son  ricorso  al  manoscritto  dd  di  Amico  per  fornirli,  pregevole  per  esser  lavoro  di 
tanto  edebre  storiografo,  che  poteva  aver  veduto  gli  originali  or  mancanti.  Ma  questa  collezione 
si  terminava  presso  al  fine  dd  secolo  quintodccimo,  ove  finiscono  le  pergamene  insieme  e il  ma- 
noscritto; per  condurre  la  serie  sino  a nostri  di,  ho  dovuto  ricorrere  a tutti  i volumi  dell'archivio, 
e son  bene  vicino  a novanta,  tra  quali  scegliere  le  carte  diplomatiche,  clic  ci  danno  la  costitu- 
zione, c il  reggimento  della  rcal  Cappella.  Tutto  ciò  non  era  che  compilare,  ed  ordinare,  avuto 
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Ma  lasciam  da  banda  tali  e simili  altre  riflessioni  che  far  si  po- 
trebbero, e Teniamo  ai  fatli.  Scrisse  adunque  il  Garofalo  e nella  let- 
tera che  a toì  diresse  si  accinse  a ribattere  le  varie  accuse  che  per 
me  gli  furon  date  ; e trovar  non  potendo  miglior  via  che  quella  di  ne- 


l’incarico  di  pubblicare  diplomi}  nuora  fatica  mi  si  è aggiunto  alle  precedenti,  che  versava  prin- 
cipalmente sulla  paleografia:  quanto  penosa  essa  sia  per  me  stata,  e difficile,  può  ciascuno  con* 
siderarla,  se  facciasi  ad  osservare  i saggi  litografici  delle  diverse  età  dei  diplomi  espressi  in  fine 
del  volume.  Riconosca  da  dò  il  signor  Estensore  i genuini  materiali  che  soo  serviti  alla  compi* 
lazion  del  Tabulario,  nè  voglia  vanamente  attenuare  in  sul  bel  priodpio  la  importanza  dei  lavoro, 
dando  a divedere  somma  facilità  nel  condursi  a compimento,  che  si  sarebbe  trovala  in  opere 
prima  pubblicate,  delle  quali  ignora  fin  anco  l’argomento. 

Entra  ora  nello  esame  dell'  opera , ed  a guisa  di  chi  osservando  un  palazzo  incantato  nulla 
comprende  del  disegno,  dei  compartimenti  di  tutto  l’edificio,  non  vede  nè  dalla  prefazione,  né 
dal  congegno  dell'opera  cosa  ebbe  in  animo  di  fare  l’editore  del  Tabulario,  oude  va  interrogando 
dell’  idea  quale  « fosse  mai,  se  pubblicare  tutti  i diplomi  originali,  ovvero  in  copia,  se  scegliere 
in  essi  i più  o i meno  interessanti  che  si  ritrovino  nell'Archivio.  Lasciam  però  al  sig.  Estensore 
che  pensi  a posta  sua,  poiché  non  avendo  letto  la  prefazione  , non  può  dirsi  che  discorra  del* 
l'opera  in  esame.  E dove  mai  ha  egli  conosciuto  non  essersi  dato  da  me  un  disegno  all’opera? 
Non  è stato  detto  per  me  pubblicarsi  tutti  gli  originali  che  esistono  nell’Archivio?  que’  che  vi 
mancano  supplirli  dal  manoscritto  del  di  Amico?  e riprovando  gli  analetti  del  Mongitorc  C del 
de  Giudice,  non  lio  io  soggiunto  tutti  e senza  scelta  voler  mettere  in  luce  i diplomi  interessanti, 
c non  interessanti? 

Ma  ecco  che  il  signor  Estensore  da  questo  discorrer  vago  ed  indeterminato,  dannabile  princi- 
palmente in  chi  assume  il  carattere  di  critico,  scende  ai  particolari,  onde  parlando  dei  diplomi 
interessanti  si  fa  a dire  in  questo  modo:  Tu  ne  trovi  trascurati  moki  altri , che  interessantissimi 
sono  come  può  ognuno  da  sè  stesso  rilevare , e che  già  trova  valisi  pubblicati,  (Nota  — Si  avverte 
che  le  note  han  tutte  un  modo  di  principiare  cioè  per  citarne  alcuno , per  citarne  un  solo , per 
citarne  taluna,  cc.  per  far  le  viste  di  averne  in  pronto  un  migliajo  di  simil  fatta,  ma  che  per 
brevità,  o per  non  nojarti  tralascia).  Cosi  per  citarne  uno  solo , quel?  interessantissimo  diploma 
del  1256  con  cui  re  Manfredi  Eximst  a regiis  collectis  capello  regia  (la  Grammatica!!!)  e che 
pubblicò  il  Pirri,  loc.  cit.  p.  i36o,  manca  in  Garofalo, 

Basta  a me  questo  solo  argomento  del  diploma  che  cita  I’  Estensore  siccome  mancante  , per 
conoscere  di  non  aver  egli  letto  non  che  svolte  le  pagine  del  Tabulano}  mentre  al  n.  xuu,  p.  69 
può  leggersi  da  chicchessia  il  diploma  che  il  sig.  E.  afferma  mancare  nel  Tabulario. 

Non  dimanco  voglio  supporre  che  sia  stato  ingannato  dall'anno  in  cui  credeva  di  trovarlo  se- 
condo il  Pirri  ia56,  mentre  da  me  si  porta  nel  ia5g.  Pure  se  avesse  più  maturamente  ponderata 
la  cosa,  doveva  lodarmi  invece  di  accusarmi  di  trascuranza.  Imperciocché  nello  assegnargli  l’an- 
no ia59  corregge  vasi  da  me  l'anacronismo  del  Pirri,  essendo  che  da  tutti  gli  storici,  eccetto  il 
Fazcllo  seguito  dal  Baronio , é fissata  la  coronazione  di  re  Manfredi  a to  agosto  iaS8  prima 
indizione}  ed  il  nostro  diploma  segnato  a 5 aprile  seconda  indizione  doveva  esser  dato  l’anno  ta59, 
l'anno  stesso  che  1'  ho  assegnato  nella  serie. 

Detto  sulla  ragione  della  pubblicazione  passa  a censurare  il  metodo  stesso  imperfetto  con  cui 
s’é  dato  conto  da  me  dei  diplomi:  « Nè  di  questi  diplomi , cosi  dice,  si  dà  particolare  descri- 
zione come  è costumcp  apponendovi  note  ad  ognuno  bulicanti  la  forma , le  particolarità  e ciò 
insomma  che  inteiwar  possa  torte  diplomatica,  cosa  che  anche  appo  noi  non  trascurò  lo  stesso 
Mongitore  nell'opera  Bullae  etc. 
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gare  i fatti,  come  colui  che  per  ottenere  una  dilatoria,  e non  venir  presto 
alle  strette  dà  attacco  di  falso  ad  un  autentico  contralto,  asserì  essere 
tutto  pretta  falsità  quanto  da  me,  il  quale  mi  diletto  di  provare  quel 
che  asserisco,  fu  dimostrato,  e si  fece  a discorrerla  nel  seguente  modo. 


Non  comprendo  abbattici»  coca  pretenda  il  signor  E.  nella  descriiione  dei  diplomi,  o desideri 
di  trovarvi  nei  miei ; la  forma,  le  particolarità  , ciò  che  intercisa  l' arte  diplomatica  : voigomi 
perciò  ad  osservarlo  nell’opera  del  Mongitorc  che  propone  ad  esemplare  in  questo  genere.  L'arte 
spiegata  da  questo  diplomatico  nella  descrizione  dei  diplomi  in  altro  non  consiste  ebe  nel  notare 
il  luogo  d'onde  sia  tratto  il  diploma,  la  materia  nella  quale  é scritto,  la  scrittura  stessa  se  araba 
o greca  (mentre  ei  non  pubblicava  che  latine  traduzioni  ) il  suggello  in  fine  quando  ce  n'ha  ed 
il  tipo  di  essoj  in  fatti  leggesi  a pii  dei  diplomi;  srrvuOir  in  arca  Thetauri  graect  scriptum,  vel 
arabice,  tiKriptimut  ex  aulographo  membranaceo,  adeet,  ovvero,  deett  sigiUum,  cerne  rubrae 
ovvero,  comunit,  iptclatur  ài  » rat  GulUelmut  ere.  Se  il  sig.  E.  intende  questa  esser  descri- 
zione dei  diplomi,  allora  perché  incolparmi  di  non  trovarla  nel  mio  Tabulario?  mentre  anch’io 
ho  notato  ne'  diplomi  il  luogo,  la  materia,  i caratteri  non  facca  d'  uopo,  perchè  pubblicava  io 
gli  originali  stessi  arabici  se  arabici,  greci  se  greci  autogruphum  membranaceum  ex  membranù 
osservali!,  in  R.  Sacello,  adea  tigillum  plumbeum  , cerar  consumi  rubrae , sprctatur  imago  j 
espressioni  in  tutto  somiglianti  a quelle  del  Mongitorc,  cb'  è per  il  lignor  E.  ottimo  conoscitore 
dell'arte  diplomatica. 

Non  par  credibile,  ed  egli  è indubitato,  che  il  sig.  Mortillaro  giudicò  dell'opera  senza  averta 
leda. 

Prosieguo  « ni  li  dii  cura  di  cennare  a pii  di  ognuno,  il  luogo  donde  tratto  tavelle,  poiché 
non  puoi  din,  che  ebbe  in  menu  di  consultare  tutti  gli  originali,  ni  di  awertin  tutti  gli  edi 
tori,  poiché  li  dà  per  letti  eia  dagli  originali , eia  dai  manoscritti  del  di  Amico  diplomi  lanu 
volu  pubblicati  per  le  aampe  (Note)  Cosi  per  citarne  i primi  che  mi  eon  venuti  t ou’ occhio  il  ,, 
e il  r di  Garofalo  tono  pubblicati  dal  Pini  toc.  cit.  pag.  i3S6  ed  ei  non  tavverU:  il  xtx  dica 
il  Garofalo  eueni  dato  la  pena  di  averto  copiato  ex  manus.  di  Ani.  Amico  mentre  i pubblicata 
dal  Pini  loc.  cit.  pag.  i35p. 

Il  sig.  E.  che  sves  lodalo  l'opera  dd  Mongitore  ponendola  ad  esempio  pelia  descrizione  dei 
diplomi,  ora  daUa  stessa  opera  apprende  il  dovere  che  ha  un  editore  di  diplomi  di  far  menziono 
di  tutte  le  copie  precedentemente  date  in  luce  da  altri,  lo  però  credo , e prima  di  me  l' ave* 
praticato  il  Testa  ndla  celebre  edizione  de'  capitoli  dd  regno  da  cui  l’appreai,  che  l'obbligo  di 
citare  gli  editori  precedenti  nasce  quando  a hanno  a correggere  o tupplire  le  mancanze  nel  ri- 
ferire i diplomi  ; in  diverso  caso  non  è eoa  lodevole  la  condotta  dd  Mongitorc , il  quale  coll» 
sua  sazievole  ridondanza  nel  citare , ai  rende  nojoso,  e senza  fratto  ai  leggitori.  Per  questo  non 
avendo  io  che  supplire,  o correggere  ne'  due  diplomi  dd  i.  u e v,  edit.  dal  Pini  sopra  gli  ori- 
ginali che  pubblicava,  inutile  ed  infruttuoso  sarebbe  stato  il  citarti.  AH'  incontro  però  il  diploma 
dd  n.  leviti,  p.  69,  essendomi  sccorto  ebe  nd  Pini  era  riferito  mancante,  l'ito  voluto  avvertir* 
nella  nota,  e l'bo  trascritto  dsl  manoscritto  del  di  Amico,  ma  r Estensore  non  lo  lette 

Se  poi  vuoi  sapere  il  sigoor  E.  perché  mi  sia  dato  la  pena  di  copiare  il  diploma  del  n.  xix 
dai  mss.  dd  di  Amico,  mentre  si  trovava  nd  Pirri,  rispondo  che  non  è vero  quanfei  dice;  non 
ha  U Pirri  pubblicato  il  diploma  né  so  perché  affermi  di  averlo  letto  ivi;  solamente  il  Mongitorc 
da  una  copre  ex  regia  Capello,  l'ha  pubblicato;  c ti  ricordi  una  volto  che  il  ms.  dd  di  Amico 
sta  per  me  in  luogo  di  originale , onde  a quello  son  ricorso  per  pubblicarlo.  Finalmente  nasce 
il  debito  di  citare  d' onde  sia  tratto  il  diploma , quando  venghi  recato  da  fuori  ndla  collezione 
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E primo , disse , di  non  intendere  in  quale  maniera  le  opere  del 
Firri , del  Di  Giovanni  , del  Di  Chiara  , dello  Amico  possan  som- 
ministrare il  materiale  alla  compilazione  del  Tabulario  della  Cap- 
pella palatina  , come  io  supposi  ; perchè  la  Sicilia  tacra  del  Pirri 


che  si  pubblica  , in  diverso  caso  si  stinta  di  appartenere  al  Tabulariunt  clic  si  pubblica.  Tutto 
ciò  l'ho  sempre  praticato,  e nojoso  sarebbe  citarne  i luoghi  del  Tabulario,  ma  il  signor  E.  in- 
giustamente mi  accagiona  d' inesattezza  non  avendo  voluto  /ergere  l'opera  in  disamina. 

Sul  coordinamento  dei  diplomi  dice  : « nè  quelli  diplomi  coll  riuniti  sono  stati  con  qualche 
metodo  divisi  o cronologicamente  per  materie  o per  originalità , ma  essi  seguonsi  così  lun  dopo 
F altro  senza  discernimento  ed  avvedutezza. 

In  quanto  al  metodo,  che  mi  son  proposto  di  eseguire  credo  di  averne  discorso  abbastanza 
nella  prefazione,  onde  legga  il  signor  E.  in  essa  quel  luogo  nel  quale  si  dice  servata  ad  perspi . 

cuitatem  tempo  rum  serie  etc.  É questo  il  metodo  più  facile,  ed  il  più  naturale  approvato  da  tutti 

; diplomatici  che  è il  cronologico,  senza  interessarci  la  materia  o l'originalità  de’  diplomi.  Avrò 
forse  fallato  nel  mettere  in  esecuzione  il  proposto  mio?  e questo  par  che  voglia  dimostrare  il 
signor  E.  col  soggiungere  « per  nascondere  vie  più  la  confusione,  che  nasce  dal  veder  collocati 
diplomi  di  più  antica  data  appresso  a quelli  di  data  più  recente  si  è soppresso  in  taluno  diploma 
la  data  a fine  di  non  essere  riconosciuto,  come  del  pari  si  è dato  un  anno  certo  a tal  altro  la 
cui  certa  data  non  si  scorge  da  alcun  punto , nè  si  assegnali  le  ragioni  , che  t han  fatto  pre- 
cisare » e qui  la  nota  comincia  al  solito  per  citarne  alcuno;  ma  nissun  diploma  cita  cui  avesse 

io  tralasciato  la  data  ; bensì  un  solo  che  dice  esser  piaciuto  a me  assegnarne  una  , mentre  non 

io,  ma  il  diploma  stesso  in  effetto  porta  la  data.  Come  egli  c evidentissimo  di  non  aver  letto 
l’opera  in  nessun  conto  ! Ma  eccomi  che  posso  ben  io  soddisfarlo  di  quel  ebe  avrebbe  trovato  per 
impugnarmi.  Se  avesse  aperto  il  libro  avrebbe  osservato  esser  senza  data  il  diploma  xr,  pag.3 
Non  per  evitare  il  riconoscimento  di  confusione  nc’  miei  diplomi,  ma  perché  in  fatto  il  diploma 
non  ha  data,  è stato  da  me  pubblicato  com’c;  se  volesse  poi  sapere  il  signor  E.  le  ragioni  per 
cui  le  ho  assegnato  il  luogo  clic  viene  nella  scric;  legga  la  nota  prima  a piè  del  diploma  in  cui 
per  collocar  velo,  ho  combattuto  la  opinione  dello  stesso  Pirri  che  gli  assegna  data  più  recente. 

Nel  secondo  caso  de'  diplomi  cioè  senza  data  cui  li  ho  pure  assegnata  una,  si  può  citare  il  lxiii 
pag.  69,  che  il  signor  E.  non  seppe  rinvenire  , ucl  quale  si  legge  dalum  Fogie  quinto  aprilis 
secundae  indictionis ; cioè  senza  anno,  e fu  dato  da  me  l’anno  ia5g,  nonostante  che  il  Pirri  lo 
porti  l'anno  iz56,  per  le  ragioni  che  ho  sopra  allegato. 

Riconosca  ognuno  se  disordine  o confusione  si  trovi  nella  collezion  dei  diplomi  da  me  pub- 
blicati, ossia  veramente  ideato  nella  lesta  del  signor  E.  il  disordine  per  appiccarlo  poi  al  Tabu, 
lario  senza  averlo  letto. 

Ma  eccoci  al  diploma  di  cui  parla  1’ E.  nella  nota  cui  abbia  io  assegnato,  com’ei  dice,  una 
data  certa,  mentre  non  ne  ha  alcuna;  piaccmi  di  riferir  la  nota  di  parte  in  parte,  acciocché  si 
vegga  patentemente  da  ognuno  quanto  abbia  l'Est,  letto  il  libro.  « Ma  come  si  è assegnata  al 
primo  diploma  la  data  certa  del  1 o/f8 , mentre  è desso  un  diploma  senza  data  , e come  tale 

10  segna  il  Di  Giovanni ? » Avvertiamo  pria  di  ogni  altro  il  sig.  Est.,  che  non  citi  autori  senta 
leggerli  ; il  Di  Giovanni  ha  pubblicato  il  diploma,  e vi  ha  assegnato  la  data  dei  1048  in  mar< 
gine , nella  stessa  guisa  per  lo  appunto  come  ha  praticato  in  tutti  i diplòmi  del  suo  codice  di 
certa  data:  esso  non  è,  prosieguo,  che  un  mero  transunto  di  anno  incerto  di  un  altro  codice, 

11  quale  dicesi  del  10^8.  » Questo  é verissimo,  ma  che  perciò?  lascia  di  aver  l'anno  certo?  e 
trattandosi  della  prima  compilazion  dei  capitoli  non  deve  portar  l'anno  stesso  in  cui  furon  coni- 

Moktilljro , voi.  I. 
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non  è collezione  di  diplomi , perchè  il  Codice  diplomatico  del  Di 
Giovanni  termina  all'epoca  saracenica,  mentre  il  Tabulario  prende  co- 
minciamento  dalla  normanna,  perchè  i diplomi  raccolti  dal  Di  Chiara 
hanno  per  iacopo  la  cappellata  maggiore  : e in  quanto  al  mann- 


pilati?  non  vcngon  citati  in  si  fatta  guisa  i transunti  ? I|  di  Giovanni  non  l’ha  citato  ano  stesso 
modo?  c nella  sene  dei  suoi  diplomi  non  t'ha  posto  al  luogo  stesso  cioè  nel  1048?  Ma  te  vero 
è o supposto  dalia  greca  malizia  s’ ignora , nè  si  dice  se  e l’originale  quello  dalla  R.  Cappella 
si  possiede.  » Avendo  provato  che  non  fu  errore  l'assegnare  l’anno  primitivo  de1  capitoli  al  di* 
ploma;  tutti  questi  sospetti  sull'autenticità  di  esso  nulla  al  proposito  concludono:  non  si  sa  quando 
fu  fatto  quel  transunto,  nè  io  ho  preteso  di  fissarlo,  come  nè  tcmpoco  il  Di  Giovanni}  valendomi 
però  degli  argomenti  che  appresta  in  quest’  incontro  1'  arte  diplomatica , e dalla  miniatura  che 
porta  in  testa  la  pergamena,  ossia  imaginetta  della  Vergine  , e dalla  greca  paleografia  in  cui  è 
scritto,  non  ho  difficoltà  di  affermare  essere  stato  fatto  quel  transunto  nell'epoca  normanna,  quan- 
tunque  ignorassi  precisamente  l'anno  di  esso}  tutto  ciò  è stato  da  ine  discusso  nella  nota  prima, 
ma  il  sig,  E.  non  si  è pigliato  la  pena  di  leggere  le  note.  Ma  che  diresti  se  nc  tampoco  il  lesto? 
cd  eccolo  chiaramente  « In  esso  diploma  non  si  parla  che  del  perfezionamento  della  costruzione 
del  tempio  fatta  juxta  Vanno  6556.  » Intanto  il  diploma  nulla  dice  di  perfezionamento  , nulla 
di  costruzione  del  tempio  nel  6556,  ma  tratta  dei  capitoli  che  osservava  una  sodalità  la  quale  si 
congregava  in  s.  Michele.  Si  vegga  perciò  con  quanta  buona  fede  il  sig.  E.  possa  giudicare  di 
un’opera  uon  avendo  letto  mai  nè  testo  nè  note  di  essa. 

Sembra  non  abbia  più  che  dire  sull’opera,  onde  rivoigesi  alia  edizione:  <*  quel  diluvio , dic'ci, 
di  errori  tipografici,  di  cui  è stracarica  ogni  pagina , mostra  assoluta  negligenza  anzi  abbati» 
dono.  » Non  mi  sarei  al  certo  dal  signor  Estensore  aspettato,  che  avesse  ad  incolparmi  eziandio 
degli  errori  tipografici}  ma  perdoniamo  ad  un  tenero  amatore  della  sua  professione  questo  zelo 
anche  imrnodcrato,  che  scarica  senza  riserbo  contro  di  chi  non  ha  colpa  veruna  quale  si  è cer- 
tamente l’autore  di  un’opera.  Incumbenza  ella  è questa  tutta  dei  tipografi,  e ognun  di  noi  sa  per 
prova  quanto  nc  scarseggino  in  Sicilia  degli  ottimi.  Esortiamo  perciò  di  tutto  l’animo  il  signor 
Mortiliaro  direttore  com’egli  è di  una  ricca  tipografia,  ed  uomo  di  lettere,  che  studii  con  ogni 
diligenza,  ed  attenda  con  solerzia  alla  sua  stamperia,  che  non  è di  poca  gloria  il  farsi  norma  e 
modello  colle  sue  nitide,  e più  di  tutto  corrette  edizioni  a tutti  i tiflografi  siciliani,  per  Ponor 
nazionale  c il  vantaggio  comune}  per  non  avere  a soffrire  i poveri  autori  anche  questo  rimproccio 
dagli  imprudenti  lettori  delle  loro  opere , che  daranno  alla  luce  dalle  nostre  tipografie.  Se  non 
che  giova  l'avvertire  il  signor  Estensore  che  non  voglia  contare  tra  gli  errori  tipografici,  quelli  die 
a bella  posta  si  sono  lasciati  correre  com’esistono  negli  originali.  E chi  non  sa  esser  debito  dd 
diplomatico  di  rappresentare  in  tutto  e per  tutto  i tempi  che  voglionsi  conoscere  per  mezzo  di 
quelle  scritture?  per  la  qual  cosa  ognun  vede  chiaramente,  quanto  vengono  a smenomarsi  i sup- 
posti errori  esagerati  dall’ Estensore  in  una  stampa  uon  di  altro  che  di  barbaro  latino}  anzi  com'é 
da  lodarsi  uu’ editore,  se  l'abbia  conservati,  biasmo  tornerebbe  a lui  grandissimo,  se  vi  avesse 
posto  mano  per  correggerli. 

Pria  ebe  finisca  quest'articolo  non  voglio  preterire  l’ avvertimento  amichevole  che  mi  è stato 
fatto  dall'  Est.  in  quanto  al  numero  progressivo  dei  diplomi,  il  quale  è veramente  errato,  c corre 
l'errore  sino  alla  fine}  perocché  quando  fu  da  me  avvertito  non  era  più  a tempo  di  correggerlo; 
consigliami  di  un'errata  corrige  in  fine  per  emendarlo,  ma  io  ho  creduto  miglior  partito  dirizzare 
l'indice  de’  diplomi  con  in  margine  L'anno, e la  pagina  in  corrispondenza:  se  il  Mortiliaro  l’averx* 
letto  avrebbe  conosciuto  di  essersi  per  si  fatta  guisa  corretto  l’errore  più  facilmente,  e da  se  stesso 
senza  che  avessi  avuto  bisogno  di  seguire  il  suo  consiglio. 
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scritto  dello  Amico  perché  non  dà  agevolezza  al  lavoro,  ma  gli  è ne- 
cessario. 

In  quanto  a ciò  ci  basterà  riflettere  che  io  non  dissi  trovarsi  tutto  il 
Tabulario  in  Di  Giovanni,  tutto  in  Pirri,  tutto  in  Di  Chiara;  che  al- 


Fin  qui  di  poco  intendimento,  di  niuna  perìzia,  e di  moltissima  negligenza  mi  ha  accagionato 
l'Estensore  ncll’aver  pubblicato  i diplomi  della  Cappella  palatina.  Venendo  ora  a discorrere  sugli 
arabici  diplomi  che  sono  in  quella  collezione  non  dubita  del  tacciarmi  di  sciocchezza  ; perche 
nulla  sapendo  io  di  arabo,  mi  sia  fidato  nell’edizione  del  signor  don  Giuseppe  Caruso  orientalista 
tra  noi  di  molta  riputazione.  « Jo  so  bene,  che  il  Garofalo  editore  di  questo  Tabulario  non  sa 
di  arabico , ma  che  perciò  ? doveva  egli  darsi  in  mano  di  tale , che  sapeva  di  arabico , quanto 
io  di  cinese?*»  Che  voglia  m qui  noi  credere?  che  il  signor  Mortillaro  uscito  or  sia  da’ gangheri? 
e perocché  trovasi  professore  interino  nella  R.  Università  degli  studii,  ed  autore  di  certi  rudimenti 
di  grammatica  arabica  , il  parlare  o scrìvere , od  anco  il  correggere  stesso , che  non  faccia  di 
arabica  scrittura  sembri  a lui  usurpata  giurisdizione  della  lingua,  di  cui  siede  a maestro?  A me 
dispiace  pure  il  pensarlo,  uè  dalla  sua  senuatezza  mi  aspettava  che  mi  desse  anche  a peccato  la 
scelta  che  mi  son  persuaso  di  fare,  della  persona  che  i lumi  mi  apprestasse  al  lavoro  confacenti. 
E sebbene  non  sarebbe  da  dar  peso  a tale  rimprotto,  nonpertanto  mi  giova  esporvi , se  non  vi 
é grave,  le  ragioni , che  a ciò  praticare  mi  hanno  indotto  perché  giudicate  se  giustamente  o a 
torto  io  ne  sia  incolpato.  Son  esse  le  comunemente  adopratc  quando  vengon  meno  le  necesaaric, 
ed  interne  dico  le  probabili  ed  esterne.  Non  sono  io  capace  di  disccrnerc  la  perìzia,  che  il  Ca- 
ruso s'abbia  nell’arabico,  e chi  il  niega?  confesso  di  non  conoscerlo,  e di  non  averlo  studiato 
giammai  : poteva  però  da  esterni  argomenti , cui  ogni  uomo  di  senno  non  resiste  , conchiudere 
sulla  scienza  del  Caruso,  né  era  conveniente  il  tacciarmi  d’ imprudenza  e di  sciocchezza , pure 
nel  caso  di  essermi  ingannato. 

L'aver  riportato  favorevai  giudizio  in  un  concorso  in  iscrìtto  sostenuto  dal  Caruso  nel  1 833 
per  la  R.  Università,  ove  fu  dichiarato  dagli  esteri  professori  di  arabo  lui  meritevole  della  cat- 
tedra qualora  ulteriori  progressi  avesse  fatto  nella  conoscenza  delia  lingua , l’aver  nei  due  anni 
susseguenti  atteso  indefessamente  a quello  studio  si  che  siasi  reso  familiare  il  linguaggio  non  che 
del  Corano,  ma  dei  diplomi;  a segno  di  tradurne  quattro  dello  Archivio  Monrealese , a lui  af- 
fidati dall'Arcivescovo  di  quella  metropoli,  ed  un  altro  tuttora  inedito  della  Regia  Cappella  dif- 
fìcilissimo pel  nesso  dei  caratteri  c la  mancanza  di  punti  diacrìtici,  eh'  é quasi  interamente  dallo 
stesso  tradotto.  Eran  queste  le  ragioni  per  cui  tu' era  io  determinato  alla  scelta  del  Caruso  tra- 
duttore. 

Vedete  se  doveva  insolentemente  essere  dal  signor  E.  appellato  cieco  che  giudica  del  colori . 
Invano  egli  oppone  l’ imperìzia  del  Caruso  argomentandola  da  un’espressione  da  lui  ma]  concepita 
nella  traduzione  che  quei  fece  di  due  diplomi  arabici  della  cattedrale , perchè  là  dove  si  parla 
del  limite  che  ritorna  colla  fiumana  non  deve  intendersi  che  salga,  e poi  scenda  il  fiume  , ma 
si  bene  il  limite;  espressione  non  cosi  chiara,  ma  propria  dei  tempi  e ai  legge  spessissimo  nel. 
l’arabo  insieme  e nel  latino  de’  diplomi  di  quell'età,  come  si  può  vedere  nel  de  Giudice  sommar, 
pag.  il.  Intorno  poi  al  diploma  inedito  della  R.  Cappella,  se  chiama  me  in  testimonio  di  non 
averlo  il  Caruso  potuto  tradurre,  cd  io  devo  ali' incontro  testificare,  che  pria  di  averlo  il  Caruso 
a lui  diedi  l’originale,  ed  ebbi  il  dispiacere,  di  vederlo  dopo  due  anni  restituito  intatto  alla  Cap- 
pella, senza  che  né  anco  la  data  ne  sia  dall’Estensore  stata  tradotta. 

Se  questi  argomenti  bastano  a giustificare  La  condotta,  fu  ben  accorta  la  dcliberazion  mia  del- 
l’esscrmi  fidato  del  Caruso,  perché  ad  un  diploma  dal  prof.  Morso  lasciato  imperfetto  desse  l’ul- 
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lora  il  Garofalo  ooo  avea  perchè  far  erogare  tanta  spesa  in  ristam- 
parlo, dissi  bensì  che  tai  libri  poteano  apprestargli  i materiali  in  quanto 
trovansi  in  essi,  e nel  manoscritto  dello  Amico,  e nel  Morso  letti, 
tradotti,  ed  annotati  tutti  i diplomi  della  palatina  cappella;  senza  che 


tima  mano  aia  nella  riduzione  dei  caralteii  aia  nella  versione  mancante  in  più  luoghi  nel  mano- 
scritto del  Morso,  ed  ei  l’ha  eseguito  sì  lodevolmente  che  non  il  marchio  di  temerario  , ma  di 
esperto  l'ha  a buon  dritto  dagl  intendenti  meritato.  Sia  detto  tuttociò  per  l’amore  dd  vero , c 
per  incoraggiare  il  signor  Caruso  a proseguire  indefessamente  lo  studio  di  questa  lingua,  per  la 
quale  mirabile  altitudine  ha  sortito  dalla  natura,  secondo  hanno  riconosciuto  concordemente  gli 
esteri  professori  arabisti  ncll’csarmnare  le  traduzioni  di  arabo  che  furon  dallo  stesso  presentate  al 
concorso.  Confessi  il  signor  Mortillaro  senza  prevenzione,  che  manet  spes  altera  Romae , nc  voglia 
in  questo  esagerare  assoluta  povertà  che  in  disdecoro  tornerebbe  al  nostro  felice  suolo. 

Finalmente  se  nella  edizione  degli  arabici  diplomi  ba  trovato  il  signor  E.  degli  errori  tipogra- 
fici, accusa  egli  il  fatto  proprio,  e la  memoria  a lui  carissima  del  professore  Morso.  E che  altro 
ho  in  questo  praticato  se  non  ripetere  l'edizione  stessa  dei  diplomi  pubblicati  nel  Palermo  antico , 
nella  quale  assistettero  il  Morso  allor  vivente,  servendosi  anctie  dell’opera  del  signor  Mortillaro 
nelle  prove  della  stampa  ? a loro  dunque  c non  ad  altri  debbonsi  gli  errori  tipografici  se  ve  nc 
hanno  in  questa  seconda  edizione.  Salvo  che  non  voglia  dirsi  avere  il  signor  Mortillaro  da  quel 
tempo  in  qua  acquistato  maggiore  perizia  nella  lingua;  quindi  essere  ora  in  istato  di  meglio  di- 
sccrncr  gli  errori,  che  forse  pria  gli  sfuggivano.  Pure  non  è la  stessa  disgrazia  alla  di  lui  gram- 
matica avvenuta,  che  dopo  tre  anni  posta  alla  luce  zeppa  di  molti  errori  si  rinvenga?  A chi  debbe 
darsene  la  colpa  ? Se  al  suo  diletto  professore,  ch'era  allor  morto,  se  a’  tipografi,  che  in  Sicilia 
ignoranti  sono  di  questo  idioma,  o se  a lui  stesso,  ei  se  la  giudichi. 

Conchiude  il  signor  Estensore,  lo  esame  dì  un'opera  che  non  ha  letto , con  qualche  cenno  sulle 
note;  « In  quanto  poi  alle  note  sparse  in  quest  opera  esse  sono  per  l ordinario  ricavate  dal  Pirrit 
dal  Di  Giovanni , dal  Di  Chiara , dal  Morso.  » Bisogna  ricordarsi  in  questo  luogo,  il  detto  del 
signor  Estensore  nel  princìpio  dell’esame,  che  lavoro  di  grave  pondo  non  era  presentare  riuniti 
ed  annotati  i diplomi  tutti....  quali  note  bastava  di  scegliete  fra  le  tante  pubblicate # non  abbi, 
sognandone  certo  delle  nuove.  » Non  sarebbe  dunque  stato  tanto  gran  male,  se  avessi  allora  se- 
guito il  suo  pensiero,  togliendo  da  questi  autori  le  note  più  confacenti  all'opera  mia,  anzi  n’avrci 
meritato  da  lui  qualche  lode. 

In  questo  luogo  però  solo  per  addimostrar  la  niuna  importanza  di  esse  ha  ripetuto  il  detto  di 
sopra.  Pure,  quali  son  essi  mai  gli  autori  che  ci  dice  aver  pubblicati  diplomi  della  R.  Cappella 

annotati  ? Il  Di  Giovanni  ? Lo  stesso  che  abbiamo  di  sopra  avvertito , c giova  il  ripeterlo  che 

pare  lo  dimenticasse,  quegli  che  termina  l'opera  sua  là  dove  incomincia  la  mia?  11  Pirri  ? Che 
non  ba  pubblicato  nò  annotato  diplomi , ma  notizie  sulle  chiese  di  Sicilia  ? Il  Di  Chiara  ? Che 
pubblicando  diplomi  non  l ha  mai  annotati , perchè  scrvivan  solo  di  prove  all  argomento  che 
trattava  ? Fa  sospettare  eh'  ei  presuma  di  allegare  autori  che  non  sa  di  che  essi  trattino,  perchè 
non  li  ha  letto  mai.  Restane  il  Morso,  c da*  diplomi,  che  costui  ha  annotali  della  Cappella  Pa- 
latina, i quali  non  sono  al  più  che  quattro  o sci , ho  tolta  qualclic  nota  che  a me  sembrò  nel- 

l'opera poter  essere  bene  collocata.  Ma  perchè,  dico  io,  essendo  buone  riputare  a vergogna  vo- 
lersene giovare  ? Or  sappia  il  signor  Estensore  che  in  fatto  di  erudizione  siciliana  i Pirri,  i Mon- 
gitori,  i Di  Giovanni  ed  altri  in  simil  sorta  sono  i classici  che  noi  ci  abbiamo,  il  consultarli,  il 
profittarne  non  può  tornare  a disdecoro  a chicchessia}  son  essi  le  fonti  a cui  si  attinge  da  dii 
volesse  avanti  sentire  nelle  coso  nostre.  Se  vuol  però  sapere  se  abbia  io  consultato  altri  autori 
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alcuno  potesse  darsi  l’aria  ridicola  di  averli  letti  dalToriginalc.  L’edi- 
tore del  Tabulario  non  pubblicò  che  cento  ottantotto  diplomi  perti- 
nenti alla  Cappella  palatina,  e il  solo  Di  Chiara  ne  pubblicò  dugento 
sessanlatrc,  e por  non  meritò  nè  anche  di  essere  nominato  dal  Garofulo. 


legga  nelle  note  i nomi  del  Fanello,  Inveges,  Falcando,  del  Testa,  degl»  Ugelli,  i Caraffa,  » Glos- 
sari del  Du-Gange,  del  Macri,  gli  Onomasticon,  i dizionarii,  gl»  opuscoli  siciliani,  » manoscritti 
de»  Tabularii,  e che  so  io;  sarebbe  un  tedio  citarli  qui  uno  per  uno;  e questi  e somiglianti  autori 
sono  stati  bene  spesso  da  me  corretti,  or  allegati  in  testimonio  , alcuna  Tolta  rigettati  co*  lumi 
più  certi  della  critica  c della  storia.  TuUociò  addimostra  studio,  e grande  solerzia  in  colui  che 
li  ha  doruto  maneggiare.  Abbia  almeno  avuto  il  sig.  Estensore  l'attenzione  di  osservare  se  le  note 
a proposito  fusser  collocate,  od  inutilmente,  se  d esser  lume  alla  materia,  se  si  desiderassero  ul- 
teriori schiarimenti,  o più  ampi»  in  alcun  luogo;  sarebbe  questa  veramente  stata  opera  di  saggio 
critico,  ma  cornei  non  ebbe  la  pazienza  di  leggerne  alcuna,  non  poteva  soddisfare  le  mie  brame 
nè  quelle  del  pubblico. 

Ma  se  le  note  ebe  si  leggono  nclL'opera  son  tolte  di  peso  dagli  autori  soprallegati,  non  vogliate 
credere  che  il  sig.  Estensore  uon  fussc  ito  intorno  braccheggiando  a trovarne  alcuna  la  quale 
fussc  interamente  mia,  e tanto  è stato  sollecito  della  mia  riputazione,  che  1*  ba  pur  trovato  una 
nota  di  cui  possa  superbire  « una  sola  nota  è tutta  originale  ddC  Edtiore  essa  è appunto  la 
nota  5 p.  2 , in  cui  pretende  ancora  ricavare  da  un  diploma  Dio  sa  di  qual  conio  C esercizio 
del  cullo  pubblico  cattolico  in  Sicilia  nell  epoca  saracenica.  » Ringrazio  il  signor  Estensore  della 
sollecitudine  per  me  presasi;  bramerei  però  di  sapere  dove  egli  abbia  letto  la  nota  die  dice  tutta 
mia,  perché  alla  p.  a , n.  5 non  vi  trovo  nota  che  sia  originale , o copia  foggiata  da  per  me 
stesso,  soltanto  leggo  farvisi  da  me  un  cenno  al  lettore  per  inviario  alla  dissertazione  iz  del  Di 
Giovanni  nella  quale  quel  criticissimo  ha  saputo  dal  diploma  stesso  assai  bene  inferire  l’esercizio 
del  culto  pubblico  della  religione  cattolica  nella  Sicilia  sotto  l’arabica  tirannide. 

Son  quest»  presso  a poco  i luoghi  degni  di  ammenda  nel  parere  del  signor  Estensore  dei  quali 
ho  voluto  stendere  giustificazione  strabiliato  dalla  franchezza,  e dalla  sicurtà  che  usa  nello  spac- 
ciare c voler  accreditare  ciò  che  è pretta  falsità.  Assumendo  però  quel  tuono  franco  e risoluto,  ha 
senza  dubbio  inteso  se  non  altro  d’irretire  i men  cauti  lettori,  i quali  sogliono  per  lo  più  argomen- 
tare in  questo  modo;  possibile  che  tutto  quanto  ei  asserisce  non  fosse  vero  ? I’  avrebbe  pur  una 
volta  coti  tanta  franchezza  pubblicato  a tutto  il  mondo  ? portandoti  col  dito  all'opera  nel  luogo,  nei 
paragrafo,  nella  pagina  ove  è stato  per  lui  rinvenuto  l’errore,  lo  sproposito?  Così  è,  e questa,  non 
nc  dubitate,  è la  maniera  ordinaria  del  ragionare  del  volgo;  a voi  però  che  seguite  i pochi  e non 
la  volgar  gentet  certo  non  avrà  il  potere  d‘  imporre  la  speciosa  sembianza  della  cosa,  o l’ombra 
vana  del  nome;  ho  fatto  ne’  luoghi  più  importanti  le  avvertenze,  che  ho  creduto  necessarie  allo 
schiarimento  del  vero,  per  allcgiarc  a voi  la  increscevole  briga  che  avreste  dovuto  sostenere  se  i 
luoghi  che  son  falsificati,  eravate  costretto  a riscontrare  da  per  voi  stesso. 

Per  tutto  ciò  che  son  venuto  divisandovi,  di  leggieri  vi  persuadete  come  in  nulla  dehba  io  fi- 
darmi delle  tanto  amichevoli  espressioni  sparse  in  tutto  il  saggio;  di  amor  fra  Ielle  volt*,  di  nazio- 
nalità e di  tutto  altro  bene  che  a me  desidera  il  signor  Estensore  di  tutto  cuore,  per  addimostrarsi 
spassionato  nella  censura,  c farmi  accettare  con  rassegnazione  il  sinistro  giudizio  che  n’ha  dovuto 
proflcrirc  sull’opera.  Sarebbcmi  alcerto  tornato  assai  gradito  tanto  tesoro  di  amicizia  se  la  critica 
s fosse  imbattuta  sul  vero,  ma  tale  non  essendo,  ho  tutta  la  ragione  di  dolermi  per  quelle  oblique 
maniere  d»  esprimersi,  riprovevoli  per  se  stesse  in  qualsiasi  scrittore,  riprovatissime  nel  critico, 
perchè  contaminano  c soffogano  nella  sostanza  medesima  la  professione  che  investe.  Allora  chi 
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Grande  lorto  ebbe  certo  il  dottissimo  di  Chiara,  forse  per  avere  il 
tanto  rinomato  monsignor  Alfooso  Airoldi  speso  incredibile  fatica  a Gn 
di  riunire  quei  diplomi,  come  lo  stesso  Di  Chiara  nella  dedica  della 


non  si  accorge  avere  quelle  significazioni  per  iscopo  nuli'  altro  che  di  assodare  la  persona  nella 
opinione  di  sincerità  e di  spassionatezza,  per  indi  mettere  io  forse  le  prove  stesse  evidenti  colle 
quali  si  rovescian  gli  errori  e disvelano  le  falsità? 

Resterebbe  a parlare  della  dottrina,  dapoiebè  dovendo  cbiccbeuia  portar  giudizio  di  un  genere, 
fa  d' uopo  aver  attinto  tutte  le  ragioni  , che  son  necessarie  alla  materia  stessa  sopra  la  quale  s> 
istituisce  lo  esame,  ma  ciò  non  fu  l’oggetto  ebe  spinse  me  a prender  in  mano  la  penna,  e diriz- 
zarvi queste  avvertenze  sopra  i passi  allegati;  peraltro  non  sono  io  fatto  di  tal  natura,  die  volessi 
giudicare  della  dottrina  altrui , o die  gli  altri  jxmwssero  ad  ogni  modo  come  me } in  vece  ho 
sempre  creduto  libero  dover  essere  ad  ognuno  il  campo  delle  opinioni.  Vi  so  dire  però  che  i capi 
che  compongono  tutto  il  parere  del  signor  Estensore  non  oltrepassano  quegli  stessi  da  me  sopra 
notati,  voglio  dire  in  cui  si  censurano  i difetti , non  rilevasi  pregio  veruno  benché  minimo  del* 
l’opera  ; si  avrà  forse  preso  a professione  di  crìtico  non  altro  clic  di  correre  agli  errori  di  chi 
scrìve  per  condannarli,  e facendolo  di  più  con  tanta  libertà,  come  se  non  vi  fosse  altro  in  che 
ti  potesse  discorrere  di  un'opera,  che  in  notando  gli  errori. 

PiuU’altro  avendo  che  dire  temo  ora  fortemente,  clic  essendomi  innoltrato  di  troppo  col  discorso, 
non  abbiate  meco  ad  adirarvi,  quasi  che  avessi  preteso  con  ciò  beffarmi  di  voi,  sottoponendo  al 
giudizio  vostro  una  censura  quale  l' ho  descrìtta  ; e quindi  farete  a mal  mio  grado  pagare  lo  scotto 
a me,  comeché  restiate  convinto  di  star  la  ragione  dalla  parte  mia.  Dovevate  però  pensare  che 
infine  non  ero  io  un’oca  a non  mostrarne  risentimento  veruno.  Che  se  l'uno  de’  pareri  è di  quella 
qualità,  che  vi  ho  dimostrato,  potete  volgervi  sicuramente  all’altro  del  signor  prìncipe  di  Scordia 
ancor  rimesso  al  giudizio  vostro,  troverete  in  esso  cognizioni  sufficienti  ad  esercitar  dirittamente 
l’ufficio  dì  critico,  molto  criterio  adoperatovi  nello  esame,  e grande  studio  nell'andar  discorrendo 
di  parte  in  parte  que’  punti,  che  sono  nell'  opera  meritevoli  di  riflessione*  e se  vi  appaion  non 
cosi  rilevati  i difetti  come  ha  fatto  in  trattando  de’  pregi  rinvenutivi  , ciò  dovete  ascriverlo  a 
quella  gentilezza,  cd  urbanità,  di  che  il  giovin  prìncipe  si  mostra  egregiamente  adorno,  la  quale 
siccome  è l'anima  del  viver  civile,  allo  slesso  modo  incoraggia  nella  carriera  letteraria  coloro, 
che  ne  son  coltivatori. 

Soggiungo,  c vogliate  sapermene  grado,  un  altro  parere  sul  Tabularium  significato  per  via  di 
lettera  a ine  indiritU  da  personaggio  il  cui  nome  chiarissimo  in  tutta  Italia  ed  oltremonti , ag- 
giunge singoiar  vanto  alla  patria  nostra.  Osserverete  in  esso  come  il  judicium  videndti  artibus 
su  bùie  che  il  valentuomo  sovranamente  possiede  e oc  forma  il  carattere,  non  vada  in  lui  disgiunto 
da  quel  fino  criterio  con  cui  libranti  le  materie  che  son  proprie  dell’ archeologia  e della  diplo- 
matica. 


Di  Napoli  24  dicembre  iS35. 


Pregiatissimo  signor  Beneficiale 

Accuso  il  vostro  Tabularium  per  lodarne  l'autore,  e ringraziarne  il  donatore.  Io  non  so  dirvi 
quanto  ne  sia  riinasto  contento  e compiutamente  contento.  L'argomento  dell'opera,  la  maniera 
onde  é stata  trattata,  la  diligenza,  ed  il  buon  divisamente  è tale,  che  nulla  lascia  a desiderare 
ai  dotti  archeologi  e diplomatici;  in  ultimo  l' elegante  c corretta  edizione , tutto  soddisfa  piena- 
mente un  Siciliano  ardentissimo  zelatore  della  patria  , qual  io  sono  stato  siccome  credo  averne 
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sua  opera  (I)  ne  scrisse  dicendo:  Enimvero  Ubi  tuoque  auxilio  debeo 
quod  Regine  CapeUae  diplomata  et  monumenta  quae  valde  miài  neces- 
saria foro  intellexi  undique  conquisila , excerpta  et  exscripla  reccperim. 

Molti  diplomi  pure  si  hanno  dal  Pirri,  altri  dal  Morso:  e se  il  Di 
Giovanni  termina  là  dove  comincia  il  Garofalo,  pure  il  Garofalo  ri- 
stampa per  primo  diploma  un  diploma  pubblicato  dal  Di  Giovanni  (2). 
Dunque  non  addimostrai  io  poco  senno,  nell'asserire  che  molti  avean 
pria  del  Garofalo  travagliato  sui  diplomi  della  palatina  Cappella,  e che 


date  moltiplici,  c costanti  riprove,  c sarò  per  darne  finché  vivo.  La  società  in  generale  dispreiza 
sino  allo  scherno  questi  severi  studi,  c siamo  giunti  a veder  dei  missionari!  che  ne  propagano  il 
dileggiamento.  Che  se  tanto  adoperano  sino  pe"  scrittori  prorani,  che  non  vomitan  poi  per  l’Ar- 
cheologia Sacra?  Classici  per  loro  è sinonimo  di  stolti,  e già  sen  diffondono  le  missioni,  perché 
la  nuova  fi  sonora  ia  del  secolo  coai  richiede.  Gli  uomini  non  debbono  essere  scimmie,  e lo  studio 
(cosi  predican  costoro)  degli  antichi  ci  rende  imitatori  servum  pecus ; noi  vogliamo  esser  originali 
(e  son  tali).  Oh  la  comoda  maniera  d’innalzarsi  sulle  spalle  dell’ ignoranza!  Vi  domanderei  per- 
tanto, mio  dotto  amico  con  Persio  Quis  leget  haec nemo  hetvule  ! Conchiudo  che  il  vostro 

libro  quanto  è più  pregevole  agli  uomini  di  vecchia  data,  tanto  più  dalla  nuova  generazione  degli 
Originalisii  sarà  trascurato. 

Debbo  aggiugnere  i mici  complimenti  per  la  bella  c dotta  prefazione  da  voi  premessa.  Vi  ho 
ammirato  la  sobrietà  con  la  quale  avete  dato  conto  dell’opera  in  una  specie  di  compendio  istorico 
di  cotesta  illustre  Cappella  Palatina.  Ottima  lingua,  e stile  sobrio  qual  conviensi  all'argomento. 
Ho  aucora  ammirato  l’eleganza  con  la  quale  nel  penultimo  vostro  paragrafo  entrate  a descrivere 
la  tenuta  de’  Codici,  la  costruzione  dei  Plutei,  degli  Scaffali,  dell’ordine  onde  son  disposti,  talché 
l’opera  vostra  può  dirsi  omnibus  numeris  absoludssima. 

Ma  deh!  non  vogliate  rimanervi  a questa  onoranza  trascurando  l’altra  di  Cicerone  De  rtpublica 
che  mi  accennavate.  Il  Tabulario  é un  monumento  della  vostra  diligenza,  l’altro  il  sarà  del  vostro 
ingegno,  c della  vostra  dottrina.  E certo  a voi  noa  meno  che  alla  Sicilia  tornerà  d’onor  sommo* 
11  celebre  Broticr  fece  i supplimenti  al  Tacito,  e spinse  il  suo  ardire  a supplir  l’istoria  della 
Guerra  Servile  di  Sallustio,  raccogliendone  i frammenti  se  mal  non  mi  ricorda. 

Essendovi  dato  alla  Diplomazia,  dovreste  inoltre  fare  un  viaggio  per  la  Sicilia  dove  nelle  Ca- 
nonie, e specialmente  nelle  Cattedrali  e negli  Archivi!  de’  Comuni  di  non  pochi  paesi  ora  im- 
mersi nelle  tenebre  dell’  ignoranza,  potreste  ritrovar  tesori.  Il  fu  eh.  canonico  Gregorio  intraprese 
questa  peregrinazione,  ma  essendosi  troppo  affrettato,  ed  in  compagnia  di  taluni  altri,  che  di  si 
fatte  materie  poco  si  conoscevano,  scarso  frutto  ne  raccolse.  Abbiate  infine  cura  di  raccogliere 
quelle  voci  latine,  che  ad  ogni  pié  sospinto  rinvengonsi  nelle  antiche  scritture,  delle  quali  all’al- 
tissimo  Lessico  del  Du-Cange  potrebbesi  Ciré  una  giunta  maggiore  della  derrata. 

La  prolissità  della  mia  lettera  vi  sia  testimonianza  dell’  alta  stima  che  fo  di  voi , ed  a vostro 
fratello  piacciavi  riferire  le  assicurazioni  della  mia  amicizia.  Par  nobile  frutrum!  Buone  feste  ed 
ogni  felicità. 

Mostro  Cord.  Scr.  Estim.  ed  Am. 

Tom  ss  aso  G aro  Alio. 


(i)  De  Captila  R'gi*  Sicilia e. 

(a)  Cedex  diplomaùcus  pag.  347» 
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avvalendosi  di  quei  molti , poco  o nulla  rimaneva  a farsi  dal  Garo- 
falo per  mettere  insieme  i diplomi  della  medesima  , che  non  dovea 
nè  leggere  dagli  originali,  nè  tradurre,  oè  annoiare,  perchè  già  tutto 
era  fatto,  e fatto  da  valorosi  uomini  e celebrati  ; c non  restava  che 
riunire  con  criterio  bensì  e con  avvedutezza,  qualità  di  che  moslrossi 
del  tutto  sfornito  a mio  credere  il  Garofalo,  il  già  fatto  da  altri:  e 
quindi  a me  pare  che  avcss’io  conosciuto  e ’l  soggetto  dell’ opera  in 
esame,  e gli  autori  che  allegai  come  sufficienti  a comporla. 

Dando  poscia  ragione  del  lavoro  da  lui  pubblicato  scrisse  il  Garo- 
falo che  il  soggetto  dell’opera  che  s' intende  di  fare  sono  i diplomi  ori- 
ginali, e che  il  inanuscriUo  dello  Amico  serve  a supplire  là  dove  man- 
cano i primi,  e allora  sta  in  luogo  degli  originali;  e falso  dichiara 
esser  quello  che  io  dissi,  mancare  cioè  nel  Tabulario  diplomi  interes- 
santi della  Cappella  da  altri  pubblicali. 

Ma  appunto  ciò  ch’ei  dice  il  sig.  Garofalo  non  fece,  ed  io  perchè 
avea  letto  e la  prefazione,  e l'opera,  rimasi  e rimango  purtuttavia  in 
forse  di  ciò  eh’  egli  avesse  avuto  in  animo  di  fare.  Volle,  ei  dice, 
pubblicare  tutti  gli  originali  che  esistono  nell'archivio  della  Cappella! 
Ma  in  quali  pagine  del  Tabulario  si  trovano  i seguenti  diplomi,  che 
il  Di  Chiara  nella  citata  sua  opera  pubblicato  aveva  come  tratti  dal- 
l’archivio, dal  tesoro,  dal  tabulario,  della  chiesa  palatina? 

1.  Il  diploma  xxxi,  pag.  20,  che  il  Di  Chiara  trasse  ex  originali 
existente  in  arca  magna  Thcsauri  Regine  CapcUac  S.  Petti;  con  cui 
Rcx  Carolut  Andegav.  Canonicit,  et  Clcricit  Rcg.  CapcUac  a vccliga- 
libus  pristina in  conjirmat  immunitalcm. 

2.  Il  diploma  xxxvm,  pag.  28  che  pubblicò  ex  scripturis  presen- 
ta tis  Tribunali  Regiae  Monarchiac  exislentibus  in  Archivio  hujus  Regiae 
CapcUac  Panormi  in  sacro  Regio  Palatio , e che  si  è Transactio  habita 
nter  Alphonsum  Fridcricum  Bcneficiarium  S.  Luciac , et  Sindacum  et 
Juratos  ejusdem  Tcrrac  de  uny  25  super  juribus  bajulationis  illi  pcrsol- 
vendis. 

3.  Il  diploma  cxii,  pag.  82,  scritto  ex  Archivio  Palat.  Captllac , 
con  cui  mandai  Prorcx  Straticoto  Mesi,  ut  ab  ojfìcialibus  S.  Luciae  Ca- 
pellanum  majoretti  in  antiquissima,  et  nunquam  inlerrupta  possessione  suae 
furisdictionis,  conscrvandum  curct. 

4.  Il  diploma  cuv,  pag.  115,  tolto  ex  Archivio  Palat.  CapcUac , 
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col  quale  Pan.  Archiepiscopus  bona  cum  venia  Palai.  Capituli  ordina 
conferì  in  regia  S-  Pelri  Capello,  nc  ad  versus  exemptionem  ipsius  Ca- 
peUae  pracjudicium  oboriatur. 

5.  11  diploma  cui,  pag.  121,  che  vide  in  archivio  Beg.  Capellae, 
per  cui  confirmatur  in  Tribunali  Concitlorii  praefala  scnlentia  Beg.  Mon. 
(di  cui  tratta  il  dipi.  clx). 

6.  Il  diploma  clxii,  pag.  123,  esemplato  da  quello  esistente  in 
Arch.  Begiae  Capellae  Panorm.  col  quale  mandai.  Paci.  Episcopus 
tamquarn  delegalus  Aposl.  Palatino  Capitulo,  ul  Palai.  Capellae , et  Ec- 
clesiarum  et  adnexarum  possessionem  tradant  Simoni  Bao  uti  Capei- 
lano  majori. 

Ec.  ec.  oc. 

Volle  poi  il  Garofalo  (secondo  ei  soggiugne)  supplire  le  mancanze 
con  il  manuscrilto  dello  Amico!  Ma  in  quali  altre  pagine  del  Tabu- 
lario si  trovano  i seguenti  diplomi  della  Cappella  che  nel  manuscrilto 
dello  Amico  si  leggono? 

1.  Il  diploma  del  1221  che  incomincia  Anno  ab  incamatione  Do- 
mini mccxxi  imperii  vero  Domini  nostri  Frederici  illustrissimi  (di  carat- 
tere dello  Amico). 

2.  Il  diploma  forse  del  1250  che  comincia  Discrclis  viris  Karissi- 
mis  amicis  suis,  Domino  Gaufredo  venerabili  Cantori,  et  toto  Capitulo 
Capellae  Begiae  etc.  (di  carattere  dello  Amico). 

3.  11  diploma  del  4 gennaio  dell’anno  1355  che  principia  Scriptum 
est  Bev.  in  CKro  Patri  Fr.  Lucae  Ord.  Eremitarum  B.  Auguslini  in 
sacra  pagina  Professori,  Magistro  Capellano,  Consiliario,  familiari,  et 
devoto  suo  etc.  Cum  ad  supplicalionem  Automi  de  Guerciis  Clerici  Ca- 
pellae noslrae  familiaris  etc.  (di  carattere  di  Schiavo). 

4.  Il  diploma  del  4 dicembre  del  1355  che  principia  Faclae  sunt 
palentcs  litcrac  Univcrsis  Ojfficialibus  in  cimiate  Paclarum  et  per  totam 
Siciliani  conslitutis,  et  constiluendis , ac  personis  aliis  praesenles  literas 
inspecturis  fidelibus  suis  etc.  in  hac  forma.  Vcncrabilis  Franciscus  de 
Catania  Cantor  sacrac  Capellae  S.  Pelri  Palatii  etc.  (di  carattere  di 
Schiavo). 

5.  Il  diploma  del  18  aprile  del  1358  che  incomincia  Pactae  sunt 
piacsentcs  litcrac  in  haec  verbo  (che  è di  carattere  dello  Schiavo). 

Mosti  suso,  voi.  1.  >7 
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6.  Il  diploma  del  24  agosto  dell'anno  1353  che  incomincia  Scriptum 
est  venerabili  fratri  Simoni  (di  carattere  di  Schiavo). 

7.  Il  diploma  dei  19  marzo  del  1359  che  principia  Fridericus  etc. 
Nobili  Friderico  etc.  Cum  serenissimi is  princeps  Dominisi  Ludovicus  ejut- 
dem  regni  etc.  (di  carattere  di  Schiavo). 

8.  Il  diploma  degli  8 aprile  dell'anno  1308  che  principia  Fride - 
ricut  Rcx  eie.  De  fide , sufficientia  et  legalitate  ac  moram  honeslate 
tuie  etc.  (di  carattere  di  Schiavo). 

9.  Il  diploma  dei  28  aprile  del  1378  che  incomincia  Factum  est 
privilegium  in  hacc  verbo.  Maria  etc.  digne  commendatur  Regnanti s 
provi  sio,  ut  dignilatibus,  honoribut  etc.  (di  carattere  dello  Amico). 

10.  Il  diploma  dei  29  maggio  del  1392  che  incomincia  Nos  Mar- 
tinus  etc.  et  Infuna  Martinus  etc.  Ad  gloriata  adscribenles  dum  ad  no- 
stra negotia  viros  industrioso s etc.  (di  carattere  di  Schiavo). 

fi.  Il  diploma  dei  17  aprile  del  1393  che  incomincia  Martinus  et 
Maria  etc.  Universi s et  singulis  Capitaneis,  Judicibus,  et  Juratis  et  aliis 
offici  aliò  us  etc.  (di  carattere  di  Schiavo). 

Pare  dunque  che  possa  dirsi  non  solo  che  io  ora  discorra  dell'opera 
in  esame,  ma  che  ne  abbia  sin  dalla  prima  volta  discorso  adequata- 
mente  e con  criterio,  avendo  letto  la  prefazione  e il  Tabulario. 

Ed  è veramente  pretta  falsità  che  il  Garofalo  abbia  con  gli  origi- 
nali, e collo  Amico  pubblicato  il  Tabulario;  perchè  molti  diplomi 
pubblica  come  non  tratti  nè  dall'uno,  nè  dall'altro. 

Cosi  il  diploma  99,  pag.  180,  dice  averlo  tolto  dalla  Regia  Can- 
celleria, quantunque  realmente  l'avesse  copiata  dallo  Schiavo,  nè  an- 
che più  esistendo  quell'  ufficio,  che  trovasi  compenetrato  nel  Grande 
Archivio. 

Quel  gridare  poi  alla  gramatica,  perchè  il  tipografo  trascurò  un 
m,  è una  vera  pedanteria  : e lo  strabiliato  Garofalo  doveva  avve- 
dersi che  io  gli  aveva  perdonato  non  che  simili  errori  tipografici, 
ma  ben  altri  maggiori  di  assai,  nei  quali  si  incespica  ad  ogni  piè  so- 
spinto; e che  travisano  il  senso  e fan  divenire  inintelligibile  la  sin- 
tassi, e pei  quali  sarebbe  calunnia  1 incolparne  lo  stampatore,  come 
sono  i seguenti  : 
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pag.  io  Majestatis  nostra invece  dì  majestas  nostra 


» 

4° 

Ego  Stef.  tran.  Panor.  Can.... 

Ego  Stephanu»  Panorm.  Can. 

» 

ITI 

Robertus  de  Albeto 

Robertus  de  Alberto 

» 

ivi 

XIIII 

deciraoquinto 

» 

46 

q tiare  volente» 

quare  nolente» 

» 

ITI 

vel  laesioncm 

vcl  laesio 

» 

65 

Instrumentum  publicatum  in- 

quisitionis  futurum  sibi 

instrumentum  publicae  inquisitionis  fa* 

cimus  sibi 

iri 

de  fuluram  memorimi .... 

ad  futuram  memorìatn 

» 

88 

recepii  cadmi 

reccpit  eamdem 

» 

iri 

vestras  propria»  consuetum  est. 

vestras  prout  consuetum  est 

» 

m 

ab  eo,  dum  his,  que  provide  tibi 

solventi»  ad  Teatri  cauthelaui. 

ab  eo  de  iis  quae  proinde  sibi  solventi» 

ad  vestram  cautclam 

n 

ivi 

fortnam  ìpaius  sacri  mandati  re- 

gii  diligenti»  inspectam 

forma  ipsiits  sacri  mandati  regii  dili* 

gente  r in  speda 

n 

consuevit  solvit.... 

eonsuevit  solvi 

» 

9» 

vertenda 

vertatur 

» 

ivi 

De  Alfues 

De  Alfano 

» 

ivi 

que  in  pracdicta  Capelli ....... 

quera  in  prcdicta  Captila 

» 

ivi 

cootra  asscrebat 

quoniam  asserebat 

» 

m 

et  vineac  cura  non  servandain. 

et  vincae  causa  rei  scrvandae 

» 

ivi 

et  concordiam  invenirc  deve- 

nerunt 

et  concordiam  invicem  dercnerunt 

>* 

.63 

In  sui  puhiica  forma 

in  sua  propria  forma 

u 

■77 

spedante» 

spectantcm 

M 

188 

debitore»  cuiu  officium 

debitore»,  cujus  officium 

» 

189 

et  formam 

et  favorem 

Ec. 

ec.  ec. 

Non  è vero,  prosegue  il  Garofalo,  essersi  da  lui  trascurata  quella 
che  da  me  chiamasi  descrizione  nei  diplomi  che  volle  pubblicare.  Poi- 
ché il  Mongitore  che  io,  secondo  lui,  ho  proposto  ad  esemplare  in 
questo  genere , e ad  olliino  conoscitore  dell'arte  diplomatica , nota  sol- 
tanto il  luogo , la  materia , la  scrittura,  il  sugello,  il  tipo  ec.,  e ciò, 
che  io  ho  appreso  dal  Mongitore,  come  assicura  il  Garofalo,  è quanto 
ei  dice  aver  avvertito  nei  diplomi  suoi.  Quindi  si  lagna  del  perchè 
io  l'avessi  incolpato  di  non  trovarvelo  per  verun  conto.  Indi  soggiunge 
che  l’obbligo  di  citare  gli  editori  precedenti  nasce  sol  quando  evvi 
che  correggere  o che  supplire,  in  altro  caso  non  mai;  cosa  che  ci  si 
vanta  aver  appreso  dal  Testa  nella  edizione  che  costai  fece  dei  Ca- 
pitoli del  nostro  regno. 
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Io  affatto  non  bo  proposto  Mongitore  ad  esemplare  io  diplomatica; 
dissi  bensì,  che  nè  anche  lo  stesso  Mongitore  trascurò  ciò  che  omise 
il  sig.  Garofalo. 

Io  non  appresi  dal  Mongitore  l'obbligo  di  descrivere  siffattamente 
i diplomi  per  come  accennai,  ma  l’appresi  prima  dal  buon  senso , e 
poi  da  quelle  opere  il  cui  studio  non  ò esclusivo  del  Garofalo,  e ba- 
sta per  tutta  pruova  citare  il  vi  libro  del  Mabillon  De  re  diplomatica 
pag.  463  in  cui  quest’ illustre  critico  e laborioso  scrittore  nel  pubblicar 
che  fece  tanti  diplomi  e carte  diplomatiche  segnò  a piè  di  ognuno, 
come  è dovere,  tutti  coloro  che  pria  di  lui  aveanli  pubblicati. 

Io  dissi  che  quell’ istesso  che  fece  il  Mongitore  nè  anehe  il  fece 
Garofalo,  abbenchè  assicuri  di  averlo  fatto:  ed  io  lo  sfido  a trovarmi 
un  diploma  solo  in  cui  avesse  dato  quella  descrizione  che  egli  assi- 
cura di  avervi  segnato  , e che  non  polca  sparir  dalla  stampa  se  non 
per  effetto  di  una  virtù  soprannaturale,  o di  una  potenza  magica. 

E non  per  citarne  alcuno  , ma  avendo  pronti  talli  i diplomi  dal 
primo  all’ultimo,  ecco  in  serie  tutte  le  descrizioni  che  dei  diplomi  da 
lui  pubblicati  ci  ha  regalate  il  Garofalo,  il  quale  perchè  forse  con  oc- 
chi infiammati  da  bile  ha  supposto  di  vedere  e di  leggere  in  ogni 
suo  diploma  il  luogo , la  materia,  la  scrittura,  il  sugello,  il  tipo-,  e 
che  so  io. 

Se  tu  se’  or  lettore  a creder  lento 
Ciò,  ch’io  dirò,  non  sari  maraviglia 
Che  io  che  ’l  vidi,  appena  il  mi  consento. 


Dipt.  i,  pag.  i,  (i)  In  Authographo  membranaceo  spcctatur  imago  B.  M.  Virginia  pulchcr- 
rimc  depicta,  quod  argumentum  praebet  aliquo  modo  picturae  status  temporibus  Nortuiannorum. 
Hoc  diploma  in  lucem  edidit  Joan.  de  Joanne  Cod.  Diplom.  pag.  347  cum  latina  interpetratione 
Francaci  Pasqualino,  dein  Morso  Palermo  antico  pag.  3ai. 
ni,  pag.  8 , (i)  Hoc  instrumentum  interpetratus  est  Morsus  Palermo  antico  p.  379,  nura.  i3. 
ir,  pag.  io,  (ij  Clariss.  Salvator  Morso  diligenter  descrìpsit  in  nota  1,  pag.  397, 1.  c.  totum 
hoc  diploma  prout  nunc  extat  in  nostro  Tabularlo.  Intcrpetralionein  qua  usus  est  eruditissimi 
Montfauconii  non  sequimur;  cum  autem  in  primo  voluminc  Monumeutorum  Mas.  Rcgiac  Cappellae 
alia  antiquior  interpetratio  extet  anno  i658  facta  ab  P.  Joscpho  Maria  Mazara  Siclensi  Soc.  Jcsu, 
nos  amharum  discrimina  adnotabimus. 

v,  pag.  1 1 , (1)  Hujut  privilegi!  in  membranis  exerati  alittd  esemplar  serra  tur  in  Archivio 
scriptum  in  carta  bambacina  cacatici  cotona  caraclerìbus  autem  littcrarum  aurcis , cui  notula 
apposita  fuit  in  alio  privilegio  hoc  idem  continenti  hujus  rei  teste»  subscripti  sunti  idcoquc  au- 
tbographi  esemplar  ccnsctur. 
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pag.  i3,  (i3)  Literae  duorum  signorura  rubri  sant  coloris.  In  minori  signo,  ut  assolet , in- 
•criptus  Rogcrius  Regia  Rogerii  filius  dux  Spuline. 

v,  (ri)  pag.  i3,  (i)  Dignum  lectu  prorsus  est  cruditissiraum  commenta  riunì  de  hac  Ecclesia 
quod  scripit  antiquitatis  Panormi  diligcni  praescrutator  Salv.  Morso  ; cui  adjccit  hoc  diploma 
servatum  in  Tabulario,  graccc,  et  arabice  scriptum,  ab  ipso  latinitate  donatuu».  Palermo  antico 
pag.  3o3,  n.  a. 

pag.  16  (8)  Nostro  plumbeo  sigillo.  Bullae  plumbae  usus  invaluit  non  tantum  apud  Patriarcas 
Constant,  et  Impcratores  OricnUlcs  sed  ctiam  Romano*  Pontifices,  et  Nohiles  Sicilienses.  In 
antica  parte  Bullae  Deipara  sedens  spectatur  parlalo  super  cjus  genua  sedente,  cum  littera  MP  ©T 
f AI ater  Dei Jf  in  postica  legitur  Oraov  Apxovr&v  Apxvy  Tsopyioi  AprfM  ( Nobilium  nobili* 
Georgius  AmimtJ. 

(io)  Suum  sublime  signum.  Signum  Rogcrii  Regi»  deest  ncque  vestigia  adsunt  in  autbographo 
aliquando  fuisse. 

vili,  pag.  19,  (1)  Hoc  instrumentum  rocrobranac.  ex  autliogr.  retulit  Dom.  Scavo  in  Opusc. 
Sic.  voi.  ix,  pag.  io3. 

ix,  Pag*  20,  (0  2Voa.  Hoc  diploma  e membranis  asscrvatis  in  Regio  Sacello  intcrprctavit  Salv. 
Morso,  quod  nos  prout  ipse  editum  rcliquit  in  suo  opere  Palermo  antico  pag.  3i3,  num.  3, 
huc  retulimus- 

xi,  pg.  a5,  (1)  Hoc  instrumentum  graece  scriptum  latinitate  donavit  Salv.  Morso  Palermo 
antico  pag.  383,  num.  i4> 

xn,  pag.  37,  (i)  Exscripsimus  Instrum.  hoc  ex  interpretatione  Sai.  Morso  Palermo  antico 
pag.  387,  num.  i5. 

xni,  pag.  38,  (1)  Hujus  interpetratio  instrumcnti  membranacei  jacet  in  mss.  Salv.  Morso  e 
quibus  in  luccm  edimus.  Autographus  e tergo  inscrip  tus  invenitur,  quem  idem  interpres  e gracco 
lati  num  fècit. 

xv,  pg.  34,  (1)  Deest  annua  in  hoc  instrumento,  sed  absque  dubio  confectum  fuit  dum  vivcret 
Joannes  Philosophus  praepositus  Ecclesiae  S.  Mariae  de  Adinirato,  de  quo  supra  , cui  traditum 
fuit  costodiendum  Tbcsaurum.  Denique  ex  ipsis  caractcribus  luterani tn  appret  scriptum  tempo  - 
ribus  Nortmannorom,  non  autem  anno  uno  Friderici  Imperatoria  ut  vult  Pirrus  Not.  Cap.  Reg. 

xvi,  pg.  37,  (i)  Hoc  instrumentum  edidit,  atque  interptravit  dar.  Morso  op.  cit.  pg.  396. 
xvn,  pg.  39,  (6)  Typario  Ecclesiae.  In  antica  prte  bullae  Deipara  sedeus  spectatur,  puc- 

rulum  dextera  tencns  lue  inscript.  Sig illuni  Sanciti*  Mariae  Panormitanae  Ecclesiae  in 

postica  tcmplum  cum  epigrafe  * Panormitana  Ecclesia.  Hoc  sigillo  adhuc  utitur  Panormitana 
Ecdesia.  Mong.  Bullae  et  Privit . pg.  55. 

xvui,  pg.  40»  (*)  Exscripsimus  ex  manuscripto  Codice  Antonini  Amico  in  Bibliotheca  pu- 
Mica  asservato  cui  titulus  Tabularium  Ecclesiae  Panormitanae  et  Captila*  D.  Petri  in  Regio 
Palatio.  Signat.  Q.  q.  H.  3. 

xix,  pag.  41,  (1)  Ex  codcm  manuscripto  retulimus  in  hunc  locum. 

xx,  pag.  41,  (1)  Ex  Mss.  Anton-  Amico. 

xxi,  pg.  4a,  (1)  Ex  Mss.  Anton.  Amico, 

xxn,  pag.  4?,  (1)  Ex  Mss.  Cod.  Anton.  Amico, 
xx  in,  pg.  45,  (1)  Ex  Mss.  cit.  Ant.  Amico. 

xxiv,  pag.  43,  (1)  Extant  hae  litterae  in  Mss.  Cod.  Ant.  Amico. 

pg.  44»  (•)  Extant  hae  litterae  in  Mss.  Cod.  Ant.  Amico, 

xxvi,  pag.  44»  (1)  Extant  in  Mss.  tit.  Anton.  Amico, 
xx vu,  pg.  45,  (1)  Ex  Mss.  Ant.  Amico, 
xxvrn,  pag.  45,  (1)  Ex  Mss.  Ant.  Amico, 
xxix,  pag.  46,  (•)  Ex  Mss.  Ant.  Amico. 
xxx>  Pag*  46>  (0  Exscripsimus  ex  Pirro  in  Noi.  Reg.  Cap. 
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XXXI,  pag.  47,  (i)  Ex  Pirro  in  Notti.  Reg.  Cap. 

xxxn,  pag.  47»  (■)  Extant.  in  Mu.  Cod.  Ani.  Amico, 

xxxui,  pag.  48,  (i)  Ex  Authographo  in  Tabular.  Palai.  Cap.  servato. 

xxxiv,  pag.  48,  (i)  Authographum  memhranaccum  acrvatur  in  Tabulano  Palat.  Cap. 

xxxv,  pag.  49»  (i)  Hujus  diplomai,  authographum  aervatur  in  Tab.  Palat.  Cap. 

xxxvi,  pag.  49»  (i)  Extat  authographum  in  Tab.  Palat.  Cap. 

xxxvu,pag.  5o,  (i)  Ex  authographo  membranaceo  Palatinae  Capcllae. 

Pag.  5a  (5)  Ex  calce  diplomati!  pendei  aigillutn  ccrae  comunia  in  capsidc  lignea  clausura,  in 
quo  spectatur  Fridericus  Imper.  sedens  imperiali  in  aede  dextera  tenens  sceptrura  liliatum , si- 
nistra mundi  figura m cui  superposita  est  crnx.  Circum  circa  «fr  Fridericus  dei  gratin  Romanorum 
Rex  semper  Augustus  et  Rex  Siciliae. 

xxx viu,  pag.  5a,  (i)  Extant  hae  littcrae  in  Mas.  Anton.  Amico, 
xxxix,  pag.  53,  (i)  Ex  Mas.  Antonini  Amico. 

*L  » PMj*  54,  (0  Exacripsimua  ex  Mas.  Codice  qui  extat  in  Tahul.  Ecclcsiac. 

xli,  pag.  55,  (a)  Ex  Mas.  Anton.  Amico. 

xxu,  pag.  56,  (i)  Exacripsimua  ex  opere  Salv.  Morso  qui  hoc  authogr.  mcmbranaceum  in 

Tabu).  R.  Capcllae  serratura  interpetravit  pag.  391.  Citatur  ctiam  a J.Joanne  de  D.  Sic.  oflic. 
pag.  71. 

xliii,  pag.  58,  (1)  Ex  Archivio  Imperiaiis  Capcllae. 

xuv,  pag.  60,  (a)  Servatur  authographum  membran.  in  Tabular.  Ecclcsiae. 

xtv,  pag.  61,  (1)  Authogr.  in  membrania  acrvat.  Tab.  R.  Cap. 

xtvi,  pag.  65,  (1)  Ex  Volum.  primo  f.  1 1 3 in  Tabul.  Ecclcsiae. 

xlvii,  pag.  67,  (1)  Ex  Volum.  primo  p.  107  in  Reg.  Cap.  asaervato. 

XLviii,  pag.  69,  (1)  Ex  libro  Praelatiarum  f.  1 x4*  Pyrrus  illud  mutilum  afiert,  nos  ex  Mas. 
Antou.  Amico  integrum  cxbibemus. 

xlix,  pag.  69,  (1)  Ex  originali  conservato  in  Arcb.  Reg.  Capellac. 

x,  pag-  71,  (1)  Ex  voluminc  Mas.  f.  11 3 in  R.  Cap.  servato. 

x»,  pag.  73,  (1)  Ex  autographo  membran.  Reg.  Cap. 

lii,  pag.  73,  (1)  Ex  autbogr.  membr.  Reg.  Cap. 

xili,  Pag-  73,  (1)  Ex  authogr.  membr.  Reg.  Cap. 

uv,  pag.  74,  (1)  Ex  authogr.  membr.  Reg.  Cap. 

xv,  pag.  74,  (1)  Exacripsimua  ex  Mongitorc,  qui  ex  lihro  membranac.  in  arca  Thesauri 
Panor.  Ecclcsiae  asaervato  exbibuit,  Bullae  eie.  pag.  taf. 

xvi,  pag.  75,  (1)  Ex  Mongitorio  qui  asserit  autograpkuin  extare  in  arca  Thesauri  Panor. 
Eccles.  Bullae  pag.  ia5. 

xvn,  pag.  76,  (1)  Ex  authogr.  membranaceo  in  arca  Thesauri. 

xvhi,  pag.  76,  (1)  Ex  authogr.  membr.  servato  in  arca  Tbcs.  R.  C.  P. 

xix,  pag.  87,  (1)  Ex  authographo  membr.  in  Reg.  Cap.  servato. 

xx,  pag.  91,  (1)  Extat  Instrument.  in  membran.  Reg.  Cap. 

txi,  pag.  9$,  (1)  Autograplium  servatur  in  membrania  R.  Cap. 

xxn,  p3g.  95,  (1)  Ex  autogr.  in  R.  Cap.  servato. 

xxiii,  pag.  98,  (1)  Ex  autograph.  in  R.  Cap.  servato.  Dominicus  Schiavo  hoc  ipsum  alidi t 

in  Opusc.  Sicil.  voi.  ìx,  pag.  93. 

lxiv,  pag.  104,  (1)  Ex  autogr.  in  R.  Cap.  servato. 

xxv,  Pag-  io5,  (1)  Ex  autogr.  in  membran.  R.  Cap. 

xxiv,  (ixvi),  (1)  Ex  autogr.  in  R.  Cap.  servato, 
xx  vii,  pag.  109,  (1)  Ex  autograph.  in  R.  Cap.  servato. 

Lxviii,  pag.  uà,  (1)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

xxix,  pag.  u 4 , (1)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 
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vxk,  pag.  u6,  (i)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

txxt,  pag.  il 8,  (i)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

txxu,  pag.  193,  (i)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

unii,  pag.  ia4*  (|)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

utxtr,  pag.  136,  (i)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

xxxv,  pag.  ia8,  (i)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

xxxvi,  pag.  i3o,  (t)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

xxxvn,  pag.  i3a,  (i)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

xxxvui,  pag.  »35,  (i)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

lxxix,  pag.  1 39,  (1)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

lxxx,  pag.  i4af  (1)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

lxxxi,  pag.  144»  («)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

xxxxu,  pag.  147,  (1)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

lxxxiu*  pag.  i49t  (1)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

lxxxiy,  pag.  i5t,  (1)  Ex  Tabular.  Mss.  Ecdetiae  S.  M.  de  Admirato  io  Bibl.  pub. 
lxxxv,  pag.  i53,  (1)  Ex  autogr.  in  R.  Cap.  aerrato. 

Lxxvvi  (lxxxvi)  pag.  i54»  (0  Ex  autogr.  R.  Cap. 

lxxxvìi,  pag.  156^  (1)  Ex  autogr.  R.  Cap. 

lxxxvui,  pag.  i58,  (1)  Ex  autogr.  R.  Cap. 

lxxxix,  pag.  160,  (1)  Ex  autogr.  R.  Cap. 

xct  pag.  i63,  (0  Ex  autogr.  R.  Cap. 

xci,  pag.  i65,  (0  Ex  autogr.  in  Archi*,  cxùtcnti. 

xcu}  pag.  167,  (a)  Ex  originali  servato  in  Archir.  Reg.  Cap. 

xau,  pag.  168,  (1)  Ex  autogr.  in  Reg.  Cap.  servato. 

xar,  pag.  173,  (1)  Ex  autogr.  Reg.  Cap.  (a)  Sigillum  cerae  rubrae  pene  detritum  est 
ncque  regis  imaginem  vel  ejus  epigraphem  refert. 

xcv,  pag.  173,  (1)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

xcyi,  pag.  174»  (1)  Extat  autogr.  in  Archi*, 

xeni,  pag.  177,  (1)  In  libro  Caliceli,  f.  79. 

xcvin,  pag.  177,  (1)  Ex  autogr.  in  Reg.  Cap. 

xck,  pag.  178,  (1)  Ex  Registr.  Reg.  Cancell. 

c,  pag.  180,  (1)  Extat  autogr.  in  Archivio. 

«,  pag.  180,  (1)  Extat  autogr.  in  Archivio. 

cii)  pag.  i85,  (1)  Ex  origin.  servato  in  Arch.  Reg.  Cap. 
cui*  pag-  187,  (1)  Ex  Reg.  Cancell. 

CIT*  pag.  188,  (1)  Ex  libro  Protbon.  f.  171. 

cv*  pag*  189,  (1)  Extat  in  Tabul.  Mss.  Anton.  d’Amico. 

cn,  pag.  190,  (1)  In  Tabul.  Ecdes.  Panorra.  extat  autogr.  Mongit.  Bulla • p.  «98. 

ctu,  pag.  190,  (1)  Ex  origin.  servato  in  Arch.  Reg.  Cap. 

evm,  pag.  193,  (1)  Ex  origin.  in  Reg.  Cap.  servato. 

cix,  pag.  194,  (1)  Ex  Tabul.  Mas.  Monast.  de  Marturana. 

ex,  pag.  i95,  (1)  Extat  in  Tabul.  Ecdes. 

«"s  P»g-  *97»  (0  Extat  in  Tabul.  Ecdes. 

cxu,  pag.  199,  (1)  Extat  in  Tabul.  Eccles. 

CT,V*  Pa8-  ao°»  0)  Ex  Tab.  Mss.  Anton.  Amico,  p.  303.  ($)  Ex  reg.  Protonot.  dicto  anno. 

cxv,  pag.  303,  (|)  Ex  autogr.  Reg.  Cap.  adest  Big.  plumbeum  refexens  ex  una  parte  ima- 

gines  ap.  Pctri  et  Pauli  ex  altera  inseript.  Innoccutius  Vili. 

cxvi,  pag.  3o3,  (1)  Ex  actis  curiae  Arcbiepisc.  f.  10. 

cxviu  (cxvu),  p.  304,  (s)  Ex  actis  curiae  Archiep.  f.  14. 
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ex  viu,  pag.  ao5,  (i)  Extat  in  Archivio  R.  P.  C.  voi.  il,  pag.  1 4 1 • 

cxix,  pag.  006,  (1)  Extat  in  Archivio  R.  C.  voi.  u,  pag.  ifò. 

cxx,  pag.  309,  (1)  Ex  Arch.  R.  C.  voi.  11,  pag.  i58. 

cavi,  pag.  an,  (1)  Ex  Arch.  R.  C.  voi.  11,  pag.  i63.  (a)  Ex  Regia  Cancelleria  f.  88a. 

cxxu,  pag.  aia,  (1)  Ex  membranaceo  privil.  auervato  in  Arch.  Thcaauri  cum  bulla  plumbea, 

cxxui,  pag.  aia,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  u,  pag.  58. 

cxxiv,  pag.  a,4»  (0  E*  auth.  exist.  in  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  ili,  pag.  200. 

cxxv,  pag.  ai 5,  (1)  Ex  registro  Cur.  Archiep.  au.  >4»  Ibi.  184. 

cxxvi,  pag.  ai 5,  (1)  Ex  orig.  asacrv.  in  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  mf  pag.  81* 

cxxvu,  pag.  a 18,  (1)  Ex  orig.  exiat.  in  Pai.  Cap.  voi.  ivt  foglio  go. 

cxxviii,  pag.  219,  (1)  Ex  Mss.  R.  Cap.  exiat.  voi.  ìv,  f.  ii5. 

cxxix,  pag.  aai,  (1)  Ex  voi.  vi  in  Archiv.  Reg.  Cap.  f.  45. 

cxxx,  pag.  221,  (1)  Ex  voi.  vi  f.  7 3 exist.  in  Archivio. 

cxxxi,  pag.  ta3,  (aa3),  (1)  In  libro  injunctionum  die  et  an.  quo  supra  f.  ao. 

cxxxn,  pag.  ia3,  (aa3),  (1)  Iu  libro  Prothon. 

cxxxtn,  pag.  ia4»  (aa4),  (1)  Ex  voi.  viti,  f.  a5g.  in  Archivio  Palat. 

cxxxiv , pag.  227,  (1)  Ex  voi.  vui,  f.  190. 

cxxxv,  pag.  227,  (1)  Ex  voi.  vili. 

cxxxvi,  pag.  aa8,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  vili,  f.  75. 
cxxxvn,pag.  a3o,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  ix,  f.  129. 
cxxx  vili,  pag.  a3 1 , (1)  Ex  Arch.  in  Reg.  Cap.  voi.  xi,  f.  a 43. 
cxxxix,  pag.  a33,  (1)  Ex  voi.  vu,  f.  5i. 

cxl,  pag.  a35,  (1)  Ex  origin.  in  Reg.  Arch.  voi.  ix,  f.  i5i. 

cxli,  pag.  a36,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  tup.  1,  f.  54* 

cxlu,  pag.  a37,  (1)  Ex  orig.  exist.  in  Arch.  pendei  bulla  plumbea  fìliis  (fili»)  serici» , su* 
«pensa,  ex  una  parte  inscripta  Alexander  rmì  ex  altera  anno  undecima. 

ex  li  11,  pag.  240,  (1)  Ex  voi.  li,  f.  73. 

cxuv,  pag.  a4r,  (•)  Ex  autogr.  in  voi.  11,  f.  4g* 

cxlv,  pag.  a43,  (1)  Extant  in  sup.  voi.  1,  f.  i65* 

cxlvi,  pag.  a44»  (1)  Ex  orig.  exist.  in  Arch.  voi.  1,  supl.  f.  109. 

cxlvii,  pag.  a45,  (1)  Ex  originali  exiatcnti  in  Arch.  voi.  xxvi,  f.  17. 

cxltui,  pag.  248,  (1)  Ex  originali  exist.  in  Arch.  voi.  xxxvi,  f.  45 1. 

et,  pag.  a53,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  Musaico,  f.  1. 

cu,  pag.  a$4,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  34,  f*  126. 

cui,  pag.  a55,  (1)  Ex  Tabul.  Eccl.  Pai.  voi.  11,  suplein. 
cliu,  pag.  a55,  (1)  Ex  Tabul.  Eccl.  Pai. 

cuv,  pag.  a55,  (1)  Ex  Tabul.  Reg.  Cap.  voi.  iv,  f.  1 1 4 suplera. 

clv,  pag.  a57,  (1)  Ex  lit.  excquunt.  in  libro  Mcrceduin  f.  159. 

clvi,  pag.  257,  (1)  Ex  Rcgist.  Chirogr.  E.  S.  de  ord.  S.  M.  f.  89. 

clvii,  pag.  a58,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap. 

clviii,  pag.  a58,  (1)  Ex  Archivio  Reg.  Cap.  voi.  vi,  pag.  166  suplera. 
ctix,  pag.  259,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  58,  pag.  1 1 5. 

ci**i  P8-  a59,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  14,  pag.  ia5  suplera. 

clxi,  pag.  260,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  58,  pag.  1 4-5- 

cLxu,  pg.  afio,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap,  voi*  59,  pg.  »3o. 

clxiii,  pag.  261,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  60,  pag.  35. 

clxi v , pg.  a63,  (1)  Ex  Rcgestis  Curiac  Cappellani  Majoris  R.  S. 
clxv,  pg.  264,  (1)  Ex  actis  Curiae  Cap.  Maj.  R.  S. 

CLXYi,  pag.  264,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  60,  pag,  281. 
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cixni,  pag.  365,  (i)  Ex  Àrch.  Regixe  Capellae. 
clxvui,  pag.  366,  (i)  Ex  actii  Curia®  Capelloni  Maj. 
cuux,  pag.  a 68,  (i)  Ex  Tabulis  Reg.  Cap. 
ctxx,  pag.  a68,  (i)  Ex  Arcb.  Rrg.  Cap. 
clxxi,  pag.  a6g,  (i)  Ex  Arcb.  Reg.  Cap. 
cixxu,  P«g*  »70,  (*)  Ex  officio  Cappellani  Majorii. 

cfcxxm,  pag.  370,  (1)  Ex  actis.  Illustr.  Deput.  R.  S.  in  officio  Mag.  Nolani  ejusdem  tub 
die  a Decembr.  i8oa. 

clxxiv,  pag.  371,  (1)  Ex  Regeatis  Curiac  Cap.  Maj. 
cixxr,  pag.  371,  (1)  Ex  Arcb.  Reg.  Cap. 
cixxti,  pag.  374,  (i)  Ex  Arch.  Reg.  Cap. 

CIXXV11,  pag.  375,  (1)  Ex  actia  Curia®  Cap.  Maj. 
txxxvui,  pag.  375,  (»)  Ex  actis  Curia®  Cap.  Maj. 
clxxix,  pag.  377,  (1)  Ex  Tabul.  Reg.  Cap.  voi.  63,  pag.  096. 
cixxx,  pag.  377,  (1)  Ex  actis  Curiae  Cap.  Maj. 

Cixxxi,  pag.  378,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap. 

C1XXX1I,  pag.  378,  (1)  Ex  Arcb.  Reg.  Cap.  voi.  65,  f.  5g. 

clxxxui,  pag.  379,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  64,  f.  4?7* 

clxxxiv,  pag.  380,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  voi.  65,  f.  379* 

clxxiv,  pag.  380,  (1)  Ex  Arcb.  Reg.  Cap.  voi.  66,  f.  71. 

I seguenti  diplomi  poi  mancano  non  solo  di  descrizione,  ma  di 
qualunque  siasi  avvertenza: 


Dipi.  li. 

P«g- 

7- 

▼i» 

p*s- 

»7- 

VI», 

p*s- 

18. 

*• 

p*«- 

34. 

X!V, 

P»S- 

33. 

CXLIX, 

P*S- 

sSi. 

CtXXXVl, 

P»S- 

381. 

CLXXXVII, 

p»«- 

381. 

Mi  permetterete  indi  di  dire  che  l’ aver  presa  il  Garofalo  a mo- 
dello l’ edizione  dei  Capitoli  del  regno  fatta  da  monsignor  Testa  è 
stata  una  scempiaggine  solennissima,  che  farà  rìdere  i diplomatici  di 
tutto  l'universo. 

Quell'opera  comecbè  celebre,  comechè  stupenda,  comechè  interessan- 
tissima, è certamente  lutt’altro  che  un  Tabulano. 

La  raccolta  del  Testa  ò soltanto  una  raccolta  delle  leggi  dei  re 
Aragonesi.  Il  merito  di  colui,  come  ban  dichiarato  i nostri  pubbli- 
cisti, non  consiste  per  vero  nelt’aver  saputo  leggere  e strigare  tante 
vecchie  carte,  già  da  altri  in  gran  parte  pubblicate  per  fino  a cento 
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anni  prima  di  lai;  ma  è fondato  nella  preziosità  delle  sne  diligenti  e 
giudiziose  note  filologiche  relative  al  linguaggio  dei  tempi  per  dichia- 
rare le  parole  del  testo,  senza  delle  quali  note  inintelligibili  riuscivano 
il  maggior  numero  dei  Capitoli ; e la  loro  mancanza  fa  poco  pregiare  i 
famosi  comentarii  del  Mula  , e quelli  ancora  del  dottissimo  Cutelli. 

Al  contrario  il  pregio  di  un  Tabulario  non  in  altro  consiste  che 
nel  saper  leggere  e diciferare  e comprendere  le  antiche  carte  e per- 
gamene. E quindi  doveva  il  Garofalo  rammentare  ai  lettori  quai  let- 
terati aveano  spese  le  loro  vigilie  per  leggere  e interpretare  quegli 
scritti  che  quasi  sempre  con  la  maggior  disinvoltura  ei  ci  dà  per  Ietti 
dagli  originali. 

Niega  inoltre  assolutamente  il  Garofalo,  che  egli  avesse  assegnata 
data  certa  a taluni  diplomi , i quali  da  sè  non  ne  portano.  Eppure 
il  fatto  smentisce  le  sue  asserzioni:  in  effetti 

Il  diploma  xxi,  pag.  42,  che  è tolto  dallo  Amico  , vien  segnato 
dal  Garofalo  con  l’anno  1 198.  Esso  non  porta  che  la  seguente  data: 
3 Dee.  i ind.  Intanto  in  dorso  evvi  scritto  di  carattere  dello  Amico 
l’anno  1212,  e di  carattere  dello  Schiavo  l'anno  1198.  Perchè  il  Ga- 
rofalo si  è determinato  a preferir  la  seconda  data  invece  della  prima? 

Il  diploma  xxvi,  a pag.  44 , dal  Garofalo  copiato  sul  mss.  dello 
Amico,  vien  collocato  fra  due  diplomi  del  1205.  Esso  non  porta  data, 
e lo  Schiavo  vi  avea  segnato  in  dorso  circa  finem  sacculi  duodecimi ; 
perchè  duoque  il  Garofalo  gli  assegnò  quel  sito? 

I diplomi  xxxvm  e xxxix,  pag.  52  e 53,  il  Garofalo  li  trascrive 
dallo  Amico,  e vi  segna  l’anno  1230.  Ma  donde  il  seppe  l'editore? 
forse  dall’avvertenza  in  dorso  notatavi  dallo  Schiavo  che  scrisse  in  am- 
bidue  circa  an.  1230. 

E in  quanto  al  diploma  eh’ ei  pone  sotto  l’anno  1048,  dice  esser 
falso  che  il  Di  Giovanni  non  ci  avesse  segnato  una  data  certa,  aven- 
dolo il  medesimo  riputato  parimenti  dell’anno  1048;  e che  quantunque, 
come  io  dissi,  fosse  un  transunto  di  anno  incerto,  pure  certa  è la  data 
del  diploma  che  si  trascrive.  Stima  indi  inutili  i sospetti  mossi  sul- 
l'autenticità di  quel  diploma,  e abbenchè  ignori  al  par  del  Di  Gio- 
vanni l'epoca  precisa  di  quel  transunto,  pure  valendosi  degli  argomenti 
che  appresta  in  questo  incontro  Farle  diplomatica , e dalla  miniatura  che 
porta  in  testa  la  pergamena,  ossia  immaginetta  della  Vergine , e dalla 
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greca  paleografia  in  coi  è scrino  non  ha  difficoltà  di  ajffcrmare  essere 
stato  fatto  quel  transunto  nelfepoca  normanna , ciò  che  assicura  aver 
discusso  nella  nota  prima  che  io,  a suo  dire,  non  lessi. 

Dunque  una  semisvanila  immaginelta  della  Vergine!....  la  greca  pa- 
leografia!  rivelarono  al  Garofalo  l’epoca  di  quel  transunto!....  alla 

buon’ora.  Ma  la  pillola  è amara  e bisogna  inghiottirla,  e il  sig.  Ga- 
rofalo, a mente  di  ciò  che  scrisse  il  celebre  Muratori  (1)  esser  certis- 
simo darsi  pochi  archivii  ove  non  si  conservi  qualche  finto  diploma  o 
strumento , si  dovrà  persuadere  che  il  diploma  ha  molti  caratteri  per 
sospettarsene  l'apocrifità;  essi  sono: 

1°  Che  oggi  non  si  conserva  più  l’originale  diploma  nel  quale  sta- 
vano i primitivi  capitoli  della  Congregazione,  ma  la  sola  rinnova- 
zione, che  se  ne  ottenne  dopo  lunghissimo  tempo  dai  Confrati,  senza 
che  tale  rinnovazione  portasse  data  o ci  lasciasse  vedere  per  altro  modo 
quando  avvenisse. 

T Che  si  ha  voluto  ritenere  che  i primitivi  capitoli  furon  formati 
nel  1048  perchè  nella  detta  rinnovazione  si  hanno  le  seguenti  parole 
dei  Confrali  di  allora  in  dove  premettono  la  storia  della  prima  institn- 
zione  della  Congregazione:  « Quapropler  ab  illis  antecessoribus  nostris 
» constructus  fuit....  atque  opus  quidem  ad  iìoem  perduclum  fuit  juxta 
» sexmillesimum  quingentesimum  quinquagesimum  sextum  annum,  prima 
» indictione  lune  peracta.  u Or  qui  si  dee  osservare,  che  coloro  che 
narrano  questa  storia  sono  i Confrati  dell’epoca  della  rinnovazione,  i 
quali  furono  certamente  dopo  più  secoli,  mentre  dicono  che  l’antico  co- 
dice per  la  sua  vetustà  non  si  poteva  quasi  più  leggere  ed  era  tutto 
corroso;  « prae  tempore  videretur  corrumpi,  et  quasi  omnimode  io  po- 
u sterum  legi  non  posse.  » Inoltre  essi  non  dicono  che  l’anno  1048 
è quello  in  cui  furono  fatti  i capitoli,  ma  quello  in  cui  fu  terminato 
l'ediOcio,  ed  il  tralasciarsi  il  mese  ed  il  giorno,  annunciandosi  anche 
l'anno  con  incertezza  perchè  vi  sta  l’espressione  juxta,  dimostra  chia- 
ramente che  quella  notizia  ai  dava  dai  Confrati  per  qualche  tradizione 
e non  già  per  documento  autentico. 

3°  Che  finalmente  in  questa  rinnovazione  dei  capitoli  della  confra- 
ternilà  non  si  legge  affatto  copia  degli  antichi  capitoli,  che,  come  si 

(i)  Ani.  hai.,  tom-  ni,  itili.  34- 
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disse,  non  potevansi  quasi  più  leggere,  ma  sodo  talli  interi  i nuovi 
stabilimenti  formati  dai  confrati  di  allora  che  in  tatto  il  contesto  li 
dettano  sempre  in  loro  nome,  e stabilirono  i suffragi  di  che  doveano 
essi  godere,  e le  sacre  preci  che  doveano  fare  tanto  in  vantaggio  loro 
e della  cristianità,  che  dei  re  ortodossi  di  Sicilia,  del  Patriarca,  e 
del  proprio  Metropolitano.  Nè  questi  possono  essere  mai  capitoli  o 
stabilimenti  del  1048,  quando  in  Sicilia  non  vi  erano  affatto  re  or- 
todossi, nè  in  Palermo  Metropolitani. 

Quindi  conchiudiamo  che  l’errore  dei  nostri  scrittori  è stato  quello 
di  credere  che  il  diploma  di  cui  è parola  contenga  aoa  copia  dei  pri- 
mitivi capitoli,  ai  quali  si  ha  voluto  assegnare  la  data  del  1048,  nel 
mentre  che  contiene  i nuovi  stabilimenti  fatti  dai  confrali  dei  secoli 
posteriori  per  non  potersi  quasi  più  leggere  gli  antichi.  £ poi  un  gran 
difetto  anche  della  pergamena  di  questa  rinnovazione  il  non  portare 
alcuna  data  della  sua  formazione. 

Che  se  autentico  fosse,  come  il  Garofalo  suppone,  il  diploma  sa- 
rebbe sempre  di  anno  incerto,  nè  il  Di  Giovanni,  (quel  Di  Giovanni 
di  cui  ora  si  serve  al  proposito,  mentre  egli  sulle  prime  aveva  di- 
chiarato aver  finito  appunto  là  donde  si  parte  il  suo  Tabulario),  gli 
assegnò  data  certa,  abbenchè  l’avesse  in  margine  segnato  dell’anno  1048. 
Ecco  le  precise  parole  del  Di  Giovanni  : 

» Hujusmodi  Capitula  scripta  dicuntur  anno  a creatione  mundi  6556 
» id  est  Christi  1048  juzta  aeram  Graeco-Siculorum  qui  Christum  natum 
» volebant  anno  orbis  conditi  5508  atque  ila,  Saracenis  adhuc  in  Si- 
« ciba  dorainantibus  ; licei  eorum  renovatio  principibus  Nortraannis 
» antiquior  non  sit.  » 

E per  dir  qualche  altra  cosa  dei  diplomi,  cui  il  Garofalo  ha  se- 
gnato una  data  che  essi  non  hanno,  e che  ei  precisando  non  giusti- 
fica:  perchè  ha  egli  notato  a pag.  45  sotto  l’anno  1205  il  diploma 
xxvn  Datum  apucL  Norimberg  rii  Novembri s,  vini  Ind.  , quantunque 
nel  Tabulario  dello  Amico  , donde  ei  lo  trasse , vi  si  vegga  asse- 
gnata dallo  Schiavo  la  data  del  1206,  e la  indizione  vini,  che  si  legge 
nel  diploma  pubblicato  corrisponda  appunto  a quest'  ultimo  anno  , e 
non  mai  al  1205?  Non  comprendo  per  qual  motivo  abbia  qui  rinun- 
ziato ai  lumi  che  somministra  il  calcolo  della  indizione,  mentre  seppe 
tanto  bene  profittarne  nel  rivendicare  all’anno  1259  quel  diploma  del 
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re  Manfredi,  che  per  concorde  opinione  del  Pirri,  e dello  Schiaro 
erasi  creduto  del  1256. 

Dichiara  in  segnilo  non  essere  soa  colpa  la  immensità  degli  errori 
tipografici  di  cui  è stracarica  ogni  pagina,  ma  degli  stampatori,  e colpa 
del  Morso  quelli  che  trovansi  nei  diplomi  arabici;  poiché  egli  non  ha 
fatto  che  copiarli  da  Ini:  e con  quella  grazia  che  potete  immaginarvi 
si  serre  di  ricercati  sarcasmi,  coi  quali  intende  dileggiar  me,  perchè 
io  aressi  impreso  a dirigere  nn  tipografico  stabilimento  che  onora  la 
patria,  ed  è monumento  di  gloria  pel  nome  del  Duca  di  Cumia  che 
fondollo  (1). 

Non  ri  pare  una  teoria  nuora  del  signor  Garofalo  che  di  tutti  gli 
strafalcioni  i quali  troransi  in  un’opera  non  delibasene  accagionare  l'au- 
tore, ma  il  tipografo  ? Vero  è che  non  può  chiamarsi  un  autore  respon- 
sabile delle  tipografiche  mende,  ma  non  così  degli  spropositi  che  sfor- 
mano il  senso,  la  sintassi,  la  gramatica.  Nè  di  altri  errori  tipografici 
ho  io  inteso  ragionare.  E perchè  non  venissi  rimproverato  di  citarne 
taluno  a caso,  ne  noterò  parecchi  dei  piìt  badiali,  che  ad  ogni  aper- 
tura di  pagina  ho  potuto  senza  stento  raccòrrò. 


ERRATA 


CORRIGE 


Din.  uiv,  pag.  60,  prafati  Bartholi  pubblici  tabel- 
lionis 

» ivi,  quaedam  quac 

» ivi,  terciarius  qui  detinerer  infirmi* 
tate  tamen  persone  rationis 
campo* 


» 61,  prefitti  Bartholi 

» ivi,  qui  stipra  et  contlnno 

n ivi,  Ego  Matheu* 

Dipl.  xlv,  pag.  6i,  Nobili  Magistro 

» 6a,  modo  praedicto  judicis 
»*  ivi,  rebus  percipcre 

» ivi,  supcrius  nomine 

» ivi,  et  Icgimus  nec  vitiati,  non  abo- 

liti, non  cancellati  non  abrasi 
nec  in  aliqua  sui  parte 
» 53,  Notarius  Hodis 

Dìpl.  lux,  pag.  70,  È saltata  la  seguente  firma 


Din.,  lvu,  pag.  76,  celebrali  ibidem 


Presbiteri  Bartholomei  pubi i ci 
tabellionis 

quaedam  camuliatae  quae 
Terciarius  gravi  detinerer  in- 
firmitate,  tamen  propriae  ra- 
tiouis  compos 
Presbytcri  Bartholomei 
qui  supra  concedo  et  confìrmo 
Ego  Martinus 
Nobis  Magistro 
raei  praedicti  judicis 
debet  percipcre 
supcrius  nominatac 
et  legimus  seriatim  non  abolì- 
tam,  non  cancellatalo,  non  ab- 
rasam  nec  in  aliqua  sui  parte 
Notarius  Homodcus 
Ego  Nicolaus  de  Panormo  prae- 
dictum  originale  vidi , legi , 
et  me  subccripsi. 
edebratur  ibidem 


(1)  Questo  tipografico  stabilimento  fu  disciolto  neU’anno  i838. 
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ma  anche  questa  responsabilità  si  potrebbe  assolvere  al  Garofalo,  il  qaale 
non  fa  che  copiare  i diplomi  cogli  stessi  errori  di  quei  che  aveanli 
copiati  pria  di  lui  : e direbbesi  non  essere  tali  errori  nè  del  Garofalo 
nè  del  tipografo,  ma  degli  autori  da  coi  copiolli,  qualora  egli  non 
pubblicasse  questi  diplomi  come  letti  dagli  originali. 

E ben  curiosa  poi  la  protesta  del  Garofalo  e talmente  nuova  da 
meritar  posto  fra’  paradossi  straordinarii  e grossolani,  che  gli  errori 
tipografici  dei  diplomi  arabici  non  son  suoi  ma  del  Morso  da  cui  fe- 
delmente li  trascrisse.  Dunque  si  dovranno  ristampare  sempre  i di- 
plomi pubblicati  dal  Morso  cogli  stessi  errori  tipografici?  E chi  li 
stamperà  su  quelli  pnbblicati  dal  Garofalo  te  li  dovrà  per  obbligo  ri- 
stampare cogli  errori  della  edizione  del  Morso,  e con  quelli  ancora 
che  nella  edizione  del  Garofalo  si  leggono  a pag.  37,  1.  4,  1.  5,  pag. 
38,  1.  1,  1.  10,  1.  12,  I.  13,  ec.  sicché  dovremo  pregar  Dio,  che 
piìi  non  si  ristampino  per  non  trovarci  in  punto  da  leggervi  per  ine- 
vitabile legge  pih  errori  che  parole? 

Si  lagna  indi  altamente  il  Garofalo  che  io  l’avessi  tassalo  di  stol- 
tezza, essendosi  fidato  per  la  parte  arabica  a un  tal  Caruso  che  sa- 
peva di  arabico  quant’io  di  cinese.  E non  trovando  che  ridire  alle 
osservazioni  da  me  scritte  sul  conto  degli  arabici  diplomi  del  Ta- 
bulario, passa  a fare  coll'elogio  del  Caruso  la  propria  difesa;  di- 
cendo che  ben  fece  nel  fidarsi  a colui  che  avea  riportato  favorevol 
giudizio  in  un  concorso  di  arabico , e che  s’avca  reso  familiare  il 
linguaggio  del  Corano  e dei  diplomi  a segno  di  tradurne  quattro 
dell'archivio  morrealese,  ed  un  altro  tuttora  inedito  difficilissimo  pel 
nesso  dei  caratteri  e per  la  mancanza  di  punti  diacritici,  diploma 
del  quale  testifica  che,  pria  di  averlo  il  Caruso,  a me  ne  diede  l'ori- 
ginale, ed  ebbe  il  dispiacere  di  vederlo  dopo  due  anni  restituito  intatto 
alla  Cappella , senza  che  nè  anco  la  data  ne  sia  dall'Estensore  stata 
tradotta.  E vuol  ch’io  confessi  che  pel  Caruso 

Manet  spes  altera  Romae. 

Or  d'onde  volete  che  io  cominci  a rispondere  a tante  insolenze? 

Saria  meglio  tacer  che  dirne  poco!! 
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Basterebbe  a me  il  noe  avere  avuto  che  ridire  il  Garofalo  a quanto 
io  scrissi  sugli  spropositi  di  che  l’accagionai  ne’  diplomi  arabici  da  lai 
pubblicati  sotto  la  scorta  del  Caruso  da  lui  ormai  prescelto  a maestro 
e duce  suo. 

Ma  è parato  bizzarro  a chiunque  che  mentre  il  Garofalo  si  è dichia- 
rato da  sè  ignorantissimo  di  cose  arabiche,  poi  seduto  a scranna, 
sputando  tondo,  assicuri  che  il  Caruso  ha  familiare  il  linguaggio  del 
Corano,  che  ha  tradotto  quattro  diplomi  arabici  dell'archivio  mor- 
realese,  che  non  si  sono  mai  visti,  un  altro  della  Cappella  palatina, 
che  non  si  trova,  e li  ragioni  di  nessi,  di  punti  diacritici,  di  dif- 
ficoltà  

Risum  tenesti*  amici  t 

Non  è il  Garofalo,  come  io  dissi,  un  cieco,  che  giudica  dei  co- 
lori ? 

E non  si  era  da  per  sè  stesso  dichiarato  a pag.  13  incapace  di  di- 
scernere la  perizia,  che  il  Caruso  s'abbia  neWarabico ? E come  ora  ti 
parla  di  traduzioni,  di  scrittura,  di  arabica  lingua? 

E insolente  chi  decide  con  tuono  magistrale  su  cose  che  oon  conosce, 
o chi  grida  allo  scandalo? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno! 

Sia  qualsivoglia  il  Caruso.  Sa  ognuno  che  egli  fu  spinto  a cimen- 
tarsi solo  ad  un  concorso  di  lingua  arabica  prische  ne  avesse  ap- 
preso le  lettere,  non  per  altro  che  per  essermi  d’inciampo  ad  ottener 
quella  cattedra,  per  la  quale  io  era  stato  ricercalo  senza  dimandarla, 
e della  quale  erami  reso  meritevole  eoo  dieci  anni  di  studio,  con  sei 
anni  di  esercizio.  Sa  ognuno  che  egli  non  ardì  dopo  le  mie  osser- 
vazioni che  smascherarono  ogni  fraude  pubblicar  più  oltre  la  intra- 
presa edizione  dell’Appendice  al  Mongitore  (1). 

E perchè  ognun  comprenda  a che  mirino  le  parole  del  Garofalo  sul 
proposito  e sulle  speranze  concepite  nel  giudizio  di  arabisti  romani, 
stimo  convenevole  lo  avvenire  in  nota  ciò  che  sia  succeduto  per  prov- 


(0  Voti  questo  volume  a pag.  101. 
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vedersi  di  od  professore  la  cattedra  che  io  tengo  interinameote,  e che 
sendo  io  vivo  e sano  di  mente  non  sarà  tranquillamente  occupata  che 
da  veri,  non  da  mentiti  arabisti  (1). 

(i)  I seguenti  articoli  son  tratti  dal  Giornale  di  sciente  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia. 

Concono  pel  professore  di  lingua  arabica  nella  regia  Università  di  Palermo  (dal  fascicolo  di 
gennaro  1 834,  1*  45»  Pa8-  *oo). 

Etri  nella  Università  di  Palermo  come  fra  le  città  più  fiorenti  una  cattedra  di  lingua  arabica 
fondata  con  dispaccio  dei  6 agosto  1785}  e quivi  a buon  diritto  riconosciuta  non  che  importante, 
ma  ben  vero  necessaria  ed  indispensabile  (*),  e per  primo  professore  della  medesima  si  ebbe  il 
famoso  impostore  abate  Giuseppe  Velia  da  Malta , e dopo  di  lui  il  chiarissimo  abate  Salvatore 
Morso  per  dispaccio  degli  u aprile  1797  , che  somma  gloria  colse  di  valoroso  arabista  , e con 
onore  venne  riverito  dai  profesaorì  più  celebri  di  sua  età.  Morto  costui  e rimasta  per  un  auno 
vedova  la  cattedra  di  arabico,  pregata  la  Commessone  d’istruzione  pubhlica  da  taluni  giovani  bra- 
mosi di  apprendere  la  lingua  del  Corano  a dar  loro  un  professore,  non  altri  fu  creduto  doversi 
scegliere  per  occuparla  provvisoriamente  che  il  barone  Vincenzo  Mortillaro,  che  per  lo  corso  di 
quattro  noti  interrotti  anni  avea  assistito  alle  lezioni  del  Morso,  che  di  arabici  libri  era  fornito 
a dovizia,  che  il  solo  fra  noi  possedeva  un  arabico  dizionario,  e che  in  fine  qualche  saggio  arca 
dato  al  pubblico  colle  stampe,  dando  fuori  l’ interpretazione  di  talune  cufiche  iscrizioni.  La  scelta 
di  costui  venne  approvata  con  ministeriale  del  Governo. 

Poco  di  poi  la  Commessionc  opinò  di  doversi  riunire  le  due  cattedre  di  arabico  e di  ebreo 
neU'unica  di  lingue  orientali , e fece  avviso  al  pubblico  col  quale  quattro  anni  assegnava  perchè 
chi  il  vorrebbe  presentasse  sua  dimanda  onde  provvedersi  a concorso  la  nuova  cattedra  che  an- 
dava a fondarsi  siflattamente  riunita. 

Molte  in  quel  tempo  il  Mortillaro  iscrizioni  e medaglie  dichiarò,  e molti  arabici  lavori  intra- 
prese ; c di  un  corso  di  rudimenti  grammaticali  fornì  la  sua  cattedra  cui  stimò  conveniente  la 
Commessione  suddetta,  previa  approvazione  del  Governo,  di  pubblicare  a spese  e per  uso  della 
regia  università  di  Palermo , c alle  fonti  dell'ebraica  lingua  di  attingere  iznpegnossi. 

Scorsero  i quattro  anni,  nè  altri  si  fece  innanzi  per  la  proprietà  della  cattedra  che  il  Mortil- 
laro solo,  fregiato  di  molti  arabici  lavori , munito  delle  fedi  di  due  valentissimi  professori  di 
ebreo,  col  merito  di  aver  sostenuto  non  senza  laude  interinameote  la  cattedra  affidatagli,  e ap- 
poggiato ai  regali  regolamenti  (**).  Non  potè  ricusarsi  la  Commessione  a tale  inchiesta,  c un  suo 
rapporto  umiliò  al  Governo  perché  al  Mortillaro  si  desse  la  proprietà  della  cattedra.  Ma  il  Go- 
verno per  Io  accerto  della  scelta  ordinò  allora  alla  Commessione  che  si  cercasse  se  altri  vi  fosse 
cui  poter  dare  la  cattedra  ebe  dal  Mortillaro  chicdeasi,  e pubblici  avvisi  si  affiggessero,  invitando 
fra  il  termine  di  un  mese  e mezzo  chiunque  il  volesse  a presentar  sua  dimanda  munita  dei  do- 
cumenti die  attcstassero  la  conoscenza  delle  lingue  da  trasmettersi  con  sue  osservazioni  dalla  Com- 
messionc suddetta  al  Governo}  per  indi  darsi  le  provvidenze  opportune. 

Sorse  allora  un  tal  Giuseppe  Caruso,  cui  si  avea  avuto  cura  d' insegnare  i principii  dell’arabica 


(*)  V.  Semi  Prospetto  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  svili. 

{ m.  m I professori  si  proporranno  al  Governo  della  Deputazione  inteso  prima  il  parere  del  Rettore 
* e del  Collegio  « cui  è annessa  la  cattedra  vacante. 

" Le  persone  proposte  dovranno  essere  uomini  dei  quali  sla  pubblica  e costante  l'opinione  della  dottrina 
» che  dovranno  professare. 

m Se  avranno  dato  qualche  saggio  del  loro  sapere  eolie  stampe  si  preporranno  tema  previo  esame.  » 
Regolamenti  generali  per  la  regia  U divertili  di  Palermo. 
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Quanto  poi  asserisce  il  Garofalo  per  l'arabico  diploma  inedito  della 
regai  Cappella  è da  dire  che  sia  pretta  falsità.  Io  non  son  sì  balordo 
da  farmi  opprimere  con  arme  sì  vili.  Io  non  impugno  che  le  arme  dei 


grammatica,  munito  di  una  fede  di  chrro,  e di  una  testimonianza  di  trovarsi  iniziato  nellarahico 
scritta  da  tale  che  si  dicea  essere  sedici  anni  fa  stato  alle  lezioni  del  Morso  , e dimandò  di  prov- 
vedersi la  cattedra  di  lingue  orientali  a concorso.  Nuovamente  allora  umiliò  suo  rapporto  ai 
Governo  la  Commesa  ione:  c in  trasmettere  le  suppliche  del  Mortillaro  c del  Caruso  nuovamente 
ripetè  esser  conveniente  e utile  lo  scegliere  il  Mortillaro  (di  cui  annesse  gli  arabici  Lavori  e ri- 
ferì le  fatiche  sosteuute)  a professore  per  la  vacante  cattedra. 

Ma  il  Governo  nella  sua  saviezza  intendendo  ad  assicurare  nel  miglior  modo  la  scelta  del  pro- 
fessore di  lingua  arabica,  ordinò  che  la  cattedra  di  arabico  (che  riunir  non  volle  l’arabico  col- 
l’ebreo) si  provvedesse  a concorso;  c scrisse  al  professor  di  Pisa  e a quello  di  Roma  perchè  ne 
avessero  mandato  i temi. 

In  quel  mentre  un  certo  Francesco  Castagna  valoroso  allievo  del  Mortillaro,  ben  persuaso  che 
il  suo  maestro  non  sarebbe  sceso  a quella  pugna,  dimandò  pure  esser  fra’  concorrenti,  e l’ottenne; 
e venne  stabilito  il  giorno  8 gennaro  , perchè  alla  presenza  dei  due  concorrenti  dissuggellati  i 
temi  si  fosse  eseguito  il  concorso. 

Intatti  il  giorno  8 gennaro  nel  locale  della  regia  università,  alla  presenza  dei  due  concorrenti 
Caruso  c Castagna  vennero  dissuggellati  i temi  e furono  scelti  a sorte  i seguenti: 

ESPERIMENTO  PRIMO 

Erudizione  coranica  e scienza  grammaticale  della  lingua  araba. 

SURA  ALGIAMAA  (in  arubicoj 

Quesito 

» Si  cerca  l’ interpretazione  letterale  del  precedente  testo,  alla  quale  si  aggiungerà  1’ analisi 
» granulicele  di  ogni  parola  incominciando  dal  sesto  versetto  intìoo  alla  fine  della  tura.  Essa 
u interpretazione  verrà  illustrata  con  opportune  note  filologiche,  nelle  quali  si  darà  in  succinto 
» un’idea  della  religione  maomettana  e delle  sue  principali  sette. 

» Il  tutto  in  lingua  latina.»  (da  Roma ) 


ESPERIMENTO  SECONDO 
Quesito 

» Ragionar  brevemente  delle  principali  prerogative  dello  stile  nel  quale  fu  scritto  i!  Corano, 
» e dimostrare  se  lo  stesso  stile  delle  diverse  sure  offra  argomento  sufficiente  a decidere  se  un 
» solo  o più  autori  abbia  avuto  il  Corano,  accennando  alcune  delle  prove  principali,  che  favorir 
» possano  Runa  e l'altra  sentenza.  » (&s  Pisa) 

Ma  il  Castagna  indi  a poco  credè  lasciar  libero  il  campo  all’  avversario , non  avendo  avuto 
accordato  il  Dizionario  arabico,  da  lui  per  ben  due  volte  dimandato,  perché  ostinatamente  a ciò 
si  oppose  il  Caruso. 

Moutillaho  voi.  I.  * »9 
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generosi  se  di  tenzonar  mi  è mestieri.  Mal  fa  i suoi  conti  chi  cerca 
difesa  negli  arlifizii  e nella  frode:  io  chiamo  il  Garofalo  innanzi  al 
tribunale  della  coscienza  sua,  e con  quel  coraggio  che  è tutto  proprio 

Chiuso  il  concorso  e fattosene  verbale,  la  Commessione,  secondo  gli  ordini  superiori , ne  die 
immantinente  conto  al  Governo  per  darsi  dal  medesimo  le  provvidenze  ulteriori. 

Noi  ne  attendiamo  i risultati,  per  darne  conoscenza  al  pubblico. 

Secondo  concono  pel  prof,  di  lingua  arabica  nella  R.  Università  di  Palermo 
(dal  fascicolo  di  gennaio  i835,  t.  49»  P»  9*). 

Dichiarato  nullo  il  concorso  precedentemente  tenutosi  al  quale  avventurosa  solamente  un  tal 
Giuseppe  Caruso,  si  degnò  S.  M.  ordinare  nel  consiglio  ordinario  di  stato  dei  18  giugno  p.  p. 
che  si  faccia  in  Roma  un  secondo  concorso  nel  quale  potessero  cimentarsi  i nazionali  c gli  stranieri. 
Quindi  la  Commestione  di  pubblica  istruzione  ed  educazione  in  Sicilia  con  avviso  dei  |5  gen- 
naio corrente  nel  far  nota  al  pubblico  questa  sovrana  risoluzione  e il  soldo  annesso  a tale  cat- 
tedra, eh’  c di  007  ottanta  annuali,  pari  a mille  franchi,  ha  prevenuto  gli  aspiranti  a presentare, 
se  nazionali,  infra  il  termine  di  mesi  tre  a correre  dal  di  dell'  avviso,  in  Palermo  in  mani  del 
Presidente  della  Coinmctsionc  le  loro  formali  diman  de  colle  debite  fedi,  se  stranieri,  infra  il  ter- 
mine di  mesi  quattro  in  mani  alla  Deputazione  incaricata  di  questo  esame  in  Roma.  Scorso  il 
suddetto  termine  sarà  per  un  altro  avviso  fatto  noto  il  giorno  stabilito  e il  luogo  preciso  di  Roma 
in  cui  si  effettuirà  lo  esame. 

Manifesto  secondo  pel  concorso  di  lingua  arabica  nella  R.  Univenità  di  Palermo 
(dal  fascicolo  di  dicembre  i835,  t.  5a,  p.  3o4). 

Commessione  della  Pubblica  Istaczioitb  ed  Educazione  n»  Siciua. 

In  continuazione  del  precedente  manifesto  pubblicato  a’  1 5 di  gennaio  del  corrente  anno  in 
Palermo,  nei  Reali  Domimi  al  di  là  del  faro,  ed  in  Roma,  giusta  le  reali  prescrizioni,  la  Com- 
mestione della  pubblica  istruzione  ed  educazione  in  Sicilia  fa  sapere,  che  non  essendosi  presentato 
al  concorso  della  lingua  araba  per  la  Regia  Università  degli  studii  di  Palermo  se  non  un  solo 
Siciliano,  la  R.  M.  S.  (D.G.),  per  vie  meglio  incoraggiare  gli  esteri  a presentarsi  al  mentovato 
concorso  da  eseguirsi,  come  fu  prescritto,  in  Roma,  nel  suo  consiglio  ordinario  di  stato  de*  a3 
del  passato  settembre,  si  degnò  di  approvare,  conforme  fu  proposto  da  questo  Governo  di  Sicilia, 
che  ove  ncU'espe rimento  dd  concorso  risulti  professore  un  estero  il  soldo  naturale  della  cattedra, 
che  è di  once  ottanta  pari  a ducati  dugentoquaranta,  a riguardo  de’ maggiori  bisogni  di  colui  che 
non  essendo  Siciliano  lascia  la  sua  patria,  per  fermare  il  suo  soggiorno  in  Palermo,  sarà  aumentato 
sino  ad  ODce  centoventi  pari  a ducati  trcccntoscssanta . 

E però,  attesa  questa  Sovrana  disposizione  , manifestata  col  rescritto  de'  a6  di  settembre  del 
corrente  anno,  e comunicatale  il  di  primo  dello  andante  ottobre,  per  via  del  ripari,  degli  affari 
interni,  1.  car.,  n.  8» 4®»  la  prenominata  Commessione  accorda  agli  esteri,  per  presentare  le  loro 
formali  domande  accompaguate,  giusta  il  precedente  manifesto  de’  1S  di  gennaio,  dalle  fedi  di 
battesimo,  di  perquisizione  e di  buoni  costumi  o al  Presidente  della  Commessione  in  Sicilia,  o 
alla  Deputazione  di  Roma  incaricata  di  questo  esame,  altri  quattro  mesi  di  tempo  da  correre 
dal  di  della  pubblicazione  di  questo  secondo  manifesto. 

Fatto  in  Paiamo  a’  1 5 novembre  1 835. 
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della  verità  gl’intimo  altamente  di  testificare  il  vero.  Che  s’cgli  si  ta- 
cerà, avrò  dritto  di  proclamare  in  faccia  al  mondo,  che  il  diploma  di 
coi  trattasi  fu  a me  mostrato  da  lui,  il  quale  volea  che  in  vista  glie- 
lo avessi  interpretalo,  in  lutto  o in  parte,  e non  permise  che  io  stu- 
diandolo l’avessi  a mio  bell’agio  tradotto.  Fu  questo  il  fatto,  c se 
questo  non  fu,  io  lo  stringo  a smentirmi,  se  non  vorrà  che  sia  riguar- 
data per  pretta  falsila  la  sua  asserzione.  Minacci  pure  a sua  posta,  sparga 
voce  di  mettere  in  iscrutinio  la  mia  gramatica  arabica,  che  non  diverrà 
per  questo  buona  opera  il  Tabularlo  suo. 

Strabiliandosi  finalmente  il  Garofalo  per  quanto  io  dissi  sulle  note 
da  lui  apposte  al  Tabulario,  che  dichiarai  essere  per  la  più  parte  tolte 
da  questo  e da  quell’altro  scrittore,  e situate  talvolta  in  luoghi  in  coi 
i primi  autori  non  le  apposero,  dice  non  esser  vero  ; senza  risponder 
però  a quanto  in  particolare  io  rapportai  come  per  un  esempio.  Quindi 
sino  a che  non  sarà  per  giustificarsi  di  ciò  che  io  ne  scrissi , starà 
nella  mente  dei  saggi  dal  mio  canto  la  ragione. 

Grida  di  poi  che  il  di  Giovanni  non  poteva  apprestargli  diplomi 
perchè  termina  t opera  sua  là  dove  incomincia  il  Tabulario ; che  il  Pirri 
non  ha  pubblicalo  nè  annotato  diplomi ; che  il  Di  Chiara  pubblicando 
diplomi  non  tha  mai  annotati  ; che  il  Morso  non  pubblica  che  quattro 
o sei  diplomi  della  Cappella , donde  ha  egli  tolto  qualche  nota  ; che 
la  nota  che  io  dissi  sua  alla  pag.  2,  n.  v,  non  è se  non  un  rinvio 
alla  dissertazione  ìx  del  Di  Giovanni,  nella  quale  quel  criticissimo  (quello 
stesso  che  il  Garofalo  ha  detto  due  volte  terminare  appunto  dove  co- 
mincia il  Tabulario)  ha  saputo  dal  diploma  stesso  assai  bene  inferire 
1 esercizio  del  culto  pubblico  della  religione  cattolica  nella  Sicilia  sotto 
farabica  tirannide;  e che  avrei  invece  dovuto  io  osservare  se  le  note 
fusser  collocate  a proposito  o inutilmente,  se  desser  lume  alla  materia, 
se  si  desiderassero  ulteriori  schiarimenti  o più  ampii  in  alcun  luogo, 
e questa,  ei  dice,  sarebbe  stata  opera  di  saggio  critico;  ma  non  avendo 
avuto  la  pazienza  di  leggerne  alcuna  non  avea  potuto  soddisfare  io  le 
sue  brame  nè  quelle  dei  pubblico. 

Già  vi  siete  accorto,  vencralissimo  p.  Tarsilo,  che  il  sig.  Garofalo 
si  dibatte  per  uscir  d'impaccio; 

Ma  in  agitar  le  penne 
Gl'impacci  suoi  rinnova. 
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Vero  egli  è che  il  Di  Giovanni  finisce  la  dove  comincia  il  Garo- 
falo, ma  la  1 e la  3 delle  note  che  il  Di  Giovanni  appose  al  sup- 
posto diploma  del  1048  sono  trapiantate  nelle  note  2,  3,  e 4 del 
diploma  medesimo  pubblicato  dal  Garofalo:  e la  5 nota  dei  i diploma, 
(che  io  dissi  originale  del  Garofalo  perchè  questi  dà  per  certa  la  opi. 
nione  del  Di  Giovanni  e del  Buscemi  , come  se  nulla  in  contrario 
scritto  avesse  il  diligentissimo  Carmelo  Martorana,  autore  delle  pre- 
ziose Notizie  teoriche  dei  Saraceni-Siciliani')  la  4 del  ui,  e la  2 del 
xxxvii,  che  leggonsi  nel  Tabulario,  son  tratte  dalle  elaborate  disser- 
tazioni, che  il  Di  Giovanni  aggiunse  al  suo  Codice  diplomatico. 

In  quanto  al  Pirri  è falso  il  dire  che  non  ha  pubblicato  nè  anno- 
tato diplomi , e il  signor  Garofalo  dovea  vedere  se  non  leggere  l'opera 
del  Pirri,  di  cui  parla  le  tante  volte  come  di  cosa  anti -diluviana,  o 
lunare;  poiché  basta  svolgere  le  pagine  della  Sicilia  Sacra  per  con- 
vincersi del  contrario  : e per  quei  che  non  ne  avranno  la  pazienza,  e 
star  vogliono  alla  autorità,  ecco  le  parole  del  celebre  Gregorio,  cui 
certamente  non  potrà  fare  malviso  alcun  uomo  al  mondo,  e cui  persona 
in  terra  non  tasserà  di  bugiardo.  Così  del  Pirri  scrisse  quel  valente 
uomo  (1)  « Di  diplomi  parimenti  e di  ogui  maniera  di  carte  de’  inez- 
ia zani  tempi  sono  le  sue  notizie  abbondantissimo  » e più  sotto  (2): 
» egli  è ancor  certo  che  non  abbiamo  sinora  una  raccolta  diplomatica 
» più  copiosa  ec.  » 

Panni  ben  singolare  che  mentre  il  Garofalo  assicura  non  avere  il 
Pirri  pubblicalo  nè  annotato  diplomi , e che  quindi  non  polea  per 
nulla  essergli  utile,  ricava  poi  dal  medesimo  le  seguenti  note  cioè: 
la  3 del  diploma  v,  la  1 del  vi,  la  6 del  x,  la  3 del  xiv,  la  3 del 
xxxiii,  la  2 del  xliu,  la  2 del  xlvi,  la  3 e la  4 del  xlvii,  la  2 del 
lxii,  la  8,  la  9 e la  19  del  ixm,  la  3 del  evi,  la  3 del  cxxxm,  ed 
in  ognuna  di  esse  ti  cita  il  nome  e l’opera  del  Pirri! 

Che  mentre  dice  non  aver  mai  il  Di  Chiara  annotato  alcuno  dei  tanti 
diplomi  che  mise  in  luce,  poi  dal  medesimo  toglie  le  seguenti  note 
cioè  la  2 del  vii  diploma,  la  2 e la  3 del  lxxxii,  e la  2 del  cvm. 

Che  mentre  dice  aver  tratta  dal  Morso  qualche  nota,  e collocatala 


(i)  Gregorio,  Introduzione  allo  audio  del  drillo  pubblico  siciliano,  Palermo  pag.  4o. 

(?)  M.  l»g.  <*• 
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a proposito,  ne  ricava  le  seguenti  cioè:  la  nota  2 del  hi  diploma,  la 
1 1 del  iv,  la  3 e G del  v (vi),  la  3 dello  xi  senza  il  nome  del  Morso, 
la  2 del  xit,  la  2 e 4 del  xui,  e la  5 del  xl,  e taluna  ne  colloca , 
come  io  avvertii,  in  parte  ove  non  aveala  posto  il  Morso  per  evitar 
la  taccia  del  plagio. 

E altro  è da  veder  che  tu  non  credi. 

Quanto  poi  dice  il  sig.  Garofalo  che  io  avrei  dovuto  fare  volendo 
mettere  in  esame  le  note  da  lui  apposte  al  suo  Tabulario  è indubitato, 
ed  io  l’avrei  fatto 

Se  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama; 

ma  non  valea  la  pena  di  bruttar  tanta  carta  da  superare  il  volume  del 
Tabulario  stesso.  Pure  per  dare  un  esempio  di  ciò  che  si  potea  fare, 
volendo,  prescelgo  la  sola  nota  2,  a pag.  40. 

Pubblica  il  Garofalo  il  diploma  xvm  dello  imperatore  Errico  con 
la  data  del  1195,  e in  esso  leggesi: 

« Notum  sit  omnibus  presentem  paginam  intuentibus  quod  nos  per 
» hoc  scriptum  sigillo  nostro  roboratum  confirmantcs  privilegia  et  As- 
ti sisas  Capellae  Imperiali»  Palatii  nostri  Panormi,  mandamus  et  ira- 
» periati  auctoritate  praecipimus  vobis  universi»  Duaneriis  imperialis 
» Palatii  nostri  Panormi  tam  presentibus  quam  futuris  quatcnus  Cano- 
» nicis  Capellae  ejusdem  Palatii  nostri  tarenos  prebendarum  suarum, 
» ornai  occasione  postposita,  tribuatis  de  redditibus  mulendinorum  Pa- 
» normi,  et  victualia  Tbermarum  sicut  in  privilegiis  ejusdem  Capellae 
» et  Duanarum  quaternionibus  continetur,  et  sicut  tempore  Regis  Gu- 
» lie Imi  secundi  babere  consueverunt,  ipsis  Canonici»  in  integrum  pcr- 
« solvatis  praebendam  ».  E però  il  nostro  diplomatico  prese  un  grosso 
granchio  a secco,  dove  nella  sua  nota  di  n.  2,  alla  pag.  4fì,  ci  volle 
regalare  una  tale  spiega  della  parola  Assisa : « Assisa,  et  Assisia  ac- 
» cipitur  in  nostri»  constut.  prò  publico  convento,  et  rebus  in  eo  de- 
» cretis,  ut  in  hoc  diplom.  » 

Egli  è vero  ebe  nella  barbara  latinità  del  medio  evo  le  parole  Assisa, 
Assisia  ebbero  spesse  fiate  un  tal  significato,  siccome  provano  il  Du- 
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fresne  ed  altri  lessicisti  con  innumerabili  esempli,  ed  anche  avverte 
il  nostro  Testa  in  nna  sua  nota  al  capitolo  40  di  re  Federico;  ma 
non  era  questo  il  solo  uso  che  si  face'a  di  tale  parola  nella  diploma- 
tica di  quei  tempi,  nè  in  questo  diploma  di  cui  trattiamo  si  può  leg- 
gere con  buon  senso,  che  l’imperatore  Errigo  si  facesse  a confermare  alla 
Cappella  palatina  i suoi  privilegi,  e le  deliberazioni  parlamentarie , or- 
dinando a tutti  i doganieri  che  rispondessero  per  intero  a quei  ca- 
nonici i lari  delle  loro  prebende  che  si  doveano  su  i moli  ni  di  Pa- 
lermo c sulle  vittovaglie  di  Termini,  per  come  stavano  annotali  nei 
quaderni  della  Duana,  e si  praticava  sin  dai  tempi  di  Guglielmo  II.  Ma 
io  questo  diploma  come  in  infinite  altre  carte  di  quei  tempi , l'Assisa 
è un  diritto  reale,  ed  una  percezione  in  ragion  di  tari  per  un  deter- 
minalo valore,  che  i nostri  sovrani  aveano  concesso  alla  reai  Cappella 
palatina  sul  diritto  regio  dei  molici  di  Palermo  e delle  vittovaglie  di 
Termini.  E preghiamo  l'espositore  del  Tabulario  ad  aver  la  compia- 
cenza di  osservare  un  privilegio  accordato  alla  città  di  Palermo  da  ro 
Federico,  dove  sta  ordinata  una  nuova  Assisa  del  tenor  che  segue: 
» Ad  supplicationem  prò  parte  vestra  proinde  culmini  nostro  factam, 
» vobis,  Serenitas  nostra  concedit,  quod  in  praedicta  civitate  Panormi, 
» nec  non  in  civitate  Cephaludis,  et  terris  Drepani,  et  Thermarum,  ac 
» casalibus  Alcami,  et  Careni  ordinare,  et  imponere  de  novo  possitis 
» Cassiam  vel  Assisam,  cujus  proventus,  et  redditus  per  cives  dictae 
» civilatis  Panormi  tantum  videlicet  prò  qualibet  oncia  valoris  rerum 
» et  mercium  eorumdem  civium  quas  cives  ipsi  tam  per  mare,  quam 
» per  terram,  detulerint,  et  imtniserint,  seu  deferri,  et  immitli  fecerint 
» in  dictas  civitates,  terras  et  casalia,  et  quas  ab  inde  tam  per  mare 
« quam  per  terram,  exlraxerint,  seu  extrahi  fecerint,  tarenus  unus  solva- 
» tur  Gabellotis,  seu  Credenceriis  reddiluum,  et  proventuum  ejusdem 
» Cassiae  vel  Assisae:  pecunia  percipienda  ex  hujusmodi  provenlibns  et 
» redditibus  dictae  Cassiae  vel  Assisae  assignanda  per  eosdem  Gabello- 
» tos,  seu  Credenccrios  stalutos  ad  hoc  per  Uni  versi  tatem  Vestram,  et  in 
» opere  reconstructionis  et  reparationis  murorum  Civilatis  ejusdem,  sicut 
m expeudìt,  convertcnda,  cujns  Cassiae  vel  Assisae  proventus  et  redditus 
» exerceri,  et  percepi  volumus  per  annum  unum  tantum  a die  imposi- 
« lionis  ipsius  Cassiae  vel  Assisae  in  antea  numeraudum,  quo  anno  cora- 
» pioto,  Cassia  et  Assisa  ipsa  irritetur,  cassctur,  et  penitus  annulletur. 
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» Praedicta  vero  Cassia  et  Assisa  imponatnr  et  ordinetur  ultra  alias 
u Cassias  rei  Assisas  impositas,  et  glatutas  io  Civitalibus,  Terris,  et 
Casali  bus  praediclis  (1).  » Cosi  pure  nel  1319  volendo  il  mede- 
simo sovrano  provvedere  al  sostentamento  dei  Bajolì  e dei  Giudici  di 
appello,  ed  insieme  alle  spese  di  giustizia  di  questa  città  di  Palermo, 
stabilì  delle  nuove  Assise  ossiano  Cassie  sopra  i servi  cd  i carboni  ('2). 

Nè  altro  imporla  appo  gli  scrittori  di  quel  barbaro  latino  la  fre- 
quente frase  imponciv  cassiam,  se  non  mettere  gravezza  pubblica,  od 
imporre  tributo:  « Fridcricus  re*  Siciliae  (dice  una  cronica  coevadi 
» quel  principe)  imposuit  in  ea  insula  Siciliae  Cassiam  unam  ob  quam 
» Cassiam  soivuntur  tria  per  cenlum  propler  diciatti  guerram , quae 
» soivuntur  intrando  et  exeudo  (3).  » 

Anzi  dal  Capitolo  40  del  medesimo  re  Federico  si  rilieva  che  una 
tale  facoltà  di  riscuotere  delle  Assise  la  esercitavano  pure  le  chiese, 
ì baroni,  e le  università  nelle  terre  di  loro  pertinenza,  e che  il  detto 
principe  volle  solamente  riparare  che  ciò  non  si  facesse  senza  speciale 
suo  permesso:  « Statnimus,  quod  absque  speciali  mandato  nostro  aliquae 
» Assisae  in  terris  et  locis  Siciliae , quae  suot  nostri  deinanii , sive 
w Ecclesiarum,  Gomitimi,  et  Baronum , de  cetero  non  imponantur;  et 
» si  impositae  fuerint,  amoveantur  omnino,  et  in  irrilum  revocenlur.  Sed 
» si  aliquae  impositae,  et  venditae  sunt,  de  quibus  facta  sit  solutio, 
» liceat  emptoribus  Assisarum  ipsarum  eas  posse  usque  ad  tempus,  ad 
» quod  venditae  fuerint,  relioere  (4).  » Ed  era  divenuto  così  generico 
in  termini  di  gravezza  il  significato  di  questa  parola,  che  non  solo 
si  addimandavano  Assise  le  imposte  pubbliche,  ma  pur  ancora  le  ren- 
dite che  alcun  particolare  costituiva  in  vantaggio  altrui  sopra  i suoi 
beni,  che  oggi  diremmo  livelli , e qualsivogliano  pensioni  annuali  che 
si  doveano  a titolo  perpetuo  sopra  alcun  immobile.  Tra  le  altre  cose 
che  il  re  Federico  con  una  sua  carta  del  1211,  confermò  alla  Chiesa 
palermitana,  vi  hanno  pure  le  Assise  delle  acque : « Concedimus  itaque 
» vobis,  et  perpetuo  conGrmamus  omnes  Villanos  et  possessiones,  vineas, 


(»)  Presso  De  Vio  Privilegi  di  Palermo,  pag.  70. 

(2)  Come  sopra  pag.  78. 

(3)  Pres»  Marte»,  toui.  111,  Anecd.  col.  86. 

(4)  Presso  Testa  voi.  1,  pag.  68-  — Chi  vorrà  poi  conoscere  più  estesamente  la  giurisprudenza 
allora  invalsa  nei  due  regni  di  Napoli  c di  Sicilia  intorno  alle  Assise,  potrà  leggere  il  Decimo 
Singolare  del  dotto  Alharella  in  appendice  all’erudita  opera  dello  Agcta  Ad  Notuiam  Regii  Eraris • 
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» jardina , et  praedia  urbana  et  rustica,  aquas,  et  Assisa*  aquaram 
» (che  oggi  diciamo  censi  d'acqua)  etc.  (1)  » Anche  con  più  generalità 
in  una  carta  del  1321  riferita  dal  sig.  Du  Cange,  dove  si  trova  sta- 
bilito: « Nec  eorum  alteri  possint  assisa m seu  pensionerà  annualcm  con- 
» stituere  in  futurum  etc.  (2).  » E in  altra  del  1320  pubblicata  dal 
Baluzio  « juxta  consuetudinem  locorum  in  quibus  fiet  Assisa  seu  assi- 
« goatio  reddituum  predictorum  (3).  » In  fine  porta  il  Cartulario  Mi- 
nore di  s.  Benigno,  che  è pur  documento  di  quell'epoca  « Promit- 
» timus  et  tenemur  cedere  et  solverc  singulis  annis  in  perpeluum  dicti 
m Abbati  et  Conventui  xx  solidos  Turon.  honorum  et  legalium,  ac 
» dictam  Assisam  seu  assignationem  tenere,  et  super  premissis  omnibus 
»j  et  singulis  garanliam  portare  (4).  » 

Laonde  per  il  diploma  di  cui  trattiamo  si  debbo  intendere  che  l’im- 
peratore Errico  non  confermò  alla  Cappella  palatina  alcuna  statuizione 
concionarla,  siccome  dice  il  Garofalo,  ma  quell’aotica  percezione  degli 
assegni  fatti  dai  precedenti  sovrani  alle  prebende  di  quei  canonici  sulle 
Assise  ossiano  Cassie  dei  molini  di  Palermo,  e delle  vittovaglie  di 
Termini.  Difatti  nel  diploma  di  re  Ruggieri  dato  l’anno  1140,  che 
porta  il  Garofalo  segnato  di  n.  v.  nell’islesso  suo  Tabulario,  si  tro- 
vano espressamente  costituiti  tali  assegni  alla  Cappella  palatina  su  i 
tari  dei  molini  di  Palermo,  e sulle  vittovaglie  di  Termini  (5). 

Pregherei  finalmente  il  medesimo  espositore  a non  ispiegarci  che  i 
Quaderni  delle  Dogane  erano  Codici,  perchè  altro  assai  diverso  è il 
significato  proprio  di  questa  parola;  ma  in  vece  registri,  ossiano  libri, 
dove  stavano  annotali  lutti  gli  articoli  d’introito  e d'esito  che  riguar- 
davano le  Dogane. 

Ma  a che  io  vo  più  oltre  stancando  la  pazienza  vostra,  abusando 
di  vostra  somma  gentilezza? 

Io  ben  volentieri  perdono  al  Garofalo  le  tante  impertinenze  a mio 


(i)  Presso  Pini,  Sicilia  sacra,  tom.  i,  col  i36. 

(a)  Vedi  Lexicon  latinitath  medii  aevi  alla  parola  Assisa. 

(3)  In  Hisioria  Arven .,  loro,  li,  pag.  58 1. 

(4)  Presso  Du  Frcsuc  loc.  cit. 

(5)  Alle  pag.  il  e ia.  Fa  veramente  meraviglia  che  il  Garofalo  non  abbia  messo  in  corri- 
spondenza questi  due  diplomi  nella  connata  sua  noia,  invece  di  regalarci  quell’erudizione  delle 
deliberazioni  concionane,  affatto  fuor  di  luogo. 
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carico  profferite:  il  suo  temperamento  ì bilioso  ed  egli  scrisse  stra- 
bilialo. 

lo  vi  prego  a non  tenervi  offeso  se  ardì  il  Garofalo  farsi  scudo 
della  vostra  amicizia,  assicurandovi  che  io  avessi  spacciato  e accredi- 
tato ciò  eli  è pretta  falsità,...  e che  quanto  io  asserii  non  fosse  vero.... 
e che  io  abbia  ragionalo  come  il  volgo....  e che  io  avessi  falsificato  i 
luoghi  dell’opera  sua. 

Io,  vi  ripeto,  gli  perdono  di  buon  cuore  anche  i dubbi  che  sparge 
sul  mio  sapere  in  diplomatica.  Io  non  pretendo  di  esser  creduto  un 
letterato  e molto  meno  un  diplomatico;  ma  non  sono  per  certo  così 
orbo  da  stimar  bianco  il  nero,  nè  soglio  d’ordinario  bever  grosso.  Tanto 
peggio  pel  Garofalo  che  io  sì  poco  pratico  delle  diplomatiche  cose 
abbia  potuto  ad  evidenza  dimostrare  portandoti  col  dito  all’opera,  nel 
luogo , nel  paragrafo,  nella  pagina., ..  con  quel  tuono  fianco  e risoluto 
proprio  solo  della  verità,  come  scrissi  quando  ne  ragionai  la  prima 
volta,  che  l’opera  in  disamina  cioè  il  Tabulario  palatino  pubblicato  dal 
Garofalo  sia  poco  raccomandabile,  e perché  mancante  di  scopo,  c perchè 
monco  talvolta,  e perchè  talvolta  riboccante  di  risii;  e (pici  che  è più 
perchè  sfornito  del  tutto  di  ciò  che  interessar  possa  l'arte  diplomatica. 

Conservatevi  alle  lettere,  ed  agli  amici. 


^/oxmLejto,  voi.  I. 
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Le  incivilite  nazioni  più  antiche,  l'ebrea  cioè,  la  babilonese,  la  fe- 
nicia, l'egiziana,  la  persiana,  la  greca  e la  romana  ebbero  archisi;  ma 
quando  appo  lor  ai  fossero  stabiliti  totalmente  si  ignora.  Solo  sap- 
piamo, che  tutti  gli  archisi  che  della  Grecia  e di  Roma  conosconsi, 
stasansi  collocati  nei  tempi  sacri  delle  sarie  provincie. 

In  quanto  agli  archisi  ecclesiastici  son  dessi  di  antichissima  isti- 
tuzione, e principalmente  nella  romana  chiesa,  facendone  menzione 
s.  Ignazio  martire  (1),  Tertulliano  (2),  s.  Basilio  (3),  ed  altri  traan- 
tichi  scrittori. 

Dopo  la  metà  del  secolo  terzo,  cominciando  le  sarie  chiese  a pos- 
sedere dei  fondi , misero  in  serbo  gli  alti  degli  acquisti  loro  , e fu 
sentura  per  le  lettere  che  questi  alti  si  fossero  nella  maggior  parte 
consersati:  poiché  sprovvisti  pei  secoli  bassi  di  storici  di  grave  mo- 
mento, ci  hanno  le  vecchie  polverose  scritture  apprestato  quelle  in- 
teressanti notizie  di  che  oramai  siamo  a ribocco  istruiti. 

Tali  carte  san  crescendo  in  ragione  della  vicinanza  dei  tempi.  Pochi 
diplomi  rimangono,  e forse  niuno  di  quei  del  quarto  secolo,  taluni 
del  quinto,  donde  propriamente  ha  principio  lo  studio  diplomatico, 

(l)  Epist.  ad  Philad. 

(»)  Dt  PnutcTipt. 

(3)  Oper.  Una.  Ui,  J>JJ-  164. 
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un  po’  più  del  gesto,  alcune  centinaja  del  settimo,  pressoché  un  mi- 
gliajo  dell'ottavo,  e molti  e molti  dei  secoli  che  veoner  dipoi. 

Anche  la  nostra  Cattedrale  Chiesa  è di  diplomi  ed  arabi  e greci  e 
latini  ricca  a dovizia.  Pontefici,  imperatori,  re  e principi  gareggiaroo 
maisempre  in  arricchirla  di  privilegi  e di  amplissime  largizioni.  Molti 
si  sono  occupati  di  essi  iu  vari  tempi,  e li  hanno  studiati,  e in  gran 
parte  ancora  colle  stampe  al  pubblico  li  hanno  presentati. 

Assunto  nel  1657  al  governo  della  Chiesa  Palermitana  l’arcivescovo 
don  Pietro  Martinez  Rubeo,  furon  quelli  trascritti  per  ordine  di  lui 
dal  beneficiato  Cesare  Saulli  in  tre  volumi,  che  non  mi  è stato  pos- 
sibile osservare  nella  Cancelleria  del  Capitolo  ad  onta  delle  ripetute 
mie  vivissime  preghiere  (anno  1842),  assicurandomisi  che  più  non  vi 
si  trovano.  Altri  diplomi  nell'abolita  regia  Cancelleria  di  Sicilia  esi- 
stevano alla  medesima  Chiesa  pertinenti:  ed  altri  in  un  libro  io  per- 
gamena di  gotico  carattere  stavaosi  raccolti. 

Scelto  nel  1726  il  cantore  don  Alonso  Fernandez  de  Medrano  a 
tesoriere  della  Cattedrale,  spinse  costui  il  laboriosissimo  can.  Antonino 
Mongitore,  di  fama  ben  chiara  presso  gli  eruditi,  e non  peritura,  per- 
chè di  ragion  pubblica  avesse  reso  le  bolle,  i privilegi,  e gli  strumenti 
tutti  commessigli.  11  che  foce  colla  pregevole  soa  opera  BuUae  privi- 
legia et  initrumcnta  Panormitanae  Mctropolilanac  Eccletiae , regni  Sici- 
liae  primariati  colicela , notisque  illustrala  ec.  — Panormi  1734  tppit 
Angeli  Felicella  in-4°  di  pag.  300. 

1 diplomi  arabi  poi  dello  archivio  di  questa  Cattedrale  per  cura 
dello  stesso  tesoriere  Fernandez  furono  mandati  io  Roma,  ove  per 
mezzo  di  un  tal  p.  Gaetano  di  8.  Rosalia  dell’  ordine  scalzo  della 
Mercede  vennero  tradotti  in  italiano  nell'agosto  del  1 732  dal  maronita 
damasceno  Gabriele  Masbani  ; e le  autografe  traduzioni  di  costui  in- 
sieme alla  riduzione  de’  diplomi  medesimi  in  caratteri  siriaci,  che  dap- 
prima non  mi  era  stato  possibile  rinvenire,  si  sono  ora  da  me  ritro- 
vate tra  la  farragine  delle  carte  diplomatiche  attinenti  a quell’archivio. 

Gli  eruditissimi  canonici  Antonino  Amico  e Domenico  Schiavo,  or- 
namenti non  ultimi  del  Capitolo  palermitano,  l'uoo  prima  del  Mongi- 
lore  e l’altro  dopo,  procurarono  anch’essi  di  compilare  un  Tabulario, 
che  inedito  rimase  ed  imperfetto;  e tuttoché  senza  alcun  ordine,  senza 
alcun  metodo , e sfornito  di  qualunque  nota  o avvertenza , pure  piò 


Digitized  by  G 


159 

diplomi  racchiude  sfuggiti  alle  patieoli  ricerche  dello  stesso  Moogitore 
e del  celebratissimo  Pirri,  la  di  cui  Sicilia  tacra  offre  una  significante 
collezione  di  questi  documenti  arricchita  vieppiù  per  le  addizioni  fat- 
tevi dal  chiar.  can.  Marchese,  che  manoscritte  conservatisi  in  questa 
Comunale  Libreria. 

Nè  son  da  tacersi  le  fatiche  durate  da  parecchi  valentuomini,  il 
Catalano  cioè,  il  Pasqualino,  il  Gozzetta,  il  Giustiniaoi,  il  Tardìa,  il 
Gregorio  ed  il  Morso,  nella  interpetrazione  dei  greci  e degli  arabi 
diplomi,  talune  delle  quali  sonosi  malauguratamente  smarrite,  ed  altre 
a noi  monche  pervennero. 

Tesori  siffatti  intanto,  per  lo  avvicendar  di  tempi  e di  persone, 
soffersero  guasti  notevoli  e in  gran  parte  non  riparabili. 

Essi  conservavansi  nel  1834  in  una  vecchia  cassa  senza  alcun  or- 
dine e senza  alcuna  simmetria  riuniti,  e tutti  in  confuso,  rivolti  a ro- 
toli, o ripiegati  a lettere,  come  in  antico  poco  avvedutamente  costu- 
matasi, e molli  eran  corrosi,  e molli  dall'umidità  cancellati,  e molti 
spogli  dei  suggelli  d’oro,  che  come  ognun  sa  non  si  apponevano  che 
ad  insigni  e rilevanti  diplomi  non  solo  dagl’imperatori  greci  e latini, 
ma  da  ben  altri  sovrani  ancora. 

Il  principe  di  Campofranco  D.  Antonio  Lucchesi-Palli,  allora  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  Luogotenente  generale  di  S.  M.  in  Sicilia, 
delle  patrie  cose  zelante  proteggitore,  e delle  lettere  amplissimo  me- 
cenate, persuaso  che  tali  raccolte  essendo  preziose,  non  è mai  sover- 
chia la  cura  e la  diligenza  che  impiegar  si  possa  in  custodirle,  volle 
che  io  meo  fossi  occupato,  e che  li  avessi  disposto  in  un  armadio, 
giusta  le  regole  diplomatiche  del  Fumagalli  costruito,  e non  avessi 
risparmiato  sollecitudine  e fatica  onde  in  quel  modo  illustrarli  che  la 
loro  importanza  richiedea  e le  deboli  mie  forze  comportavano. 

Posta  maDo  all’opera  insieme  al  mio  diligentissimo  ed  erudito  amico 
ed  allievo  di  arabico  sig.  Francesco  Castagna,  il  quale  immenso  tra- 
vaglio ha  meco  durato  in  un  lavoro  cotanto  penoso,  fu  primo  mio 
pensiere  lo  svolgere  i diplomi  tutti,  e segnare  quali  di  essi  erano  stati 
dal  Mongitore  o da  altri  pubblicati;  indi  studiar  quelli  che  inediti  si 
rimanevano;  e cosi  lutti  presentarli  per  intero  e tradotti  e annotali  e 
illustrati,  e coi  monogrammi  spiegali  e coi  suggelli  ancora,  in  modo 
da  ritrarne  lume  pella  nostra  storia,  pella  diplomatica,  pella  filologia. 
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Abbisognava  intanto  lo  armadio,  senza  di  che  era  impossibile  pro- 
gredir nell’impresa;  ma  l'armadio,  non  so  per  colpa  di  chi,  disegnatasi 
sempre,  ma  non  costruiva»!  mai. 

Vennero  quindi  i giorni  di  pubblico  lutto,  di  esterminio,  di  ter- 
rore; venne  il  cholera,  e ben  ad  altro  pensossi  che  a diplomi,  e ad 
armadio. 

Cessalo  il  tempo  del  flagello  divino , tuttoché  orbalo  delle  per- 
sone a me  più  care,  stracco  dalle  ingenti  fatiche  sostenute,  e perse- 
guitato come  non  di  rado  mi  è avvenuto  da  gente  nemica  d'ogni  civil 
costume,  nemica  della  più  santa  filantropia,  ripresi  i miei  studi,  rior- 
dinai le  mie  occupazioni,  e ripetei:  armadio;  che  finalmente  ebbe  ef- 
fetto per  la  decisa  volontà  dell'attuale  porporato  il  Card.  Arcivescovo 
Pigoatelli  nel  cadere  dello  scorso  anno  1840. 

Allora  istanze  altissime  perchè  l'opera  fosse  issofatto  completa:  qua- 
siché l’aver  annuito  ad  eseguire  un  gratuito  travaglio  per  tanti  tempi 
da  chi  più  avrebbesi  dovuto  non  curato,  mi  avesse  costretto  ad  ab- 
bandonar tutto  per  dedicarmi  al  Tabulario  esclusivamente,  e mi  si 
richiese  un  lavoro  sommario,  nn  Catalogo  ragionato,  volendo  riserbato 
a miglior  tempo  il  lavoro  diflìnitivo,  l’opera  intera. 

A tormi  di  molestia,  e ad  evitar  la  noja  del  contendere  con  chi 
meno  si  desidera , ecco  dopo  non  lieve  stento , ed  accurate  ricerche 
il  sunto  dei  diplomi,  cioè  degli  atti,  degl’ istrumeoti  e dei  documenti 
tutti  che  trovansi  nell'Archivio  da  me  coordinato,  e per  la  prima  volta 
a modo  diplomatico  assestato,  e con  quelle  dilucidazioni  più  proprie 
del  soggetto  (I). 

Sarà  aggiunto  in  fine  un  elenco  dei  diplomi  o pubblicati  dal  Mon- 
gitore  o da  altri  trascritti,  ed  ora  più  non  rinvenuti  esistenti,  colla 
indicazione  di  quelli  che  vi  si  trovavano  all'epoca  della  visita  di  Mon- 
signor De  Ciocchis  (cioè  nell'anno  1741),  e che  perciò  si  sono  po- 
steriormente smarriti. 

Per  siffatto  modo  avrassi  l’indice  dei  diplomi  tutti  che  a questo 
Archivio  appartenevano,  compilato  come  dal  Fumagalli  si  prescrive  (2): 

(i)  Si  tono  anche  additati  gli  scaffali  dello  armadio,  nei  quali  serlansi  i Diplomi,  onde  po- 
tersi  questi  più  agevolmente  rinvenire. 

(a)  Delle  UUUaioni  diplomatiche,  toro,  a,  cap.  vili,  § xii,  pag.  455. 
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avrassi  di  piti  la  notizia  delle  fatiche  spesevi  da  tanti  valentuomini, 
e quanto  altro  da  me  ai  è aggiunto  per  aaaeatarli,  dilucidarli,  coordi- 
narli, aegnare  gl’inediti;  dei  quali  quelli  che  ho  stimato  più  impor- 
tanti allo  scopo  ho  per  intero  pubblicati:  lasciando,  ove  le  circostanze 
non  me  ne  dessero  l’agio,  che  altri  di  me  più  paziente,  or  che  il 
travaglio  è spianalo,  si  prendesse  cura  di  copiar  per  intero  il  Ta- 
bulario, presentandone  per  esteso  Ulti  i diplomi. 


DIPLOMA  DI  NUM.  1. 

(scaffale  I.) 

ANNO  1083  — 16  APRILE  (1)  — INDIZ.  0. 

Gregorio  VII  confermando  alla  Chiesa  e all  Arcivescovo  di  Palermo 
tutti  i privilegi  e beni,  che  godeano  pria  della  invasione  saracenica , i»- 
stiluiscc  loro  l’antichità  e dignità  e i suffraganti,  e Fuso  del  pallio  in 
certe  festività  e funzioni. 

Questo  latino  diploma  in  pergamena,  mancante  del  suggello,  e con 
alcuni  fili  rossi,  fu  pubblicalo  in  parte  da  Tommaso  Faze!lo(‘2),  da 
Alberto  Piccolo  (3),  da  Carlo  Morabito  (A),  e da  Agostino  Ioveges(5). 
Fu  pubblicalo  per  iotero  da  Rocco  Pirri  con  alcuni  errori  (6),  e da 
Antonino  Mongitore  (7).  Trovasi  in  Amico  (8),  che  io  margine  erro- 
neamente gli  assegna  la  daU  del  17  giugno. 


(i)  *?i  Kal.  Mjj. 

(s)  D • reb.  Sic.  dee.  1,  lib.  8,  pag.  179. 

(3)  D • antiquo  jun  Eccl.  Sic.,  par.  a,  cap, 

(4)  Ann.  Eccl.  Mutati.,  toro.  1,  Isag.  5 7»  4»  P*  77' 

(5)  Pai  Sac.,  pag.  109. 

(6)  JVo*.  Eccl.  Panor. , pag.  100. 

(7)  Bulla*,  Privilegia  etc.  Pan.  Mtlr.  Eccl.,  pag.  1. 

(8)  Tab.  Mi.  esisterne  nella  Libreria  Comunale  di  Palermo,  segnato  Q.  q.  H.  3,  pag.  li. 

Moutiluro,  voi.  1.  31 
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DIPLOMA  DI  NUM.  2. 


1 G2 


(scirrALE  i.) 

ANNO  1086—7  NOVEMBRE  — INDIZ.  10. 

Duca  Ruggieri  concede  ad  Alcherio  Arcivescovo  della  Chiesa  paler- 
mitana e a ’ suoi  successori  il  casale  di  Gallo  con  quattro  villani  presso 
MisUmeri . 

Questo  diploma  bilingue  del  Duca  Ruggieri,  figlio  e successore  del 
Duca  Roberto  Guiscardo,  fe  io  pergamena,  con  picco!  suggello  in  cera 
rossa,  in  cui  redesi  Ruggiero  assiso  , che  sorregge  colla  man  dritta 
una  immagine,  la  quale  colla  destra  tiene  una  corona,  un’asta  colla 
sinistra;  ed  ha  un’aquila  a’  piedi. 

Fa  desso  in  parte  pubblicato  da  Inreges  (1),  intero  dal  Pirri  (2), 
e quindi  dal  Mongilore  (3):  meno  però  la  seguente  greca  sottoscrizione, 
cbe  per  la  prima  rolla  da  me  si  pubblica,  cioè: 

A.\%èpios  Spóyov  orpòsSpos  e\ltp  fisa  ra  ravopitov 
v*t\*itiepis  «xxXrioiM  iìiip  xtipì  ùirs7p«4-*> 

della  quale  leggesi  in  Mongilore  la  rersione  latina  fattane  dal  valoroso 
grecista  p.  Giorgio  Gozzetta  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Pa- 
lermo, ed  un’altra  meno  elegante  ed  inedita  se  ne  rinviene  nelle  ad- 
dizioni al  Pirri  del  can.  Francesco  Marchese,  cosi  concepita; 

Alcherius  Sedie  Praesessor  miseratione  Dei  Panormi 
inclitae  Ecclesiae  propria  manu  subscripsi. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  d’Amico  e di  Schiaro. 


(i)  Palar.  Nat.,  y*g.  no. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  io3. 

(!)  Loc.  dt.  jog.  4. 
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(scaffale  i.) 

ANNO  1089  — 1ND1Z.  19. 

Sicalgaita  Duchessa , moglie  del  Duca  Roberto , concede  ad  Alcherio 
Arcivescovo  di  Palermo  ed  a’  Canonici  della  stessa  Chiesa  dopo  la  di 
lei  morte  le  rendite  dei  Giudei  che  dimoravano  in  questa  città,  serban- 
done a sè  durante  la  di  lei  vita  cinque  seste  patii:  e fa  menzione  del 
marito  e dei  figli  suoi.  ■ 

Pergamena  latina  tagliata  all’ ingiù,  eorroaa  e senza  suggello,  pubblicata 
in  parte  dallo  Inreges(l),  e per  intero  dal  Pini  (2), e dal  Mongitore(S). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  e di  Schiaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  4. 

(scaffale  I.) 

ANNO  1095  — INDIZ.  ì. 

Ruggieri  Conte  concede  in  dono  ad  Alcherio  Arcivescovo  di  Palermo 
e alla  sua  Chiesa  75  villani , li  bovi,  ed  una  quantità  di  terra,  di  cui 
disegna  i confini. 

Questa  latina  pergamena,  senza  suggello,  fu  pubblicata  dal  Pirri  (4), 
in  parte  da  Inreges  (5),  iodi  per  intero  dal  Mongitore  (6). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  e di  Schiaro. 

(i)  PaUrmo  Nobili,  pag.  tvj» 

(а)  Loc.  eit.  pag.  104. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  6. 

(4)  Not.  Eccl.  Panor.t  pag.  104. 

(5)  PaUrmo  J Vofr.,  pag.  »43. 

(б)  Bulla» , PriyU.  Hc.t  pag.  la. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  5. 


(scappale  II.) 

ANNO  1095  —13  FEBBRARO. 

Il  Conte  Ruggieri  dà  alla  Chiesa  di  Palermo  75  Saraceni , e H bovi. 

Tòv  yivpovipio y /xfiv*  n’f  t«{  (1)  rjS  óvrof  ifioù  Kof/firot  P<j'xspi'ov(2) 
*lt  tijv  II xyopnov  àiSoxx  eìj  Tip  in tipxyixv  Geo tóxov  «ayópfiou  irrip 
4-ujri**Ìs  pov  axrxptxf  xaì  óirip  (3)  xftsevs  tìv  iftxpT i£v  roù  «’/xoù  ùoG 
ra  (4)  'lopSxvov  iyxpr,voi>{  oV  SiSoxx  #v:fi  xai  ftoiótx  ix.  xxi  tis  rn’y  (5) 
X&fxy  ryjf  i(*xp*tYpÉa-s  Koirou  x*t  KopiXXt'ou  xxi  Aipóxos.  tovs  Sì  xyx- 
p*|votìs  àseXis  xxf  ivSxaot  v*iist|-«.  xai  tvx  xapi^ouy  tió  àyl*  ©cotÓxaj 
Xtyo-jSòaiov  tòv  j(ir/xóv*  rpxytx  youf iÌo/jxtx  .j.7-  xxi  «XXo  toooutov  toV 
«vyoimoy.  x*t  /SitaXXixoG  oitou  pcóit»  pv.  x«c  »XXo  ToooOroy  xp'Sps. 
T*y  ii  «Vxprivdóy  t*  òvópxTx  slot*  rxi/Ix. 

(6)  ^-jor  ^jot  ^ jupr 

*L ! à„.o  jo^gj  l_k/J «JyjiJl 

~ «j-p  iJjk.  j-P  (^LLe  vj®  A-Uf 

a.  vW:  j-+e  LLo 

àAjx  ^uujr 

O^-C  |0>Lkl|'  Oot  ^.a-UoJl  ylif  A-Ul  *Xp-£ 

ylxjf  ^50 f **4^  ...t  <yif^  àf+A.  LojJLf 


(1)  Invece  di  £(?  TflK  potrebbe  anche  leggersi 

(а)  Qui  erri  nel  Giustiniani  una  metatesi,  leggendo  egli:  Po)X£ptOU  KOjUritOÉ. 

(3)  Manca  in  Giustiniani. 

(4)  Manca  in  Giustiniani. 

(5)  Invece  di  eU  T^v  potrebbe  anche  leggersi  iyVT[ y. 

(б)  Invece  di  «jpOI  dal  greco  y_xpx  ng io. 
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ja.  y>ì  aJJl  »x*.c  (j^ì  ^ ^ ^ jI 
^ j &t)t  o^  cy&  A-Ul 

O^UsS-Xi  (^upt  (^Jc  ^iLssJJ  U-i>il  rfJJ  Owj-E  Jì\ 
yò.  f~~>  ^_L^J^Ì>Jf  ^<jjl  v^U~L<©  AiUiXjt  y^J  -Ìj<Àjl  Sjikf 
joLLw  aJL^JÌ  òJoja  yù  yj^v.  (J-^-f 

^Jf  y*-P  yfi  {J*.  O-f*-?  t«J^®yb>  ^J~. J (J-iOyf  »^*pjt  vì/i^ 

y -;f  vJL^IaJt  jka  ypf  AxykJf  ^.\a.  tfdit  0.^  «wiLc 

j}f  ò £yx>  (_^i.ty  Ox»a>t  (Jjy-Ljf  k v-/"^  y^  »>.^=>^Jf 

O^JC  yaf  t^_yXc&jO  «k-  (J-J-t^-  >X>JC 

U-i.y  yXL....px  &.lif  ^y~Jf  ySwfjt  XyA^J  j-fi  ifìAjì 

«■•*vT£S  t’àvóyfpoi  iyìpsf  Zi. 

K*t  oùroi  «lat’y  oi  vtokxioi  riy  dya.'rèp<ry  òvo^àra-y.  ò ’Issùs  oUeX^ós 
I®;3.  àpJesp  *x/**p  wòs  *X^£T-  ’E^ou/au  «V  Xiaxap.  n^oussni^  «V  piau- 
pjov.  *Xft£r  t*Po'j*yip.  i£oG£  tTti\ovtn.  ò3ou//ii  *V  ixlovvip.  x*/4' 
[xo'jt  éieiv  mov/xov.  flovìt «XXos  xxf  dSsìyòs  «urou.  pi»aat*X»y  ix’  l'a-aq^. 
X»?ouy  ijja&X^os  jiutoG.  Moux*Mf«>ÙT’  *V  iyyir£i*p.  /3p*x>M  ytpyevri. 
òjjLO\> r !7r’  /3oo*p<5iXXóy.  ó^ouftù  oì^fX^òs  f/sXXous'ir.  x*Xi^  ^ir’  wwnp.  X>iX$* 
tirty  aaXXtfi.  ptjSou  */3oiXX.  0'  «aùptyos.  ó «irr\y  oi*xp»f. 

«yoTipt  5T.  (1) 

Poxcptos  Kópnis  KaXaupta;  x*t  SixiXìaj. 

Questa  pergamena  greco-araba  per  lo  addietro  inedita,  segnata  con 
lettera  G,  appena  corrosa  nelle  piegatore,  e mancante  del  suggello, 
del  cui  laccio  osservansi  i forami,  per  la  prima  volta  si  è qui  da  me 
pubblicata  nella  sua  integrità. 


(i)  Quote  due  greche  voci  esprimenti  il  numero  dei  neofiti  «opra  nominati  furono  omesse  dal 
Giustiniani. 
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Olire  alla  versione  Ialina  fallane  dal  gesuita  p.  Girolamo  Giustiniani 
nel  1732  e pubblicala  dal  Mongitore  (1),  avvene  un’altra  inedita  del- 
l'abate Salvatore  Morso  ne’  suoi  mss.  posseduti  da  quesla  Comunale 
Libreria,  il  quale  tralasciò  anch’egli  di  leggervi,  tuttoché  valentissimo 
arabista,  quanto  avvi  di  arabico,  cioè  le  prime  due  linee  che  in  ita- 
liano significano:  « Ecco  gli  uomini  che  donò  Ruggieri  dalla  turba 
» degli  uomini  della  terra  di  Kalih,  di  Alcoril,  e del  Casale  di  Prato 
u a Maria  per  suffragio  dell'anima  u ed  i susseguenti  nomi  de'  seltan- 
tacinque  saraceni  donati.  La  versione  del  Morso  segnata  L.  11.  con- 
tiene la  seguente  avvertenza  sulla  traduzione  del  Giustiniani:  Ibi  vero 
prò  Limonis  ìcgitur  Prati,  et  quacdam  nomina  Noveìlorum  a urea  ver- 
sione differunt:  e vi  si  osserva  ancora  qualche  differenza  nell'ordine  degli 
stessi  nomi  (2). 

Al  diploma  originale  ho  io  riuniti  due  fogli  di  carta  contenenti  uno 
la  copia  del  solo  testo  greco  fatta  dal  Giustiniani,  e l’altro  la  tradu- 
zione manoscritta  del  medesimo. 

(i)  Loc.  ri».  ]»(.  il. 

(a)  Questi  sono  secondo  il  Morso  i seguenti: 


t,  li  cui  frater  Job, 

la 

di  Giustiniani. 

9.  A un  EpUuùt. 

6. 

» 

3.  Casen  oontobrinus  eju », 

II. 

ss 

4-  Chaleph  epen  Joseph. 

|6. 

» 

5.  Abdeer  Acham  Jìliut  Achmet, 

». 

II 

6.  Oihu  me n epen  Euunan . 

7* 

u 

7.  Muchammut  epen  Migliar. 

13* 

n 

8.  Chelphe  epin  Sellerà. 

•7* 

» 

9.  Othumen  epen  Liscar. 

1. 

» 

io.  Chammul  epin  Thumn, 

8. 

» 

1 1 . Brachim  epen  Gergenl. 

il. 

u 

13.  A/buardiU. 

18. 

u 

l3.  Mbmemex  epen  A/aimru. 

1- 

» 

14.  Buloallu*  et  frater  iptìut. 

9* 

** 

i5.  Onuit  epen  Buar.Ull. 

ss 

16,  Ammutii. 

19. 

0 

17.  Achmet  epen  Mbuaner. 

S. 

>» 

18.  Mmei  frater  Joseph. 

IO. 

» 

19.  Othumen  frater  Mellec. 

■5. 

>» 

3o.  Epen  Sìacrue. 

30. 

» 
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L’anno  non  è indicato  nel  diploma,  ma  si  congettura  dalla  prece- 
dente donazione  fatta  nel  1095,  di  cui  crede  il  Mongitore  che  aia 
questa  una  conferma. 

Manca,  al  pari  di  ogni  altro  greco  o arabo  diploma,  nel  Tabulario 
ms.  di  Amico  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  6. 

(scaffale  11.) 

ANNO  1097  (t)  — OTTOBRE  — INDIZ.  6. 

Privilegio  da  Re  Ruggieri  concesto  al  Monastero  di  Santa  Maria  di 
Vicari , con  cui  te  gli  assegnano  villani , possessioni,  ed  animali. 

Questa  greca  pergamena  menzionata  dal  Pirri(2),  che  il  Mongitore(3) 
uvea  detto  più  non  trovarsi,  non  avendo  rinvenuto  che  il  solo  latino  da 
hii  pubblicato (4),  e che  poi  nelle  addizioni  (5)  avverti  averla  ritrovata, 
è mancante  del  suggello  di  cui  vi  si  osservano  i vestigi:  essa  è tra  i 
mss.  del  Morso  segnata  II.  8.  fra  le  carte  da  pubblicarsi.  Fu  pure 
tradotta  e pubblicata  dall’ab.  Nicolò  Buscemi  (C),  che  nella  sua  ver- 
sione italiana  le  assegnò  la  data  del  1098. 

Ho  unito  ad  essa  la  traduzione  volgare  scritta  in  carta  semplice  che 
io  vi  rinvenni,  e della  quale  esiste  copia  ne’  mss.,  che  conservansi 
nella  Biblioteca  del  nostro  Comune,  del  dotto  e laborioso  Francese^ 
Tardìa. 


(i)  Dalla  creazione  del  mondo  6606. 

(а)  Loc.  dt.  pag.  aia. 

(3)  Loc.  cit.  nelle  noie  a pag.  16. 

(4)  Loc.  cit.  p.j.  14. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  391. 

(б)  Biblioteca  Sacra,  voi.  i,  Lettera  seconda  al  sig.  Carmelo  Martor\mat  pag.  aia. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  7. 


(scaffale  II.) 

ANNO  1097  — OTTOBRE  — INDIZ.  6. 

Ruggieri  Conte  assegna  a Giacomo  Abbate  insieme  all' Abbazia  di 
Santa  Maria  di  Vicari  quei  villani , quelle  possessioni  e quelle  bestie  ad 
essa  pertinenti , senza  soggezione  o contribuzione  veruna. 

Questa  latina  pergamena,  senza  suggello,  alquanto  corrosa,  nella 
quale  di  ben  piu  recente  carattere  leggesi  in  fine  l’anno  1097,  ha  lo 
stesso  oggetto  delia  precedente,  anzi  può  dirsi  una  versione  della  me- 
desima. Fu  pubblicala  dal  Pirri  (1),  ma  concepita  io  altre  parole  e 
colla  data  del  1098,  cennando  resistenza  dell’autografo  greco;  indi  dal 
Mongitore  (2)  il  quale  nelle  note  al  presente  diploma  scrisse  non  aver 
trovato  {'autografo  in  discorso  (3);  ma  nelle  sue  addizioni  all’opera  (4) 
avverte  averlo  poi  rinvenuto  senza  suggello,  co'  forami  bensì  e co’  se- 
gni del  suggello  medesimo.  Esiste  in  Amico  (5):  e trovasi  pure  nel 
Tabulario  ms.  di  Schiavo,  che  unito  a quello  di  Amico  si  conserva 
in  questa  Libreria  Comunale(6). 

DIPLOMA  DI  NUM.  8. 

(scaffale  II.) 

ANNO  1123  — 2 APRILE  (7)  — INDIZ.  1. 

Callisto  II  Papa  conferma  a Pietro  Arcivescovo  di  Palermo  e suoi 
successori  l’assegnazione  di  alcuni  luoghi , decime  e diritti  con  tutte  le 


(l)  Loc.  cit.  p«g.  »n. 

(а)  Loc.  di.  p«g.  il- 

(3)  Pag.  »6. 

(4)  P»g-  291. 

(5)  Cod.  segnato  Q.  q*  li*  3-  pag.  i3o. 

(б)  Cod.  ciU  a°  «egno  pag.  4* 

(7)  IV.  Nona*  Aprili*. 
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preeminenze  a'  predecessori  tuoi  Nicodtmo  td  Alcherio  da  Alessandro  II, 
Gregorio  VII,  e Pasquale  II  concedute,  e con  l'uso  anche  del  pallio 
dagli  antecessori  di  lui  alla  chiesa  stessa  accordalo. 

Questa  latina  pergamena  con  fili  rossi , mancante  del  suggello  di 
piombo,  che  vi  esisteva  sin  a’  tempi  del  Mongitore,  fu  pubblicata  dal 
Pirri  (I)  alquanto  scorretta,  io  parte  dal  Fazello  (2),  con  errori  dal* 
l'Inveges,  che  le  assegna  l'epoca  del  1122(3),  indi  dal  Mongitore  (4), 
il  quale  non  fa  alcun  cenno  di  un  monogramma  e di  un  doppio  cer- 
chio, che  vi  si  osservano  tra  la  bolla  e la  data.  Questa  fu  anche  sba- 
gliata da  Amico  (5)  che  nel  suo  Tabulario  ms.  riporla,  non  so  perchè, 
il  presente  diploma  sotto  l'anno  1124,  quantunque  vi  ometta  in  fine 
e la  firma,  e la  data. 


DIPLOMA  DI  NUM.  9. 

(SC  AFTA  LE  111.) 

ANNO  1132  — 31  MARZO  (6). 

Permuta  dell’acqua  del  fonte  dell’ Almenano  colle  acque  dei  fonti  di 
Aarug  e di  Mabelh  tra  Abd  Arrahaman  ben  Omar  Abì  Assar  Allualj 
e Uossein  Ali  Alkcndj  chiamato  Abì  Alkander. 

Pergamena  in  arabico  opislografa  (7),  senza  suggello , segnata  let- 
tera D,  con  due  righe  e mezzo  di  greco  dietro,  oltre  le  due  righe 
e mezzo  di  arabico.  Vi  si  legge  in  dorso:  Hate  est  cartula  quam  statuii 


(i)  Loc.  cit.  pag.  106. 

(а)  Dee.  i,  lib.  8,  pag.  179. 

(3)  Paltr.  A’oA.,  pag.  174* 

(4)  Loc>  cit.  pag.  18. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  a. 

(б)  Il  giorno  11  giunta  di  alawal  dell'anno  5a6  dell’egira. 

(7)  I diplomatici  danno  il  nome  di  opistografo  a quel  diploma  ebe  c scritto  da  ambe  le  parti; 
ciò  che  ben  di  rado  ai  osserva,  come  avverte  lo  stesso  Fumagalli  loc.  cit*,  t.  1,  cap.  3,  lib.  1» 
P*f-  4 7- 

Momtiilamo  voi.  I.  sa 
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Dns.  Rog.  deci,  de  aqua  tei  Siluri.  Fu  pubblicata  dal  rinomatissimo 
can.  Rosario  De  Gregorio  (4)  eoo  alcune  lacune,  e senza  versione  del 
greco:  ed  annunziata  dal  signor  Giuseppe  Caruso  nella  sua  così  detta 
Appendice  all'opera  del  Mongilore  (2)  con  alquanti  errori,  ebe  io  av- 
vertii nelle  mie  Osservazioni  sull’Appendice  medesima  (3). 

Trovansi  tra  i mss.  di  Gabriello  Masbani,  ebe  originalmente  si  con- 
servano io  questo  Tabulario,  e leggonsi  pure  in  copia  tra  quelli  del 
Tardìa,  posseduti  dalla  Biblioteca  del  nostro  Comune,  la  riduzione  io 
caratteri  siriaci,  e la  versione  italiana  di  questo  diploma  dello  stesso 
Masbani  con  diversi  sbagli,  fra’  quali  la  data  10  giumadi  alatoal,  che 
costui  assegna  per  dicembre. 


DIPLOMA  DI  NUM.  10. 

(scaffale  III.) 

ANNO  1U1  (4)  — FEBBRAIO  — INDIZ.  4. 

Ruggieri  Achmel  fa  donazione  a Ruggieri  Fesca,  eletto  Arcivescovo 
di  Palermo , de'  tre  casali  Burginissem , Rhacaliob , e Rhasgaden,  che 
gli  erano  stati  donali  dal  Conte  Ruggieri. 

’Ev  ovipari  toO  arar (òs  , xai*  tou  ùtoO,  xaf  toC  iylou  xvivpxrot. 

’A/*ùv. 

‘O^ètXei  TÒv  1v  oIXvi^h*  ^ptariayóy  <5yra  xai‘  vdkoipevov  rS  rowìntp 
àyt»  ivip* ti  rà  oarépta  xal  dtànn*  xai  rnv  r&v  dupayàìy  /SaotXtav  i£i- 
Xs£ao2ai,  é /**XXoy  Ta -arpósxtpa,  xa?  pl\  piva yra  infòvpiv  xai'  ovviyvy 
«epiyepoptv*  irpèj  rriy  Tris  xpooisipov  feris  xpnw.  ‘OSev  iyti  poyipios 
ò iv  ré  rSm  iyxplvxv  3peoxia  morì  xxkòvpevos  dy_ptr  ò vq  roù  jfpioroO 
àXriSiyoù  JitoO  ripa y xai‘  rét  ùirtpxyixs  Stoxòxov  xat'  dtixxpSìvou  Ma- 
piai  pi\rpòs  in rov,  xai  ré  priyixu  X*flTI  ®P®*  T®  *yiov  yùxiapx  iva- 

(i)  De  sujtputandis  apud  Arabe»  Siculo»  temporibus f pag.  44  * 47* 

(a)  Biblioteca  sacra , i834,  yoI.  2,  pag.  45,  dipi.  5. 

(3)  Vedi  questo  volume  a pag.  106. 

(4)  G64g  del  mondo. 
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xaXiaSsii  xat'  roG  àytoG  /Saxriaparos  xarafyxSelt  xat'  rapi  roC  xpà- 
tovs  rf,s  priytxfil  ì%ov atat  «Xnara,  xat*  ìiàqopx  j(apiopiaTa  dyaXa/S®y 
3tà  roG  iràpoyroi  i/ioù  atytXXtou  3ijXa  irot®  roti  rrdaty  oaoy  roTi  s’ye- 
aràaty,  x*t'  oaoy  rols  perii ritta  iampévou.  ®i  fai  niy  Starpt/Srjy  *atov- 
pivo'j  toG  ISeoari'irrov  priyixoG  xp atout  l’y  t»i  Seo^poupZra;  iróXti  xxvóp- 
pOV.  K*t'  iv  TX,  ^£03TfipiXTD  àutiìt  «*X*Ti®  ìpOV  tOU  pr)3«ytOI  pOylpt’oU 
xypir  avydyrot  »y  ri  dura  «aXan'tp  «’y  rn  ajvoSia  xai  Grò  tfovoiav 
Tiif  JSsoarvipi'xrou  àsairortai  tou  prtSt'yro!  ptiytxoù  xpd roui  srpo<j«)(®v  ót< 
ri  roG  xoa/aou  dyaSi  Vpòaxepa  «tot*  xai  parala,  xai  d$«Xtay  Gv3«pttay 
tÓ  4-'JXG  dmqiipouat  itpit'  dura  Staxoyiauv  rii  3®i  roG  {ety  «y  r®  xoapx 
irapaj(®p£irat  £is  nìy  r®y  xroyiy  »i  T®y  3ef®y  xat'  dyt'®y  yaa-y  Gmripe- 
at'av.  Aia  r«t  3ioy  rtiy  iris  4-uX1Ì*  d$£  Xetay , xat'  roti  àteytbts 

epxope'jiaSai  3naaupóti  pillo y ^ t»  toG  xóapoó  «poaxspa  iirtouvàysty 
« 3riaaupi£ia3ar  irp®ax®v  3t  irpòi  a«  Toy  rtpttairaroy  Giro4-»i^!®y  àpjftiirt- 
axoitrii  iróXfi®!  xavòppoo  xvpiov  Poyiptoy  4>iaxà  ay3p®iroy  dyra  yovys^i 
«tpty*ixòy  xai  àràpaxroy  ri  Sei  ine ip  vivrà  ai  SeSop iyov  xat  tXiròrsraypti- 
yoy  ópSoropoirvra  toy  Xóyov  iràat  tilt  àXr,3t'a£  xuptxa  t®y  roG  0«oG  «yroXiy 
ri  Si  pnyixi  api  tei  xiaroriroy  xat'  tjnXtxnipjudy  i-jyiropa  xat  rà  rSi  ani 
àyt^ràrCif  «xxXriatal  ixtpelit  xai  d®xyot  irò  xaXoG  «pòi  ròxpirrov  àya- 
xalovpeva  xat'  àu^ayóptfya  Girìp  4-t'X1*’'1  a®rinpìai  tou  ipoó  xysvpanxoó 
xarpàs  xat'  àvadòyo'j  peyal ou  -irori  x6pr,eos  amila! , xat'  xaXa/3piai 
xupt'®  poyipto,  dunyoi  «in  à®vtot  ri  pvr!pr\  xai  Gir ip  iqioexs  r®y  i/a®y 
dpapTiiv.  dvpw  alla  xai  ine ép  iugulatori  Tris  Seoorixrou  pn'ytxiij  «fot»- 
ofat,  xat  nave  ài  toG  xpàrouj  àurns  àiftep®  rii  /SouX^  xat'  ouyeyéat  toG 
xparatoti  priyòf,  xat'  «’/atoG  ìisirÒTO'J  xat*  ivrós  r&v  Jaiyr®y  JeI3®  r®  ayto- 
tÌt®  ya®  riif  Grspayiaj  3£otoxou  xat'  deirapSèvoa  papìas  rr,!  àjrrij 
àpyienaxoieris  reàleacs  xavappov.  xat'  aoì  r®  prismi  Oso^tXfaràr®  Oiro- 
■4-ti^t®  àunis  rr[j  apytsxiaxoxr,s  itocvios  aypt  r«ppàr®y  àt®y®y  tà  auy- 
xaxoXXm piva  rpla  yapia  rà  leyopivx  j3®i>pyty>ja£/a  , pxxahifl,  xat  pi- 
ayaSi v,  rà  ireptiXSdyra  ptot  «^nXtxptyoGs  aun\Sìaeos  xai  xaSapis  Supeàs 
xapà  toG  pKiOdvroj  àetptytjarou  xarpól  poti,  xai  ivxliyov,  xori  xópnTÒi 
poyépiou  rà  óyra  xat  Siaxelpeva  la®  r®v  3iaxpartia£«y  toG  vàpoG  xat' 
olvpxlaSos  tr,j  leyoplv r\!  Atxàraj  ori*  iràyt®y  t®v  3txat®ptàr®y,  3taxpa- 
■nja£®y,  xat  G-royiypaiy^iya-y  xepiopiapiv  iur&v  ipepòptu y ai  ampartxis 
àur«y.  xai  3t3®y  aot  yipouaav  xat  TtXftay  «^ouat’ay  ini  toutoij  top 
iyeiv  àura  aù  xat  à xpopr\6fiaa  àyt®ràryi  aou  àpyitxtaxoxfi  «crasi  «pòi 
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nati  wetpoyyv  Tflt  Tpxxi^s  oov  xai  rtcv  aiv  Stx Só^xv  xai 
xXripixiy.  tov  Sia ird*«iy,  xai  xvpieveiv  duri  irà  tov  yóy  xai  etf  tò  Siyi- 
yfxis  i{  xai  iy i Tifi  papiri  T0“  xparaiov  xai  wrepXàpiirp»  Kvpia  ptou 
ptyòs  poylp i»  rifxepoyy.xTioy  iSiatroa*.  xai  ri  xepi  Ttis  i|ovat'aj  piov  ìyy- 
piivoa.  ri»  ìi  ivxXiydivrxv  rpiiy  ovyxsxoXXriuiWy  jfa'piacy  ò//ov  ó irt- 
piopia/xòs  éariy  óvra-s  àx  rò  fy  pt/pos  tò  ayaroXixoy  àpj^rat  ix  piiyxXov 
riy Ò£  p vixos  óaru  X/ytTxt  piovala  óa-ov  /tot'  ptt-yàXot  riv«s  Xifloi.  xai 
vrjìyei  roy  pvaxa  pvaxa  irepioptjbyra  ovy  irepi^uòpa  tov  ya'pìov  pa- 
^aXsaXepo  *«t  «t  rò  /3ovvaxapioy  rò  Xsyófievov  àpa/3ixn  òiaXixra:  òUiv 
ijX.Saxap.  xaì  iw’  àvrov  toC  /3ovyaxapiov  ixs  tov  piivSpov  tov  Xtyopiivov 
tov  xairpuipcovy  ini»  pdj(.  xaxjiflsy  ìnrd-yEt  o’p^à  ovyopifovT*  ovy  rii 
ìiaxpaTYiiH  tov  ^o-piov  paxaXxaoorit.  óirsp  jfa'pioy  pevei  «pót  to'  fteatfx- 
fipivòv  pipo! , xai  ótiSu  ixs  rov  pieyiXov  j3ovy*xaptoù  toO  «ty  pieX«j(.  xai 
àrc’  àvrov  rov  /3ovvaxapiov  xara^ivit  ròy  ^l’rriy  yirniy  ixs  rov  /xiydXov 
pvxxos.  xaxsi6«y  vjràyei  ròy  pvaxa  pvaxa  xxtxOcv  tov  Xiflov  Xlyouìvov 
tov  9*Xxovy  ixs  iti  tò  aptvypt a riy  Jùo  pvaxtW.  Kàxjiòev  virày«i  roy 
pùaxa  rdy  xxtì pxdpsyoy  ix  rov  pvaxoj  rfit  ptovore  irpoi  rò  fj-èpos  ro 
Jvrixòv.  ixs  eis  ròy  pvaxa  rdy  xarìpxdpieyoy  ix  rti'y  /x*iyròv.  xxxe.dty 
(f6*£ei  3cà  rov  àvrov  pvaxos  Tris  pttiynjyas  rdy  pvaxa  pvaxa  Jia^ajpifoyra 
ovy  rais  Jtaxparn'asoi  rov  yàpov  iàr  rov  amXxiov  tov  /3a i/xoùn.  xai 
a*’  exsivov  rov  oinXacov  vx-à-yii  rovs  ippiovs  apptovs  avvopìtftvrx  ovy  rols 
jfajpa^'eois  tov  pn^jyfloj  yàpov  ixs  rov  /jiyxXov  ovpt/Spov  n ri  ptxpyìov. 
xàxtlflsy  irepixvxXsf  to'  airniXaioy  ^apiptir  rov  iyxptvov.  xaì  xxTxpivti 
rov  pvaxot  rov  xarepjjopiàyov  àx  ri(y  ^apaiay  xAxetdev  vxiytt  ro 
apxrpósy  ptspo;  àya/3iyoyra  Stai  róy  ptixpiy  pvaxiaiy  xal  ^Sa^ei  éa-£  r>ìs 
ptv^acj  Ta-y  avo  pvaxia-y  àf  ®y  ó *ij  xar a^/y«  ix  rov  TÓreov  rov  X«yo- 
piivov  ycaTÌpvx.  ó Jt  iripos  xara/3/y«  «x  nìy  ajfà^avay.  xai  àx<’y<iyu 
rov  róirov  tov  apnvyixxTOS  r iy  Jiio  pvaxiaoy  àya^iyet  ròy  pvaxa  pvaxa  rò y 
xaTipxóptsyoy  àx  rtiy  axà/3a yay  ixs  et’s  rriv  «aXaiày  óJòy  viràyii  ix 
roy  yàpoy  et;  r-fly  /3ovripay  xaf  àXXajcn.  xax*T6«y  riiy  òJoy  óJdy  3ià  rou 
/3opiov  pu'povr  SiaxacpìJovTa  ovy  rii  irepi^àpa  rov  pajjaX^ij  «®«  eis  ròy 
ptsyay  pvaxa  rùy  xarepxópteyoy  «|  àr/pas  papaia*,  xa!  àir’  ixiivov  tov 
|5vaxoj  xara/3iy«i  ròy  pvaxa  ùiapfpi^oyra  ovy  r^”  Jiaxpartiaei  róv  ptriX- 
•yùaiy.  ias  tis  tov  pvSe'yra  pvaxa  TÒy  Xe?òpieyoy  (t ovari.  'O 3tv  ri  «yap^ns 
tov  prStyTof  «'(pi'opia/xov,  xai  ovyxXiioyTai  tì  irpop-nSivra  rpia  ovyx*- 
xoXXripijya  j(®pia.  iyas  3i  ò ptidtif  poyiptot  ò iqitpiris  oixjioùpai  njv 
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YoiMx&t  SiixSixYiaiv  Tifi  «urrj  «Vta>T*rn  «p^iEiriaxoir'n,  x«t  aoì  r«  railtrit 
ùffo4-i1?t®  x*t'  rols  ooTs  JiaJó^oit  ùitsp  riv  pi\6ii\Txy  dptipoSi yrxv  xac 
3®p»l5tyT®y  e^toO  jfi'pi’a'y.  x*t  viròs^a-pcai  3ià  Tovroy  ri  pnytxx  o»y- 
3ovxìaj  yoptia^ar*  ».  *V*Ì  T*ur«  iiexbixfja®  «irò  irposiirou  ir*ytòr  xoopuxou 
xai'  txxXxataomxov.  diXa?  x»i'  3i«  toù  irapòvròt  f/ov  ofytXXÌou  at/ydirrory. 
fy»  ptriJiit  óun  fiios  dure  xXnpoyòpioi,  óvte  diàSo^os  ij/òs  o^arò  roó  yuy 
x*iv  £Ìs  roùs  xxxytxs  ypòvovs  roX/miois  jy  o’vJw'  rpòir«  tVtpiay 
Ttyà  ^ ójfXriaty  eiti  aàyEtv  rij  àvrri  dyixrxTi\  dpxtimaxoirri.  11  aof  r®  Ti- 
pi?» ùirò+ri^t'as  àorijs  ùirip  raótrìf  «i*  i/xy^c  à^itpaSaeor  à^upatfjisnj  x«i* 
Jaip-nStime  rif  pni3rìaij  eoù  »vi«rin>  «pj^ieirtaxo»^  xaì  aoi1  ri  òiro^rifi» 
«orris  liSì  tìf  ToXfifl’au  «ori  dxivxyu  Toùrary  ufpoj+àva*!  rtiy  dyx- 
yaxrniaty  rfit  Oeoarixrov  xparatàj  l^ouoìa;  rou  ayiirirov  xupiou  ptoti  p»i>dj 
poyeptou,  xaì  r£v  d\j rou  3tx3òj(ov,  xaì  xXripoyópiary  areppij  ùiròsnfcerat. 
xaì  r«iy  «pdy  tiy  r . frf . ^Jto^ipxv  ir  a re  pan»  wroxriiaaT®.  £j(ay  ptepos 
pierà  Solida  rou  laxaptirou  is  irap*/3*rn{  Tiy  rou  3eoC  e’yroXiv,  xaì  riy 
priytxiy  e’vraXptàra-y.  ‘0?ey  rrpós  irepiaaarepay  «l'oraay.y  xat‘  /3e/3at'ay 
da^aXeiay  àiaryiay  rns  aivrfit  àp^ieirioxoirrif  t«s  «"poptiSeiavis  xóksxs  ira- 
vòpfjo-j  xaì  aoó  roO  rairros  wro<{-ri^i‘ou  xvpiu  poyeplx  ^eaxi , xai'  riy 
aiy  Siadó^a-'y  tÒ  irapdy  atytXXiov  e’ironfàri  aoi  *ap’  dptov.  xai'  direSa^n 
aot  ^owXXoSSy  vpoordfy\  roó  prrytxou  xpàrovt.  xaì  auyèyeai  rii  iji/fj  5 ia- 
auy/Sous  pioXt/SdojSoiXX»)  (1)  irovs  Wapàrpe^oyros  a irò  xniaea'f  xòa/xou 
r % li  6 ptr.v^  ^eupouapi®  (’ydixTióyo;  3.  xparouyroj  , xaì  deairòjoyroi 
rii  àytj3r*r«  Seoareirr®  ivoefiois  poyipl  ti  tisyiXa)  pnyòt  xaì1  fioiSoù  txy 
jfpianayiy-  eurO^arf.  a/xijy. 

Questo  greco  diploma,  del  quale  or  si  è pubblicato  da  me  per  la 
prima  volta  il  testo,  è io  pergameoa  eoo  fili  di  seta  rossa  mancanti 


(i)  Sem»  ripetere  dò  rbe  altri  icrissero  aulì»  primitivi  origine  detl»  voce  BotlXXn,  Mille  virie 
lignificazioni  che  le  furono  successiva  mente  applicate,  tulle  materie  diverte  di  che  formavanai  i 
•uggelli,  c lugli  uti  particolari  che  se  ne  facevano , dirò  solo  che  quello  del  nostro  rigenerato 
Achmet,  te  voglia  prestarsi  fede  ad  un  antico  ms.  di  questa  pubblica  Biblioteca  Comunale,  nel 
quale  ne  ho  rinvenuto  il  disegno,  esprimeva  da  una  parte  la  imagine  della  Santa  Vergine  col 
tuo  divino  pargoletto  in  braccio,  e la  epigrafe  solita  apporti  a tomiglievoli  figure , e dall'  altra 
parte  conteneva  in  caratteri  maiuscoli  di  quel  tempo  le  otto  lettere  componenti  il  greco  nome 
P0rEP103  sovrapposte  a due  a due  a'  quattro  lati  di  un  quadrato  inscritto  nel  cerchio  della 
bolla,  dentro  cui  leggevansi  le  tre  seguenti  arabiche  parole: 
che  latinamente  tuonano:  Donunut  Chrittut  atrvalor  ejut. 
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dd  suggello  di  piombo,  e fu  dalo  alla  luce  in  latino  dalPirri(l), 
dal  Mongitore  (2). 

Il  testo  greco  e la  versione  di  esso  stavano  annotali  nel  1°  volume 
de'  privilegi  mss.,  esistente  ai  tempi  del  Mongitore  nella  Cancelleria 
del  Capitolo,  dalla  pag.  27  alla  pag.  31,  da  cui  il  Mongitore  tra- 
scrisse la  traduzione  cb’ei  pubblicò,  riveduta  nel  1714  dal  cb.  Fran- 
cesco Pasqualino  uomo  in  questo  genere  di  studi  assai  versato.  Il  Pirri 
servissi  d'altra  traduzione.  Evvi  fra’  diplomi  un  transunto  di  questa 
donazione  in  latino  del  1321.  Fra’  mss.  del  Morso  trovansi  il  testo 
greco  e la  traduzione  di  questo  diploma  seguati  I.  9,  che  sono  inediti. 


DIPLOMA  DI  NUM.  11. 

( sciarsi. e in.) 

ANNO  1143  — OTTOBRE  — INDIZ.  6. 


Strumento  di  concessione  e vendila  di  quattro  villani  (3)  colle  perti- 
nenze loro  fatta  da  Pietro  Marchese  al  Monastero  di  s.  Niccolò  fuori 
le  mura  di  Palermo  per  duecento  tari  (4)  ed  un  cavallo. 

Questo  greco-arabo  diploma  in  pergamena,  senza  suggello,  segnato 
con  lettera  li,  vien  citato  dal  Pirri  (5);  e tradotto  dal  Pasqualino  a 
richiesta  del  can.  Francesco  Marchese  in  Ialino,  fu  dal  Mongitore 
pubblicato  (6)  senza  il  testo.  Col  testo  greco  lo  diè  in  luce  1’  abate 


(i)  Loc.  cit.  pag.  108. 

(o)  Loc.  cit.  pag.  aa. 

(3)  Sebbene  costoro  fossero  alati  una  specie  di  servi  addetti  alla  gleba  unitamente  alle  loro 
famiglie,  la  servitù  dei  quali,  come  altrove  osserva  il  Morso , limitavasi  ad  alcuni  scrvizii  per- 
sonali, senza  privarli  dei  dritto  di  proprietà,  pure  dalle  espressioni  di  questo  diploma  si  rilevai 
che  le  loro  pertinenze  in  certo  modo  passavano  sotto  il  dominio  del  padrone. 

(4)  Chi  fosse  vago  di  conoscere  le  investigazioni  degli  archeologi  sulle  diverse  specie  e i di- 
versi valori  di  qucst’antica  moneta,  legga  ciò  che  ne  scrissero  lo  Schiavo,  il  Gregorio,  cd  il  Morso. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  i4i. 

(6)  Loc.  cit.  pag.  a6. 
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Morso  (4),  tralasciandovi  però  la  indizione,  e la  linea  arabica  espri- 
mente i nomi  dei  villani,  che  da  me  qui  si  riportano: 

Vò\ ìjìj  (J-t  ^JOjSt 

Sòl — — lf[f  !>=*■ 

sòl  i - }j\j  U*  «>»<■£ 

Sòl tjtj  foi  (J-ì 

Manca  nello  autografo  l’ anno  : ma  si  desume  dalla  indizione  che  vi 
corrisponde. 

In  dorso  del  diploma  leggesi  da  un  lato  : « Est  scicndum  qualiler 
hoc  est  instrumentum  donationis  fatte  per  Petrum  de  Marchisi  quatuor 
servo  rum,  Monasterio  Sancii  Nicolaj  extra  menta  Panhortni  faldato  intra 
tendent....  Corleonem  versus , per  dominum  Theodorum  Antiocum :»  quindi 
scorgesi  un  transunto  siciliano  pubblicato  pure  dal  Morso  (2):  ed  evvi 
infine  la  seguente  avvertenza:  « Haec  versio  non  est  fidelis,  et  multa 
omittit,  ncque  est  donatio  sed  venditio.  » Tra  le  omissioni  e le  infe- 
deltà di  questo  transunto  sono  da  annoverarsi  la  mancanza  delle  firme 
di  due  testimoni,  e l'alterazione  de’  nomi  dei  rimanenti  quattro. 

Dietro  lo  stesso  diploma  nell’  altro  lato  sta  scritto  : De  emptione 
quatuor  villanorum  ad  opus  Ecclesiae  Sci  Nicolai  de  Churchuro,  qui 
fuerunt  Petti  Marchisi.  E finalmente  pii»  sotto:  -f-  to  oiytXXtov  t®v  S 

BsXX* rant  «y*p«  ex  tov  Ilerpu  Mxpxiari.  •}•  Sigillum  quatuor  vii - 

lanorum  venditorum  a Pelro  Marchise. 


(<)  Paiamo  antico,  pjg,  344- 
(*)  Loc.  cit.  p»g.  3 io. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  12. 


( SCAFFALE  III.) 

ANNO  IHl  (1)  — GENNARO  — INDIZ.  7. 

Re  Ruggieri  conferma  la  donazione  falla  da  Ruggieri  Achmel  alla 
Menta  Arcivescovile  di  Palermo  dei  tre  natali  Burginistem,  Rhacaliob , 
e Ratgadcn. 

Poyipios  ir  XpiaT®  ri  Sei  *u«) 3r|;  xparat OS  pn%. 

"Ajjioy  óvtis  tori,  xai  A'  ay  3e®  ivxieóSsxTov  roó  itxs  ri  /Si®  tour® 
3tayeiy  r\pis  ir  api  T®y  3«i®y  , xai'  i(p®y  ya®y  óa^  Sóvxptt  èfyytlpiiy 
qpovrriSx.  xaì  ày  àuroT;  ri  xpos'nxovrx  à*ò3i3®yai  , xai  /3e/3ai£i'y  dx  r* 
toù  Kóuptou  àya3à.  pxWiarx  pirroi  oh  ivoixoóoi  irarpàai  xai'  xAnpixoT; 
xariXavo;  3e?o;  a’v  àuroi;  vjrofUf/yijjxssrat  npaà;  xpij.  ha  Sia  riy  3e®- 
^>tX®;  (iioóvrxv  *’y  rourott  ràj  «ujfàf  oùorauniv,  xac'  eipiyi)y  rapixpa- 
Tiirai  in  o’^iXto;  airaaa.  xai  to'  rpirtpov  xp aros.  ràr  toiavrraj  Toi'yuv 
ùirap  roO  Setoy  xAripou  xai'  ispov  xaraXd-yov  tytie  J^oyrs;  dJiaXin'irr®; 
«y  y®  iyyoia;  xaì  yOy  irei  ri  aiirò/xsiyayri  dppovriarx  ya*  tyìs  virapa-yia; 
flsoTÓxou,  xaì  àai  rrapSayou  Mapia;  Tri;  àp^uirtaxciirri;  iróAsos  «rayóp/aou 
arpo^sipi^òftafla  àirò3i5®yTSS  xaì'  arèpyovrei  ri  ipitpxòèvra,  xat’  SxpnOèylx 
tyi  /3ouA»i,  xa?  ìJifai  tìuiy  rpìa  otyxixoXkr\piyx  ^®pla  ri  Xtyó/xevx  flovp- 
yvìvìjvipx,  pàj(aAi®j3,  xaì'  pcbyaJyiy.  Ta  oyra,  xai  Sixxslpev»  sst®  l®y 
«rspi^«p®y  loO  Nàpou  xai'  7-ns  òXuprtiSos  Iris  Xayoo/xs’yin;  Aaxàraf  àuTrj 
ryj  àp^uir!3xoir^  7ns  «avop/aou.  «rapa  loO  ivyeyoós  ivSpòt  peyipi®  à^^itr 
Èaera’p®  &vtupxrixv  <y  xpioT®  à3i‘A$®  xai  t®  lifAioràr®  Taurr1,;  7rir  àp- 
^ii’msxoxtis  ùiro4-Tiifi®  weripa.'  xijr®ràr®  $afuXiapt.  xat  aupt/SouXàr®pt 
xupi®  poyepti'  ptaxiy  xai  toì;  àuroó  3ia5ój(otj  oùy  rivrxy  rSy  Sixxias- 
px t®v  3iaxpariÌ3a®y,  xai  reepiopiapiv  àur®y.  ®;  rapì «)j®yrai  iv  ri  ot- 
•yiXXi»  tyìs  d$tip®ae®S  xai  Sopeis  riv  xpopr&ivrxv  rpt®y  ouyxexoXXn- 
pivxv  xvpixv  t®  iroiYi.3iyTi  xai  aVoSaSsyn  ri  irpoXs^Se’yri  npixrxrqt 
Ciró^Yi^i®  eis  óvof/a  Ttì;  priSriant  dpxiairioxoirna  àuTOiì  , xai  ioti  t® 
ttoò+tiifi®,  xai  toÌs  àuroó  SiaJd^oij  roO  ai;  ann  xai  *m  /aera  rrìv  àuroó 

(*)  Del  Moodo  665a. 
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««'òf3tasiyriv  oi  pier’  dvrov  xvtarxpsvoi  ets  rem  (ìx'Sphv  rijs  àvrris  ipyìiiri- 
axorrfis  roùs  òtxxxi  a'JTris  Stixvj3epvxv,  xxi  dvr i)  Trf  dpyU'rr.oxO'X))  repot- 
araaSat.  «v  «tur®  Si  t<b  oìyiqp  vxas  i ivp3.jj.ev  dyx^sd  xivrirà,  xat'  dxvvr,rx, 
xat  r*  •Kpòtipipiévx  rpix  a'jyxexoXkr.jtévx  x°P1'*  0l’v  rxv  Stxe/epòvrvv  dvrim 
Sixxixpdrxv  iv  dvrà  ri  listo!  vxsf  iyiepxSivrx,  xxi  Sxpr^évrx  rii  ^at- 
ri p 3.  povii)  xxi  ovvevèai,  ài  xvx  i$r,uev.  arèpyxpiv  re  xxi  j3e(3xiovpev 
rov  «ut*  ei’s  i^ovaixv  dvrov  rov  Giróni", 91'ou  xxi  Tr,s  pr.liriaris  xpyìiiri- 
oxoirri s dv rov,  xxi  ràv  dvrov  SixSóy&v  ypiiatv  xxì  vrtepeaixv  Tris  rpa- 
f»^i\t  dv ràv  xixyìccs  i\ev$epx  tvdieope'vxi.  xxi  Si’  ivràv  r®  3sXtpt«Tt 
ivróv  xvj3epvr\5riaovrxi.  ósrts  li  povlr&y  irxpxxpovoxt  ri  irapóyrt  iipe- 
r ipx  aiytWix  rii 5 irapoùaris  areptàaeect,  xxi  pefixidaexi  ràv  pr^ìv rxv 
rpixv  avyxexol).r\pèvxv  yxpixv  ai»  ràv  dvróm  avppepovra-v  Stxxixpdrixv, 
xxi  lixxpxrtisexv,  xxi  prfiivrxv  mpiopiapàv  rcepieyopiivxv  iv  ree  pi\devri 
atyiKXl»  Tris  dqtepaiasxs,  xxi  Sxpexs  rov  iredvx  pr^iyros  poyepix  dyper' 
ri/xsTtpp  xvevpxrtxà  iv  ypiarà  xleX^tù  óypt  pi v Tris  nperipxi  £®ris  tyi'v 
Siexl  \r\aiv  ii  rovv  Secpivàsvaiv  ira pà  tris  viueiipxs  è^ovaixi  ayiiev.  peri 
Si  Tris  TeXturris  ripSm  itpiv  StxSoyos,  ri  xXnpoy Spot  ì\pàv  elrj  /uri  etua- 
xoverxi,  ri  2*  érepos  «XXos  raura  Stairpajjat  ro/.pnaie  iirròpevei  rriv  dyx- 
vxxrr\aiv  riv  dvràv  riperépixv  xXi\povàpxv  , xxi  oixodyov.  xxi  ini  re  dai 
aytoi  rè  dvxdepx  irapà  ntxrpòs,  xat  GioG,  xat'  dyiov  nvivpxroi,  xxi  rrìv 
dpxv  t . tV.  Seoyópav  ir«TSpa.'V,  xat  ri  pepns  auroG  «or»  peri  ìovàx  rov 
laxxpiirov.  rep'os  Si  rrspiaaacrèpxv  xiaraaiv , xxi  jSej3xixv  xa^xXeixv  ri) 
awr\6ei  ripa»  jSouXXij  ita  poXlfiàtx  rò  irapoy  oryiXXtoy  o^xyùìv  irreSàS n 
T ® darà  rtpuerxree  ùiro4-»l^l®,  xat  ri)  i\pipèvi)  dpyiiiriaxorrr,  dvrov  tris 
■fipirlpxs  noXiac  rexvóppov.  pi\v  ixvvovxpiot  ivSixriovxs  £.  trovi  lyl/~jì. 

Poysptos  iv  xpiarà  ri  Oeà  ivosfi ris  xparatós  xat  r£y  xpianxviv 
fiorfiòi. 

Questo  greco  diploma  in  pergamena,  per  lo  addietro  inedito,  con 
fili  di  scia  violacei  mancanti  del  suggello  di  piombo  che  doveva  es- 
servi appeso,  è citato  dal  Pirri  (1),  e pubblicalo  in  Ialino  dal  Mon- 
gitore  (2),  il  quale  servissi  della  traduzione  che  insieme  alla  copia 
del  greco  trovavasi  esistente  nel  1°  volume  ms.  de'  Privilegi  del  Ca- 


(1)  Loc.  cit.  pag.  no. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  a8. 

Mortillaro,  voi . I.  a 3 
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pitolo  a fog.  37.  Un’altra  versione  latina  se  ne  rinviene  nel  Tabu- 
lano ms.  di  Amico  (1):  e scorgonsi  ancora  fra  le  carte  del  Morso  da 
pubblicarsi  la  traduzione  ed  il  testo  di  questo  diploma  segnati  K.  10: 
ma  il  Morso  vi  lesse  in  fine  l'anno  6651  (1143). 


DIPLOMA  DI  NUM.  13. 

(SCAFFALE  IT.) 

ANSO  1145  (2)  — 22  MARZO  — 1ND1Z.  8. 

Re  Ruggieri  conferma  la  donazione  di  Ircntanove  villani  falla  alla 
Chiesa  Palermitana  da  Ruggieri  Conte  padre  di  lui . 

Po^eptoJ  iv  XpiOTffl  Taf  3saf  ivi je/3iìs  x*i  xp*r*tòr  pvi£  x«  tóv  jfpt- 
ottaviv  (3oti3òs. 

■EttsiStÌ  iv  Trf  wtt/3Xs>{.ei  Sisupipsi  visti  sii  {/scodiseli  i**y*y*yttv*t 
ita  so  xpeitTÓy  x*i'  tò  Sii  «Xeioy  r*  n»y  Seiacy  vxiv  Siiyepòpevx  per* 
rpoSvgioti  iseis^tXeisti  x*i'  etri  so  scXeìssov  iSvvtpisai  «y  t«ùir  Tif 
«fpRyRxvf  ntstariset.  évSev  Tot  xs»  «XsóaJ.uey , tv*  scivi*  si  ecyi’XXt* 
r£y  ÈKxXcati-y  x*t'  tóv  Xotiróy  inoriy  tou  xp*Tous  goù  *y*ysa-o*t  x*ì 
iViSéT fai  tir  ipqiveixv.  x*i’  "y*  «covrati  a.ss)*keispév*  ùiro  Tris  Suyiptsi-s 
TOU  ù^iX(BT*Tou  xparovs  juou.  "O^sy  X*T*  ro’y  ftaprioy  f/Rva  sii  rii  xfi 
TfiS  tySixTia'yos  vi  ivtoi  sfvy.  Aiiyovù  poi  iv  Tri  iròXsi  sctvóppov , 
x*i‘  s’y  iràcR  Éipvivrì  , xat  yaXrjvv)  Trf  Suyà^si  tou  irayioSuyafAOU  3so0 
Starr, povueva.'  ptsrà  TÓjy  xoptRtaay  xai  àpxóvra-y  tou  xpàrous  pov  «’poaRXOaf 
ìvxscìov  ripiy  or  poyipioi  i/esviv  ò ùtto^rV0*  trs  «pxtsvrioxovrvis  fwy*- 
XovróX5a:s  sctvóppov.  xat'  ùvreS«i{-aj  Rpuy  icltseiiv  scapi  rov  ioiSnpov  xa« 
^iaxxpi«T»TOU  peyikov  xÓ/artoj  poyspla)  tou  Tarpò  s tou  v.p  itovi  pov  po- 
Xu/SSò^ouXXny  éxoVT*  *rout  fX*  Sapou>yov  tr  toiouti)  uipxiMrtoxovrrf 
eìs  trv  yixocTÓp*  ivd  pòrtovi.  xat  r/as'is  xfXEiioptsy  xat  ^irtxupoùftsy  toutovs 
irpòs  Tviy  TOtàutRy  à?t«v  s’xxXRolay  àpxiSTtoxoarRj  ptvòppov. 


(i)  Cod.  cit.  pjg.  a. 
(?)  Del  mondo  6653. 
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'Clv  t»  òyó/**r«  ita!  txùtx.  Oi  irxiSet  roG  Ramimi.  ’Apxoùìta  ré 
XsxoG  oiJv  riv  trxiSxv  d'jvt\S.  Oi  irai3.=j  /3*aiXt'ou  NtxoXàot 

ò xoyJùs.  rilTpot  ò 6upri»pris  aùy  r£y  i&X^iyy.  ‘O  X«pur»oij.  ’O  X*/<- 
fixpSos  aùy  roG  uioG  «uioO.  NtxoXàoj  *3éX$òj  avroG.  'O  T*upo//«yYÌtns 
aùy  t«y  rpitry  «aiSa-y.  'O  %ipytos  irtr£i),ìa-y.  NoTotpts  oùy  roG  «Js-y^oG 
oìvroG.  Kóyarays  roG  ftaxsXXàpi.  'O  -yXuxopia^s’pios  aùy  riy  vxióxy.  Oi 
xxiits  rijy  et pirivris.  Aia*  toG  irpoxòiri.  Ntxri^ùpos  yxp/Bpòs  xapòtXXou. 
'0  Isestyyrts.  iÌcó3<rpoj  ^iXXtouT^f.  Sip'ytos  xapGviXXou.  MoùXos  ò ^poùirroX 
aùy  toG  ut'oG.  ‘H  ouyyiynaa»  òuroG  aùy  rou  uioG.  BaafXios  iris  x*Y- 
ytfixs.  Kwarxvs  a’3ìX<jòs  oturoG.  Tiàvvns  tb  tu^XoG.  AsvvxpSos  aùy 
tb  xìéXyts  àura.  MoGXos  *rr£ìX«a:y  aùy  ró5y  iratJa*  àuroG.  ’la-ayyris  j(ap- 
xg'XXns.  Tsaspytos  ptouaappaj  aùy  riy  Tpt<»y  xxiSxy.  'O  àvayias.  'H  yuvri 
toG  jfpitaoG  aùy  toG  uioG  auroG.  NtxoXaot  «iJsX^òs  àuroG.  AaSris  toG 
^àuapt.  'Il  T£psvriy«a  aùy  tàóy  irat'Ji'y  aìutoG.  Kóy/SouXos  a&X^òs  à’/roG. 
05  iraiSss  tris  irart'as.  ’H  pouaiayinrteea  (/era  roG  uioG  àurov.  ‘H  rpsis 
iratiss  roG  yp^T^Yi.  ‘II  "ywò  irsrpou  irpo/Sar^tou  aùy  rou  uioG.  Iosyyru 
toG  {aptptapi.  ùjr Àpxet  frnapiiyoj  xaì  ef  ptrìy  «vpe3»i  «t’j  ruusrìpxv  sr'kxrtixy 
ine  érepa.-y,  fya  ax-oXXùa-aty  sìuroy. 

Oyùftara  X'^ 

Toùrous  roùs  àyajripous  àyiSpsVout  x*2r»  Sia'yopiusi  di r’  a’uroTj  arcpyei 
xai  iirixupoT  rò  <y»Xnìytoy  xpàtos  ptou  rii  Toravrn  àyia  toG  SffoG  «xxXnat'a, 
i’t  «Xirt^i'y  si’s  r^y  irayyuxoy  «CpecJ/Set ay  xaì  t'xsatay  ù/ta*.  At*TÒouTa:j 
siprivixais,  xai  ioù^àj  Stxiropsvòn/yot  ai  4-uX*‘  T®v  ''M6T*fa'y  Yoyixy  xai 
(S'iKv  «aroaay  atyairauptsyae  xai  Siaaa-apteyai , xai  lipifit  ito/xsy  ayriptn- 
arriay  sXsot  irapà  xupiou  0soG  arayroxpatopos  iypxqri  dv  pxyjyi  xai  tySi- 
xTiasys  xai  £T6t  roti  irpoysypxpnèyots,  xai  àia  jtoXù/35ou  e^pa'yiaàey  xat 
xupa’Sriy  sVeJùGn  eoi. 

poyipios  iy  XP!3T®  tfi  6 si  dvoepfo  xparaios  p»i£  xai  r£y  jfptartayiy 
^oyfiòj 

Questa  greca  pergamena,  mancante  del  suggello,  da  me  per  la  prima 
■volta  data  alla  luce,  dietro  la  quale  si  legge:  r*  uiro-4-m'i®  iravopf/B 
rat  XU,  ed  in  vecchi  caratteri  latini:  /tee  carlula  Jìrmamti  de  casale 
Nicotori , e più  sotto  di  altra  antica  mano:  Conjirmatio  Begis  Ilo  gerii 
facla  clecto  Rogcrio  in  Archicpiscopum  Panormilanum  , trovavasi  un 
tempo  trascritta  di  nnita  ad  una  versione  latina  nel  1°  volume  ms. 
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de’  Diplomi,  esistente  nella  Cancelleria  del  Capitolo,  a pag.  45.  Fa 
tradotta  altresì  ad  istanza  del  can.  Marchese  dal  p.  Giorgio  Guzzelta 
della  Congregazione  dell'Oratorio  nel  1712,  e pubblicata  in  latino  dal 
Mongitore  (1),  il  quale  si  servi  della  versione  contenuta  nel  Codice 
suddetto.  Rinvengonsi  pure  nei  mss.  inediti  del  Morso  un  altro  vol- 
garizzamento ed  il  testo  del  presente  Diploma  non  segnati  da  lettera 
alcuna.  Il  Morso  però  erroneamente  vi  traduce  l’anno  fjfvy  per  G643 
(1135),  e qualche  differenza  egli  inoltre  presenta  nella  lettura  dei  nomi 
dei  villani  (2),  l’ordine  de’  quali  ò del  tutto  conforme  a quello  da 
me  seguito  nella  loro  enumerazione,  avendoli  io  letto  al  pari  di  lui 
perpendicolarmente,  laddove  nell’ esemplare  di  cui  si  valse  il  Mongi- 
tore erano  stati  letti  orizzontalmente. 


DIPLOMA  DI  NUM.  14. 

(scaffale  IV.) 

ANNO  1H9  (3)  — IND1Z.  13. 

Per  ordine  del  Re  a’  impone  a'  Doganieri  che  dessero  al  Monastero 
di  s.  Nicolò  de  Gurguro  dalle  terre  doganali  di  Jalo  quattro  jugeri, 
ostia  120  moggiale , di  terre  lavoricre. 

Pergamena  scritta  in  arabico,  senza  suggello,  segnata  con  lettera  C, 
ed  uo  pò  corrosa;  accennata  dal  Gregorio  (4),  e pubblicata  dal  Ca- 
ruso (5),  che  io  avvertii  altrove  (0)  d’errore,  e che  lesscvi  per  di- 
cembre la  parola  dal  Gregorio  non  interpretata. 

00  Qumt^nòi^mrm3  nell'autografo  divi»  in  cinque  colonne  di  otto  per  0*000»,  tranne  Col- 
lina che  ne  contiene  uno  di  meno:  da  ciò  deriva  che  possono  esser  letti  in  due  diverse  maniere, 
e clic  il  secondo  di  chi  li  legga  in  linea  perpendicolare  corrisponde  al  sesto  di  chi  voglia  leggerli 
in  linea  orrraontalc,  il  terso  ail'undecimo,  il  quarto  al  decimoscsto,  e cosi  successivamente. 

(3)  544  dell'  Egira. 

(4)  Eoe.  cit.  pag.  38  nelle  note. 

(5)  Eoe.  cit.  pag.  55. 

46)  Vedi  questo  volume  pag.  io5,  oss.  \. 
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E dessa  la  prima  copia,  e non  già  la  seconda,  di  un  diploma  del 
10  Aprile  1149(1)  Ind.  12. 

Sotto  vi  si  legge:  Prcscntatum  in  judicio  arbitrali  Domini  Gandoljì 
de  ponte  corono,  et  notarti  Barlholomei  de  Cicclla  arbitrorum  ccclesiarum 
a dominis  archicpiscopis  panormilano  et  monleregalensi  ex  parte  ecclesie 
panormitane  xxu.  Octobris  sin.  indici,  anno  domini  ccc.°  SLiiij. 
Nel  dorso:  to  j^apriov  ra'v  /3o).Xav®y  xxt  rou  ypof iou:  ed  in  caratteri 
latini:  de  mandato  regio  injunctum  est  duancriis  ut  doni  de  lerris  Jali 
lerras  laboralivas  prò  quactuor  parcolis  videlicel  de  ccntum  viginti  salmis. 

La  riduzione  in  caratteri  siriaci,  e la  traduzione  italiana  del  Ma- 
sbani  entrambe  manoscritte,  per  errore  segnate  colla  lettera  C , che 
originalmente  conservansi  nel  Tabulario , ed  in  copia  si  leggono  in 
Tardìa,  non  appartengono  a questo  diploma,  ma  a quello  segualo  con 
lettera  G. 

Non  s’ingannò  il  Gregorio  nell’assegnare  l’anno  1149  come  epoca 
della  originaria  donazione.  E il  chiariss.  Carmelo  Martorana(2)  prese 
l’epoca  dcU'originale  come  data  della  prima  copia,  perchè  non  ebbe 
sottocchio  il  presente  diploma  , il  quale  non  fa  che  vieppiù  confer- 
mare quella  del  primitivo  archetipo.  Aneli'  io  seguendo  le  orme  di  lui 
era  caduto  nello  stesso  errore  (3):  ma  la  verità  è unica  e sola;  ed  io 
riguardo  come  un  abbaglio  quanto  una  volta  scrissi  intorno  a ciò,  e 
non  dubito  che  il  mio  dotto  amico  Martorana,  il  quale  mi  vi  trasse, 
riterrà  ei  pure  come  certo  quanto  ora  per  me  si  è ricavato  dallo  studio 
fatto  sui  diplomi. 


(t)  543  dell'Cgira. 

(a)  Notizie  storiche  ilei  Saraceni  Sicilianit  voi.  3,  Dota  a 58. 
(3)  Vedi  questo  volume  pag.  io3,  osi.  2. 


Digitized  by  Google 


182 

DIPLOMA  DI  NUM.  15. 

(SCAFFALE  IT.) 

ANNO  1153  (1)  — G OTTOBRE  — 1NDIZ.  2. 


Permuta  di  alcune  case  tra  Leone  Visiniani  e l’abate  ed  i monaci 
di  s.  Nicolò  de  Gurguro. 

Questo  diploma  greco  in  pergamena,  senza  suggello,  fu  tradotto  io 
latino  nel  1714  dal  eh.  Francesco  Pasqualino,  la  di  cui  versione  esi- 
stente presso  il  can.  Marchese  venne  pubblicata  poi  dal  Mongitore  (2) 
colla  data  del  1 1 54  (3). 

In  dorso  dell'autografo  leggesi  un  antico  transunto  siciliano  colla 
seguente  avvertenza:  Hacc  versio  non  est  Jìdclis  et  multa  omittit.  In 
questo  transunto  infatti  mancano  alcuni  nomi  di  leslimont , altri  vi 
sono  con  qualche  differenza  riportati , ed  erroneamente  assegnasi  al 
diploma  l’epoca  del  1062. 

Una  nuova  traduzione  col  testo  a fronte  ne  fu  pubblicata  unitamente 
al  medesimo  transunto  dall'abate  Morso  (4),  il  quale  crede  potersi  an- 
cora desumere  la  vetustà  di  siffatto  transunto  dalla  indicazione  spe- 
ciale del  giorno,  che  nel  greco  non  trovasi  avvertito , e doversi  ri- 
guardare quell'anno  1062  come  un  impasto  dell’era  cristiana  e della 
bizantina  formalo  dal  millesimo  della  prima,  e dagli  anni  62  della 
seconda. 


(i)  Del  Mondo  666a. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  34* 

(3)  Questo  sbaglio,  se  non  volesse  attribuirsi  a tipografica  incuria,  darebbe  motivo  a sospettare 
clic  il  Mongitore,  il  quale  mostrasi  informato  della  regola  generale  accennata  dal  Pirri,  dal  Ma- 
billon,  dal  Montfaucon  e da  altri  per  la  riduzione  dell’era  costantinopolitana  alla  volgare,  quella 
cioè  di  sottrarsi  gli  anni  55o8  scorsi , giusta  il  computo  civile  de*  Greci , dalla  creazione  del 
mondo  sino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo , ne  abbia  però  ignorato  la  eccezione , per  cui  da  set- 
tembre a dicembre  deve  dedursi  un'  unità  di  più,  sulla  ragione  che  l’anno  greco,  siccome  osser- 
varono il  Pctavio,  il  Du  Cange,  il  Gregorio,  ed  il  Morso,  comincia  appunto  da  settembre. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  334* 
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DIPLOMA  DI  NUM.  16. 

(scirri  lk  ir.) 

ANNO  1154  (1)  — INDIZ.  2. 


Privilegio  in  favore  di  s.  Nicolò  de  Gurguro  relativo  ad  alcune  pos- 
sessioni concessegli  presso  Jato. 

Pergamena  in  arabico  segnata  con  lettera  G,  mancante  del  suggello 
che  dovea  esservi  appeso,  come  rilevasi  da’  forami  che  vi  si  osser- 
vano, con  una  linea  greca  in  piedi  continente  la  firma  del  celebre 
Majone,  ed  una  traduzione  siciliana  in  dorso,  che  dicesi  fatta  da  un 
tal  Xamet  Mindininj  arabo  ambasciatore  del  Re  di  Marocco  venuto  a 
Palermo  nel  1506.  Dietro  vi  si  legge  ancora  in  antichi  caratteri:  Sa- 
racenicum  privilegium  Sancii  Nicolai  de  Gurguro  de  quibusdam  posscs- 
sionibus  concessi!  eidetn  abud*  Jatum. 

Del  presente  diploma  tradotto  in  latino  dal  Gregorio,  e da  lui  pub- 
blicato (2),  trovansi  fra’  mss.  del  Masbani  esistenti  in  questo  Tabu- 
lario  la  versione  italiana  e la  riduzioni)  in  caratteri  siriaci , segnale 
per  equivoco  colla  lettera  C,  le  quali  rinvengonsi  pure  in  copia  fra 
i mss.  del  Tardìa  da  questa  Comunale  Biblioteca  posseduti.  Alcuni  brani 
ne  trascrisse  e ne  illustrò  cella  sua  elaboratissima  opera  (3)  il  signor 
Carmelo  Martorana.  E finalmente  pubblicollo  il  Caruso  (4)  con  molli 
errori,  come  in  altro  luogo  io  dimostrai  (5). 

É questa  la  seconda  copia  di  un  diploma  arabico  del  10  aprile 
1149  (6)  Ind.  12. 


(i)  549  dell’ Egira. 

(а)  Loc.  cit.  pag.  34. 

(3)  Loc.  cit.  voi.  a,  pag.  i4a. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  46. 

(5)  Vedi  questo  volume  pag.  to3,  osi.  3. 

(б)  543  dell'Egira. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  17. 


(scaffale  v.) 

ANNO  1157  — DICEMBRE  — INDIZ.  6. 

Concessione  del  feudo  di  Broccato  fatta  da  Re  Guglielmo  1 ad  Ugone 
Arcivescovo  di  Palermo  ed  a’  suoi  successori. 

Questa  latina  pergamena  è mancante  del  suggello  d’oro,  del  quale 
doveva  esser  fornita,  facendosene  menzione  nello  stesso  diploma,  ed 
osservandovesene  in  piedi  i corrispondenti  forami. 

Fu  pubblicata  da  Michele  De  Vio  (1)  senza  le  sottoscrizioni  apposte 
in  (ine  del  diploma,  in  parte  da  Inveges  (2),  c interamente  dal  Mon- 
gitorc  (3). 

Si  scorgono  in  questo  diploma  pria  della  data  due  circoli:  leggesi 
dentro  il  più  grande  in  caratteri  rossi:  w.  divina  fave.nte  clementia 

REE  SICILIE  DCCATL'S  APLL1E  ET  PRINCIPATI»  CARLE,  e in  giro:  DESTERÀ 
DOMINI  FECIT  VIRTL'TEJT.  DESTERÀ  DOMINI  EXALTAVIT  ME:  e nel  SCCOndo 

circolo  più  piccolo  in  caratteri  neri  sta  scritto:  bogerils  dei  gratla 

DCX  APL’LIE. 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (4). 

DIPLOMA  DI  NUM.  18. 

(SCAFFALE  V.) 

ANNO  1157  — DICEMBRE — INDIZ.  6. 

Guglielmo  I Re  concede  ad  Tigone  Arcivescovo  Palermitano  ed  ai 
successori  suoi  il  feudo  di  Broccato. 

(i)  Priv.  Uri.  Pan.  pag.  4« 

(a)  PaUr.  JSob.t  pag.  3aa. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  37. 

(4)  Cod.  cit.  pag.  4* 
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Questo  latino  diploma  in  pergamena  è nn  duplicato  del  precedente, 
dal  quale  differisce  soltanto  nelle  sottoscrizioni,  e manca  al  pari  di 
esso  dell'aureo  suggello,  che  dovea  esservi  un  tempo  appeso. 

Fu  pubblicato  dal  Pirri  (1)  colle  sottoscrizioni  in  altro  ordine  di- 
sposte; senza  queste  da  Micbele  De  Vio  (2),  in  parte  da  Inveges  (3), 
e per  intero  dal  Mongitore  (4),  che  dopo  averne  presentato  il  conte- 
noto, e dopo  aver  offerto  le  figure  dei  due  circoli,  che  vi  si  osservano 
prima  della  data,  de’  quali  tralascio  di  fare  la  descrizione  perchè  in 
tutto  simili  ai  precedenti,  soggiunge  in  fine  per  nota  le  diverse  sot- 
toscrizioni, che  nel  presente  diploma  si  ritrovano. 


DIPLOMA  DI  NUM.  19. 

(scaffale  V.) 

ANNO  1159  — GIUGNO  — INDIZ.  7. 

Re  Guglielmo  concede  all'Arcivescovo  di  Palermo  una  casa  sita  nella 
città  di  Messina. 

Questa  pergamena  latina  è mancante  del  suggello  di  piombo,  di  cui 
vi  si  osservano  i segni. 

Fu  pubblicala  dal  Pirri  (5)  monca  del  principio  , e per  intero  da 
Michele  De  \io  (6),  e dal  Mongitore  (7). 

Pria  della  data  sodvì  due  circoli  colle  stesse  iscrizioni  di  quelli 
de’  diplomi  precedenti. 

Trovasi  nel  Tabulario  ras.  di  Amico  (8). 


(ì)  Loc.  cit.  pag.  1 1 6. 

(а)  Loc.  cit.  pag.  4. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  3aa. 

(4)  Loc.  cit.  P«g.  3-, 

(5)  Loc.  cit.  pag.  iij. 

(б)  Loc.  cit.  pag.  5. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  41. 

(8)  Ccxi.  cit.  pag.  5. 

MoRTJUaBO,  voi.  I.  34 
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DIPLOMA  DI  NUM.  20. 


(scaffale  t.) 

ANNO  1162  (1). 

Carla  del  Canneto  presso  la  Gran  Favara. 

Pergamena  in  arabico  segnata  con  lettera  A,  senza  suggello,  sotto 
la  quale  sta  scrìtto  in  caratteri  del  xiv  secolo:  Presentatimi  in  judicio 
in  Curia  Dni.  Pretorie  per  Hospilalerium  Uospilalis  majoris  Panormilanc 
Ecclesie  conira  Johannem  de  Calalagirone  et  Ninum  Maccayonum  mi- 
liles  v.  Julii  ri.  Indici.:  e dietro  leggesi  in  caratteri  del  xn  secolo: 

lice  est  carta  Canneti  quod  est  juxta  Magnani  Favariam magr.... 

do....  Ecclesie  de  cbulabcs  Jìlio  Abduny  et  de  liuto  cbn...dal..pu...ns. 

Trovasi  avvertila  fra’  mss.  dell’  ab.  Tardìa , che  conscrvansi  nella 
Biblioteca  del  Comune  di  Palermo  ; ed  indicata  nel  Giornale  Eccle- 
siastico intitolato  Biblioteca  Sacra  (2)  in  un  articolo  del  sig.  Giuseppe 
Caruso  con  qualche  omissione  da  me  altrove  avvertila  (3). 

Ne  esistono  anche  in  copia  fra’  mss.  dello  stesso  Tardìa  la  riduzione 
in  caratteri  siriaci,  e la  traduzione  italiana  di  Gabriello  Masbaoi,  che 
si  sono  ora  da  me  originalmente  rinvenute,  come  in  principio  accennai, 
tra  la  farragine  dello  carte  diplomatiche  appartenenti  a questo  Ta- 
bulario. 


(i)  G670  dalla  creazione  del  Mondo. 

(a)  Voi.  a,  pag.  \\t  dipi.  3. 

(3)  In  questo  volume  pag.  io3,  ossenr.  5. 
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(scaffale  fi.) 

ANNO  1169  — SETTEMBRE  — 1NDIZ.  3. 

Guglielmo  Re  e Margherita  Regina  concedono  a Gualtieri  Arcivescovo 
di  Palermo , nel  di  della  tua  consecrazione , i molini  tutti  del  feudo  di 
Broccato. 

Questa  latina  pergamena  con  fili  violacei  è mancante  del  suggello 
d’oro,  ov’era  scritto,  come  nota  il  Pirri  che  la  pubblicò  (1),  w.  bivi, 
fav.  clem,  bex  sic.  mi.  APLL.  et  frincip.  CAPiiE.  Pubblicaronla  pure  A- 
mato  (2),  in  parte  Inveges  (3),  e quindi  per  intero  il  Mongitore  (4). 

Vi  si  osserva  in  fine  prima  della  data  un  circolo  con  entro  la  stessa 
leggenda  del  perduto  suggello,  ed  intorno:  desterà  domini  fecit  vis- 
ti; temi  DETTERÀ  DOMINI  EXALTAVIT  ME. 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (5). 


DIPLOMA  DI  NUM.  22, 

(scaffale  vi.) 

ANNO  1172  — 15  APRILE  — 1ND1Z.  5. 

Re  Guglielmo  concede  a Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo , e a’  suc- 
cessori suoi  giurisdizione  contro  gli  adulteri , ed  in  altri  casi. 

Questo  latino  diploma  in  pergamena,  l’anno  del  quale  si  raccoglie 
dalla  indizione,  ha  un  suggello  di  cera  rossa  in  piedi  racchiuso  in 

(i)  Loc.  cit.  pag.  122. 

(a)  De  Princ.  Tempio  Pan.  I.  4»  c.  12,  pag-  69. 

(3)  Palermo  Nob.t  pag.  41 4* 

(4)  Loc.  cit.  pag.  44. 

(5)  Cod.  dt.  pag.  j. 
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una  scatola  di  legno,  Del  quale  vedesi  Guglielmo  assiso,  cinto  di  co- 
rona, con  un’asta  nella  destra,  e nella  sinistra  un  globo  sovrastato  da 
una  croce.  Ad  un  lato  vi  si  legge  w.,  all'altro  rex  , intorno  vv.  dei 

GRATIA  REX  SICILIE  DUCATUS  APIL1E  ET  PRINCIPATVS  CAPL'E.  £ citato  da 

Inveges  (1);  pubblicato  dal  Pirri  (2),  da  Michele  DeYio  (3)  colla  data 
del  1171,  e quindi  dal  Mongitore  (4). 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (5). 

DIPLOMA  DI  NUM.  23. 

(SCAFFALE  VI.) 

ANNO  1176  — SETTEMBRE  — INDIZ.  10. 

Concessione  della  Parrocchia  del  Castello  di  Calces  c di  Broccato  con 
le  decime,  e ogni  diritto  vescovile  fatta  dal  Vescovo  di  Girgenli  col  coti* 
senso  del  suo  Capitolo  a Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo  e ai  succes- 
sori di  lui,  dei  quali  ricono  scesi  il  diritto  metropolitano. 

Questa  latina  pergamena  con  fili  rossi,  manca  del  suggello  di  piombo, 
che  vi  esisteva  sino  all'epoca  del  Mongitore,  il  quale  pubblicandola  (6) 
presentò  il  disegno  di  tale  suggello  (7)  rappresentante  da  un  lato  l'ef- 
figie di  s.  Giacomo  con  questa  iscrizione  cicolare*.  scs  jacobis  apo- 
stoli^, e dall’altro  l’immagine  della  s.  Vergine  colla  solita  epigrafe 
accanto , ed  intorno  : sigillvh  agrigentine  ecclesie.  Essa  era  stata 
anche  data  alla  luce  dal  Pirri  (8). 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (9). 


(i)  Pai.  Kob.,  pag. 

(а)  Loc.  cit.  pag.  ia5. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  7. 

(4)  Loc.  cit.  pag. 

(5)  Cod.  cit.  pag*  10. 

(б)  Loc.  cit.  pag.  48. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  5o. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  ia3. 
(y)  Cod.  cit.  pag.  il. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  24. 

(SCAPPALE  PI.) 

ANNO  1177  — MARZO  — IND1Z.  10. 


Re  Guglielmo  concede  all’ Arcivescovo  di  Palermo  il  Casale  di  Baida 
con  tulli  i suoi  confini,  lenimenti  c villani. 

È latino,  in  pergamena,  con  fili  violacei,  donde  pendea  un  suggello 
d’oro  esistente  all'epoca  del  Pirri,  il  quale  trascrivendo  questo  diplo- 
ma (1)  dice  che  quel  suggello  conteneva  l'epigrafe  seguente:  w.  div. 

FAV.  CLEU.  «EX  SIC.  DUC.  APl'L.  ET  FBINC.  CAP. 

Fu  pure  questa  pergamena  citata  da  Inveges  (2),  e pubblicata  dal 
Mongitore  (3). 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (4) 


DIPLOMA  DI  NUM.  25. 

(scappale  vu.) 

ANNO  1179  (5)  — APRILE  (6)  — INDIZ.  12. 

Privilegio  del  Casale  di  Ayn  Lyen  nella  tenuta  di  Campogrosso  presso 
Termini  concesso  da  Re  Guglielmo  IL 


(i)  Loc-  cit.  pagi  ia4- 

(а)  Pai.  Noli.  pag.  411. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  Si* 

(4)  Cod.  cit.  pag.  ìa. 

(5)  574  dell'Egira. 

(б)  Cosi  il  celebre  orientalista  Olao  Gerardo  Tycbscn  interpetrò  la  parola 

clic  Dell'originale  diploma  vi  corrisponde.  « Mentis  f est  Aprili*  menti* 


qui 


» Alemanni * Oslermonrf,  i:  e:  Paschatos  menti*  dicitur.  >*  Son  queste  appunto  le  espressioni 
di  una  sua  lettera  al  can.  Rosario  Gregorio  data  in  BuIiotìo  addi  5 settembre  1786,  che  si 
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Pergamena  arabo-greca  alquanto  corrosa , segnata  con  lettera  B,  e 
mancante  del  suggello,  che  dovea  pendere  dai  forami,  che  tuttavia  vi 
si  osservano. 

Leggevi  si  in  principio:  Hoc  est  privile  gium  de  Cassali * qui  vocabatur 
Ayn  Lieti  qui  est  in  lenimento  Campigrossi  versus  Thermos.  Scorgonsi 
quindi  in  una  seconda  linea  le  seguenti  parole  greche:  ro  x*r*yopt ov 
txv  «ySrpxirajy  tou  rnupou  »ty  Xtey  t®v  So3syr®y  sis  ro  oimaX  rou  x»pt- 
vrou  ypxsaov.  tovX.  lyiio.  /3.  erous  Contiene  anche  tre  altre  linee 

di  greco  esprimenti  alcuni  nomi  propri  di  villani. 

Fu  in  parte  pubblicata  dal  Gregorio  (1).  Citolla  il  Caruso  (2),  leg- 
gendovi erroneamente  per  data  la  2*  Ind.  dell’anno  6677  della  crea- 
zione, corrispondente  all'anno  1169  dell’Era  volgare. 

Trovasi  fra’  manoscritti  del  Masbani  la  riduzione  del  diploma  sud- 
detto io  caratteri  siriaci,  e la  versione  italiana  da  lui  fattane,  e ne 
esistono  le  copie  fra’  mss.  del  Tardia. 

11  Duca  di  Serradifalco  (3)  avverte  che  lungi  quindici  miglia  da  Pa- 
lermo, poco  al  di  sopra  delia  strada  che  conduce  a Termini,  esistono 
considerevoli  avanzi  della  chiesa  di  S.  Michele,  ossia  di  S.  Maria  di 
Campogrosso,  alla  quale  era  annesso  un  Monastero  dell’  ordine  basi- 
vano fabbricato  da  Roberto  Guiscardo  nel  1077:  e soggiugne  che  il 
Pirri  (4)  assicura  aver  veduto  il  diploma  autografo  in  lingua  arabica, 
nel  quale  assoggetta  a quel  Monastero  l’arabo  Casale  di  Aylyel.  Tale 
diploma  è questo  da  me  riferito:  ma  esso  non  è già  di  Roberto  come 
si  cita,  ma  di  Guglielmo  come  ho  cennato. 


conserva  nella  nostra  Comunale  BiUioteca.  Ma  costui  intanto  tralasciò  uclla  sua  opera  l'indica* 
/ione  di  quel  mese,  c dimenticò  pure  la  voce  iut^JLsjJÌ  elei  CaUfalo , clic  il  Caruso  lesse 
della  creazione. 

(i)  De  supputandis  apud  Ambe»  siculo s temporibus,  pag.  48  c 49> 

(a)  Loc.  cit.  pag.  4 5. 

(3)  Del  Duomo  di  Monreale,  e di  altre  Chiese  siculo  normanne,  ragionamento  3,  pag.  5a  c 
53,  not  76. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  292. 
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(scaffale  vii.) 

ANNO  1189— MAGGIO  — INDIZ.  7. 

Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo  col  consenso  dell’  intero  Capitolo 
concede  soltanto  a vita  a Rainaldo  notavo  un  certo  Casale , che  nomasi 
Lago  di  Nicolra  in  Calabria. 

£ latino,  in  pergamena,  con  fili  bianchi,  rossi  e cerulei,  mancanti 
del  suggello  di  piombo,  che  dovea  esservi  appeso. 

Venne  citato  dal  Pirri  (1),  e pubblicato  dal  Mongitore  (2). 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3)  con  qualche  differenza  nel- 
l'ordine delle  soscrizioni  de’  testimoni,  due  delle  quali  vi  si  scorgono 
aggiunte  di  carattere  delio  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  27. 

(SCAFFALE  VI!.) 

ANNO  1190  — 10  SETTEMBRE  (A). 

Vendita  di  un  antico  palazzo  fatta  da  Abdallah  Alansari  a Nicolò 
Ashakar. 

Pergamena  in  arabico  segnata  con  lettera  E,  con  alcune  linee  ma- 
lamente ritoccate  d’ inchiostro  più  nero,  e nel  d orso  due  righe  ed  una 
parola  araba. 

Fu  pubblicata  dal  Gregorio  (5)  con  alcune  lacune  in  mezzo;  e cen- 


to Loc.  ciL  pag.  i3i. 

(*)  Loc.  cit.  pag.  55. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  14. 

(4)  X.  Sciaaban  dell’anno  586  dell'Egira. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  4o  a 43. 
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nata  dal  Caruso  (1),  che  riportandone  la  data  vi  omise  il  giorno  clic 
leggesi  nell'autografo,  e che  nel  Gregorio  vedesi  a suo  luogo  indi- 
cato. — Esistono  fra’  manoscritti  del  Masbani  la  riduzione  io  carat- 
teri siriaci,  e la  versione  italiana  di  questo  diploma,  e si  trovano  del 
pari  in  copia  fra’  mss.  del  Tardìa. 


DIPLOMA  DI  NUM.  28. 

(scaffale  vii.) 

ANNO  1195  — 11  GENNARO  (2)  — IND1Z.  13. 

Enrico  VI  Imperatore  e Costanza  Imperatrice  confermano  a Barto- 
lomeo Arcivescovo  di  Palermo  ed  o’  suoi  Canonici  la  rendila  di  tari 
2427  al  mese,  e altri  privilegi. 

E questa  pergamena  latina,  con  suggello  d'oro  pendente  da  fili  di 
seta  di  due  colori  ; in  una  parte  del  quale  vedesi  Enrico  assiso  sul 
trono  imperiale,  tenendo  colla  destra  uno  scettro  gigliato,  e colla  si- 
nistra il  globo  con  una  croce  sopra,  cd  intorno  sta  scritto:  benricus 
dei  grati  a romanoren  iuperator  et  semi'er  acccstcs:  nell'altra  parte 
poi  vi  è l'effigie  della  città  di  Roma  con  questa  iscrizione  circolare: 

ROMA  CAFLT  MODI  REGIT  ORBIS  FRENA  ROTLNDI'.  e dentro  AEREA  ROMA. 

Vi  si  scorge  in  piedi  un  monogramma  sino  ad  oggi  non  spiegato: 
e in  dorso  la  seguente  avvertenza:  Est  notabile , ecclesiamque  Panor- 
mitanam  sedem  et  caput  regni  appellai. 

Fu  pubblicata  in  parte  da  Inveges  (3),  per  intero  dal  Pirri  (4),  da 
Michele  De  Vio  (5),  e dal  Moogitore  (6),  il  quale  nelle  note  (7)  ac- 


(t)  Loc.  cit.  pag.  45. 

(а)  HI.  Idi»  Januarii. 

(3)  PaL  Hob.  pag.  4&7' 

(4)  Loc.  cit.  pag.  i3o. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  8. 

(б)  Loc.  cit.  pag.  f>4. 

(7)  Loc.  ciL  pg.  66. 
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cenna  l'esistenza  di  un  transunto  del  diploma  medesimo  fatto  a 24 
Marzo  1310  per  mano  di  Berardo  de  Ruello. 

Trovasi  senza  quel  monogramma  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  che 
riportandone  la  data  vi  legge  la  Indiz.  xiv  (1):  manca  in  quello  di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  29. 

(scaffale  Vili.) 

ANSO  1196  — 15  APRILE  — INDIZ.  Ik. 

Costanza  Imperatrice,  riconoscendo  la  donazione  fallane  alla  Chiesa 
palermitana , ordina  restituirsi  a liainaldo  Notaro  alcuni  villani  del  Ca- 
sale del  lago  di  Nicolra  durante  la  sua  vita  concessogli  dall'Arcive- 
scovo Gualtieri. 

È una  latina  pergamena  con  cordoncini  di  seta  rossi,  da’  quali  pende 
una  scatola  di  legno  che  racchiude  un  suggello  in  cera  rossa,  su  cui 
sta  impressa  la  immagine  di  Costanza  seduta,  lenente  colla  destra  un 
giglio,  con  questa  iscrizione  : constantià  dei  gratia  roma.norim  im- 

PERATRIX  SEMPER  AIO.  ET  REGINA  SICILIE. 

L’anno  119G,  al  quale  corrisponde  la  indizione  14,  è sopraggiunto 
nella  pergamena  di  carattere  più  recente. 

Questo  diploma  vion  citato  dal  Fazello  (2),  c da  Inveges  (3):  e fu 
pubblicalo  da  Pirri  (4)  senza  i nomi  dei  villani,  ed  interamente  dal 
Mongilore  (5). 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  che  in  margine  erroneamente 
gli  assegna  la  data  del  5 aprile  (G):  manca  in  quello  di  Schiavo. 


(ì)  Cod.  cit.  pag.  16. 

(а)  De  rebus  Sic.t  dee.  i,  Lib.  8,  pag.  180. 

(3)  Pai.  Kob.,  pag.  4qi. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  i3i. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  66.  * 

(б)  Cod.  cit.  pag.  18. 

MoRTìLLAhO  VOI.  I.  ij 
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(scappale  vili.) 

ANNO  1 1 97  — 10  APRILE  (1)  — 1NDIZ.  15. 

Enrico  Imperatore , Re  di  Sicilia.,  a preghiere  dell' Arcivescovo  Bar- 
tolomeoi,  conferma  i privilegi  conceduti  alla  Chiesa  palermitana. 

Questa  latina  pergamena  è munita  di  suggello  in  cera  rossa,  alquanto 
consunto,  nel  quale  vedesi  Enrico  seduto,  che  tiene  colla  destra  Io 
scettro  e colla  sinistra  il  globo. 

L'anno  1197  vi  è sopraggiunto  di  carattere  più  recente,  e corri- 
sponde esattamente  alla  indizione. 

Fu  pubblicalo  dal  Mongitore  (2). 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3),  ed  anche  in  quello  di 
Schiavo  (4),  il  quale  però  gii  assegna  la  data  del  1196. 


DIPLOMA  DI  NUM.  31. 

(SCAFFALE  Vili.) 

ANNO  1197. 

Enrico  VI  Imperatole  avendo  confermato  all’Arcivescovo  ed  a'  Ca- 
nonici della  Chiesa  palermitana  le  rendite  e le  prebende , che  godcano 
a tempi  di  Re  Guglielmo , prescrive  che  debban  queste  corrispondersi  in 
proporzione  degl ’ introiti  della  città  di  Palermo. 

Pergamena  latina  mancante  della  indicazione  dell’anno,  e del  sug- 
gèllo, del  quale  esistono  tuttavia  i fili  di  seta  rossa. 

(i)  XVI  Hai.  Madii. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  &). 

(3)  Cod.  cit.  pag.  is- 
ti) Cod.  cit.  a"  segno,  pag.  ao. 
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Fu  pubblicata  dal  Moogitore  (1),  che  dalla  data  del  precedente  con- 
gettura quella  del  presente  diploma. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  32. 

(scaffale  Vili.) 

ANNO  1198  — GIUGNO  — IN'DIZ.  1. 

La  Regina  Costanza  c il  figlio  Federico  concedono  alla  Chiesa  di 
Palermo  la  casa  con  la  cappella  di  Guglielmo  Orfanino  castellano  di 
Castellammare . 

Latino  diploma  in  pergamena  mancante  del  suggello,  che  era  appeso 
ai  fili  di  seta  rossa  ivi  ancora  esistenti. 

Pubblicollo  il  Mongilore  (2). 

Trovasi  in  doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3):  manca 
io  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  33, 

(scaffale  IX.) 

ANNO  1200—  AGOSTO  — IND1Z.  3. 

Federico  Imperatore  concede  licenza  a tutti  i Canonici  della  Chiesa 
palermitana  di  estrarre  cento  salme  di  frumento  da  qualunque  porto 
della  Sicilia,  escluso  quello  di  Palermo. 

(i)  Loc.  cit.  pag.  70. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  71. 

(3)  Coti.  cit.  pag.  ao  e ai. 
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Lalino  diploma  in  pergamena,  con  (ili  di  tela  rossa,  da’  quali  pendo 
un  suggello  di  cera  dello  stesso  colore  chiuso  in  una  scatola  di  legno 
mancante  del  coperchio.  Vi  si  osserva  il  Re  assiso,  ornato  di  corona, 
tenente  nella  destra  un'asta,  e nella  sinistra  un  globo  con  una  croco 
al  di  sopra.  Leggevisi  nella  circonferenza:  fbedericcs  dei  gratia  bei 

SICIl.  DEC.  APCL.  ET  PRINC.  CACCE. 

Pubblicollo  il  Mongitore  (t). 

Trovasi  in  doppia  copia  nel  Tubulario  ms.  di  Amico  (2):  manca 
io  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  34. 

(scaffale  IX.) 

ANNO  1200  — SETTEMBRE  — IND1Z.  4. 


Privilegio  del  secondo  Federico  per  lo  quale  conccdcsi  ai  Canonici 
della  Chiesa  di'  Vicari  la  estrazione  di  salme  cento  di  frumento  in  fran- 
chìgia da  qualunque  porto  della  Sicilia,  menochi  da  quello  di  Palermo. 

Questa  latina  pergamena,  da  eui  pendono  alcuni  fili  di  seta  rossa 
donde  manca  il  suggello  di  cera  rossa  simile  al  precedente,  che  a 
tempi  del  Mongitore  vi  si  trovava  racchiuso  in  uua  scatola  di  legno, 
è alquanto  corrosa. 

Pubblicatola  il  Pirri  (3)  c il  Mongitore  (4),  il  quale  avverte  resi- 
stenza di  due  transunti  di  questo  diploma  fatti  il  primo  da  Tancredi 
de  Profalo  a 4 dicembre  12C9,  ed  il  secondo  da  Conrado  de  Fisaula 
a 10  fehbrajo  1392. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo:  ma  trovasene  in 
quest’ultimo  (5)  il  transunto  del  12G9,  e invece  di  de  Profalo  vi  si 
legge  de  Christofaro. 

(i)  Lee.  cit.  pag.  73. 

(a)  Coti.  cit.  pag.  a3  c 37. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  »34* 

(4)  Loc.  cit.  pag.  77. 

(5)  Coti.  cit.  segno,  pag.  22. 
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(scaffale  IX.) 

ANNO  1200  — SETTEMBRE  — INDIZ.  4. 

Federico  Imperatore  concede  ad  Elia  canonico  palermitano  ed  ai  suc- 
cessori suoi  una  metà  delle  vigne  piantate  dal  fu  Notaro  Buccahar  sa- 
raceno, e quindi  possedute  dal  di  lui  figlio  Ibrahim  nella  contrada  di 
Melali. 

Fridericus  divina  favente  di  menìi  a rex  Siciliae,  Ducatua  Apuliae  et  Principalua 
Capuae.  Decet  regiae  liberalitatis  munificentiam  devota  fidclium  suorum  obsequia 
benignia  oculis  intueri  et  gralia  corum  meritis  condignia  beneficila  reapondere,  ut 
et  regalia  solii  tituli  extollautur,  et  subditorum  animi  ad  fidelitatem,  devotionem, 
et  servitiorum  gratitudinem  ferventiua  succendanlur.  Inde  est  quod  noa  attendentes 
devotionem  et  fidei  purilatem  nec  non  graia  prae  oculia  habentes  aervicia  quae 
tu  Helia  Panormitanae  Eccleaiae  Canonico  fidelia  noater  progenitoribua  nostria  et 
nobis  sompcr  exibuisti  et  in  antea  poleria  exhibere.de  innata  liberalitatis  nostrae 
munificentia  libi  tuisque  propinquia  successoribua  perpetuo  concedimus,  et  dona- 
mus  in  civitate  nostra  Panormi  medielatem  vinearum  quae  aunt  juxta  viridarium 
quod  dicitur  Melali,  quas  plantavit  quondam  Notarius  Buccahar  aaracenus,  et  modo 
possidet  Gliua  ejua  Brabem;  sicut  medietatem  vinearum  ipsarum  Curia  nostra  tenuit 
et  possedit.  Ad  hujus  autem  concesaionis  nostrae  memoriam  et  inviolabile  firma- 
mentum  praescns  privilegium  per  manus  Matthei  de  Panormo  Nolani  et  fidelia 
nostri  scribi  et  majestatis  nostrae  sigillo  jussimus  communiri.  Anno,  mense,  die, 
et  indictione  subscriptis. 

Datum  in  urbe  felici  Panormi  per  manus  Gualterii  Regni  Siciliae  Cancellarli 
Anno  dominicae  incarnaiionis  »°  cc°  mense  septembria  iv  Indictionis,  Regni  vero 
Domini  nostri  Frederici  Dei  grafia  illustrissimi  Regia  Siciliae,  Ducatus  Apuliae  et 
Principalua  Capuae  anno  terlio  felicitar  amen. 

Questa  latina  pergamena  con  CU  di  seta  rossi,  mancante  del  suggello, 
era  per  Io  addietro  inedita. 

Trovasene  una  doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1):  manca 
in  quello  di  Schiavo. 


(i)  Cod.  cìt.  pag.  i\  e *j8> 
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DIPLOMA  DI  NUM.  36. 


(scaffale  IX.) 

ANNO  1200  — DICEMBRE  — 1ND1Z.  4. 

Concessione  della  terra  di  Subuco  falla  al  Capitolo  palermitano  in 
aumento  delle  prebende  dei  suoi  Canonici , per  la  (piale  s'eran  pagati 
2Ù  mila  tari  alla  Regia  Corte. 

Lalina  pergamena  con  fili  rossi,  ai  qnali  sla  appeso  un  suggello  di 
cera  rossa  racchiuso  in  una  scatola  di  legno  mancante  del  coperchio, 
in  cui  si  scorge  Re  Federico  assiso  sul  soglio,  ornalo  di  corona,  con 
un'asta  con  una  croce  all' insù  nella  man  deslra , e nella  sinistra  un 
globo  anche  insignito  di  croce.  Leggevisi  intorno:  rniDEn.  dei  gratia 

a EX  SICIL.  DEC.  AP.  ET  PRINC.  CAPCE. 

Pubblicata  in  parte  da  Inveges  (1),  ed  interamente  dal  Pirri  (2)  e 
dal  Mongilore  (3). 

Una  doppia  copia  ne  esiste  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (4):  manca 
però  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  3T. 

(scaffale  X.) 

.ANNO  1207— MAGGIO  — 1NDIZ.  9. 

Re  Federico  dona  al  Monastero  di  S.  Giovanni  un  certo  molino , e 
conferma  i privilegi  tutti,  le  immunità,  e le  prerogative  allo  stesso  Mo- 
nastero da'  precedenti  Sovrani  conceduti. 


(i)  Pai . Kob,  pag.  5i3. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  1 35. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  70. 

(*)  Cod.  cit.  pag.  a a e 39. 
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Questa  latina  pergamena  inedita  è mancante  del  suggello,  che  un 
tempo  erari  appeso. 

L’ indizione  non  corrisponde  con  l’anno. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  38. 

(scaffale  X.) 

ANNO  1207  — DICEMBRE  — 1NDIZ.  11. 

Re  Federico  concede  ai  Canonici  della  Chiesa  di  Palermo  la  riedi- 
ficazione del  molino  detto  del  Cadì,  una  barca , e l’uso  di  pescare. 

Questa  latina  pergamena  con  fili  di  seta  rossa,  dai  quali  altra  volta 
pendea  il  suggello,  è citata  dal  Pirri  (1),  e fu  pubblicata  dal  Mun- 
gitore (2). 

Trovasene  una  doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3):  manca 
in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  39. 

(scaffale  X.) 

ANNO  1210  — GENNARO  — INDIZ.  14. 

Federico  Re  di  Sicilia  concede  per  le  sue  benemerenze  a Parisio  Ar- 
civescovo palermitano , ai  Canonici  della  di  costui  Chiesa,  ed  ai  suc- 
cessori suoi  in  perpetuo  lutti  i Giudei  della  città  di  Palermo,  c la  tinta  (A) 
che  appartenea  alla  regia  dogana.  La  Chiesa  palermitana  dichiarasi 
fra  tutte  la  prima  c la  più  illustre. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  141. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  78. 

(3)  Cod.  cit*  pag.  26  c 3i. 

(4)  Cioè  i dritti  che  pagarteli  dai  tintori. 
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La  presente  pergamena  è in  latino,  con  Gli  di  seta  rossa,  dai  quali 
pende  un  suggello  di  cera  dello  stesso  colore,  racchiuso  in  una  sca- 
tola di  legno  mancante  del  coperchio. 

In  questo  suggello  alquanto  logoralo  vedesi  la  immagine  di  Fede- 
rico sedente,  coronato,  tenendo  con  la  destra  lo  scettro,  e colla  si- 
nistra il  globo  con  una  croce  al  di  sopra.  Leggevisi  intorno:  eiuder. 

Di"  ORA'  «EX  S1CIL.  DUC.  APUL CAPL'E. 

Fu  pubblicato  dal  Pirri  (1),  dal  De  Vio  (2),  e dal  Mongitore  (3). 
Ne  esiste  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (4):  manca  io  quello 
di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  40. 

(scaffale  X.) 

ANNO  1210  — DICEMBRE  — 1NDIZ.  li. 

Federico  Ile  di  Sicilia  concede  alla  Chiesa  palermitana  due  ptxbcndc 
canonicali  di  trecento  tari  per  ognuna  in  rendite  di  tonnare. 

Pergamena  latina  con  Gli  rossi,  a’  quali  sta  appeso  un  suggello  di 
cera  del  medesimo  colore,  racchinso  in  una  scatola  di  legno.  Vedcsi 
in  esso  Federico  seduto  con  un’asta  nella  man  destra,  e nella  sinistra 
un  globo.  Sta  scritto  nella  circonferenza  del  suggello:  rninun.  ni*  gra" 
bea  sic.  DUC.  AP. 

Pubblicarono  Invcgcs  (5)  in  parte,  e per  intero  il  Pirri  (ti),  e 
quindi  il  Mongitore  (7). 

Trovasene  copia  nel  Tabulano  ms.  di  rnico  (8):  Amanca  in  quello 
di  Schiavo. 


(0  Lue.  rii.  pag.  i$a. 

(а)  Loc.  cit  pag.  la. 

(3)  Loc.  cil.  pag.  8-a. 

(4)  Cod.  cit.  pag.  33. 

(5)  Pai.  1 Xol>.  pag.  529. 

(б)  Loc.  cit.  pag.  1 4 1. 

(7)  Loc.  cil.  pag.  80. 

(8)  Cod.  cit.  pag.  34* 
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(scaffale  XI.) 

ANNO  1211— OTTOBRE— IND1Z.  15. 

Re  Federico  concede  e conferma  alla  Chiesa  e all'Arcivescovo  di  Pa- 
lermo 29200  tari  all'anno , ed  altre  somme,  la  decima  dei  tonni,  la 
tinta  (1),  i Giudei,  una  barca,  Broccato  e molti  altri  casali , diversi 
mulini,  quattro  beneficii,  e varie  altre  cose. 

Questa  importante  latina  pergamena  è con  fili  rossi  di  seta,  donde 
pendea  il  suggello. 

É citata  dal  Fazello  (2)  e dal  Baronio  (il).  Fu  pubblicata  in  parte 
da  Inveges  (4),  e per  intero  dal  Pirri(5),  e dal  Mongitore  (G). 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (7);  manca  in  quello 
di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  42. 

(scaffale  XI.) 

ANNO  1213  — GENNARO  — INDIZ.  1. 

Costanza  Regina  concede  ad  Elia  canonico  della  Chiesa  di  Palermo 
un  corso  d'acqua  della  cava  di  Ayscindi  per  quattro  tari  da  pagarsi 
in  ogni  anno  alla  regia  dogana. 


(i)  Cioè  i dritti  dovati  da’  tintori. 

(а)  Dee.  i,  lib.  8,  pag.  177. 

(3)  De  Majest.  Panor  , lib.  1,  pag.  189,  c lib.  4»  pag*  34»  » c 68* 

(4)  PaL  2V ob.  pag.  53a. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  143. 

(б)  Loc.  cit.  pag.  86. 

(7)  Cod.  cit.  pag.  36. 

AIoutiiiako,  voi.  I.  a6 
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Constanlia  Dei  grafia  Regina  Siciliae,  Ducstus  Apnliae,  et  Principalus  Capuae 
uoa  cum  Rarissimo  (ilio  suo  Henrico  Illustri  Kege  Siciliae. 

Licei  ex  debito  suscepti  regiminis  debeamus  subiectorum  nostrorum  utilitatibus 
providere:  cis  (amen  (avorabilius  exauditionis  gratiam  exhibemus,  qui  ex  atlectu  sin- 
ccrae  (idei  ipsorum  commoditalibus  nostra  comtnoda  anteponunt.  Inde  est  quod  cum 
magister  Helias  Panormitanus  Canonicus  dilectus  et  Odelis  nosler  majestali  nostrae 
attentius  supplicarci  ut  concedercmus  ei  cursum  illius  aquae  quae  oritur  ex  Trollo 
quodam  in  Cavea  Aynscindi,  et  olim  ad  Castellum  maria  currere  consuevit;  de  qua 
cum  nulla  utilitas  nostrae  Curiae  proveniret,  idem  Magister  Helias  quatuor  tarenos 
annis  singulis  Doanae  nostrae  dare  promisit.  Nos  circa  (idei  suao  meritum  benignum 
habentes  respectum  de  consueta  munificentiao  nostrae  gratia  ejus  supplicationibu* 
annuentes,  concedimus  ei  ut  praedictam  aquam,  quae  in  praedicto  Trollo  cavae 
Aynscindi  nascitur,  et  ad  Castellum  maris  olim  fluebat,  libere  et  absque  molestia 
alicujus  accipiat , suis  utilitatibus  et  usibus  protutursm;  salvia  tarenis  quatuor 
doanae  nostrae  annis  singulis  perinde  persolrendis:  ita  (amen  ut  si  forte  aliquo 
tempore  ipsam  aquam  Curia  nostra  vellet  ad  solitum  cursum  prò  ipso  Castello 
maris  reducere,  non  obstanle  praedicta  concessione  reducat,  et  idem  Magister 
Helias  ipsos  tarenos  ex  tunc  solvere  minime  teneatur.  Ad  hujus  itaque  conces- 
sionis  nostrae  memoriam  pracsens  scriptum  per  manne  Philipp!  Notarli  et  fidelis 
nostri  scribi,  et  majestalis  nostrae  sigillo  jussimns  communiri.  Datum  Panormi 
anno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  ducentesimo  terlio  decimo,  mense  Ja- 
nuarii,  primae  lndictionis. 

Questa  latina  pergamena,  ch’c  con  fili  di  seta  rossa  mancante  del 
suggello,  era  per  Io  addietro  inedita,  e non  si  ritrova  nel  Tabulario  ms. 
di  Amico,  e di  Schiavo- 


DIPLOMA  DI  NUM.  A3. 

(scaffale  XI.) 

ANNO  1215  — 2 APRILE  (1)  — 1ND1Z.  3. 

Federico  II  enumera  le  rendite  c i proventi  dei  Canonici  della  Chiesa 
palermitana,  e li  conferma , insieme  ad  altri  beni  concessi  agli  Arcive- 
scovi di  Palermo. 


(i)  IV.  non»  Aprili». 
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Questo  latino  importante  diploma,  alquanto  maltrattato , La  alcuni 
fili  di  seta  rossa,  da’  quali  a’  tempi  del  Mongitore  pendea  un  suggello 
d’oro  che  adesso  vi  manca,  ma  di  cui  trovasi  delineata  la  figura 
nella  di  lui  opera  (1).  Tale  pergamena  vien  citata  dal  Fazello(2), 
dal  fiaronio  (3),  dal  Pirri  (4),  e fu  pubblicata  dal  Mongitore  (5),  che 
tralasciò  di  spiegare  un  monogramma,  ebe  vi  si  osserva  in  piedi,  si- 
mile a quello  di  Enrico  ebe  trovasi  nel  Dipi,  di  N.  28. 

Ne  esiste  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (6),  ed  un  transunto 
se  ne  conserva  nel  nostro  stesso  Tabulario  fatto  a 5 aprile  1339  per 
mano  del  Notajo  Manfredi  de  Bonacurso,  dal  Mongitore  cennato  nelle 
sue  note  al  presente  diploma  (7). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  44. 

(SCAFFALE  XI.) 

ANNO  1215  —23  APRILE  (8)  — INDIZ.  3. 

Federico  II  Imperatore  dà , concede  e conferma  all  Arcivescovo  di 
Palermo  e a'  suoi  successori  Cuccamo  con  ogni  suo  diritto,  per  le  fa- 
tiche, i danni  e le  jalture  che  sofferte  arcano  per  ragion  di  lui  il  detto 
Arcivescovo  c la  palermitana  Chiesa , che  vien  nominata  Sede  del  regno. 

Questa  latina  pergamena  è con  fili  di  seta  rossi,  dai  quali  pendeva 
il  suggello  che  or  più  non  vi  esiste. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  g5. 

(»)  Dee.  1,  lib.  8,  pag.  177. 

(3)  Lib.  1,  pag.  189  c aoo. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  i45. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  91. 

(b)  Ceil.  cit.  pag.  3g. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  96. 

(8)  IX.  Kal.  Maji. 
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Fu  pubblicata  dal  Pirri  (1),  da  Inveges(2),  e dal  Mongilore  (3), 
il  quale  corresse  gli  errori  che  ne’  due  primi  s' incontrano. 

Vi  si  osserva  nn  monogramma  simile  al  precedente. 

Trovasi  in  doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (4):  manca 
però  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  45. 

(scaffale  XII.) 

ANNO  1215  — 23  APRILE  (5)  — IND1Z.  3. 

Federico  II  Imperatore  e Re  restituisce  aW  Arcivescovo  ed  ai  Canonici 
di  Palermo  i Giudei  e la  tinta  (6),  sino  a che  se  ne  dia  loro  un  equi- 
valente compenso. 

Da  questa  latina  pergamena,  or  mancante  del  suggello  di  cera  che 
vi  esisteva  ai  tempi  del  Mongitore , presso  cui  trovasene  la  descri- 
zione (7),  pendono  alcuni  fili  di  seta  rossa  ai  quali  era  esso  attaccato. 
Vi  si  osserva  inoltre  un  monogramma  simile  ai  precedenti.  Il  diploma 
contenutovi  fu  pubblicato  dal  Mongilore  (8),  c si  rinviene  ancora  nel 
Tabulario  mss  di  Amico  (9):  manca  all'  incontro  in  quello  di  Schiavo. 


(i)  Appendice  >1  t.  i,  pag.  (7g- 

(9)  Cartagine  Siculo,  Ub.  9,  cip.  9,  j 9,  pag.  1 3 r. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  96. 

(4)  Coti.  di.  pag.  41  c 49  bit. 

(3)  IX.  Hai.  Maji. 

(C)  Cioè  i dritti  ebe  da'  tintori  venivano  pagati. 

(7)  Loc-  cit.  pag.  99. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  98. 

(9)  Cod,  cit.  pag.  41 * 3 4 * * 7 8 9- 
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(SCAFFALE  XII.) 

ANNO  1228  — 23  DICEMBRE  (1). 

Papa  Gregorio  IX  conferma  i privilegi  tulli  alla  Chiesa  di  Palermo 
conceduti  dai  suoi  predecessori ; e dichiara  il  Capitolo  e il  Clero  immuni 
dalle  esazioni  secolari. 

Questa  latina  pergamena  con  fili  di  seta  rossa  è mancante  dei  sug- 
gello che  dovea  esservi  appeso. 

Citasi  dallo  Inveges  (2),  e fa  pubblicala  dal  Pirri  (3)  e dal  Mon- 
gitore  (4),  il  quale  avverte  come  esistente  nel  tesoro  del  Capitolo  un 
transunto  di  questo  diploma  fatto  da  Bartolomeo  Di  Giovanni  Notajo 
palermitano  a 10  novembre  1246;  ma  ne  sbaglia  la  data,  la  quale  è 
del  6 novembre  1282. 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (5):  manca  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  47. 

(scaffale  XII.) 

ANNO  1233— GIUGNO  — INDIZ.  6. 

Federico  Imperatore  concede  a Berardo  Arcivescovo  di  Palermo  la 
vigna  del  ribelle  Timonerio  sita  in  Messina , a titolo  di  permuta , per 
una  certa  casa  appartenente  all  Arcivescovo  sudelto,  e da  lui  ceduta  a 
quel  Sovrano. 

(i)  X.  Kal.  Januarii. 

(a)  PaL  Noh.t  pag.  563. 

(3)  Noi.  EccL  Pan.,  pag.  146. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  101. 

(5)  Coti,  cit-  pag.  49. 
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Latina  pergamena  con  snggello  di  cera  appeso  a fili  di  seta  rossa, 
in  cui  vedesi  l'immagine  di  Federico  assiso  io  trono,  che  tiene  colla 
destra  lo  scettro,  e il  globo  colla  sinistra. 

Fu  pubblicata  da  Mongitore  (1),  e trovasene  copia  nel  Tabulario  ms. 
di  Amico  (2):  manca  però  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  /.8. 

(scaffale  XII.) 

ANNO  1237  — 7 GENNARO  — 1NDIZ.  9. 

Transunto  della  concessione  del  Monastero  di  S.  Maria  de  Ligno, 
altra  volta  de’  Monaci  greci , e della  Chiesa  di  S.  Angelo  nelle  parli  di 
Malve! i,  alla  Chiesa  palermitana  appartenente , fatta  in  gennaro  il 88 
da  Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo  a Pietro  Abbate  deli  Ordine  dei  Ci- 
sterciensi, ed  a sijjalto  Ordine  religioso , per  l’  annuo  canone  di  libbre 
due  di  cera.  E transunto  della  conferma  fattane  da  Re  Guglielmo  in  di- 
cembre H88,  e di  quella  di  Papa  Celestino  III  del  9 febbraro  f i92. 

Tralasciate  le  formole  del  transunto , io  mi  fo  per  la  prima  volta 
a pubblicare  i tre  diplomi  transuntati , seguendo  l’ ordine  delle  loro 
date. 

CONCESSIONE  DELL'ARCIVESCO  VO  GUALTIERI. 

Gualterius  Panormitanus  Archiepiscopus  Fratri  Michaeli  Abbati  Sanctae  Mariae 
ic  Ligno,  cjusque  successoribus  iti  perpetuimi. 

Pastorali»  ministero  debito  mancipati  districta  ipsius  necessitate  constringimur, 
et  personis  nostrao  custodiae  commissis,  et  locis  eo  sollicitudinis  ocuio  previdero, 
ne  per  administrationis  desidiam,  aut  personarum,  quod  absit,  decrescat  religio,  aut 
locorum  modo  quolibet  labi  indecentius  videatur.  Sane  quemadmodum  inepta  loca 
profeclum  aliquando  personarum  impediunt,  ila  et  personae  notabiles  per  infamiae 
vitium  quantamlibet  locorum  bonestatem  offuscaci.  Et  lune  quidem  manifestum 


(0  Loc.  cit.  pag.  io3. 
(a)  Cod.  cit.  pag.  5a. 
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eontagium  dissimulare,  aut  sevienli  animi  morbo  negligenter  occurrere,  certum  po- 
riculum  est  pastorum,  de  quorum  manibus  sanguis  tandem  est  ovium  requircndus. 
Nimirum  non  potest  absque  Prelatorum  periculo,  seu  religio  minui,  scu  ecclesiastica 
aubslantia  deperire,  quando  ad  ipsorum  oflicium  et  administratio  temporalium,  et 
cura  maxime  pertinet  animarum.  Quoniam  igitur  Monasterium  vestrmn  Sanctae  Ma- 
riae  de  Ligno,  in  quo  fuit  olim  grecorum  religio  per  Abbatum  et  Monacorum  gravia- 
simos  et  etidentes  excessus,  eo  usque  redautum  esse  constai  ad  nibilum , ut  non 
modo  prorsus  religionis  rem,  et  nomen  amiserit,  veruni  eliam  locus  ipse  gravem  in- 
famia» notam  sustineat,  et  insuper  temporalium  bonorum  commodis  sit  ex  parte 
maxima  destitutus,  Nos  post  longae  deliberationis  excurtum,  tandem  Domini  Regia 
Guillelmi  gloriosissimi  secundi  impetrata  licentia,  de  comuni  fratrum  noatrorum 
Coepiscoporum  et  Canonicorum  Panormitanae  Ecclesiae  sententia,  voluntate  pariter 
et  assenso  in  latinam  ipsam  religionem,  videlicet  ordinisCisterciensis  convertimua, 
tibique  frater  Abbas  ad  formam  ipsius  ordinis  cum  Consilio  et  auctoritate  Patria 
Abbatis  Monasterii  Sancii  Spiritus  tradidimus  ordinandum.  Siquidem  cum  semper 
inibi,  ut  supra  diximus,  tam  in  Abbatibus,  quam  in  Monachis,  tam  in  magistria 
quarn  in  discipulis  ex  mutuo  quodam  iniquitatis  consensu  vitia  pullularunt , et 
nostro,  et  predecessorum  nostrorum  tempore,  nec  emendationis  in  meliua  longa 
expectatio  defuerit,  nec  pastoralis  correctionis  frequens  , ac  diligens  disciplina. 
Verum  quia  non  facile  tollitur  inveterata  jam  consuctudo  peccandi,  nec  expectatio, 
nec  correctio  profuerit,  nec  etiam  ipsorum  aliquando  mutatio  personarum.  Quin- 

immo  contra  spem  et  votum  expectatio  inaolentiam,  correctio  quamdam 

observationem  induxit,  ut  etiam  novarum  prorsus  subrogatio  personarum  nulla- 
tenus  eOicere  quiverit,  quin  semper  quod  precipuo  quamlibet  religionem  extingui- 
tur....  et  pauciorem  prioribus  subsequentes.  Hujus  itaque  eompulsis  tandem  ne- 
cessitata articulo,  quia  periculosum  nobis  esse  credidimus  locum  religionis  absque 
religione  dimittere,  immo  etiam  non  in  meliorem  religionem  mutare,  vel  pauperum 
Christi  usibus  deputata  in  usibus  commutare,  seu  nobis  modo  quolibet  propriare, 
predictam  mutationem  salubriter  , quod  quantum  nostra  dictat  intentio  , de  co- 
muni, ut  diximus.  omnium  fratrum  nostrorum  Consilio  et  voluntate  duximus  facien- 
dum.  Statuontes  ut  predictum  Monasterium  Sanctae  Mariae  de  Ligno  cum  omnibus 
Ecclesiis,  tenimentis  et  appertinentiis  suis,  nec  non  cum  omni  jure  suo  tam  spi- 
ritualium  rerum,  quam  temporalium.  ab  omni  jugo  externae  servitutis  penitus  ab- 
solutum,  eaque  donatum  per  omnia  liberiate,  quae  convenienter  est  privilegio  a 
Summo  Pontifico  generaliter  ordini  Cisterciensi  indulto,  in  tuam  frater  Abbas  suc- 
cessorumque  tuorum  piene  transeat  potestatem,  secundum  Dei  timorem  et  Sancii 
Benedicti  regalaci,  ac  Cisterciensis  ordinis  inslituta  regendum.  Siquidem  licei  de 
ordinis  rigore  non  sit  ut  aliquod  Cisterciense  Monasterium  Ecclesias  habere  de- 
beat , aut  villanos  , quia  tamen  de  ej  usdem  ordinis  nihilominus  est  indulgentia 
unumquemque  locum  quo  ad  possessiones  et  tenimenta  recipere,  ac  tenere,  quam 
cum  primo  spplicatur  ad  ordinem  invenitur.  Nos  Monasterium  hoc  quod  a prin- 
cipio et  Ecclesias  et  Villanos  habuit  cum  omnibus  Ecclesiis,  Villanis , Casalibus 
et  tenimentis  suis  vestrae  cumino  tradidimus  potestati,  de  quibus  haec  duximus 
propriis  vocabulis  exprimenda. 
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Casale  ipsum  Ligni  cum  omnibus  Ecclesiis,  ViUanis,  et  pertinentiis  suis. 

Casale  Sancii  Pantaleonis  cum  omnibus  Ecclesiis,  Villanis,  et  pertinentiis  suis. 

Ecclesiam  Sancii  grati  cum  pertinentiis  suis.  Et  hoc 

quitleni  omnia  sicut  de  lenimento  predio  ti  Monasterii  Sanctae  Mariae  de  Ligno. 

Insuper  autem  concessi  Ecclesiam  Sancti  Angeli  in  partibus 

Malveli  cum  omnibus  similiter  tenimentis,  et  appendentiis  suis 

quoti  ad  opus  nostrum  et  Ecclesiae  nostrae  duximus  retinendum.  Sane  quia  de 

singulis  annis  tam  de cum  de  hac  cadetti  Ecclesia  Sancii  Angeli 

censum  percipere  consuerorat  Panormit.  Antistes. 

Casale  retinuimus  unde  census  prò  utraque  Ecclesia  ad  opus  nostrum  sue- 

cessorumque  nostrorum  annuatim. 

Quatenus  scilicet  et  Monasterium  et  Ecclesia,  atque  res  omnes  Monasterii  prout 

libertas  Cisterciensis  ordinis  censualibus  et  suo  jure 

Panormitana  Mater  Ecclesia  non  fraudetur.  Alia  vero  omnia  quae  pertinent  quae- 

cumque  ad  camdem  Ecclesiam  Sancti  Angeli  ea  que  pertinent  ad 

prefatum  Monasterium  cum  ipso  Monasterio  vobis  , vestrisque  successoribus  in 
perpetuum  coecessimus,  et  presentis  auctoritate  coniìrmamus  instrumenti. 

Si  qua  etiam  in  (uturum  largitione  Regum,  rei  Principum,  concessione  Pontifìcum, 
oblatione  fìdeiium  seu  aliis  justis  modis  idem  Monasterium  prestante  Domino  po- 
teri! adipisci,  Arma  libera  et  illibata  vobis  perpetuo  censuimus  pertinere.  Nutlique 
omnino  de  successoribus  nostris,  aut  de  Fanormitano  Capitulo  liceat  prefatum 
Monasterium  perturbare  aliquatenus,  aut  ejus  possessiones  auferre,  ablatas  retinere, 
minuere,  aut  aliquibus  vexationibus  fatigare,  sed  omnia  integra,  et  libera  con- 
serventur  , eorumque  prò  quorum  gubernatione  , ac  sustentatione  concessa  sunt 
usibus  omnimodis  profulura. 

Quod  si  locua  ubi  nunc  est  praedicta  Ecclesia  Sancii  Angeli  ejus  opportuoitatis 
esso  videbitur,  ut  commodius  ibi  possit  esse,  quam  ubi  nunc  est  Monasterium 
sedes,  in  arbitrio  vostro  sit  illue  Monasterium,  Monasteriique  sedem  transferre. 
Si  forte,  quod  absit,  Abbas  aut  Electus  ejusdem  loci  in  aliquo  deliquerit,  nullus  de 
successoribus  nostris,  aut  de  Panormitano  Capitulo  suum  eum  pertrahat  ad  exa- 
men, sed  omnino  aecundum  Cisterciensein  ordinem  judicetur. 

Excessum  itidem  fratrum  nonnisi  Abbas  aut  Electi  judicio  corrigatur,  nec  alf- 
quis  praeter  Abbatem  aut  Electum  judiciariam  in  eis  sibi  vindice!  potestatem.  Lites 
etiam  et  causae  Monasterii  Clericorum,  Abbatis  judicio  terminentur,  controversiae 
quoque  ac  quaestiones  rusticorum,  ceterorumque  homintim  Monasterii  nisi  ad  Cu» 
riam  Domini  gloriosi  Regis  pertineant,  Abatis  tantum  aut  Ministrorum  ejus  judi- 
cio decidantur.  Tu  frater  Abbas,  tuique  successores  nobis,  nostrisque  successoribus 
et  Psnormitanae  Ecclesiae  reverentiam,  et  obedientiam , salva  per  omnia  vestii 
Cisterciensis  ordinis  liberiate,  perpetuo  debebitis  exibere,  et  singulis  annis  in  die 
Assumptionis  gloriosissimae  Virginia  ad  altare  Sanctae  Matris  Ecclesiae  Panor* 
mitanae  duas  libras  cerae  in  rccognitione  ipsius,  et  in  signum  debitae  obedientiae 
per  voa  aut  per  aliquo*  de  fratribus  vestris  oiferre.  Ab  ornai  alia  exactìone  liberi 
penitus  et  lecuri. 
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Decrevimus  equidem  , et  attentissime  prohibemus  ut  nullus  de  successoribua 
nostri»  aut  de  Panormitano  Capitalo  ab  Abbate,  sei  Fratribus  , aut  Monastero 
plusquam  statutum  est  de  rebus  ipsius  Monasteri!  quicquam  esigere  liceat  aut 
quomodolibet  extorquere.  Ordinem  Cisterciensem  studebitis  totis  viribus  observare. 

In  omnibus  Ecclesiis  vestris  Cappellanos  et  Clericos  piene  liceat  vobis  statuere 
et  ammovere.  Quoties  locus  idem  Pastore  vacaverit  sit  liberum  omnino  fratribus 
secundum  ordinis  formam,  personam  sibi  placitam  in  pastorem  aligere;  nullisque 
de  successoribua  vestris  aut  de  Panormitano  Capitalo  electioncm  eorum  impedire 
liceat,  aut  aliquatenus  disturbare.  Eum  tarnen  qucm  comunis  fratrum,  rationabi- 
lisque  consensus  secundum  ordinis,  jurisque  formam  elegerit  Panormitanus  Pon- 
tifex,  aut  cui  hoc  ipse  demandare  voluerit,  benedicet.  Ordines  etiam  Monachorum 
seu  Clericorum  vestrorum,  basiticarum  , sive  altarium,  crisma,  oleum  sanctum  , 
oleum  inGrmorum  , sacramentum  confirmationis  , et  caetera  si  quae  sunt  Sacra- 
menta Ecclesiae  a quocumque  volueritis  de  vicinis  Episcopis  suscipietis. 

Oenique  vos  in  summam  omnem  consuetudinem  Cisterciensi*  ordinis,  omnem 
institutionem  , omne  Capitulum  , omnimodamque  libertatem,  secundum  tenorem 
praememorati  privilegii  a Summo  Pontifice  buie  indulta  generaliter  ordini  vobis 
coocessimus  et  presenti  confìrmamus  instrumento,  diligcntius  adnectentes  ut  si  qua 
unquam  ecclesiastica  , secularisque  persona  bujus  nostrao  costitutionis  paginam 
sciens  contravenire  temptaverit,  et  secundo  tertiove  commonita  minime  resipuerit, 
excomunicatione  subiaceat,  reumque  se  sacratissimi  corporis,  et  sanguinis  Domini 
tamdiu  esse  cognoscat , donec  excessum  suum  digna  et  sufficienti  satisfactione 
emendet.  Nihilominus  eadom  pagina  perpetuo  vobis  firma  per  omnia  et  inviolabili 
permanente.  Omnibus  autem  eam  servantibus  sit  pax,  gaudium,  et  vita  aeterna. 
Amen. 

Datnm  Panormi  anno  Dominicae  lncarnationis  millesimo  centesimo  octogesimo 
octavo,  mense  Januarii  sextae  Indictionis,  Regni  vero  Domini  nostri  Gulielmi  se- 
cundi  Dei  gratia  gloriosissimi  Regis  Siciliae  Ducatus  Apuliae  et  Principatus  Capuae 
anno  vicesimo  secundo  feliciter.  Amen. 

Ego  Gualtcrius  Panormitanus  Archiepiscopus. 

Ego  Bartholomeus  Agrigentinus  Episcopua  et  Domini  Regis  familiaris. 

Ego  Laurentius  Mazariensis  Episcopus. 

Ego  Mauritius  Panormitanus  Praecentor  subscripsi. 

Ego  Henricus  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 

Ego  Magister  de  traef.  trany  Panormitanus  Canonicus  t.  s.  et  conDrmo. 

Ego  Rogerius  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 

Ego  Petrus  Panormitanus  Canonicus  et  Thesaurarius  subscripsi. 

Ego  Robertus  de  Alberto  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 

Ego  Petrus  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 

Signum  salvifica  >$<  Ego  Joannes  de  Mcssana  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 

Ego  Rodulfus  Panormitanus  Canonicus. 

Ego  Guarinus  Panormitanus  Canonicus  t.  s.  et  confirmo. 

Ego  Gualterius  Panormitanus  Canonicus  et  Succentor  subscripsi. 

i/oitruiuBo  voi.  1.  »7 
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Ego  Joannes  Panormitanus  Canonica!  subscripsi. 

Ego  Guilielmas  Fior.  Panormitanus  Canonicus. 

Ego  Bartholomeus  Panormitanus  Canonicus  et  Capudaquen.  Archidiaconus. 

CONFERMA  DI  RE  GUGLIELMO. 

In  nomine  Dei  astemi  et  salvatone  nostri  Jcsu  Cbristi.  Amen. 

>ì<  Guilielmas  divina  favente  ciementia  Rei  Siciiiae,  Duoatui  Apuliae  et  Prin- 
cipatus  Capuae. 

Cum  ad  omnes  suo  regimisi  subditos  regia  se  extendat  communi  pietate  pro- 
teetio.  speciali  quodam  favore  ad  Ecclesiarum  tutelam  et  cultum  specialias  vigilat 
et  intendit,  quatinus  in  eo  statu.  et  tranquillitate  serventur,  ut  deo  possint  quiete 
servire,  et  de  biis  quae  juste  posaident  csiumniam  non  formident.  Indo  est,  quod 
cum  tu  Alexander  Venerabili  Abbas  Sanctae  Mariae  de  Ligno  venisse!  Panormum, 
et  celsitudini  nostrae  devotissime  supplicasse!  ut  Monasterium  ipsum  , nec  non 
obedientias  et  res,  ac  tenimenta,  quae  idem  Monasterium  juste  possidet  benignitas 
nostra  tibi  et  successoribus  tuis  auctorilate  regia  confmnaret  , nos  in  hac  parte 
petitioni  tuae  prestantes  nostrae  liberalitatis  asscnsum  , auctorilatis  regiae  robore 
tibi,  luisque  successoribus  confirmamus  Monasterium  ipsum,  nec  non  omnes  obe- 
dientias et  res  ac  tenimenta,  quae  idem  Monasterium  in  presentiarum  justo  no- 
scitur  titulo  possidere. 

Ad  hujus  aulem  coofìrmationis  nostrae  memoriam,  et  inviolabile  firmamentum 
presens  privilegium  nostrum  per  manns  Alexandri  nostri  Notarii  scribi  et  bulla 
plumbea,  nostro  tipario  impressa  jussimus  roborari , anno  , mense,  et  indictione 
subscriptis. 

Datum  in  urbe  Panormi  felici  per  manns  Gualterii  venerabili!  Panormitani  Ar- 
chiepiscopi, et  Guillelmi  venerabili!  Montisregalensis,  Matthei  Regii  Vicecancellari, 
et  Bartholomei  venerabili!  Agrigentini  Episcopi  Domini  Regia  familiarium. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  centesimo  octogesimo  octavo,  mense 
Decembris  indictionis  septimae.  Regni  vero  Domini  Guillelmi  Dei  gratia  magnifici 
et  gloriosissimi  Regie  Siciiiae,  Ducatus  Apuliae,  et  Principatus  Capuae  anno  vice- 
simo  lercio  feliciter.  Amen. 

CONFERMA  DI  PAPA  CELESTINO. 

In  nomine  Christi.  Amen. 

Celestinus  Episcopus  servus  servorum  Dei  dilectis  filiis  Petro  Abbati  Sanctae 
Mariae  de  Ligno,  ejusque  fratribus  tam  presentibus,  quam  tutori!  regularem  vi- 
tina professi!  in  perpetuum. 

Cisterciensi!  ordo  cum  sit  gratus  hominibus,  et  Deo  sicut  arbitramur  acceptus, 
ubique  terrarum  Deo  gratos  palmites  suae  religioois  ostendit , ut  inter  fideles 
non  sit  aliqua  regio,  quam  ipsa  religio  non  illustret. 

In  fratribus  siquidem  ejusdem  ordinis  honestatis  formatu,  et  sanctitatis  gratiam 
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attendentes,  dilatationi  praescriptae  religioni»  intcndimus,  cimi  non  dubitomus  Deo 
noe  obaequium  proslaturos,  ai  temporibus  nostria  ipsa  fuerit  adaucta  religio,  et  in 
locia  competeotibus  inatituta. 

Intel  lesi  mus  autem  quod  cum  Monaaterium  per  diaaolutionem . et  inaolentiam 
graecorum  Monachorum,  qui  aub  religionia  habitu  in  ipao  degebant  ad  nibilum 
devenisset,  ita  quod  nec  religionia  veatigium  ibi  posae  haberi,  imtno  propter  tur- 
pitudines  auaa  non  aine  dispendio  temporalium  rerum  gravis  infamiae  notam  in- 
currerit  , tandem  bonae  memorine  Gualteriua  Panormitanus  Archiepiscopus  Mo- 
nasterium  ipsum  de  assensu  i 1 lustri s rocordationis  Guillelmi  Siciliae  Regia,  et  de 
comuni  consilio  Suffraganeorum  auorum  et  Canonicorum  Ecclesiae  auae  ad  quam 
pertinet,  supradicto  ordini  deputavit,  ipsumque  tibi  fili  Abbas  juxta  ordinia  inatituta 
cum  conailio  et  auCtoritate  Patria  Abbatis  Monasterii  Sancti  Spiritus  tradidit  ordi- 
nandum.  Sane  Monaaterium  ipsum  cum  Eccleaiia,  posscssìonibus,  villania,  posses- 
sionibus  suis,  et  cum  omni  jure  suo,  tam  temporalium,  quam  apiritualium  rerum 
ab  omni  jugo  terrenae  aervitutia  exemptum  et  douatum  omnimode  libertati,  re- 
gendum  secundum  ipaiua  ordinia  instituta  concessit.  Insuper  etiam  dedit  vobia  cum 
eorum  conailio  Ecclesiam  Sancti  Angeli  in  partibua  Melveti , ad  jurisdictionem 
Panormitanae  Ecclesiae  pertinente!»  cum  Eccleaiia  , tenimentis  , et  omnibus  ap 
pendiciis  suis,  excepto  casali  nomine  Stillutan  in  lenimento  Trigani,  quod  sibi  et 
auae  Ecclesiae  reservavit  in  recompensationem  censua.  quem  de  Monasterio  vestro, 
et  de  praescripta  Ecclesia  Sancti  Angeli  praedecessorea  ejua  recipere  conaueverunt 
annuatim.  Et  statuii,  ut  si  praescripta  Ecclesia  Sancii  Angeli  religioni,  et  ordini 
magia  apta  fuerit  et  ydonea  habitationem  vestram  illic  libere  transferre  possitis. 
Ita  tamen  ut  tam  tu  fili  Abbas,  quam  succesaorea  tui  ei,  et  successoribus  suis.  et 
etiam  Panormitanae  Ecclesiae  reverentiam  et  obedientiam  , salva  in  omnibus 
vestri  ordinia  liberiate,  perpetuo  debeatis  impendere,  et  singulis  annis  in  Testo 
Assumptionis  Rcatae  Mariae  ad  altare  ipaiua  Ecclesiae  duas  libras  cerae  in  re- 
cognitionem  debitae  subjectionis  per  vos,  vel  per  aliquos  de  fratribus  vestris  of- 
ferre,  et  ab  Archiepiscopis  praescriptae  Ecclesiae,  qui  prò  tempore  fuerint  electi 
Abbates  gratis,  et  sino  gravitate  qualibet  debeant  benedici.  Ea  propter  dilecte  in 
Christi  fili  considerantea  factum  ipsiua  Archiepiscopi  de  charitatis  radice  menasse, 
ipsum  ad  petitionem  vestram  , auctoritate  apostolica  confirmamus.  Statuentes  ut 
ordo  monasticus  , qui  in  Monasterio  vestro  per  jam  dictum  Arcbiepiscopum  se- 
cundum Dei  timorem  et  Beati  Benedicti  regulam  atque  institutionem  Cisterciensium 
fratrum  institutus  esso  dignoscatur,  perpetuis  ibidem  temporibus  observelur. 

Praeterea  quascumquo  possessiones  , quaecumque  bona  idem  Monaaterium  in 
presentiarum  juste  , et  canonico  poasidet  , aut  in  futurum  concessione  Pontili- 
sum,  largiticene  Regum,  vel  Principum,  oblationo  Gdelium,  seu  alila  justis  modia 
prestante  Domino  poterit  adipisci,  sub  Beati  Petri,  et  nostra  protecliono  auscipimus 
et  preaentis  scripti  privilegio  communimus.  Statuentes  ut  ea  firma  vobis,  vcsthsque 
successoribus  illibata  permaneant. 

Sane  laborum  vestrorum,  quoa  propriis  rnanibus  voi  sumptibus  colitis,  sire  de  nu- 
meratis  ammalimi)  vestrorum , nullus  a vobis  decimas  exigere , vel  extorquere  pre- 
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sumat.  Liceat  quoque  vobis  clericos  vel  laico»  e sacculo  fugienlcs  ad  conversa- 
tioncm  recipere,  eos  absque  contradictione  aliqua  rellnere. 

Probimus  insuper  ut  nulli  fratrum  vestrorum  post  factara  in  eodem  loco  pro- 
fessionem  fas  sii  absque  Abbati»  sui  liceutia  do  eodem  discedere,  discedentem  vero 
sioe  comunium  literarum  cautione  nullus  audeat  retinere. 

Paci  quoque  et  tranquilliteli  nostrae  paterna  in  postcrum  sollicitudine  providere 
volente»  auctoritate  apostolica  prohibemu»  ne  qui»  inira  domorum  vestrarum,  sive 
gangiarum  vestrarum,  furtum,  rapinamve  commictere,  ignem  apponere,  hominem 
capere,  vel  interlicere,  seu  aliquam  violentiam  temeritate  qualibet  audeat  exercere. 

Decrovimus  ergo  ut  nulli  omnino  hominum  liceat  praefatum  Monaeterium  te- 
mere perturbare,  aut  ejus  possessione»  auferro,  vel  oblatas  retinere,  minuere,  seu 
quibuslibet  vexationibus  fatigare,  sed  omnia  integre  conserventur  eorum,  prò  quo- 
rum gubernatione,  aut  substcntatione  concessa  sunt,  usibus  omnimodis.  profutura , 
salra  Sedia  Apostolicae  auctoritate. 

Si  qua  igitur  in  futurum  Ecclesiastica,  saecuiarisque  persona  hanc  nostrae  con- 
stitutionis  paginam,  sciens  omnia  eam  temere  contravenire  temptaverit,  secundo, 
tertiove  commonita,  nini  reatum  suum  congrua  satisfattone  correxerit , potcstatis, 
honorisque  sui  careat  dignitate,  reumque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata 
iniquitate  cognoscat,  et  a sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei,  ac  Domini  nostri 
Jhesu  Cliristi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  examino  districte  ultionis  subjaceat. 

Cunctis  autem  eidem  loco  sua  jura  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jhesu 
Christi,  qua  citius  et  hic  fructum  bonae  actionis  percipiaot , et  apud  districtum 
Judicem  premia  aeternae  paci»  inveniant.  Amen. 

Ego  Celestinus  Catholicae  Sedis  Episcopus. 

Ego  Albinus  Albanus  Episcopus. 

Ego  Octavianus  Hostiensis  et  Velleten.  Episcopus. 

Ego  Johannes  Prenstin.  Episcopus. 

Ego  Petrus  Portuen.  et  S.  Rufìnae  Episcopus. 

Ego  Pandulphus  Basii.  XII.  Apostolor.  Presb.  Cardinalis. 

Ego  Molior  Ss.  Johannis  et  Pauli  Presb.  Card.  tt.  Pammachii. 

Ego  Joannes  Felix  tL  S.  Susannae  Presb.  Card. 

Ego  Hugo  Presb.  Card.  S.  Mar.  tt.  Equicii. 

Ego  Johannes  tt.  S.  Stephani  in  celio  Monte  Presbiter  Cardinali!. 

Ego  Cinthius  S.  Laurentii  in  lueina  Presbiter  Cardinalis. 

Ego  Gratianus  Sanctorum  Cosmae.  et  Damiani  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  GofTredus  Sanctae  Mariae  io  via  lata  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Gregorius  Sanctae  Mariae  in  porticu  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Bernardus  Sanctae  Mariae  Novae  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Gregorius  Sanctae  Mariae  iu  Aquiro  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Gregorius  Sancii  Georgii  ad  velum  aureum  Diaconus  Cardinalis.  ] 

Ego  Lotarius  Sanctorum  Sergii  et  Bacchi  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Nicolaus  Sanctae  Mariae  in  Cosmediu  Diaconus  Cardinalis. 
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Datum  Latorani  per  manum  Egidii  Sancii  Nicolai  in  Carcere  Tullian.  Diaconi» 
Cardinal»  V.  Idus  Februarii.  Indictione  undecima,  Incarnationis  Dominicae  anno 
millesimo  centesimo  nonagesimo  secundo  Pontificati»  vero  Domini  Celestini  PP.  III. 

Questa  latina  pergamena  alquanto  corrosa,  e senza  suggello,  manca 
nel  Tabulario  ms.  di  Amico  e di  Schiavo. 

Il  Monastero,  la  di  cui  concessione  forma  il  soggetto  dei  diplomi 
transuntati,  esisteva  in  Calabria  (1). 


DIPLOMA  DI  NUM.  AD. 

(SCAFFALE  XIII.) 

ANNO  1247  — LUGLIO  — INDIZ.  5. 


Federico  Imperatore  conferma  i privilegi  dai  genitori  suoi  conceduti 
alla  Chiesa  di  Palermo. 

Pergamena  latina  mancante  del  suggello  che  un  tempo  doveva  es- 
servi appeso.  — Fu  pubblicata  dal  Mongitore  (2)  , e ne  esiste  una 
doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3):  manca  in  quello  di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  50. 

(scaffale  XIII.) 

ANNO  1252  — 29  AGOSTO  — INDIZ.  10. 

Transunto  di  un  ordine  di  Filippo  da  Catania  Maestro  Camerario 
dell Imperatore  Federico  dato  in  Agosto  1247  indiz.  5,  perche  si  pa- 


(i)  Vedi  Manriquc,  Cister.  annoi.,  toni.  3,  ann.  1185,  cap.  5,  n.  9. 
(a)  Loc.  cit-  pag.  106. 

(3)  Cod.  cit.  pag.  59  c 62. 
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gasserò  le  decime  sui  proventi  di  Vicari  al  Canonico  Guglielmo  da  Pa- 
lermo ed  ai  suoi  successori. 

Latina  pergamena  senza  suggello,  nella  quale  la  firma  del  Notajo 
trovasi  espressa  con  un  monogramma. 

Fa  pubblicata  dal  Mongitore  (1).  Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico 
e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  51. 

(SCAFFALE  XIII.) 

ANNO  1258  — 17  AGOSTO  — IND1Z.  1. 

Il  Capitolo , i Canonici , ed  i Chierici  della  maggiore  palermitana 
Chiesa  sono  esentati  da  Re  Manfredi  dalle  esazioni  e dalle  collette:  e 
la  Chiesa  di  Palermo  viene  riconosciuta  come  capo  delle  altre  chiese . 

Pergamena  latina,  con  fili  di  seta  rossa,  mancante  del  suggello,  e 
della  indicazione  dell’anno,  il  quale  vi  fu  sopraggiunto  di  carattere 
più  recente. 

E dessa  citata  da  Inveges  (2),  e pubblicata  da  Pirri  (3)  e da  Mon- 
gitore  (4),  e in  parte  dal  dottissimo  Can.  Stefano  Di  Chiara  (5). 

Fazello  (6)  e il  iìaronio  (7)  erroneamente  la  riportano  all’anno  1256, 
cui  corrisponde  la  indizione  decimaquarU. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (8):  manca  in  quello 
di  Schiavo. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  uà. 

(а)  Pai.  Kob.  pag.  671. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  iSo. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  1 14. 

(5)  De  Cap.  Ileg.  Sic.  — Serie  dipi.  pag.  19. 

(б)  Dee.  i,  lib.  8,  pag.  178. 

(7)  Loc.  cit.  lib.  1,  pag.  190  c 200,  e lib.  4,  pag.  39. 

(8)  Cod.  cit.  pag.  70. 
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(scaffale  XIII.) 

ANNO  1266  — 8 SETTEMBRE  — INDIZ.  10. 

Leonardo  Arcivescovo  di  Palermo  concede  a Fra  Luca  c ai  suoi  con- 
fratelli eremiti  la  Chiesa  di  S . Nicolò  del  Bosco  sita  nella  terra  di  Cric- 
camo, con  la  ricognizione  di  rotolo  uno  di  cera  da  pagarsi  alla  Chiesa 
palermitana. 

Latina  pergamena  con  Gli  di  seta  di  vario  colore,  a’  quali  sta  ap- 
pesa una  scatola  di  legno  entro  cui  osservasi  un  suggello  di  cera  rap- 
presentante l’immagine  dell'Arcivescovo  vestito  in  abito  pontificale,  che 
colla  destra  benedice,  e tiene  colla  sinistra  il  baston  pastorale.  Leg- 
gevisi  nella  circonferenza  s.  Leonardi  de  comitib.  arcdiepi.  vanormitani. 

Citolla  il  Pirri  (1),  la  pubblicò  il  Mongitore  (2),  e trovasi  in  copia 
nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3):  manca  però  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  53. 

(SCAFFALE  XIV.) 

ANNO  1268  — 19  SETTEMBRE  — INDIZ.  12. 

Giovanni  de  Semicore  Notajo  riceve  ad  enfiteusi  dal  Priore  del  Mo- 
nastero di  S.  Maria  di  Ustica  due  casette  con  cortile  site  nella  Kalsa , 
per  l'annuo  censo  di  un'  augustalc. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  a Nativitate  ejusdem  millesimo  dueentesimo 
sexagesimo  octavo-  Nonodecimo  die  mensis  septembris  duodecimali  indictionis. 
Regnante  serenissimo  domino  Carlo  Dei  gratia  inclito  Rege  Sicilia® . Ducatus  A- 

(i)  Loc.  cit.  p*g.  >5o. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  i|5. 

(3)  Coti.  cit.  pag.  73. 
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pulise  et  Priocipatus  Capale,  Andegaviae  Provinciae  et  Folchalcherfi  Comitem. 
Regni  vero  ejus  Siciliae  anno  quinto  fcliciter,  amen. 

Ego  Notarius  Joannes  de  Semicore  civis  Panormi  praesenti  publico  instrumento 
fateor  in  presentia  Domini  Bonsignori  do  Catena  judicis  panormitani,  Roberti  pu- 
blici  (abeliionis  civitalis  ejusdem,  et  subscriptorum  testium  ad  hoc  speeialiter  ro- 
galorum  et  vocatorum,  quod  ad  mei  petitionem  praeaentialiler  recepì,  et  haboi 
a vobis  Fr.  Alafranco  priore  monasterii  Usticae  de  Insula  concedente  mihi  et  meia 
baeredibus  in  perpetuum  ad  annuum  censum  duas  domunculas  terraneas  sitas  in 
Ilalcia  Panormi  subscriptis  Gnibus  limitatas  insimul  se  tenentes,  eidem  Monasterio 
rcliclas  et  datas  a Leonarda  muliere  oblata  dicti  Monasterii  Usticae,  quae  domua 
ambae  minantur  ruinam,  et  indigeni  necessaria  reparatione,  et  nisi  reparentur  ad 
Dihilum  de  brevi  pervenire  possunt,  prò  censu  Augustalis  unius  ponderis  generalis 
solvcndi  annuatim  eidem  Monasterio  in  perpetuum  per  me,  meosque  haeredes  in 
Testo  Assumptionis  Beatae  Mariae  Virginia  de  mense  Augusti  sino  aliqua  coatra- 
rielate.  Vobis  itaque  domino  Priore  concedente  mihi,  et  meis  haeredibus  in  per- 
petuum ipsas  duas  domunculas  insimul  se  tenentes  de  comuni  consilio  , consensi! 
et  assensu  Conventus  infrascriptorum  vestrorum  ejusdem  Monasterii  Usticae  ad 
habendum,  tenendum,  possidendum,  donandum,  vendendum  et  prò  anima  judicantie 
ad  emphiteusim  perpetuum  et  faciondum  de  eisdem  dumunculis  , et  cortilio  ca- 
rum,  et  pertinenciis  totum  volle  et  desiderium  meum,  haeredumquo  meorum  abs- 
que  vostra  , vestrorumque  successorum  calupnia,  vel  contradictione,  salvo  censu 
praedicto  Augustalis  unius  solvendi  anno  quolibet  in  perpetuum  per  me,  meosque 
haeredes  vobis,  et  successoribus  vestris  in  Testo  Assumptionis  Beatae  Mariae  Vir- 
ginia de  mense  Augusti  sino  aliqua  contrariatale.  Ego  autem  Notarìus  Joannes  da 
Semicore  tenear  ipsas  duas  domunculas  meis  propriis  sumptibus,  et  expensis  re- 
parare , et  solvore  vobis  et  successoribus  vestris  in  perpetuum  dictum  censum 
unius  Augustalis,  per  me  meosque  haeredes  seu  quemlibet  alium  possidente!»  do- 
mum  ipsam.  Quas  duas  domunculas  ego  dictus  Notarius  Joannes  teneam  et  pos- 
sideam  de  caetcro  per  me,  meosque  haeredos  in  perpetuum,  et  quod  po3sim  de 
eisdem  domunculis  Tacere  totum  velie,  et  desiderium  meum,  haeredumquo  meo- 
rum, salvo  quod  non  liccat  mihi,  vel  meis  haeredibus,  seu  alteri  possidenti  domun- 
culas supradictas,  easdem  domunculas  alteri  Ecclosiac,  Osco,  militi,  seu  viro  po- 
tenti dare,  vendere,  vel  judicare,  nisi  tantum  Monasterio  vostro  praedicto.  Quas 
quidem  duas  domunculas  vos  dictus  I’rior,  vestriquo  confratres  promisistis  mihi, 
meisque  haeredibus  derendere,  et  inanutenero  contri  omnem  personam  quae  me, 
meosque  haeredibus  praesumerit  modo  quolibet  molestare.  Caoterum  si  aliquo  pro- 
cessi! tempori!  Ego  dictus  Joannes,  vel  mei  haeredes  ipsas  domunculas  vendere 
voluerimus  , et  vos  successoresque  vestri  ipsas  omero  vulneriti! , liceat  vobis  vel 
ipsis  ipsas  domunculas  cum  cortilio  emero  ante  omnes  minus  tarenis  deccm  de 
praetio,  quod  inde  haberi  potcrit  a quocumquo  alio  emptore.  Si  vero  in  solutione 
dicti  census  unius  Augustalis  Ego  dictus  Notarius  Juannes,  vel  mei  haeredes,  seu 
quilibet  alii  detemptores  ipsarum  domuncularum  pur  biennium  cessaverimus,  post 
duos  annos,  sicut  jura  praecipiunt  , ipsas  domunculas  cum  cortilio  et  cum  omni 
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beneficio  in  eie  facto  ad  dominium  et  possessionem  dicti  Monastero,  vos  sive  suc- 
ccssores  'estri  auctoritate  propria,  >ioe  curiae  requisitionc  omni  dcfensa  polposita, 
et  remota  revocare.  Si  vero  aliquo  processu  tempori!  ego  dictus  Notarius  Joan- 
nes,  vel  aliqui  alii  detentore!  line  haeredibus  decesserimus , licitimi  sit  vobii  et 
vestris  succeisoribus  ipsas  domunculai  cum  cortilio,  et  cum  omni  beneficio  in  eia 
facto  ad  dominium,  et  posiessionem  vestram  revocare;  salvo  in  omnibus  et  per 
omnia,  quod  ego  dictus  Notarius  Joannes  tenear  ministrare  alimenta,  scilicet  vi- 
ctum  et  vestitum  Leonardae  praedictae  oblatae  domus  vestri  Monasteri!  per  totum 
tempus  vitae  suae.  b'ines  vero  ipsarum  domuncularum  sunt  hii. , Ab  oriente  est 
domus  Rufiìni,  et  Peregrinae  jugalium,  ab  occidente  est  domus  Riccardi  Bardaci; 
et  a septentrione  est  cortilium  dicti  Monastero  listicae,  et  a meridie  est  via  pu- 
blica,  unde  dictae  domunculae  hsbent  introitum  et  exitum  suum,  et  si  qui  alii  sunt 
confine!.  Unde  ad  futuram  memoriam,  et  dicti  Monasteri!  Usticae  ciutelam  praesens 
scriptum  antepositum  eiiodo  sibi  fieri  rogavi  per  manus  praefati  tabeliionis  suo 
consueto  signo  signati  , subscriptione  dicti  judicis,  et  subscriptorum  testium  sub- 
scriptionibus  roborati.  Scriptum  Panormi  anno,  mense,  die  et  indictiooe  praemissis. 

f Ego  Zuccarinus  de  Guimfio  testis  sum.  • 

f Ego  Gregorius  de  Not.  Gregorio  rogatus  me  subscripsi. 
j Ego  Mattheus  Cabuius  testis  sum. 

-j-  Ego  Henricus  do  Calabrisio  testis  sum. 
f Ego  Thomasio  de  Calabrisio  testis  sum. 
f Ego  Guillemus  de  Grutta  de  auro  testis  sum. 

•f  Ego  Henricus  Lucensis  testis  sum. 
f Ego  Joannes  Bucarus  testis  sum. 

f Ego  Theodorus  publicus  panormitanus  tabellio  rogatus  scripsi  et  meo  consueto 
signo  signavi. 

Questa  pergamena  latina  per  lo  addietro  inedita  è senza  suggello. 

Trovasene  una  doppia  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Schiavo  (1): 
manca  in  quello  di  Amico. 


(i)  Cod.  cit.  a°  segno,  pag.  38  e \i- 


Mo*riLLAHo,  voi.  I. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  54. 


(scaffale  XIV.) 

ANNO  12G9  — 4 DICEMBRE  — INDIZ.  13. 

Transunto  d’un  privilegio  dclTJmpcrator  Federico , pel  quale  si  con- 
cede ai  Canonici  di  Ficari  che  in  ogni  anno  possano  estrarre,  cento 
salme  di  frumento  da  qualunque  porlo  di  Sicilia , mcnochò  da  quello  di 
Palermo. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello,  è un  transunto  di  quel  di- 
ploma del  1200,  settembre  indiz.  A,  pubblicato  dal  Pirri  (1)  e dal 
Mongitore  (2)  fatto  da  Notar  Tancredi  de  Profato,  e citato  dallo  stesso 
Mongitore  nelle  note  al  diploma  medesimo  (3). 

Manca  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico:  ma  trovasi  in  quello  di  Schia- 
vo (4),  che,  siccome  avvertii  al  Num.  34,  invece  di  de  Profato  tessevi 
de  Christofaro. 

DIPLOMA  DI  NUM.  55. 

(scaffale  XIV.) 

ANNO  1270  — 20  AGOSTO  — INDIZ.  13. 

In  esecuzione  di  un  ordine  di  Re  Carlo  del  27  luglio  dello  stesso 
anno , si  dichiara  dal  Maestro  Forestiere  (5)  Santoro  de  Lintino  che  il 
Casale  di  Gallo  appartenga  alla  Chiesa  di  Palermo , cui  se  ne  permette 
il  pacifco  possesso , eccetto  il  lenimento  che  dicesi  Daura  da  servire  per 
la  caccia  della  Rcal  Corte. 

(i)  Loc.  cit.  pag.  >34. 

(»)  Loc.  cit.  pag.  77. 

(3)  Loc.  cil.  pag.  78. 

(4)  Coti.  cit.  a°  seguo  pag.  sa. 

(5)  Sotto  quoto  nome  intendasi  colui  che  avea  la  sopraintcndcnia  delle  selve  e delle  foreste. 
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Pergamena  Ialina  alquanto  corrosa  c senza  suggello:  pubblicata  dal 

Mongitore  (1). 

Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  56. 

(scaffale  XIV.) 

ANNO  1270  — 19  OTTOBRE  — INDIZ.  13. 

Cario  Re  di  Sicilia  esenta  da  tutte  le  esazioni,  angherie  e collette  i 
Canonici  e i Chierici  della  Chiesa  palermitana,  come  anche  quelli  della 
Cappella  del  R.  Palazzo. 

Carta  informe  e senza  suggello  continente  un'antica  copia  di  tre  di- 
plomi, il  1°  di  Re  Manfredi  del  17  agosto  1258,  eh’ è quello  stesso 
di  N.  51,  citato  e pubblicalo  da  coloro  che  ivi  accennai;  il  2°  di 
Re  Carlo  del  19  ottobre  1270  (e  non  già  del  20  siccome  per  errore 
sta  scritto  in  questa  carta),  che  è quello  da  me  indicato  sotto  il  pre- 
sente Numero  come  il  più  interessante,  non  rinvenendosene  più  l'au- 
tografo, e questo  diploma,  riportato  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  colla 
data  del  1269  (2),  e mancante  in  quello  di  Schiavo,  trovasi  citato 
da  Inveges  (3),  e pubblicato  in  parte  dal  Pirri  (4),  e per  intero  non 
solo  dal  Mongitore  (5)  che  lo  estrasse  dal  Codice  in  pergamena  in 
questo  Tabulario  esistente,  Ria  eziandio  dal  can.  Di  Chiara  (6),  che 
lo  trascrisse  dall'originale  appartenente  all’Archivio  della  Reai  Cappella 
Palatina,  e dal  benef.  Luigi  Garofalo  (7),  che  dice  averlo  copiato' dal 
Mongitore;  ed  il  3°  pure  di  Re  Carlo  del  18  luglio  1271,  che  for- 
merà il  soggetto  del  Numero  seguente. 

(ì)  Loc.  cit.  pag.  in. 

(а)  Cod.  cit.  pag.  7 5. 

(3)  Pai.  Nob,t  pag.  a4o. 

(4)  Loc.  cit-  pag.  i5o. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  lao. 

(б)  Loc.  cit.  pag.  ai. 

(7)  Tabul.  Reg.  ac  Imp.  Cap.  Coll.  D.  Petri,  pag.  74. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  57. 


(SCAFFALE  XV.) 

ANNO  1271—18  LUGLIO  — INDIZ.  13. 

Carlo  Re  di  Sicilia  ordina  ai  tuoi  uffizioli  che  non  costringano  i 
Canonici  e il  Clero  dell' Arcivescovato  di  Palermo,  c della  Palatina  Cap- 
pella, al  pagamento  delle  taglie  e dei  tributi. 

Pergamena  latina,  molila  e senza  suggello,  citata  dal  Pirri  (1)  e 
dall’Invegcs  (2),  e pubblicata  dal  Mongitore  (3)  e dal  Garofalo  (4) 
ebe  copiolla  da  quest’ultimo.  Trovasi  nel  Tabulario  ros.  di  Amico  (5) 
colla  data  del  1270:  manca  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  58. 

(scaffale  XV.) 

ANNO  1272  —10  FEBBRARO  — INDIZ.  15. 

Carlo  Re  di  Sicilia  ordina  ai  suoi  uffizioli  che  per  dieci  anni  etti 
difendano  da  ogni  molestia  il  Capitolo  e il  Clero  di  Palermo. 

Pergamena  latina,  mozza  e senza  suggello,  citata  dal  Pirri (6),  e pub- 
blicata dal  Mongitore  (7)  con  un  semilineo  infine  da  lui  non  avvertito. 

Trovasi  colla  stessa  omissione  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (8): 
manca  però  del  tutto  in  quello  di  Schiavo. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  iSo. 

(а)  Pai.  iVo b,  pag.  743. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  ia4* 

(4)  Loc.  cit.  pag.  75. 

(5)  Cod.  cit.  pag.  76. 

(б)  Loc.  cit.  pag.  i5o. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  ia5. 

(8)  Cod.  cit.  pag.  77. 
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(scaffale  zt.) 

ANNO  1274—  3 GIUGNO  — IND1Z.  2. 

Transunto  d'informazione  ricevuta  dal  Secreto  di  Sicilia  per  mandato 
di  Re  Carlo  sopra  i dritti,  le  decime  e i proventi  lutti  che  l'Arcivescovo , 
i Canonici  e il  Clero  della  Chiesa  di  Palermo  si  in  denaro , che  in  altro 
eran  soliti  ricevere  dalla  Corte. 

Latina  pergamena  alquanto  corrosa  e senza  suggello,  pubblicata  dal 
Mongitore  (1). 

Trovasene  una  copia  incompleta  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (2); 
ed  assolutamente  manca  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  60. 

(scaffale  XV.) 

ANNO  1275  — 10  GENNARO  — 1NDIZ.  4. 

Re  Carlo  comanda  che  i debitori  di  Obcrtino  canonico  palermitano 
sien  costretti  ni  pagamento  de'  frutti  dovutigli  per  cagion  di  sua  pre- 
benda in  decime  dei  luoghi  di  Vicari  c di  Ciminna. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Dominicae  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
septuagesimo  quinto  , mense  Januarii  , decimo  ejusdem , quartae  indictionis.  Re- 
gnante serenissimo  domino  nostro  domino  Karulo  Dei  gratia  inclito  Rego  Siciliae, 
Ducatus  Apuliae  , et  Principatus  Capuae,  almao  Urbis  senatore.  Andegaviae  Pro- 
vinciae  , et  Folcholcherii  Cornilo  , ac  Romani  imperii  in  Tuscia  per  sacrato  Ro- 
manam  Ecclesiam  Vicario  Generali,  regni  vero  ejui  anno  undecimo  felicitar,  amen. 

Nos  Judex  Martinus  de  Sulomone  .Judex  Ciwtatis  Panormi , Bartholomeus  do 

(i)  Loc.  cit.  plg.  ix8. 

(a)  Cod.  cit.  pag.  '9. 


Digitized  by  Google 


222 

Caronia  publicus  ejusdem  ci vitatis  Notarmi  , et  tostes  subscripli  ad  hoc  vocali 
specialiter  , et  rogati  presenti  scripto  publico  notimi  facimua  et  testamur , quod 
prudens  vir  Hubertus  de  Saladino  de  Messana  Procurator  Oberlini  Ven.  Canonici 
Ecclesiae  panormitanae  accedens  ad  nos  nostrum  oflìcium  implorando  ostendit  nobis 
quasdam  sacras  regias  litoras  regio  Justitiario  Siciliae  citra  Flumen  Salsum  di- 
rectas  , notbo  et  consueto  sigillo  sacrae  Regiae  Maestatis  cera  rubra  impresso 
munitas,  petens  a nobis,  ut  visis,  et  inspoctis  per  nos  prius  praedictis  literis  juxta 
ipsarum  tenorem,  et  statum  prò  eo  quod  ipsas  literas  regias  eidem  Justitiario  as- 
sonare intendebat  ad  sui  cautelarli,  et  fidem  ex  ipsis  apud  omnes  plenaria!»  fa- 
ciendam  in  formam  publicam  transcribere  et  redigere  deberemus.  Nos  enim  ipsius 
petitionibus,  utpote  juri,  et  rationi  consonis  annuentes,  predictas  sacras  regias  li- 
teras , atque  sigillum  praedictum  sacrae  regiae  Maestatis  ipsis  literis  impressum 
vidimus,  legimus,  et  inspeximus  diligenter  , et  quia  vidimus  ipsas  non  abolitas  , 
non  abrasas,  non  cancellatas,  nec  in  aliqua  parte  sui,  et  sigilli  praedicti  vicium 
aliquod  imminere,  sed  in  sua  et  sigillum  praedictum  primà  figurà  existere,  ipsas 
de  verbo  ad  verbum,  nullo  in  eis  addito,  vel  mutato  seu  et iam  diminuto  in  pre- 
sentar» formam  publicam  per  manus  mei  praedicti  Notar»  , auctoritate  Judiciali 
interpolila,  duxi  fidelitcr  redigendas;  quarum  tenor  per  omnia  talis  erat. 

Karolus  Dei  gratia  Rex  Siciliae,  Ducatus  Apuliae  , Principatus  Capuae  , almae 
urbis  Senator,  Andcgaviae  Provinciae,  et  Folch.  Comes,  Romani  imperii  in  Tu- 
scia per  sanctam  Romanam  Ecclesiam  Vicarìus  Gcncralis,  Justitiario  Siciliae  ultra 
Flumen  Salsum  fideli  suo  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem. 

Ex  parte  Oberlini  Canonici  Ecclesiae  Panormitanae  fìdelis  nostri  fuit  nobis  hu- 
militer  supplicami»  ut  cum  ipso  prebendam  quam  quondam  Ilomodeus  de  Ther- 
mis  ejusdem  Ecclesiae  Canonicus  in  Ecclesia  ipsa  obtinuit  , fuerit  olim  in  anno 
proximo  praeterio  primae  indictionis  auctoritate  apostolica  assecutus,  et  tam  idem 
ilomodeus  > quam  praedocessores  sui  ejusdem  Ecclesiae  Canonici  , qui  praeben- 
dam  obtinuerunt  camdem  ab  antiquis  Calbolicorum  Regum  Siciliae  temporibus 
usque  ad  haec  felicia  tempora  nostra  decimas  victualium  fructuum  , et  jurium 
aliorum  terragii,  et  fructuum  bestiami»  , a feudatariis  tenentibus  terras  labora- 
torias  et  possessiones  alias  in  territorio  terrao  Biccari,  et  Chiminnae,  ac  omnibus 
oliis  in  territorio  dictarum  tcrrarum  laborantibus  rationo  ipsius  praebendae  per- 
cipere  consueverint  annis  singulis  et  habere  , exhiberi  sibi  hujusmondi  decimas 
ab  eisdem  prò  annis  proximis  prseteritis  secundae  et  presentis  tertiae  indictionis, 
prò  quibus  ut  asserit , nondum  percepii  easdem  , de  benignitate  regia  mandare- 
mus;  ideoque  fide) itati  tuae  precipiendo  roaudamus,  quatenus  si  notorium  sit  quod 
dictus  Ilomodeus  ac  praedecessores  ejus  hujusmodi  decimas  perceperint,  et  ha- 
buerint  ut  est  dictum,  eas  eidem  Obertino,  tei  certo  Nuncio  suo  prò  co  presentes 
libi  literas  assignanti  prò  praedictis  annis  secundae  et  tertiae  indictionis  presen- 
tii, si  nondum  percepii  easdem,  prout  consuetum  est  hactenus  , ab  omnibus  su- 
pradictis  tenentibus  terras  , et  possessiones  alias  laboralorias  in  territorio  dictae 
terrae  Biccari.  et  Chiminnae,  ac  aliis  laborantibus,  et  eorum  ammalia  ducentibus 
ad  pascua  in  eisdem  integraliter  facias  exhibero  , ipsos  ad  eum  cohercione  qua 
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convenit,  compulsurus,  jure  nostro  in  omnibus  semper  salvo.  Datum  apud  Lacum 
Pensutae  per  Magistrum  Guillemum  de  Furumvilla  Praepositum  Ecclesiae  Sancii 
Amati  Duacensis  Regni  Siciliae  Vice  Cancellarli  anno  Domini  millesimo  duceote- 
simo  septuagesimo  quinto  , quarto  Augusti  tertiae  indictionis.  Regni  nostri  anno 
undecimo. 

Ut  autem  de  predictis  originalibus  literis  regiis  ad  ipsius  cautelam  , et  (idem 
ex  ipsis  apud  omncs  plenaria  m faciendam  presens  publicum  scriptum  exinde  fa- 
ctum est  per  manus  mei  praedicti  Notarii  meo  solito  signo.  subscriptione  nostri 
qui  supra  Judicis  , et  subscriptorum  testium  subscriptionibus  roboratum.  Actum 
Panormi  anno,  mense,  die  et  indictiono  praemissis. 

f Ego  Bartholomeus  de  Caronia  publicus  ci vitatis  Panormi  Notarius  praedictas 
originales  regias  literas,  ut  supra  dictum  est,  vidi,  legi,  et  presens  scriptum  pu- 
blicum transumptum  ex  ipsis  originalibus  literis  rogatus  scripsi  et  meo  solito  si- 
gno signavi. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello,  per  lo  addietro  inedita , 
è il  transunto  di  un  diploma  di  Re  Carlo,  il  di  cui  oggetto  è quello 
sopra  indicato. 

Non  si  può  comprendere  però  come  il  diploma  transuntato  porti 
la  data  del  4 agosto  1275  indiz.  3,  nell'atto  che  il  transunto  è del 
10  gennaro  1275  indiz.  4.  Dev’csser  quindi  errata  l’una  o l’altra  di 
queste  due  date;  e più  probabilmente  la  seconda,  mentre  la  indiz.  4 
non  corrisponde  neanche  all'anno  1275. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico:  ma  trovasi  però  in  quello  di 
Schiavo  (1)  con  alcune  differenze  ed  omissioni,  che  per  amore  di  bre- 
vità io  qui  tralascio  di  riferire  paratamente , essendo  esse  per  altro 
di  non  grave  momento,  e potendo  a prima  vista  rilevarsi  agevolmente 
da  chiunque  dar  si  volesse  per  poco  la  pena  di  farne  anche  un  ra- 
pido e superficiale  confronto. 


(i)  Cod.  cit.  «cgno,  pag.  54- 
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DIPLOMA  DI  NUM.  61. 


(scaffale  XVI.) 

ANNO  1275  — 1 MAGGIO  — INDIZ.  3. 


Luca  Castagna  t Bona  sua  moglie  confessano  di  possedere  una  casa 
concessa  a’  medesimi , durante  la  loro  vita  e quella  del  primo  erede  loro , 
dal  Prioi-c  del  Monastero  di  Santa  Maria  di  Ustica  della  Diocesi  di 
Palermo,  pel  censo  di  tari  due  annuali  d’oro. 


In  nomino  Domini  amen.  Anno  a nativitate  Domini  nostri  lesa  Christi  millesimo 
ducentesimo  teptuagesimo  quinto,  mense  Maii,  die  primo,  tertiae  indici.  Regnante 
serenissimo  domino  nostro  domino  Karolo  Dei  gratia  inclito  Rege  Siciliae,  Duca- 
tus  Apuliae,  et  Principati  Capuae,  Almae  Urbis  Senatore  , Andegaviae  Provin- 
cie et  Folchalcherii  illustrissimo  Comite,  nec  non  Romani  Imponi  in  Tuscia  per 
sanctam  Romanam  Ecclesiam  Vicario  Generali,  Regni  vero  ejus  anno  decimo  fe- 
licitar, amen. 

Juri  toro  consonum,  et  naturali  congruere  creditur  equitati,  ut  cum  locus  ali- 
quis  alicui  personae  ab  Ecclesia,  et  Monasterio  aliquo  sub  annuo  censu  concedi- 
ti possidendus  , is  qui  sic  suscipit  recognoscat  expresse  per  instrumentum , vel 
scriptum  se  praedictum  locum  ab  ipso  Monasterio  vel  Ecclesia  taliter  suscepissc, 
et  illum  se  possidcre  per  Abatem  , vel  Rectorem  ipsius  ad  futuram  memoriam 
fateatur.  Inde  est  quod  nos  Lucas  de  Castanea,  et  Bona  mulier  uxor  mea  jugales, 
et  cives  Panormi  per  praesens  scriptum  publicum  universis  notum  facimus,  et  fa- 
temi in  praesentia  Friclerici  Presbiteri  publici  Tabcllionis  Panormi  , et  subscri- 
ptorum  testium  ad  hoc  vocatnrum,  et  spccialiter  rogatorum:  quod  nos  praesentia- 
liter  recepimus  et  habuimus  a vobis  religioso  viro  Fr.  Pctro  Priore  Monasteri! 
Sanctae  Mariae  de  Ustica  Panormitanae  Dioecesis,  et  a vestro  Conventu  loci  pre- 
dicti  dantibus,  et  concedentibus  nobis  dictis  Jugalibus,  et  uni  nostro  haeredi  tan- 
tum nobis  primo,  et  proximo  succedenti,  domum  quamdam  veterem  cum  Casa- 
lino sitas  in  contrata  Sanctae  Mariae  de  Scutino,  qua  itur  in  Cassare  Panormi  , 
subscriplis  finibus  limitatas,  prout  in  istrumcnto  vestrae  conccssionis  nobis  exinde 
facto  plenius  continetur,  quam  quidem  domum,  et  casalinum  vos,  qui  supra  Prior 
et  Conventus,  concessistis  nobis  Jugalibus  antcdictis  recipientibus  ipsas  prò  censu 
annuo  tarenorum  suri  duorum  ponderis  generalis  vobis  dicto  Priori,  et  successo- 
ribus  vestris,  et  dicto  Monasterio  vestro  per  nos  Jugales  praedictos  , vel  haere- 
dem  nostrum  in  Testo  assumptionis  Sanctae  Mariae  Yirginis  de  Augusto  annis  sin- 
gulis  persolvendorum.  Ad  habendum,  tenendum,  possidendum,  standum,  gauden- 
dum,  murandum,  aediiìcandum,  beneficanJum,  habitandum,  locaodum  et  faciea- 
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dum  io  eis  totum  velie,  et  deeiderium  nostram  donec  vixerirrus,  et  unius  nostri 
hseredis  tantum  utrique  nostrum  aut  alteri  superstiti  primo , et  proximo  succe- 
deotis.  Quem  censum  tareoorum  suri  duorum,  Nos  qui  supra  eoniuges  slipulantes 
prò  nobis,  et  haerede  nostro  uno  praedicto  prò  ipsis  domo,  et  casalino  vobis,  et 
successoribus  vestris  promittimus,  et  convenimus  solvero  integraliter , ut  est  di- 
ctum.sub  obligatiooe  bonorum  nostrorum  habitorum,  et  habendorum.  Quod  si  ipsum 
censum  tarenorum  auri  duorum  sicut  praelegitur  anno  quolibet  vobis,  et  succes- 
soribus vestris  non  solverimus  in  testo  praedicto  , liceat  vobis  et  successoribus 
vestris  post  biennium  , sicut  jurt  praecipiunt , praedictam  domum  et  casalinum 
cum  omnibus  beneliciis,  et  meliorationibus  factis  in  eis  ad  jus,  et  proprietatem, 
possessionem  , et  dominium  dicti  vestri  Monasterii  libere  , et  sine  contradictione 
nostra  , vel  alicujus  alterius  revocare.  Non  liceat  autem  nobis  coniugibus  , aut 
baeredi  praedictis  ipsam  domum  vel  casalinum  ulto  modo  vendere  , vel  permu- 
tare, nec  dare,  nec  quomodolibet  alienare  alicui  alteri  personae  potenti,  Curiae, 
Militi,  vel  Baroni,  Ecclesiae,  nec  alicui  Monasterio  altero,  non  tantum  vestro  Mo- 
nasteri Usticae  supradicto.  Praedicta  igitur  omnia  et  singula  nos  dicti  eoniuges 
stipulantes  prò  nobis  , et  haerede  nostro  praedicto  promittimus  , et  couvenimus 
per  stipulationem  sollemnem,  ut  dictum  est,  rata,  et  firma  habere,  et  tenere,  et 
non  contra  ea  Tacere  vel  venire,  sed  ea  firmiter  attendere,  et  servare  sub  obli- 
gatione  omnium  bonorum  nostrorum  habitorum,  et  habendorum,  et  poena  unius 
Augustatis  auri  ad  opus  Rcgiae  Curiae,  et  dicti  vestri  Monasterii  sollemniter  sti- 
pulanti; lege  aliqua,  seu  iure  canonico,  aut  civili,  constitntionibus  , aut  consue- 
tudinibus  omnibus,  privilegiis,  et  indulgentiis  generalibus,  et  specialibus  impetra- 
ti, aut  impentrandis,  consuetudinibus  scriptis,  et  non  scriptis,  ut  consuetudine  pa- 
normitana,  quae  dicit  quod  penae  in  instrumentis  appositae  non  sint  a Panormi- 
tanis  Civibus  extorquendaa,  nobis  coniugibus,  et  haeredi,  aut  alteri  nostrum  mi- 
nime suiTragantibus  in  praemissis.  Qua  poena  praedicta  soluta,  vel  noo,  praedi- 
cta omnia,  et  singula  rata,  et  Grma  in  suo  robore  perseverent.  Fines  autem  do- 
mus  et  casalini  praedicti  sunt  huiusmodi.  Ab  oriente  est  via  publica,  per  quam 
dieta  domus,  et  casalinum  habent  liberum  introitum , et  exitum  suum  ; ab  occi- 
dente est  quaedam  alia  domus  nostra  coniugum  praedictorum;  a septemtrione  est 
domus  Joannis  de  Juvenacio , cnjus  est  medictas  muri , quae  est  medius  inter 
eum,  et  nos  conjuges  antedictos;  a meridie  est  quaedam  alia  magna  domus,  quae 
est  Ecclesiae  vestrae  Sanctae  Mariae  de  Scutinio  spectantis  ad  vestrum  Monaste- 
rium  Usticae  supradictum , et  si  qui  alii  sunt  conlìnes.  Unde  ad  futuram  memo- 
rimi, et  vestri  Monasterii  Usticae  praedicti  cautelam  praesens  publicum  instru- 
mentum de  confessione  retinendi  domum  , et  casalinum  praedictum  a vobis  , et 
Monasterio  vestro,  et  promissione  census  solvendi  prò  eis,  et  obligatione  omnium 
praedictorum  vobis  fieri  rogavimus  por  manna  Tabellionis  praedicti  suo  signo  si- 
gnatum,  Nostris  et  subscriptorum  testium  subscriptionibus,  et  testimonio  robora- 
tum.  Scriptum  Panormi  anno,  mense,  die,  indiclione  praemissis. 

f Ego  Lucas  de  Castanea  concedo  et  confìrmo. 

| Ego  Bona  Mulier  Lucae  de  Castanea  concedo  et  confìrmo. 

Mortuiaro  voi,  1.  1 0 
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f Ego  Mag.  Joannes  Corviserius  testi»  sum. 
f Ego  Jacobus  de  Amalfìa  testis  aum. 
f Ego  Roccus  Panitius  testis  sum. 

•j"  Ego  Joannes  de  li  Donni  Panitius  testi»  sum. 
t Ego  Simon  Pullisi  testis  sum. 

f Ego  Fridericus  Presbiter  publicus  Panormi  Tabeltio  rogatus  scripsi , et  meo 
signo  signavi. 

Questo  diploma  Ialino  in  pergamena  da  me  per  la  prima  volta  dato 
alla  luce  manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e trovasi  all’incontro 
in  quello  di  Schiavo  (1). 


DIPLOMA  DI  NUM.  62. 

(scaffale  evi.) 

ANNO  1276  — 6 MARZO  — IND1Z.  A. 

Testimoni  ricevuti  in  favor  di  Oberlino  canonico  palermitano  per  au- 
torità apostolica  sul  dritto  di  esiger  le  decime  di  certi  fruiti  nei  tcrritorii 
di  Vicari  e di  Ciminna. 


In  nomine  Domini  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  ducentesimo 
septuagesimo  sexto  , mense  Martii,  sesto  ejusdem  4.  Ind.  Regnante  serenissimo 
Domino  nostro  Domino  Carolo  Dei  gratia  inclito  ltege  Siciliae  Ducatus  Apuliae 

Prìncipalus  Capuae  almae  urbis  Senatore  Andegaviae  Provinciae  

ac  Romani  Imperii  in  Tuscia  per  sanctam  romanam  Ecclesiam  vicario  generali, 
anno  vero  regni  ejus  secundo  felicitar  amen. 

Nos  Joannes  de  Marini»  Judcx  Riccarieosis,  Silvester  de  Lentini  Notarius  in 

defectu  Notarii  cadem  terra  creatus  per  regiam  Majeslatom  et  teste» 

subscripti  ad  hoc  vocali  specialiter  et  rogati  praesenti  scripto  publico  notum  fa- 
cimus  et  testamur  quod  in  praetitulato  die  prudens  vir  Notarius  Madius  clericus 
de  eadem  terra  ostendit  nobis  et  universitati  ejusdem  terrae  ac  publice  legi  fecit 
quoddam  mandatum  sibi  diroclum  a nobili  viro  Domino  Roberto  de  Sancto  Yono 
regio  Justitiario  Siciliae  citra  flumen  Salsum,  suo  noto  et  consueto  sigillo  cerae 
rubeae  sigillato,  cujus  tenor  per  omnia  talis  erat. 

Robertus  de  Sancto  Yono  miles  regius  Justitiarius  Siciliae  citra  flumen  Salsum 
prudenti  viro  Notario  Madio  de  Biccari  amico  suo  etc. 

A sacra  regia  Majestate  sacras  nuper  recepimus  literas  in  hac  forma:  Carolus 
Dei  gratia  Rex  Siciliae  etc.  Jusliliariis  Siciliae  ultra  flumen  Salsum  etc.  Ex  parte 

(i)  Coti.  cit.  a.  «gno,  pag.  5o. 
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Obortini  Canonici  Ecclesiae  panormitanae  fìdclis  nostri  fuit  nobis  umilitcr  suppli- 
catimi ut  cum  ipso  praebendam  quam  quondam  Homodeus  da  Cliirinis  ejusdcm 
Ecclesiae  Canonicus  in  Ecclesia  ipsa  obtinuit.  fuerit  olim  in  anno  proximo  praetorito 
primae  indictionis  auctoritate  apostolica  assecutus,  et  tam  idem  Homodeus  quam 
praedeccssorcs  sui  ejusdem  Ecclesiae  Canonici  qui  praebendam  obtinuerunt  cam- 
dum  ab  antiquis  Catolicorum  Regum  Siciliae  temporibus  usque  ad  haeu  felicia  tem- 
pora nostra  dccimas  viclualium  fructuum  et  jurium  aliorum  terragii  et  fructum 
bestiarum  e phcudatariis  tenentibus  terras  laboratorias  et  praedictas  alias  in  ter- 
ritorio Biccari  et  Chiminnae  ac  omnibus  aliis  in  territorio  terrarum  praedictarum 
laborantibus  ratione  ipsius  praebendae  percipere  consueverunt  annis  singulis  et 
babcre,  exhiberi  sibi  liujusmodi  decimas  ab  eisdem  prò  annis  proximis  praeteritia 
2.  et  praesentis  3.  Ind.  prò  quibus  ut  asserii  nondum  percepii  easdem  de  beni- 
gnitate  regia  mandaremus.  Ideoque  fìdelitati  tuae  praecipiendo  mandamus  qua- 
tenus  si  notorium  fuerit  quod  praedictus  Homodeus  ac  praedicti  omnes  cjus  hu- 
jusmodi  decimas  perceperint  et  habucrint  ut  est  dictum  eas  eidem  Obertino  vel 
certo  nuncio  suo  prò  eo  qui  praesentes  libi  literas  assignaverit , prò  praedictis 
annis  2.  et  3.  Ind.  si  nondum  percepit  easdem  prò  ut  consuetum  est  hactenus 
ab  omnibus  praedictis  tenentibus  terras  et  praedictas  alias  laboratorias  in  territorio 
dictae  tcrrae  Biccari  et  Chiminnae  ac  aliis  laborantibus  et  eorum  alium  ducentibus 
ad  pascua  in  eisdem  integraliter  facias  exhibere  ipsos  ad  id  cohercitione  qua  con- 
venit  compulsurus  jure  nostro  in  omnibus  semper  salvo.  Datum  etc.  Volentes 
itaque  ad  executionem  praedicti  mandati  regii  procedere  sicut  decet  nec  ad  id 
exequendum  personaliter  intendere  minime  valeamus  aliis  majoribus  serviciis  Cu- 
riae  occupati,  vobis  de  cujus  fide  laudabile  teslimonium  accepimus  ipsius  executio- 
nem in  potestato  luco  nostro  duximus  Cducialiter  committendam  prudentiae  vcstrae 
ex  regia  potestate  qua  fungimur  auctoritate  mandantes  quatcnus  forma  prae- 
scripti  mandati  regii  diligenter  attenta  in  iis  quae  vobis  committimus  observetis, 
adibito  vobis  Judice  et  Notario  publico,  si  praedictus  Obertinus  Canonicus  Ecclesiae 
panormitanae  qui  praebendam  quam  quondam  Homodeus  de  Chirinis  ejusdem  Ec- 
clesiae Canonicus  in  ipsa  Ecclesia  obtiouit  fuerit  olim  in  anno  proximo  praterito 
praedictae  indictionis  auctoritate  apostolica  assequutus,  et  notorium  fuerit  quod 
tam  idem  Homodaeus  quam  praedecessores  sui  ejusdem  Ecclesiae  Canonici  qui 
praebendam  obtinuerunt  eamdem  ab  antiquis  Catolicorum  Begum  Siciliae  temporibus 
usque  ad  haec  felicia  tempora  Domini  nostri  llegis  decimas  victualiam  fructuum 
et  jurium  aliorum  terragiorum  et  fructum  bestiarum  et  pheudatariorum  terras  la- 
boratorias tenentibus,  et  praedictas  alias  in  territorio  Biccari  et  Chiminnae  ac  om- 
nibus aliis  in  territorio  terram  praedictam  laborantibus  ratione  ipsius  praebendae 
percipere  consueverint  annis  singulis  et  babere,  et  si  dictus  Obertinus  decimas 
ipsas  per  praedictis  annis  2.  et  3.  Ind.  percepit  an  non.  Inquisitionem  diligen- 
tissimam  per  homines  fideles  et  hujus  consciis  faciatis,  recepturi  prius  ab  eisdem 
de  ventate  dicenda  corporalibus  juramontis  in  praesentia  detentorum  seu  debitorum 
dee-imam  ipsam  vel  procuratores  eorum  quos  per  vos  proinde  citari  volumus  coram 
vobis,  in  quorum  absentiam  per  pracfixum  eis  per  vos  terminimi  super  biis  juxta  quod 
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vobis  injungitur  nihilomìoiu  procedati,  Quaerentes  diligenter  quol  et  quantum  prò 
decimia  quorumlibet  praedictorum  jurium,  praedictorum  annorum  2.  et  3.  Ind.  de- 
beaotur  dicto  Canonico  ratione  dictae  praebendae  particulariter  et  diatincte,  et 
inquisitionem  ipsam  in  publica  forma  redactam  nobia  ad  curiam  infra  vìcesimura 
diem  praesenlis  mensis  februarii  infallibilitcr  destinerà  sigillo  vostro  et  dieta  ju- 
diciaria  comunitate,  ut  ipsa  inquisitione  habita  ad  totalem  exequutionem  praedicti 
mandati  regii  consultius  procedemus;  securi  quod  si  secus  de  praemissis  feceritis 
ad  poenas  contemtas  contra  vos  proccdamus.  Datimi  Panormi  2.  mensis  februarii 
fr.  Ind.  Et  quia  praedictus  Notarius  Madius  ad  ipsius  exequutionem  mandati  volena 
procedere  cum  cautela  nos  ex  parte  regia  requi9ivit  nostrum  ollìcium  implorando, 
ut  in  praedicta  inquisitione  facienda  ei  persoualiter  assistere  debeamus,  confecturi 
propterea  de  ipsa  inquisitione  prò  ipsius  Domini  Justitiarii  cautela  exinde  publicum 
instrumentum  ad  (idem  in  postcrum  faciendam,  cujus  requisitionem  nipote  justam 
et  rationi  consonam  admittentes  ei  personaliter  conferimus  ad  inquisitionem  ipsam 
diligentius  faciendam.  Qui  vero  praedictus  Notarius  Madius  una  nobiscum  per  in* 
frascriptos  probos  viros,  idoneos  , suflicientes,  atque  fidelcs  Domini  nostri  Regia 
de  oadem  terrae  Biccari  et  Cbiminnae  inquisitionem  ipsam  duximus  diligentius  ad 
eflectum.  Cujus  tenor  de  verbo  ad  verbum  per  omnia  talis  erat.  In  primis  Jo- 
hannes Fullusius  juratus  et  interrogatus  si  sciret  quod  quondam  Ilomodeua  de  Chi- 
rinis  praedecessor  dicti  Obertini  fuit  Canonicus  panormitanae  Ecclesiae  donec 
vixit,  dixit  quod  aie.  Interrogatus  de  causa  sciontiae  quomodo  sciret,  dixit  quod 
vidit  praedictum  Uomodeum  Canonicum  in  ipsa  Ecclesia  usque  ad  obitum  suum;  de 
tempore  jam  dicto,  annorum  20.  Rem  interrogatus  si  scirot  si  praedictus  quondam 
Uomodeus  tamquam  Canonicus  dictae  Ecclesiae  recollegit  seu  recolligi  fecit  redditus 
et  proventus  ipsius  praebendae  Biccari  usque  ad  haec  felicia  tempora  dicti  nostri 
Regia  Caroli,  universas  decimas  viclualium  et  fructuum  bosliarum  a pbeudatariis 
tenenlibus  terras  laboratorias,  et  praedictas  alias  in  territorio  Biccari  et  Cbiminnae 
annis  singulis,  ratione  ipsius  praebendae,  dixit  quod  sic.  Do  causa  scientiae  dixit 
quod  diversi»  annis  et  temporibus  vidit  dictum  Uomodeum  et  procuratores  suos  qui 
fucrunt  prò  tempore  recolligere  fructus  ipsius  praebendae  in  diclis  terris.  De  tempore 
dixit  quod  jam  sunt  anni  quadraginta  et  plus.  Rem  interrogatus  si  sciret  quod 
notorium  est  quod  praedictus  Uomodeus  de  CblrinisCanonicus  panormitanus  praede- 
cessor praedicti  Obertini  in  eadem  praebenda  ac  praedecessores  ejusdem  Uomodei 
qui  praebendam  ipsam  obtinuerunt  ab  antiquis  Catolicorum  Regum  Sicilia»  tempo- 
ribus usque  ad  haec  felicia  tempora  Domini  nostri  Regia  consueverunt  percipere 
et  habere  decimas  viclualium  jurium  aiiorum  terragiorum,  ac  fructuum  bestiami» 
a pbeudatariis  tenenlibus  terras  laboratas  et  praedictas  alias  in  territorio  Biccari 
et  Cbiminnae  ut  dictum  est.  ac  omnibus  aliis,  et  territorio  praediclarumterrarum 
laborantibus,  ratione  ipsius  praebendae,  annis  singulis , dixit  quod  sic.  Interro- 
garne quomodo  sciret,  dixit:  quod  tempore  Domini  Imperatoria  Friderici  Marious 
Cbayra  quondam  tenebat  et  pussidebat  subscripta  pheuda  quae  sunt  in  territorio 
Biccari,  per  regiam  curiam  vidclicct  Butunt,  Cassari,  Mandra  agnerum,  Cescapbiti, 
et  Batta,  solvit  annis  singulis  integrai  decimas  victualium  terragiorum  praedictorum 
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pheudorum  quondam  Guilelmo  Malitiae  praedictae  panormilanae  Eccleaiae  Canonico 
praedecessori  quondam  Homodei  jam  sunt  anni  quinquaginla  in  praebenda  jam 
dieta;  de  causa  scienliae  interrogatua  dixit  quod  interfuit,  vidit,  et  bene  novit  prae- 
dicta.  Item  interrogatua  si  praedictus  quondam  Marinus  Chavra  successive  solvit 
decimas  terragiorum  praedictorum  pheudorum  quondam  Ilomodeo  de  Chirinis  Cano- 
nico dictae  praebendae  successori  dicti  (ìulielmi  Malitiae  in  praedicta  praebenda 
dixit  quod  sic.  De  causa  scientiae  interrogatua  dixit  quod  interfuit,  dixit  et  bene 
novit  praedicta,  de  loco  dixit  in  terra  Biccari,  de  tempore  dixit  ut  supra.  Item 
interrogatila  si  priusquam  praedicta  pheuda  pervenirent  ad  manus  judicis  Joannis 
de  Calatagirone  et  magistri  Mattliaei  de  Chirinis  dictus  Obertinus  Canonicus  pa- 
normitanus  successor  dicti  llomodaei  in  dieta  praebenda  recepii  et  habuit  dictas 
decimas,  prò  annis  2.  et  3.  lnd.  proximis  praeteritis  a tenentibus  pheudis  prae- 
dictis,  dixit  se  nihil  inde  scire. 

Maofredus  de  Blano  juratus  et  interrogatus  dixit  per  omnia  super  praemissis  om- 
nibus quod  Joannes  Fillugius  proximus  testis.  Addidit  quod  Obertus  Paliamone  dum 
tenui!  pheuda  subscripta  quae  sunt  in  territorio  Biccari  videlicet  Marinassa  et  Fila- 
lia,  solvit  quondam  praedicto  Ilomodeo  de  Chirinis  quolibet  anno  tarenos  suri  deccm, 
per  decimis  dictorum  casalium.  de  causa  scientiae  interrogatus  quomodo  sciret 
praedicta,  dixit  quod  interfuit,  vidit  et  bene  novit:  de  loco  et  tempore  dixit  ut  supra. 

Petrus  Scoeus  juratus  ot  interrogatus  super  praemissis  omnibus  dixit  quod  O- 
bertus  Fatiamone  dum  procurabat  pheuda  praedicta  prò  parte  Obertini  de  Calvelli 
nepotis  sui  solvit  et  solvi  fecit  praedicto  quondam  Homodeo  de  Chirinis  quolibet 
anno,  tarenos  suri  decem  prò  decima  praedictorum  pheudorum,  de  causa  scientiae, 
loco  et  tempore  dixit  ut  Manfredus  proximus  testis.  Item  dixit  quod  cum  ipso 
testis  procuraverit  bona  praedicti  Oberti  Fatiamone,  quae  erant  in  territorio  Bic- 
cari, solvit  de  mandato  dicti  Oberti  praedicto  Ilomodeo  de  Chirinis  et  procuratori 
suo  quolibet  anno  tarenos  auri  decem,  ratione  decimae  praedictorum  pheudorum 
seu  casalium  , et  habuit  exinde  apodixam  de  soiuptione  praedicta  e praedicto 
Ilomodeo  facta  ad  cautelam  Oberti  praedicti.  De  causa  scientiae  interrogatus  dixit 
se  hoc  tantum  scire,  cum  ipse  testis  solvisset  lune  ipsos  tarenos  tamquam  pro- 
curator  Oberti  praedicti  Ilomodeo,  de  Termis  praedicto.  Item  interrogatus  si  prae- 
dictus Obertinus  Canonicus  successor  dicti  Homodei  in  dieta  praebenda  recepit  et 
habuit  ve!  alius  prò  parte  sua  a praedicto  Obertino  de  Calvelli  prò  anno  2.  et 
3.  Ind.  proxime  praeteriti  aliquam  pecuniarum  quantitate  ratione  decimae  prae- 
dictorum pheudorum,  dixit  se  nihil  inde  scire.  — Joannes  de  Agnese  juratus  et 
interrogatus  dixit  idem  quod  Petrus  Scoeus.  — Praesbiter  Andreas  juratus  et  in- 
terrogatus super  praemissis  omnibus  dixit  idem  per  omnia  quod  Joannes  Fillusius 
proximus  testis.  — Nicolaus  Matalaeus  juratus  et  interrogatus  super  praemissis 
omnibus  dixit  quod  Rogerius  de  Obinante  procurator  statutus  per  dominum  Ful- 
conem  de  Avanello  super  casale  Chiminnae  solvit  quondam  Ilomodeo  de  Chirinis 
integras  decimas  victualium,  terragiorum  dicti  casalis,  universas  secundas  partes 
frumenti,  et  tertiam  hordei,  de  causa  scientiae  interrogatus  dixit  quod  interfuit, 
vidit  et  bene  novit  praedicta;  de  loco  dixit  in  terra  Chiminnae;  de  tempore  quod 
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jam  eunt  anni  trcs  et  plus.  Item  dixit  quod  diclus  Rogerius  do  Abinante  solvit 
eidem  Obertino  successori  «lieti  Homodei  in  dieta  praebenda  vcl  procuratori  suo 
prò  anno  2.  et  3.  Imi.  proxime  practerito  ratione  praedictac  pracbendae  integra» 
decima!  terragii  praedicti  casali!  Chiminnae  de  victualibus  tantum;  de  causa  scientiae 
dixit  ut  supra;  de  loco  in  terra  Chiminnae,  de  tempore  jam  sunt  duo  anni.  — 
Bonaiosigna  habitator  Chiminnae  juratus  et  inturrogatus  dixit  idem  per  omnia  quod 
proximus.  — Terrao  de  flumine  frigido  habitator  Chiminnae  juratus  et  interrogatus 
dixit  idem  per  omnia  quod  proximus.  — Mattaeus  de  Amato  juratus  et  interro- 
gatus super  praemissis  omnibus  dixit  idem  per  omnia  quod  Joannes  Fili usius  pri- 
mus  testis.  — Benedictus  Vulpilla  juratus  et  interrogatus  super  praemissis  omnibus 
dixit  per  omnia  ut  Terrao  de  llumine  frigido.  — Joannes  do  Acirro  juratus  et  in- 
tcrrogatus  dixit  se  nihil  inde  scire.  — Gulielmus  de  Bonagratia  juratus  et  interro- 
gatus dixit  se  nihil  inde  scire.  — Phiiippus  Gambarello  juratus  et  interrogatus  dixit 
se  nihil  inde  scire.  — Rogerius  de  Charnet  juratus  et  interrogatus  dixit  se  nihil 
inde  scire.  — Joannes  de  Petro  juratus  et  interrogatus  dixit  so  nihil  inde  scire. 
Simon  de  Lentioi  juratus  et  interrogatus  dixit  se  nihil  inde  Bcire.  — Nicolaus  de 
Gardini  juratus  et  interrogatus  dixit  se  nihil  inde  scire.  — Tomasius  de  Novella 
juratus  et  interrogatus  dixit  se  nihil  inde  scire.  — Nicolaus  Spallaforte  juratus  et 
interrogatus  super  praemissis  omnibus  dixit  se  nihil  inde  scire.  linde  ad  futuram 
memoriali)  et  tam  Curiae  quam  praedicti  domini  Justitiarii  cautelam  praesens 
scriptum  exinde  factum  est  per  manus  mei  praedicti  Notarii  sigilo  meo,  sigillo  et 
subscriptione  nostri  qui  supra  Judicis , nec  non  sigillo  et  subscriptione  praedicti 
Noiarii  Madii,  et  testium  qui  interfuimus  testimonio  roboralum.  Aclum  Biccari , 
anno  die  mense  et  indictione  praemissis. 

Ego  Joannes  Maonia  qui  supra  Judex  Biccarensis  interfui,  et  scribere  nesciens 
per  manus  praedicti  Notarii  me  subscribi  feci  et  meo  sigillo  proprio  sigillavi. 

Ego  Madius  qui  supra  Clericus  praesentem  inquisitionem  feci  et  interfui,  et  meo 
sigillo  sigillavi. 

Ego  Pracsbiter  Andreas  testis  sum. 

Ego  Riccardus  Bambertinus  testis  sum. 

Ego  Janiperus  Chirito  testis  sum. 

Ego  Robertus  Luccensis  interfui  et  testis  sum. 

Ego  Mattaeus  de  Amato  testis  sum. 

Ego  Silvcster  de  Lentini  Notarius  in  defectu  Notarii  publici  nonduiu  in  eadem 
terra  creati  per  regiam  Majcstatem  rogatus  subscripsi  et  meo  signo  signavi. 

I’raesentali  in  judicio  9.  Madii  7.  Ind.  apud  Pan.  coram  domino  Archiepiscopo 
Montis  regalis  et  sociis. 

Ego  Joannes  de  Auco  interfui  et  me  subscribi  feci. 

Ego  Magister  Ilenricus  interfui  et  me  subscribi  feci. 

Ego  Thomas  de  Mortello  me  subscribi  feci. 

Ego  Manfredu3  de  Bianco  me  subscribi  feci. 

Ego  Joannes  Nanesca  interfui  et  me  subscribi  feci. 

Ego  Nicolaus  Spallaforte  interfui  et  me  subscribi  feci. 

Ego  Blandus  de  Castronovo  interfui,  et  me  subscribi  feci. 
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Questa  latina  pergamena,  per  lo  addietro  inedita,  è alquanto  cor- 
rosa all'insìi,  ivi  appunto  ove  finisce  l'indicazione  dell'anno  e segue 
quella  del  mese,  cd  La  un  suggello  di  cera  attaccato  nell’  interno. 
Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  63. 

(scaffale  xti.) 

ANNO  1282  — C NOVEMBRE  — INDIZ.  10. 

Transunto  di  un  privilegio  di  Re  Ruggieri,  pel  quale  si  concede  ad 
Ugone  Arcivescovo  di  Palermo  (1),  cd  alla  sua  Chiesa  il  notariato  di 
questa  città,  onde  poterlo  gli  Arcivescovi  concedere  a ’ chierici  della  stessa 
Chiesa  e Diocesi. 

Questa  inedita  pergamena  latina  senza  suggello  , ma  con  lacci  di 
pergamena  in  piedi,  contiene  il  transunto  di  un  greco  diploma  dato 
in  marzo  6652  (1144  di  G-  C.)  7 indizione,  che  fu  latinamente  pub- 
blicato in  parte  da  Inveges  (2),  e per  intero  dal  Pirri  (3)  dal  De  Vio  (4) 
e dal  Mongitore  (5).  Costui  nelle  note  al  diploma  medesimo  fa  cenno 
del  presente  transunto,  il  quale  scorgesi  pure  in  copia  nel  Tabulario 
ms.  di  Schiavo  (6),  ed  all'  incontro  manca  in  quello  di  Amico.  L'au- 
tografo greco,  che  esisteva  sino  a’  tempi  del  Mongitore,  e di  cui  leg- 
gevasi  copia  nel  primo  volume  ms.  de’  diplomi  della  Cattedrale,  or 
più  tra  questi  non  si  rinviene:  se  ne  trova  però  un  esemplare  fra’  mss. 
del  Tardìa,  che  conservansi  nella  Biblioteca  di  questo  Comune  (7),  ed 


(i)  Iu  questo  diploma  vien  chiamato  Arcivescovo  della  Sicilia. 
(a)  Pai.  Afob.  pag.  a43. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  in. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  3. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  3o. 

(G)  Cod.  cit.  a.  segno»  pag.  56. 

(7)  Cod.  segnato  Q.  q.  E.  159. 
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io  credo  pregio  dell’opera  il  pubblicarlo  pria  che  dalle  ingiurie  del 
tempo  a noi  fosse  involato. 
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(scaffale  svi.) 

ANNO  1282  — G NOVEMBRE  — INDIZ.  11. 

Papa  Gregorio  IX  conferma  i privilegi  tulli  accordali  da’  Domani 
Pontefici  suoi  predecessori  all’ Arcivescovo  e al  Clero  di  Palermo , con 
tutte  le  altre  immunità  indulti  e decime  concedute  alla  suddetta  Chiesa 
da'  De,  da’  Principi,  e da  altri  Cristiani. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  è un  transunto  fatto  dal 
notaro  palermitano  Darlolomeo  di  Giovanni  di  un  diploma  del  23 
dicembre  1228  (1)  il  di  cui  oggetto  è quello  sovracennato  , e che 
trovasi  citato  da  Inveges  (2),  c pubblicato  da  Pirri  (3)  e dal  Mon" 
gitore  (4);  costui  nelle  note  al  Diploma  anzidetto  fa  menzione  del  pre- 
sente transunto,  ma  erroneamente  gli  assegna  la  data  del  10  novem- 
bre 1246. 

Manca  nel  Tabulario  nis.  di  Amico,  e di  Schiavo:  ma,  come  a suo 
luogo  avvertii,  leggesi  nel  primo  il  diploma  transumato  (5). 


DIPLOMA  DI  NUM.  65. 

(scaffale  XVII.) 

ANNO  1285  — 9 GENNARO  — 1ND1Z.  12. 

Fra  Cirino  Priore  delle  Chiese  di  Santa  Maria  di  Ustica  e di  S.  Mi- 
chele di  Campogrosso  concede  per  l’  annuo  canone  di  un’ auguslale  a 
Detto  di  Sardegna  quattro  casette  terranc  con  cortile  site  nel  quartiere 
della  Kalsa. 

(l)  X.  Hat.  Jau. 

(i)  Pai.  ]yob.t  pag.  563. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  .46. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  ioi. 

(5)  Coti.  cit.  pag.  49* 

Momtillako,  voi.  I.  3o 
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In  nomine  Domini  amen.  Anno  a nati, itelo  ejusdem  millesimo  ducente, imo 
octuagesimo  quinto  . mense  dannarli,  nono  ejusdem  . tert.ae  dccimae  Indictioms. 
Regnante  serenissimo  domino  nostro  domino  Petto  Dei  grada  Aragonum  et  Si- 
ciliae  Rege,  Regnorum  ejus  Aragonum  anno  nono,  Sicitiae  sero  anno  lertio,  te- 

'"nos  BeUus  Sardus  . et  Contissa  Jugales  cives  Panormi  per  praesens  publicum 
instrumentum  fatemur  in  praesentia  prudentis  viri  domini  Constantis  de  T.fano 
Judicis  civitatis  Panormi,  Andreae  de  Petro  Dyae.  publici  Tabellioms  cintati,  ejus- 
dem, et  testium  subscriptorum.  ad  hoc  specialiter  rogalorum  et  vocatorum.  quod 
religiosa  vir  frater  t'.irinus  Prior  Ecclesiarum  S.  Manae  de  Insula  llsdcae  , et 
S.  Michaelis  de  Oampogrosso  Panormilanae  dioecesis  cum  conventu  ipsius  con- 
cessa, dedit,  assignavit,  et  tradidit  oobi».  et  baeredibus  nostris  in  perpeluum  qua- 
tuor  domunculas  terraneas  insimul  contiguas  cum  quodam  cortilio,  et  puteo  ext- 
etentibus  in  ipsis  eisdem  Monasteriis  sitas  in  civitate  Panormi  in  contrata  Hal- 
ciae  subscriptis  finibua  limitata,  ad  annuum  censum  unius  Augustalis  anms  sin- 
gulis  in  lesto  Assumptionis  Beatae  Mariae  semper  Virginia  praedicto  Monasterio 
integre  persolvendi  , ad  habendum  videlicet,  tenendum  , possidendum  lam  nos , 
quam  haeredes  nostri  in  perpeluum  sicut  in  instrumento  uobis  , et  haeredibus 
nostris  per  eundem  Priorem  inde  confecto , et  ejus  Fratres  plenius  continetur. 

Si  vero  praedictas  quatuor  domunculas  cum  cortilio  et  puteo  cum  orooi  bene- 
ficio per  nos  ibidem  facto  in  ultimis  nostris  alicui  Ecclesiae  vel  Monasterio  ju- 
dicare  contingerit,  quod  non  liceat  nobis  ipsas  judicare,  non  Monasterio  Usticae 
supradicto,  et  si  ipsas  vendere  voluerimus,  primo  requirere  Priorem,  et  Fratres 
ipsius  Monasterii,  et  si  ipsas  emere  voluerint  ad  opus  ipsius  Monasteri!  prò  de- 
cem  larenis  de  praelio  minus  eis  vendere  teneamur,  si  vero  emere  noluerint  ex 
lune  liceat  nobis  predictas  domunculas  cum  omuibus  juribus  et  pertinentiis  suis 
vendere  cuicumque  voluerimus  , et  tacere  ex  eis  voluntatem  nostram,  salvo  ta- 
men  censu  unius  Augustalis  eisdem  persolvendo  , ut  superius  dicium  est.  Et  si 
forte  in  soluptione  praedicti  census  cessaverimus  nos  et  haeredes  nostri  per 
biennium,  sicut  jura  precipiunt,  quod  liceat  eidem  Priori,  ejusque  succcssoribus, 
et  eorum  Conventui  praedictas  domunculas  cum  omnibus  juribus.  et  beneficiis  ipsa- 
rum  io  eis  lune  temporis  inventis  ad  proprie  tatem,  et  dominium  praedicti  Mona- 
sterii libere  revocare.  Praeterea  obligamus  nos  , noslrosque  haeredes  quod  non 
liceat  nobis,  seu  nostris  baeredibus  ipsas  domunculas  trasferre  in  potentiores,  vi- 
deiicet  Comìtes,  Barones,  Archiepiscopos,  vel  Episcopos,  vel  aliquam  atiam  per- 
sonam  ex  causa  donalionis,  venditionis  , vel  aliquo  alio  modo  alienationis,  quos 
vel  quas  ad  solutionem  dicti  census  compellore  non  possemus.  Fines  vero  prae- 
dictarum  domuncularum  , cortilis  et  pulci  sic  distinguuutur.  Ab  oriente  suot  do- 
mus  haeredum  quondam  Joannis  Arcarii.  Ab  occidente  est  via  publica,  unde  ipsae 
domunculae  habent  introitum  et  exitum.  A meridie  sunt  domus  Maltbei  Marchi- 
sani Mililis,  et  quaedam  domus  praedicti  Monasterii  Usticae.  A septemtrione  sunt 
aiiae  domunculae  praedicti  Monasteiii  , quae  fuerunt  de  praedicto  tenimento  do- 
ro» rum,  et  casalium  ipsarum,  una  domuncula  habet  introitum  et  exitum  liberum 
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in  priedieto  nostro  cortilio,  et  si  qui  aiii  sunt  confine»,  linde  ad  futuram  memo- 
riam,  et  tam  praedictorum  Prioria  et  Conventua,  quam  ipaiua  Monasterii  cauteiam 
praesena  publicum  instrumentum  exinde  sibi  fieri  rogavimus  per  manus  praefati 
Tabellionis  suo  consueto  aigno  signati,  nostro,  et  praefati  Judicis,  ac  subscriptorum 
testium  subscriptionibua  roborati.  Scriptum  Panormi  anno,  mense  , die  , et  indi- 
ctione  praemissis. 

f Ego  Conatantinua  de  Tifano  qui  aopra  Judex  me  aubscripai. 
f Ego  Nicolaus  Marrochus  praedictis  intcrfui,  et  testi»  sum. 
f Ego  Bonadus  de  Pollina  praedictis  interfui,  et  testis  sum. 
f Ego  Ioannes  de  Pollina  praedictis  interfui,  et  testis  sum. 
t Ego  Jacobus  Forfìcus  praedictis  interfui,  et  testis  sum. 
f Ego  Calvo  de  Conte  testis  sum. 

Ego  Andreas  de  Petro  Dyacono  publicus  Tabeliio  Civitatis  Panormi  rogatus 
acripsi,  et  meo  consueto  signo  signavi. 

Questa  latina  pergamena  alquanto  corrosa  e senza  suggello  era  per 
lo  addietro  inedita. 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (1):  manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  66. 

(scaffale  xvii.) 

ANNO  1290  (circa)  7 MARZO. 

Breve  epitlola  pastorale  dell'arcivescovo  Giovami  de  Mesnelio  al  Ca- 
pitolo di  Palermo. 

Pergamena  latina  inedita,  senza  indicazione  d’ anno  e senza  sug- 
gello. 

Pirri  (1)  fa  menzione  di  nn  Giovanni  Mesnelio,  che  fa  prima  Arci- 
diacono e poi  Arcivescovo,  ed  ebbe  governo  dal  1285  al  1294,  di 

(0  Coti.  ót.  a0  segno  pag.  58. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  154. 
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taluno  lettere  di  lui  date  da  Napoli  e da  Capua  nel  1290,  c di  un 
catalogo  dei  beni  suoi  formato  da  Tizio  di  lui  successore. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  67. 

(scaffale  XVII.) 

ANNO  1291  — 2G  SETTEMBRE  (1). 

Niccolò  IV  approva  c conferma , al  pari  del  suo  predecessotv  Inno- 
cenzo V , la  transazione  c concordia  stabilita  nel  dì  44  giugno  4267 
indiz.  10  tra  1 Arcivescovo  c 7 Capitolo  di  Falermo  , e l'Abbate  e il 
Convento  del  Monastero  di  Fossanuova  sopra  la  Chiesa  di  S.  Nicolò 
de  Gurguro , per  la  quale  l'Abbate  è tenuto  pagare  annualmente  all' Ar- 
civescovo tre  once  d'oro. 

Latina  pergamena  con  fili  di  seta  rossa  e color  d'  oro  , da’  quali 
pende  un  suggello  di  piombo,  che  da  un  lato  offre  le  immagini  dei 
Ss.  Pietro  e Paolo  colle  lettere  s.  fa.  — s.  fe.,  e dall'altro  la  seguente 
iscrizione:  nicolaus  pp.  imi. 

Fu  pubblicata  dal  Mongilore  (2). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(l)  IX.  Hai.  Octobris. 
(a)  {.oc.  cil.  pag.  117. 
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{scaffale  XVII.) 

ANNO  1302  — 17  FEBBRARO  — 1NDIZ.  1. 

Il  Giudice  e 7 Bajulo  della  tetra  di  Termini,  in  conformità  delle  lettere 
del  Giustiziere  della  valle  di  Girgenti  Regio  Delegalo  di  Federico  III, 
in  data  del  15  dello  stesso  mese,  restituiscono  alla  Chiesa  di  Palermo 
il  possesso  del  casale  di  Brocato. 

Questa  latina  pergamena  un  po’  corrosa  e senza  suggello  fu  pub- 
blicala dal  Mongilore  (I). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Scbiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  69. 

(scaffale  XVIII.) 

ANNO  1303—  31  LUGLIO— 1NDIZ.  1. 

Essendo  stato  da  Federico  III  prescritto  al  Giustiziere  della  valle  di 
Girgenti  che  restituir  facesse  al  Procuratore  della  maggiore  Chiesa  di 
Palermo  i tre  casali  disabitati  di  Burginissimo , Rasikidcn,  e Rachaliub, 
siti  nella  terra  di  Licata , cura  egli  per  mezzo  de’  suoi  connnissarii  lo 
adempimento  di  siffatto  incarico. 

Questa  latina  pergamena,  alquanto  corrosa  e senza  suggello,  fu  pub- 
blicala dal  Mongilore  (2). 

Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(t)  Loc.  cit.  pag.  ijo. 
(a)  Loc*  cit.  pag.  148. 
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(scaffale  svili.) 

ANNO  1303  — 7 AGOSTO  — INDI Z.  1. 

Ite  Federico  ordinalo  uvea  di  restituirsi  alla  Chiesa  di  Palermo  i casali 
di  Platano  e Piatane  Ilo,  ed  il  tcnimenlo  di  Capodusso,  e del  fiume  Pla- 
tano insieme  o’  diritti  della  pesca;  ed  uno  dei  Giudici  di  Girgcnti , a 
ciò  con  altri  delegato  dal  Giustiziere  di  quella  Valle , dà  esecuzione  a 
tal  comando. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  fu  pubblicala  dal  Mongi- 
tore  (1). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  71. 

(scaffalb  svili.) 

ANNO  1305  — 20  MAGGIO— INDIZ.  3. 

Sentenza  della  Regia  Gran  Corte  a favore  della  maggiore  Chiesa  di 
Palermo  circa  due  mulini , e alcune  terre  nel  lenimento  di  Brucato. 

Questa  latina  pergamena  corrosa  alquanto,  e senza  suggello,  fu  pub- 
blicata dal  Mongitore  (1). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(i)  Loc.  cit.  pagi  »53. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  1S7. 
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(scaffale  XVIII.) 

ANNO  1300  — 2 FEBBRARO  — IND1Z.  5. 

Fra  Cirino  priore  dei  monasteri  di  S.  Maria  di  Ustica  e di  S.  Ono- 
frio concede  a Giovanni  di  Chiaramontc  un  lenimento  di  terra  vuota 
presso  la  Kalsa , per  l'annuo  canone  di  lari  sei  d'oro. 

In  nomino  Domini  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  trecentesimo 
sexto,  mense  Februarii,  secando  ejusdem  , quintae  indici.  Regnante  Dei  gratia 
serenissimo  Domino  nostro  Domino  Rege  Friderico  III.  Regni  sui  anno  undecimo 
feliciter,  amen. 

Nos  Andreas  de  Gratiano  Judex  Cifitatis  Panormi,  Gulielmus  de  Regio  Regius 
pubiicus  ejusdem  Civ.  Panormi  Notarius,  et  subscripti  testes  ad  hoc  vocali  spe- 
cialiter,  et  rogati  praesenti  scripto  publico  notum  lacimus,  et  testamur  quod  Fr. 
Chirinus  Monacus,  et  Prior  Monasterii  Santao  Mariae  de  Ustica  et  S.  Eunufrii  de 
lenimento  Panormi,  et  Thermarum.  ut  constitit,  asserena  se  in  nostri  praesentia 
prò  parte,  et  nomine  dicti  sui  Monasterii  hic  tenere  et  possidere  tenimentum  unum 
terrae  vacuae  silum  in  maritima  Civitatis  Panormi  juxta  portam  maris,  et  Maenia 
dictao  Civitatis  Panormi  ex  parte  citeriori  per  quam  portam  intratur  ad  Halciam 
dictae  Civitatis  Panormi,  et  ilur  ad  Eeclesiam  Beati  Nicolai  Latinorum  Malciae 
supradictae  subscriptis  finibus  limitatimi,  ex  quo  dictum  suum  Monasterium  nullum 
quasi  comodum  sequebatur.  Quam  terram  Nobilis  Miles  Dominus  Joannes  de  Cla- 
ramonte  Civis  Panormi  ab  eodem  Priore,  et  conveutu  suo  sibi  et  haeredibus  suis 
locari  et  concedi  ad  annos  vigiliti  novem  a praedicta  die  in  antea  numerandos 
petebat,  oflerens  se  dominus  Miles  terram  ipsam  bonificare,  et  meliorare  suis  prò- 
priis  sumtibus  et  expensis  de  aliquibus  beneficiis,  ex  quibus  dictum  Monasterium 
majus  commodum  processu  temporis  obsequatur;  et  eisdem  Priori,  et  Conventui, 
et  eorum  successoribus  prò  se  et  haeredes  suo  anno  quolibet  in  lesto  Sanctae 
Msriae  do  Mense  Augusti  census  nomine  promisi!  solvere  tarenos  suri  sex  pon- 
deri generalis.  Et  consulta  deliberatione , ut  asseruit  idem  Prior  praehabita  in 
praemissis  ex  lune  cum  supradicto  conventu  suo  Monachorum  dicti  sui  Monasterii, 
ac  considerans  et  attendens  quod  multo  magis  commodum  dictum  Monasterium 
do  dieta  forra  ex  locatione  praedicta  conscqui  poterai , quam  si  sic  dieta  terra 
de  caetcro  vacua  et  inutilis  remaneret.  nec  non  gratis  satis  et  acceptis  servitile , 
quae  dictua  Dominus  Joannes  eidem  Priori  et  Patribus  omnibus  dicti  Monasterii 
sui  hactenus  conlulit,  et  conferre  io  antea  de  bono  in  melius  poterit,  comitante 
Deo,  providerent  locationem  et  concessionem  ipsam  eidem  Militi  prò  utiliori  corn- 
ili oditate  Monasterii  sui  fieri  debere  prò  praedicto  tempore,  et  prò  praedicto  censu 
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annuo  modo,  et  forma  praedictis.  Idcirco  coram  nobis  prò  parte,  et  nomine  dicti 
Monasterii  sui  praefatus  Prior  de  sua  bona  gratuita,  et  spontanea  voluntate  curi 
ronsensu,  et  voluntate,  ac  interventu  Monacorum  dicti  Monasterii  sui  ut  patet 
inferius  per  subscriptiones  corum,  locavi!,  et  ea  ipsa  causa  locationis  tradidit  et 
assignavit  praedicto  Domino  Joanni  de  Claramnnte  praesenii , et  conducenti,  ac 
recipienti  ab  co  prò  so  et  haeredibus  suis  bine  ad  annos  vigintinovem  a prae- 
dicto die  in  antea  numcrandos  praedictam  terram  dicti  Monasterii  sui  silam  in 
dieta  Maritiina  dictae  Civitatis  Panormi,  si  quam  Monaslerium  ipsum  babet  ibidem 
subscriptis  fìui bus  limitatam  cum  omnibus  juribus,  rationibus,  et  perlinentiis  suis 
prò  praedicto  censu  annuo  tarenorum  sex  pondeiis  gencralis  per  eundem  Militem, 
et  baeredes  suos  dicto  Priori  et  successoribus  suis  anno  quolibct,  ut  praedicitur, 
propterea  solvendum  sub  pactis  et  conditionibua  infrascriptis  liabitis  inter  eosdem, 
quod  dictus  Dominus  Joannes  tenealur  terram  ipsam  suis  propriis  sumptibus,  et 
expensis  do  bcneficiis  et  aedificiis  quam  sibi  melius  expediri  tidebitur,  bcnificare, 
edificare  et  meliorarc,  et  ipsam  terram  cnm  curibus,  et  pertinenliis  6uis  per  sa 
et  alios  nomine  suo  bine  ad  annos  vigintinovem  a praedicto  die  in  antea  nume- 
randos,  habere,  tenere,  et  poasidere,  uti.  frui  etiam  et  gaudere  per  se,  et  liae- 
redes  suos  ad  opus,  et  utilitatem  suam,  et  baeredum  suorum,  et  dietimi  censum 
anno  quolibet  solvero  dicto  Priori  vel  successoribus  suis,  ut  est  dietimi;  ita  quod 
si  a solutione  dicti  census  eidem  Monasterio  ab  eodem  Domino  Jeanne  vel  suis 
haeredibus  faciendi  per  biennium  cessatimi  fuerit.  ligeat  dicto  Priori,  et  succes- 
soribus suis  terram  ipsam  cum  omni  beneficio  suo  ad  jus,  dominimi,  proprielatem 
et  posscssionem  dicti  Monasterii  auctorilate  propria  libere  revocare,  contradictione 
aliqua  non  obstanle.  Nec  minus  lìnilis  dictis  vigintinovem  annis  lineai  dicto  Priori 
et  successoribus  suis  dictam  terram  cum  omni  benefìcio  suo  ad  dictum  Monaste- 
rium  auctorilate  propria  libere  revocare.  Et  si  eam  forte  idem  Dominila  Joannes, 
vel  ejus  baeredes,  infra  tempus  praediclum  cum  benefìcio  suo  vendere  vel  alie- 
nare voluerint,  quod  non  liccat  eis  in  aliam  Ecclesiam  vel  pontentiorem  personam 
terram  ipsam  transferre.  sed  eam  minori  praetio  tarenorum  suri  decem,  quod  ab 
aliis  ex  ea  possit  diveniri  dicto  Joanni  , vel  ejus  successoribus  prò  dicto  Mona- 
stero vendere  teneatur,  si  eam  dictus  Prior  vel  ejus  successores  omero  prò  dicto 
Monasterio  voluerit  et  babere.  Quae  quidom  omnia,  et  singula  supradicta  promi- 
scrunt,  et  convencrerunt  dicti  contrahentcs  ad  invicem  prò  se  , et  successoribus 
suis,  et  per  sollemnem  stipulalioncm  alieni  alteri  stipulanti  se  sollemnitcr  obliga- 
runt  rata  et  firma  alicui  alteri  sempcr  habere,  tenere,  attendere,  et  observare , 
et  non  contrafacero,  vel  venire  modo,  scu  jure,  vel  aliqua  ralione,  immo  terram 
ipsam  cum  omnibus  iuribus,  perlinentiis  , et  benefìciis  suis  dicto  Domino  Joanni 
et  haeredibus  suis  semper  tegitime  defendere,  guarentiti,  et  manutenero  ab  omni 
calupniante  quam  exlraneum.  vel  propinquum,  qui  dictam  terram  ab  eodem  Do- 
mino Joanne  infra  dictum  tempus  in  toto,  vel  in  parte  calupniare  praesumpserit 
aliqua  rationc,  sub  hypolheca  omni  um  bonorum  eorum  et  dicti  Monasterii  habi- 
torum,  et  habendorum,  ac  refectione  dapnorum,  interesse,  et  expensarum  litis , 
ex  extra  , et  sub  paena  unciarum  turi  viginti  ad  opus  Regiae  Curiae  et  partis 
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praedicta  servanti»  a me  praedicto  Not.  prò  parte  Curiae  aolepniter  stipulante,  et 
ab  iisdem  contraehentibus  sponte  promissa,  ratis  manentibus  omnibus  supradictis 
mandato  Domini  Apostolici  in  hiis.et  in  aliis  semper  salvo.  Renunciatis  ab  eisdem 
cootraentibus  super  hiis  omnibus,  et  singulis  supradictis  specialiter  et  espresse 
omnibus  juribus,  legibus,  constitutionibus  Degni  novis  et  veteribus,  actionibus, 
exceptionibus  doli  mali,  metus,  et  actione  subsidiaris,  privilegio  fori,  usibus  et 
consuetudinibus  omnibus  dictae  Civitatis  Panormi,  et  illi  specialiter  consuetudini 
Panormitanae  , qua  Panormitani  Cives  a poenis  in  instrumentis  appositi»  liberant 
contrahentes,  et  omnibus  aliis  legum,  et  fori  auxiliis,  quibus  contra  praedicta,  vel 
aliquod  praedictorum  venire  possint,  et  aliqualenus  adjuvari.  Fines  autem  prae- 
dictae  terrae  sunt  hii.  Ab  una  parte  sunt  dieta  maenia  dictae  Civitatis  Panormi. 
Ab  alia  parte  est  mare  dictae  Maritimae;  ab  alia  parte  est  via  publica  per  quam 
itur  ad  portam  praedictam.  Et  ab  alia  parte  est  platea  dictae  Maritimae,  et  si 
qui  alii  sunt  confines.  Et  cum  poena  solutionis,  vel  non,  omnia  et  singula  in  eorum 
robore  perseverent.  Unde  ad  fuluram  memoriali),  et  tam  dicti  Monasteri!,  quam 
dicti  Domini  Joannis , et  haeredum  suorum  cautelam  praesens  publieum  instru- 
mentum ipsi  Monasterio  exinde  factum  per  manus  mei  praedicti  Notarii  meo  signo 
signatum,  subscriptione  Domini  praedicti  Judicis,  et  subscriptorum  testium  sub- 
scriptionibus,  et  testimonio  roboratum.  Actum  Panormi,  anno,  mense,  die,  et  in- 
dictione  praemissis. 

7 Ego  Andreas  de  Graciano,  qui  supra,  Judex  me  subscripsi. 
f Ego  Dominus  Joannes  Malecta  testi»  sum. 
f Ego  Mattheus  Malecta  Miles  testor. 

•j-  Ego  Notarius  Pascali»  de  Randatio  testi»  sum. 
t Ego  Notarius  Pamphilus  de  Bootempo  interfui,  et  testis  sum. 

Ego  Willelmus  de  Regio  qui  supra  Regius  publicus  praedictae  Civitatis 
Panormi  Notarius  praedicta  rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi. 

Questa  latina  pergamena  con  alcune  incisioni,  e senza  suggello,  era 
per  lo  addietro  inedita. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (1):  manca  però  in 
quello  di  Amico. 


(i)  Cod.  cit.  a®  «egeo,  pag.  78. 


Mo*till*xo  voi.  I. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  73. 


(scaffale  XII.) 

ANNO  1306  — 21  GIUGNO  — 1ND1Z.  k. 


Gli  esecutori  leslamcntarii  di  Pietro  Corsia  di  Sanlafede  assegnano 
all' Ai-civescovo  ed  a'  Canonici  della  Chiesa  palermitana  alcuni  libri , c 
suppellettili  preziose  pel  legato  di  420  fiorini  d oro  lasciato  alla  detta 
Chiesa . 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Dominicae  Incarnacionis  millesimo  trecentesimo 
sesto,  mense  Junii,  die  vicesimo  primo  ejusdem  mensis,  quartae  Inditionis,  re- 
gnante Dei  gratia  serenissimo  Domino  nostro  Domino  Roge  F'riderico  tertio,  Regni 
sui  anno  undecimo  feliciter,  amen. 

Coram  nobis  Acterio  de  Atterlorio  Judici  Panormitano,  Laurentio  de  Menna 
publico  Tabellione  Ci vitatis  ejusdem,  et  subscriptis  testibus  ad  hoc  vocatis  spe- 
cialiter,  et  rogalis  Reverendus  Pater  et  Dominus  Domimi?  Bartliolomeus  Venera- 
bilis  Panormitanus  Arcliiepiscopus,  et  Panormitanum  Capitulum  praesentialiter  prò 
parte  et  nomine  majoris  nostrae  Panormitanae  Ecclesiae  recuperimi  et  integri 
habuerunt  a Ferrando  Sanctis  Partionario  Ecclesiae  Tolitanae  Nuncio  ad  hoc  Fer- 
randi  Yelasci  Camerarii  Reverendi  Patris  et  Domini  Domini  Petri  permissione 
divina  Sabinensis  Episcopi  Sanctae  Matris  Ecclesiae  Cardinalis  Alphonsi  Matioi 
nomine  domini  Cardinalis  Domicelli,  et  Sancii  Dominici  portionarii  Toletani  exe- 
qutoris  testamentarii  quondam  Nobilis  viri  Petri  Garsiae  de  Sancta  Fide  prò  exli- 
matione  et  valore  quatrigeutorum  vigilili  Qoreuorum  auri,  quos  praedictus  dominus 
Archiepiscopus,  et  Capitulum  ipsum  allìrmaverunt  eumdem  quondam  Dominum 
Petrum  eidem  majori  Panormitanae  Ecclesiae  legasse  prò  anima  sua  et  remissione 
peccatorum  suorum  rea  inlrascriptas  , quas  executores  ipsi  eidem  Ecclesiae  prò 
satislactione  et  solutione  legati  liujusmodi  trasmiserunt,  videlicet:  Decretale?  cum 
apparatu  ordinario,  Codicem  unum  cum  apparatu  ordinario,  Digestum  vetus  cum 
apparatu  ordinario,  Yolumen  cum  apparatu  ordinario,  Bibliam  unam,  Summam 
Colini i Beneventani,  Làbrum  Egidii  de  regimine  nominorum;  Egidium  de  Fusca- 
riis  ; Pluviale  de  panno  seavonato  foderatum  cyndato  jalino  munitum  perlis  , et 
smaltis  super  foiia  argenti  deaurati;  Amictum  cum  perlis;  Bucculam  de  auro  unam 
cum  lapidibus  pretiotis;  Pannum  unum  vocatum  barbanum  raccamiatum  ad  sitam 
et  aurum;  Petiam  unam  de  panno  de  sita  vocatum  Camuca;  Annulos  de  auro  de- 
cem  cum  lapidibus  pretiotis;  Guarnachiam  unam  de  panno  de  'sita  cum  Camuca 
foderata;  Pemna  de  variis;  Item  Mantum  et  Guarnachiam,  et  Tunicam  de  Cha- 
millocto  foderatam  cindato  viridi;  Tapetum  unum  dictum  Abracipa;  Sellam  unam 
novam  cum  [reno  et  pectorali  uno;  ltem  libros  tres  primos  Lucani;  liem  1 1 bruni 
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de  sello  sentii  vocstum  AfTstum  ; Constliutiones  Imperiale!  ; Librum  Bernardini 
ad  Eugenium  de  consolatione;  Item  Bunetum  unum  de  panno  camuca  foderature 
eindato  jallino;  Item  librum  unum  de  Gerometria;  Item  quaternos  tres  de  opere 
Bernardi  Compostellani;  quaternionum  de  decretalibus,  de  quibus  rebus  ipsa  do- 
minus  Archiepitcopus,  et  Capilulum  prò  parte  dictae  eorum  Panormitanae  Eccle- 
aiae  prò  recuperatione  et  solulione  supradictorum  (lorenoum  auri  quadrigentorum 
viginti  per  eundem  defunctum  ipsi  Ecclcsiao  legatorum  vocaverunt,  tenuerunt  ac 
ab  eodem  Nuncio  prò  parte  dictorum  exequtorum  aolutos,  pagatos  et  integre  aa- 
tisfactos,  facientes  ipsi  Nuncio  recipienti  nomine , et  prò  parto-  exequtorum  ipso- 
rum  finalem  quittationem,  et  refutationem,  et  omnimodam  remissionem  de  legato 
praedicto  , ac  pactum  de  legato  hujusmodi  ab  eisdem  exequtoribus  ulterius  non 
repetendo.  linde  ad  luturam  memoriam,  et  praedicti  Ferrandi  , et  praedictorum 
exequtorum  cautelam  praesens  scriptum  publicum  exinde  factum  est  per  manus 
mei  dicti  Tabeliionia,  meo  signo  aignatum.  nostrisque  Judicis,  praedicti  Capitoti, 
et  subscriptorum  lestium  subscriptionibus,  ac  praedictorum  domini  Archiepiscopi, 
et  Capituli  sigillia  pendentibua  roboratum.  Scriptum  Panortni,  anno,  mense,  die, 
et  indictiono  supradictis. 

f Ego  Acterius  do  Atterlorio,  qui  supra,  Judex  me  subscripsi. 

f Ego  Riccardus  de  Michaele  Panormitanus  Canonicus  et  Praecentor  praedicta 
testifico,  eisdem  contentio,  et  me  subscripsi. 

f Ego  Petrus  Tallavia  Panormitanus  Canonicus  praedicta  testifico,  eisdem  con- 
sentio,  et  me  subscripsi. 

f Ego  Mattheus  de  Mayda  Panormitanus  Canonicus  praedicta  testifico,  eisdem 
consentio,  et  me  subscripsi. 

-J-  Ego  Jocelinus  de  Campoguidonis  Panormitanus  Canonicus  praedicti  testifico, 
eisdem  consentio,  et  testis  sum. 

f Ego  Laurentius  de  Menna  publicus  Panormitanus  Tabellio  rogatus 
ecripsi,  et  signo  meo  aignavi. 

Questa  latina  pergamena  da  me  per  la  prima  volta  data  alla  luce, 
ha  due  cordoncini  in  piedi,  uno  dei  quali  mancante  del  suggello,  e 
l’altro  con  suggello  di  cera  rossa  annerita  dal  tempo,  di  figura  ovale, 
rappresentante  la  Santa  Vergine  assisa  con  in  braccio  il  divin  bam- 
bolo, e colla  seguente  leggenda  in  giro  alquanto  cancellata:  sigillu h 

PANORMITANE  ECCLESIE  ET  CAPITELI. 

Manca  nel  Tabulario  mi.  di  Amico:  ma  trovasi  in  quello  di  Schia- 
vo (I). 


(i)  Cod.  dt.  a.  segno,  pig.  8a. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  74. 


(scaffale  XIX.) 

ANNO  1308  — 17  FEBBRAIO  — 1NDIZ.  7. 

Transunto  di  un  privilegio  del  Re  Federico  in  data  del  45  gennaro 
Ind.  7,  pel  pagamento  di  22  tari  d’oro,  e gr.  2 per  ogni  centinajo , 
da  farsi  alla  Chiesa  di  Palermo  sopra  alcuni  diritti  di  bagni  e molini. 

Questa  pergamena  latina  senza  suggello  fu  pubblicata  dal  Mongi- 
tore  (1). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  75. 

(scaffale  XIX.) 

[ANNO  1308  — 5 DICEMBRE  — INDIZ.  7. 

Il  Procuratore  dell’Arcivescovo  di  Palermo  concede  a Guglielmo  di 
Castelvctrano  una  porzion  di  terre  pertinenti  una  volta  alla  Chiesa  di 
S-  Nicolò  de  Gurguro  per  piantarvi  vigne,  eoi  peso  di  pagar  la  decima, 
e un’oncia  di  cera. 

In  nomine  Domini  Ameo.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  trecentesimo 
octavo,  mense  Decembris,  quinto  ejusdem  , septimae  indictionis  , Regnante  Dei 
gratia  serenissimo  Domino  nostro  Domino  Rege  Friderico  tertio,  Regni  sui  anno 
tertio  decimo  felicitar,  amen. 

Nos  Simon  de  Marco  Judex  eivitatis  Panormi,  Not.  Gulielmus  de  Regio  Cleri- 
cus  publicus  Tabellio  dictae  eivitatis  Panormi  , tenimenti  sui  , et  totius  majoris 
Ecclesiae  Panormitanae  Diocesis,  et  subscripti  testes  ad  hoc  vocali  specialiter  et 
rogati  praesenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur,  quod  Presbiter  Ba- 
•ilius  de  Boniorno  Abbas  secularis  Ecclesiae  Sancii  Micbaelis  Yspaniensium  in 


(i)  toc.  cit.  paj.  i5g. 
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Panormo,  et  Procurator  generali»  Reverendi  Patria  et  Domini  Domini  Bartholo- 
mei  miseratione  divina  Venerabili!  Panormitani  Archiepiscopi  in  nostri  praesentia 
constitutus  asserena  dictum  Dominum  Archiepiscopum  ratione  dictae  suae  majoris 
Panormitanae  Ecclesiae  inter  alias  terraa  vacua»  Ecclesiae  Sancii  Nicolai  de  Cur- 
churo  Panormitanae  Diocesi»  supradictae  in  dieti  domini  Archiepiscopi  manibus 
existentes  ad  praesens,  habere,  tenere  et  possidere  petiolam  unam  terree  vacuae 
de  thuminatis  odo  rubustatam,  et  paludosam  sitae  in  lenimento,  et  territorio  di- 
ctae Ecclesiae  Sancii  Nicolai  per  fioes  inferius  designato»,  quam  Gulielinus  de  Ca- 
stello vele  ri  ci  vis  Panormi  ad  plantandum  per  eum  io  vineam  ad  decimam  ad  om- 
nes  expensas  sua»  sibi  et  suis  heredìbus  in  perpetuum  ab  eodem  procuratore  prò 
parte  dicti  Domini  Archiepiscopi,  et  ejusdem  suae  Panormitanae  Ecclesiae  locari 
petlit,  et  concedi,  olterens  se  dictus  Golielmus  terram  ipsam  suis  propriis  sumtibus, 
et  expensis  plantare  et  plantari  Tacere  in  vineam  bine  ad  anno»  sex  a dicto  die  in 
antea  numerando»;  et  eidem  Domino  Archiepiscopo,  vel  Procuratori  suo.  seu  suc- 
cessori ejus  prò  eo  anno  quolibet  dictorum  sex  annorum  in  Testo  dictae  Ecclesiae 
Sancii  Nicolai  solvere  unciam  imam  de  cera  in  pondera,  et  ab  bine  in  antea  cesset 
solutio  dictae  unciae  unius  de  cera,  et  teneatur  per  se  et  heredes  ejus  idem  Guliel- 
mus  in  perpetuum  solvere  et  exhibere  eidem  Domino  Archiepiscopo  vel  successori 
suo  anno  quolibet  tempore  vindemiarum  in  hassira  dictae  vineae  decimam  partem 
uvarum  producendarum  de  vinea  plantanda  per  eum  in  terra  praedicta,  et  volens 
idem  Procurator  dicti  Domini  Archiepiscopi  et  suso  praedictae  majoris  Panormitanae 
Ecclesiae  in  hoc  condictionem  Tacere  meliorem,  certificatila  praesens  ipse  Procurator 
ad  oculum  ipsam  terram  esse  robustosam.et  paludosam,  et  mediconi  utilem  Ecclesiae 
supradictae,  et  quod  multo  majorem  utilitatem  idem  Dominus  Archiopiscopus  de  lo- 
cando ipsam  terram  ad  plantandum  in  vineam  ad  supradictam  decimam  sequeretur, 
quam  si  sic  vacua  de  celerò  remaneret,  Tacta  inde  per  eum  conscientia  speciali  Do- 
mino Arbiepiscopo  supradicto  sponte  coram  nobis  Procuratorio  nomine,  et  prò  parte 
dicti  Domini  Archiepiscopi,  iutervenientibus  in  praemissis  auctoritate  et  consensu 
dicti  Domini  Archiepiscopi  prò  parte  et  nomine  dictae  suae  majoris  Panormitanae 
Ecclesiae,  sicut  patet  interius  per  munitionem  sui  sigilli  pendenti!,  locavi!,  et  ex 
ipsa  causa  locationis  habere  concessi!  dicto  Gulielmo  do  Castello  velcri  civi  Pa- 
normitano  praesenli  , et  conducenti  ab  eo  prò  se  , et  suis  haeredibus  in  perpe- 
tuum praedictam  petiolam  dictae  terrae  do  thumminarum  octo  eum  omnibus  ra- 
tionibus  , et  porti  nentiis  suis  ad  plantandum  per  eum  in  vineam  ad  praedictam 
decimam  infra  praodictum  tempus  ad  omnes  expensas  sua»,  sub  pactis,  et  con- 
ventiouibus  inTrascriptis  habitis  inter  eoe,  videlicet, 

Quod  infra  dictos  sex  anno»  tota  praedicta  terra  per  eumdem  Gulielmum  suis 
propriis  sumtibus  , et  expensis  in  vineam  sit  piantata.  Infra  idem  tempus  dictus 
Gulielmus  teneatur  propterea  dare  , et  solvere  dicto  Domino  Archiepiscopo  , vel 
successori  ejus  prò  eadem  terra  anno  quolibet  dictam  unciam  imam  de  cera  io 
dicto  Testo  dictae  Ecclesiae  Sancii  Nicolai  , et  finito  ipso  tempore  Sex  annorum 
cesse!  solutio  dictae  unciae  unius  de  cera  per  annum  , et  teneatur  idem  Guliel- 
mus per  se  et  heredes  suos  dare  et  solvere  dicto  Domino  Archiepiscopo  vel  sue- 
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ceisori  suo  anno  quolibet  tempore  vindemiarum  dictae  Tineae  dictam  decimam 
partem  uvarum  eju,  in  hassira.  Ilem  quod  si  infra  praedictos  sex  annos  tota  prae- 
dicta  terra  in  vinea  piantata  per  eum  non  fuerit,  ut  est  dictum,  vcl  si  a solutione 
dictao  decimati  per  cum.  vel  heredes  suos  per  biennium  Gessatura  fuerit  liceat 
domino  Archiepiscopo,  vel  successori  suo  dictam  terram  cum  Omni  beneficio  suo 
ad  jus,  proprietatem,  dominium  et  possessionem  dictae  Ecclesiae  auctontate  pro- 
pria libere  revocare  , defensa  aliqua  non  obstanto.  Itera  quod  non  liceat  dicto 
Gulielmo  et  heredibua  suis  vineam  ipsam  alicui  alteri  Ecclesiae.  Corniti,  Baroni, 
Fisco  , Militi  vel  potenti  personae  vendere  , alienare , nec  aliquatenus  judicare , 
imo  si  eam  vendere  voluerint.  et  eam  dietus  Dominu,  Archiepiscopus  , vel  sue- 
cessor,  seu  Procurator  ejus  eam  emere  voluerint,  quod  tum  minus  tarenos  decem 
de  pretio.  quod  ex  ea  inveniri  poterli  a quocumque,  dicto  domino  Archiepiscopo, 
et  successoribus  emere  liceat  ante  omnes.  Quatti  quidem  locationem  , concessio 
nera,  et  omnia  supradicta  promisit.  et  convenit  dietus  Procurato,  procuratorio  no- 
mine, et  prò  parte  dicti  Domini  Archiepiscopi,  ac  ejusdem  Ecclesiae  cum  aucto- 
ritate  dicti  Domini  Archiepiscopi,  et  per  solepnem  stipulationem  dicto  Gulielmo, 
qui  supra  stipulanti  se  solepniter  obligaoti  rata,  et  firma  habero  , tenero,  atten- 
dere, et  observare , et  non  contrafacere  . vel  venire  modo  seu  jure  . vel  aliqua 

ratione,  imo  ipsam  terram  cum  omni  beneficio  suo  prò  patte  , et  nomine  dicti 

Domini  Archiepiscopi  , et  dictae  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  dicto  Gulielmo 
et  heredibus  suis  scraper  legitime  defendere  et  guarentire  ab  omni  calumo, ante 
persona  extranea.  vel  propinqua  sub  ypotheca  omnium  bonorum  dictae  Panormi- 
tanae  Ecclesiae  habitorum.  vel  habendorum,  et  sub  pena  unciarum  auri  qua  uor 
ad  opus  Curiae  et  dicti  Gulielmi  a me  praedicto  Tabellione  prò  parte  Cunae  so - 
lemniter  stipulante,  et  ab  eodem  Procuratore  sponte  promissa . rat*  manenlibus 

omnibus  supradictis,  lege  aliqua,  ationo  subsidiaria,  privilegia  ori,  usu,  ve 

suetudine  loci  cujuslibet  eidem  Procuratori  adversus  praedieta  minime  vai, turrs, 
quibus  renuntiavit  expresso  et  cum  pena  solutionis.  vel  non  omnia  ets.ngula  su- 
pradicta in  eorum  robore  perseverent.  . 

Fines  autem  dictae  pctiolae  terree  sunt  Idi:  Ab  una  parte  est  v.nea  Andra» 
de  Monleleono  . ab  alia  parte  est  jardinum  Magistri  Bonajuti  | : .b  »1«  e. 

vinea  Matthei  do  Al.fr.nco;  et  ab  alia  parte  est  v.nea  Rayn.ld,  ^ M.rxuto,  e 
si  qui  alii  sunt  eonfines.  Unde  ad  futuram  memoria™  . et  tam  praedict.  D ^ 
Archiepiscopi  quam  ejusdem  Gulielmi  cautelsm  facta  sunt  exi 

,ub«,l|,tione  prandi  jud.ci,.  el  wb^riptomm  dd.um  ^ Vnum  Archiepi. 
.limonio  mirarsi.,  quorum  unum  pr.esens  est  pcnes  d,  pr,emÌMÌs. 

scopum  retincndum.  Actum  Panormi,  anno,  mense,  die.  el  ina 

+ Ego  Symon  do  Marco,  qui  supra.  Judex  me  »J>«ripsi.  ^ ^ 

■j.  Ego  Joannes  Vasilius  de  Bonjorno.  qui  supra,  Procurator 

t Egó  Presbifr  Jeanne,  de  Regali  Recto,  Eccleaiae  S.  Yppoliti  de  Siralc.dii 
Panormi  testis  sum. 
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f Ego  Matthrus  de  Bonjorno  tetti»  tum. 
f Ego  Presbiter  Symon  Proptanas  testi*  tum. 

-j-  Ego  Symon  de  Judino  Clerìcut  testi*  tum. 

-j-  Ego  Joannes  de  Milo  Diacootit  teitis  tum. 

-j-  Ego  Joannes  de  Regio  Clericus,  qui  tupra,  publicus  Tabellio  dictae  ci  vitati» 
Panormi,  tcnimeoti  sui,  et  totius  majoris  Ecclesiae  Panormitaoae  Diocesis 
pracdicta  rogatui  tcripti.  et  meo  tigno  tignavi. 

Questa  latina  pergamena  per  lo  addietro  inedita  è senza  suggello, 
e trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (1):  manca  all’incontro  in 
quello  di  Amico. 

DIPLOMA  DI  NUM.  76. 

(scarrtLE  xìx.) 

ANNO  1309  — 31  MAGGIO*-  1NDIZ.  7. 

Transunto  del  privilegio  di  donazione  di  taluni  villani  fatto  a Ni- 
codemo  Arcivescovo  di  Palermo , cd  a.'  suoi  successori  da  Ruggieri  Conte 
di  Sicilia  e di  Calabria. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  fu  data  alla  luce  dal  Pirri  (2) 
con  alquanti  errori,  corretti  quindi  dal  Mongilore  che  parimenti  pub- 
hlicolla  (3).  Il  diploma  Iransunlato  è del  14  novembre  6601  (di  G.C. 
1093)  Indiz.  1,  e sio  da’  tempi  del  Pirri  nou  più  esisteva  nella  cassa 
del  Tesoro,  ov’egli  confessa  di  non  averlo  potuto  rinvenire  (4).  Nel 
Tabulario  ms.  di  Amico  si  avverte  però  l'esistenza  di  questo  greco 
autografo,  se  ne  riporla  la  versione  latina  (5),  e in  dorso  della  me- 
desima trovasi  accennalo  coll'erronea  data  dell' 8 maggio  1309  il  pre- 
sente transunto,  il  quale  poi  manca  e nello  stesso  Amico,  e nel  Ta- 
bulario ms.  di  Schiavo. 


(0  Coti.  cit.  a.  segno,  pag.  8q. 

(a)  App.  ad  Noi.  Eccl.  Pan.y  pag.  47  $• 

(3)  Loc.  cit.  pag.  8. 

(4)  Appetì,  ad  Not.  Eccl.  Pan.t  pag.  436. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  ir. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  77. 


(scaffale  XX.) 

ANNO  1310  — 24  MARZO  — INDI2.  8. 

Privilegio  contenente  la  conferma  fatta  dall'Imperatore  Enrico  de'  beni 
della  madre  Chiesa  di  Palermo.  E privilegio  de’  Giudei. 

Questa  latina  pergamena,  corrosa,  senza  suggello,  e con  due  mono- 
grammi, è un  transunto  fatto  da  Berardo  de  Ruello  di  due  diplomi, 
il  primo  cioè  del  dì  11  gennaro  1195(1)  Indiz.  13,  col  quale  En- 
rico VI  Imperatore,  e la  Imperatrice  Costanza  confermano  talune  ren- 
dite annuali  all' Arcivescovo  Bartolomeo,  e a’  Canonici  della  Chiesa 
palermitana,  pubblicato  in  parte  da  Inveges  (2),  e interamente  dal 
Pirri  (3),  da  Michele  De  Vio  (4),  e dal  Mongitore  (5),  che  nelle  note 
a questo  diploma  (6)  fa  cenno  del  presente  transunto.  Ed  il  secondo 
di  gennaro  1210,  indiz.  14,  col  quale  Federico  Re  di  Sicilia  concede 
a Parisio  eletto  Arcivescovo,  ai  Canonici,  ed  ai  loro  successori  tutti 
i Giudei  della  città  di  Palermo,  e la  tinta  appartenente  alla  regia  do- 
gana, ossia  i dritti  che  pagavansi  da’  tintori,  pubblicato  dal  Pirri  (7), 
dal  De  Vio  (8),  e dal  Mongitore  (9). 

Il  presente  transunto  manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  , e di 
Schiavo. 


(i)  III.  Idua  Januarit. 

(а)  PaL  JNob.  pag.  487. 

(3)  Nou  EccL  Pan.,  pag.  i3 o. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  8. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  64- 

(б)  Loc.  cit.  pag.  66. 

(7)  Loc.  ciL  pag.  t4a. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  il. 

(9)  Loc.  cit.  pag.  Sa. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  78. 

(scaffale  XI.) 

ANNO  1310  — 20  OTTOBRE. 


Giovanni  di  Eugenio  concede  a Guglielmo  diPodio  una  piccola  vigna. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello,  alquanto  corrosa  e cancel- 
lata, è inedita. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  79. 

(SCAFFALE  XX.) 

ANNO  1316  — 11  MAGGIO  — INDIZ.  14. 

Federico  III , ricordando  molti  altri  ordini  suoi , comanda  ai  gabclloti 
delle  tonnare  della  Corte  che  paghino  all  Arcivescovo  ed  ai  Canonici 
di  Palermo , previe  alcune  deduzioni,  lintiera  dècima  del  tonni. 

Questa  latina  pergamena,  alquanto  corrosa,  ba  una  piccola  striscia 
di  pergamena  anch'essa,  alla  quale  dovea  esser  attaccato  in  dorso  del 
diploma  un  suggello  di  cera  rossa,  che  or  più  non  vi  esiste.  L'anno 
vi  è sopraggiunto  di  più  recente  carattere.  Fu  pubblicata  dal  Mongi- 
tore  (1),  che  nella  nota  fa  cenno  di  un  transunto  del  medesimo  diploma 
eseguito  a 20  maggio  1440  dal  Nolajo  Pietro  de  Goffredo. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(3)  Loc.  cit.  paj.  164. 


Mokthlaro,  voi.  L 
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DIPLOMA  DI  NUM.  80. 


(scaffale  IX.) 

ANNO  1318  — 4 MARZO  — IND1Z.  1. 

Re  Federico  conferma  all'Arcivescovo  di  Palermo  ed  ai  Canonici  della 
di  lui  Chiesa  la  percezione  di  tari  22  c gr.  2 per  ogni  cento  tari  d’oro 
un  tempo  esigibili  dalla  Corte  su  taluni  diritti  di  bagni  e di  molini , ed 
ordina  che  fossero  loro  corrisposti  da  quelle  persone  , alle  quali  erano 
stati  concessi  colali  diritti. 

Questa  latina  pergamena , la  di  cui  data  pare  sopraggiunta  di  più 
moderno  carattere,  ha  una  striscia  di  pergamena,  alla  quale  esser  dovea 
altra  volta  attaccato  in  dorso  del  diploma  un  suggello  di  cera  rossa, 
che  or  più  non  vi  si  trova. 

Fu  in  parte  pubblicata  dal  Pirri(l),  ma  sotto  lanno  1319,  e con 
alcuni  errori;  pubblicolla  per  intero,  e corretta  il  Mongilore  (2). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  81. 

(scaffale  XXI.) 

ANNO  1321  — 17  MAGGIO  — 1ND1Z.  5. 

Transunto  della  donazione  di  tre  casali,  cioè  Burgimssem,  Rhacaliob, 
e Rasgadcn,  nel  territorio  di  Naro  o Licata,  fatta  da  Ruggieri  Achrnct 
a Ruggieri  Fesca , eletto  Arcivescovo  di  Palermo , in  favor  della  suu 
Chiesa. 

(ì)  Loc.  cit.  pag.  1 55. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  170. 
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Questa  latina  pergamena,  con  alcune  linee  in  caratteri  greci  espri- 
menti le  firme  de'  quattro  individui  adibiti  come  interpetri  del  greco 
originale,  è sema  suggello. 

Il  diploma  transumato  porta  la  data  di  febbrajo  1141  (1)  Ind.  4, 
e fu  pubblicato  in  latino  dal  Pirri  (2)  e dal  Mongitore  (3),  i quali 
l’uno  (4)  e l’altro  (5)  fan  menzione  del  presente  transunto,  con  questa 
differenza  che  il  primo  di  essi  erroneamente  gli  assegna  l'epoca  del  17 
marzo  1322,  ed  il  secondo,  tacendone  il  giorno  ed  il  mese,  unica- 
mente ne  addita  l’anno  1321. 

Nel  Tabulario  ms  di  Amico  (6),  e precisamente  appiè  della  con- 
ferma del  diploma  del  1141  fatta  da  Re  Ruggieri  in  gennajo  1144(7) 
Ind.  7,  vcdesi  pure  accennala  l'esistenza  di  questo  transunto  eseguito 
per  mano  del  Notajo  Giovanni  di  Siracusa  ad  istanza  dell’Arcivescovo 
Giovanni  Orsino.  Ed  in  quello  di  Schiavo  (8)  trovansi  poi  trascritte 
per  intero  le  formolo  dello  stesso,  senza  la  inserzione  del  diploma 
transuntato,  e senza  le  greche  sottoscrizioni,  delle  quali  sopra  ho  fatto 
cenno.  — La  descrizione  che  ivi  si  legge  del  suggello  di  piombo,  allora 
pendente  da  questo  greco  diploma,  corrisponde  perfettamente  a quella 
eh’  io  ne  diedi  parlando  del  diploma  medesimo , ed  avvalora  la  fe- 
deltà del  disegno  che  ne  rinvenni  in  un  antico  Codice  della  nostra 
Comunale  Biblioteca.  — £ da  osservarsi  in  fine  che  cosi  Amico,  che 
Schiavo  riferiscono  il  transunto,  di  cui  è parola,  sotto  la  data  del  17 
marzo  1321. 


(ì)  6649  dalla  creazione  del  mondo. 

(а)  Loc.  dt.  pag.  108. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  la. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  i56. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  a5. 

(б)  Cod.  cit.  pag.  a. 

(7)  Del  mondo  665a. 

(8)  Cod.  cit.  a*  segno,  pag.  98. 
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(scaffale  XXI.) 

ANNO  1322—20  LUGLIO  (1). 

Papa  Giovanni  XXII , scrivendo  all'Arcivescovo  di  Palermo  ed  ai 
suoi  suffraganti,  prescrive  la  forma  delle  preci  da  farsi  pel  felice  esito 
della  spedizione  di  Terra  Santa. 

Johannes  Episcopus  scrvus  servorum  Dei.  Venerabilibus  fratribus  Archiepiscopo 
Panormitano  ejusque  suffragane»  salutoni,  et  apostolicam  benedictionem. 

Prillerà  ad  supplicem  precum  instantiam  carissimi  in  Cbristo  Olii  nostri  Philipp! 
Regis  Franciae  illustri*  ullramarinum  generalo  passagium  de  consilio  fratrum  no* 
strorum  indiximus.  et  illius  ac  totius  exercitus  Christiani,  qui  transfretabit  in  eo, 
Regem  praefatum  Rectorom  constituimus,  et  Capitaneum  generatemi  et  nihilominus 
verbum  Crucis  cura  certis  gratiis,  et  indulgenti»  cunctis  Christi  lìdelibus  gene- 
raliter  mandavimus  praedicari,  prò  ut  haec,  et  alia  multa  prò  ejusdem  passagii 
prosecutiono  felici  per  nos  salubriter  ordinata  in  nostri*  aliis  inde  confectis  literis 
seriosius  continetur.  Veruni  desiderantes  intense,  quod  hujusmodi  negotium  optatum 
sortiatur  eflectum,  et  ejusdem  Regis,  ac  aliorum  Christi  fìdelium  pia  devotio  ora- 
tionum  adiuta  sull'ragiis  circa  proseculionem  ipsius  negotii  eflicacius  roboretur,  de 
dictorum  fratrum  consilio  dicemus  ordinandum,  ut  in  singulis  Cathedralibus,  Col- 
legiali*, ac  Parochialibus  Ecclesiis  qualibet  ebdomada  semel,  certa  die  pronun- 
tianda  populo,  una  Missa  prò  iiberatione  dictae  Terrae  do  manibus  hostium  per- 
fìdorum , praefata  prosecutiono  durante  cum  infrascriptis  orationibus  solemniter 
celebretur.  Ita  quod  in  prima  de  Trinitate,  in  secunda  de  Cruce,  et  in  tertia 
ebdomada  de  Beata  Maria  Virgine,  et  sic  deinceps  Missae  hujusmodi  debeant 
cclebrari;  nisi  forsan  id  fesliv itatis  alicujus  solemnitas  impedirei,  quo  casu  post 
orationes  festi  ordine  suo  semel  in  ebdomada  dicantur  hujusmodi,  ut  praefertur. 
Cunctis  vero  fìdelibus  vere  pcnitenlibus , et  confessis,  qui  durante  prosecutiono 
dicti  negotii,  prò  ipsius  consummatione  felici  devote  precos  ad  Dominum  efliide- 
rint,  decem  dies,  videlicet  singulis  diebus,  quibus  convenerint,  de  injunctis  eis 
penitenti»  misericorditer  relaxanius.  Praedictae  autem  orationes  sunt  istae. 

Deus,  qui  admirabili  providentia  cuncta  disponi* , te  supplice*  exoramus  , ut 
terram,  quam  Unigenitus  tuus  proprio  sanguine  consecravit,  de  manibus  inimicorum 
Crucis  eripias,  et  eam  in  Christiana  Religione  tuo  nomini  servire  concedas  per 
eundem  etc. 

Oratio  secunda  — SacriGcium. 

(i)  VII.  Kal,  Augusti. 
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Domine,  quod  immolamus  intende,  se  propugnatore!  tuoi  ab  hostium  malignitate 
custodia!,  et  in  tuae  protezioni!  sccuritate  conserve!. 

Alia  oratio  post  comunionem. 

Protector  noster  aspice  Deus,  et  fìdeles  tuos  ab  hostium  defende  periculis,  ut 
ab  omni  perturbatione  semoti,  libera  libi  mente  dcserviant.  Pur  Dominum  etc. 

Ad  haec,  ut  hujusmodi  sanctum  negotium  piis  Gdelium  eleemosinis  promptius, 
et  plenius  adjuvetur,  volumus,  et  ordinamus,  ut  in  singulis  Cathcdralibus , Col- 
legiali!, et  Parochialibus  Ecclesiis  singuli  trunci  concavi  ponanlur  tribus  elavibus 
consignati,  prima  videlicet  penes  Episcopum  loci,  aecunda  in  qualibet  Cathedrali 
Ecclesia  penes  eum,  qui  in  illa  majorem  post  Episcopum  dignitalem  habuerit,  in 
aliis  vero  Ecclesiis  penes  cujuslibet  Prelatum,  vel  Rectorem,  aut  Sacerdotem,  et 
tertia  penes  aliquem  vitae  probatae  laicum  conservandis.  Et  in  eis  fìdeles  ipsi 
juita  quod  Dominus  mentibus  illorum  inspirabit  suas  eleemosinas  deponere  in 
suorum  remissionem  peccatorum  moneantur.  Quo  circa  fraternitati  vestrae  per 
Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  singuli  vestrum  in  singulis  vestris  Civita- 
tibus,  et  Dioeccsi  ordinationes  nostra!  hujusmodi  diligenter  servetis,  et  faciali! 
ab  aliis  observari,  Pecuniam  quoque  in  truncis  reponendam  praedictis  illi,  vel  illis, 
qui  ad  id  per  sedem  Apostolicam  deputati  eititerint,  assignetis,  seu  faciali!  fide- 
liter  et  integraliter  assignari.  Datura  Avenione  septimo  Kalendas  Augusti  Pouti- 
fìcalus  nostri  anno  decimo  septimo. 

Questa  latina  pergamena,  per  io  addietro  inedita,  ha,  pendente  da 
doppio  filo  di  spago,  un  suggello  di  piombo,  in  cui  vedonsi  da  un 
lato  i volti  dei  Ss.  Pietro  c Paolo,  con  in  mezzo  la  croce  e sur  essi 
le  lettere  srA — spb,  e nel  rovescio  sta  scritto:  joa»bs  pp.  xxii. 

La  data  del  1322  non  leggesi  nell'  interno  del  diploma,  ma  bensì 
in  dorso  dello  stesso,  sebbene  dalla  indicazione  dell'anno  del  ponti- 
ficato, che  è il  decimosctlimo,  io  inclinerei  piuttosto  a crederlo  del 
1333,  e sotto  quest’epoca  appunto  trovasi  riportato  nel  Tabulario  ms. 
di  Schiavo  (1),  mancando  all' incontro  in  quello  di  Amico. 


(i)  Coti.  cift.  a0  scatto  pag.  i34* 
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DIPLOMA  DI  NUM.  83. 


(scaffale  XXI.) 

ANNO  1324 — lì  GENNARO— INDIZ.  8. 

Giovanni  di  Chiaramonte  Conte  di  Modica  confetta  che  la  Chiesa 
di  s.  Nicolò  del  Botco,  nella  terra  di  Caccamo , appartiene  di  pieno 
diritto,  cd  immediatamente  è soggetta  alla  collazione  dell' Arcivescovo 
di  Palermo. 

Questa  latina  pergamena  un  po’  corrosa  è senza  suggello:  ed  è pro- 
priamente un  transunto  della  sopraenunciala  dichiarazione  fatta  a 3 
gennaro  ind.  8. 

Citolla  l’ Inveges  (1)  che  ne  trascrisse  alcuni  brani,  e per  intero 
pubblicala  il  Mongitore  (2),  il  quale  nelle  sue  note  (3)  fa  cenno  del 
seguente  duplicato  del  medesimo  transunto. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  84. 

(scaffale  XXI.) 

ANNO  1324  — 14  GENNARO  — INDIZ.  8. 

Tmnsunto  di  dichiarazione  falla  da  Giovanni  di  Chiaramonte  conte 
di  Modica  che  la  Chiesa  di  t.  Nicolò  del  Bosco  totalmente  spetti  al- 
l’Arcivescovo e alla  Chiesa  di  Palermo. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  fe  scritta  con  inchiostro 
rosso. 


(i)  Cartag.  Sicula , pag.  ai 6. 
CO  Loc.  ck.  pag.  177. 

(3)  Loc.  cil.  pag.  179. 
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Essa  è una  seconda  copia  avvertita  dal  Mongitore(l)  del  diploma 
precedente  dallo  stesso  Mongitore  pubblicato  (2),  e non  ne  differisce 
che  per  qualche  picciola  varietà  nella  soscrizione  dei  leslimonii. 
Manca  nel  Tabulario  ma.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  85. 

(SCXFFALIÌ  XXII.) 

ANNO  1328  — 20  GIUGNO  (3). 


Giovanni  XXII  dichiara  scomunicali,  c privi  d’ogni  autorità  c dignità 
Michele  di  Cesena  generale  dell'ordine  dei  pp.  Minori , e i frati  Bo- 
nagrazia,  e Guglielmo  Oha  dell ordine  medesimo,  fuggiti  da  Avignone, 
ov’eran  ritenuti  siccome  accusati  di  eresia. 

Johannes  Episcopus  servus  servorum  Dei.  Venerabilibus  fratribus  Archiepiscopo 
Panormitano  ejusque  suitraganeis  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Pridem  contra  Michaelem  de  Cesena  olim  fratrum  ordinis  Minorum  generalem 
Minisi  rum,  et  Bonagratiam  ac  Guilleimum  Okam  anglicum  ejusdem  ordinis  fratres 
de  Romana  Curia  fugitivos,  excomunicatos,  ac  de  heresis,  et  scismatis  criminibus 
vehementer  suapectos  esigente  justitia  processimus  in  hunc  modum:  a Johannes 
Episcopus  servus  servorum  Dei.  Ad  ruturam  rei  memoriam.  Dudum  ad  nostri 
Apostolatus  auditum  fide  digna  relactione  perducto,  quod  Michael  de  Cesena  lune 
Ordinis  fratrum  minorum  generaiis  Minister,  anno  videlicet  preterito  per  totam 
quadragesimam,  et  amplius  io  Urbe  moram  trsheos  nonnulla  nepbanda  cunetta 
Cbatolicis  contra  Nos,  et  Ecclesiam  Sanctam  Dei  subdole  io  favorem  hereticorum, 
et  rebellium  ejusdem  Ecclesiae  procurabat,  Nos,  ut  valeret  obviari  praemiasis, 
salubrius  eundem  Michaelem,  quod  infra  certum  sibi  praefixum  termioum  coram 
nobis  comparerei  personaliter  per  oostras  certi  leooris  litteras  duximus  ovocan- 
dum;  ipse  autem  acceptis  litteris  hujusmodi.  se  confingens  iofirmum,  et  impetratis 
tam  a diarissimo  in  Christo  Clio  nostro  Roberto  Rege  Siciiiae  illustri . quam  a 
dilectia  filiia  Comunitatis  Perusinae,  et  quibusdam  aliia  excusatoriis  ad  nos  super 

(0  Loc.  ci*,  pag'  1J9- 

(a)  Loc.  cit  pag.  177. 

(3)  XII.  Kai.  JuUi. 
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hoc  lilteris , «oppressa,  sicut  postmodum  evidenter  claruit,  veritale,  comparere 
tamquam  sibi  de  praemissis  male  conscius  in  praefixo  termino  non  curavit , sed 
eodem  dia  elaxo  termino  per  terras  rebellium  Ecclcsiae  transeundo  ad  nostram 
veniens  presentiam,  et  in  nostra  Curia  residens,  cum  diabolico  exagitatus  spirito 
nesciret  a suis  pravis  et  dampnandis  conceptibus  desistere , ne  dum  praeraissa 
continuare  nefanda,  sed  peiora  et  horribiliora  prioribus,  eisdem  adhcrendo,  ni- 
ehilominus  haereticis  et  rebellibus,  ac  pracstando  contra  Nos,  et  ipsam  Ecclesiam 
auxilia,  consilia,  et  favorcs,  fratresque  predicti  ordinis  sui  pravi  propositi,  et  ope- 
rum  dapnabilium  sectatores  fovendo,  exaltando,  et  ad  status  ejusdem  ordinis  pro- 
movendo, et  alios  zelatores  honoris  Dei,  et  Ecclesiae  multiplicitor  deprimendo, 
committere  continue,  sicut  fama,  seu  verius  infamia  publica  pluriumque  bonorum 
virorum  supradicti  ordinis  et  aliorum  fide  dignoruni  insinuatione  , ac  assertione 
percepimus,  non  expavit.  Cumque  hujusmodi  detcstanda  facinora  in  Divinae  Ma- 
jestatia  oflensam  , ac  Ecclcsiae  lesionem  enormem  , et  fìdei  praeterire  silentio 
salva  conscieutia  nequiremus,  eidem  Michaeli  ad  nostrani  propter  hoc  praesentiam 
lune  spetialiter  evocato,  praescntibusque  Venerabili  fratre  nostro  Bertrando  Epi- 
scopo Tusculano,  et  dilecti3  filiis  Raymundo  de  Lados  Procuratore  Generali,  et 
Petro  de  Prato  Ministro  Provinciae  S.  Francisci,  ac  Laurentio  del  Coalho  Bacca- 
lario  Convcntus  Fratrum  Avinioncnsium  praelibati  ordinis  , praemissa  curavimus 
esplicare,  praedicentes  eidem  quod  super  illis  intendebamus  plenius  inquirere  ve- 
ritatem,  et  quia  brevis  mora  lemporis  nequaqu  am  ad  hec  suflìcore  videbatur,  Nos 
eidem  Michaeli,  quem,  licet  propter  praemissa  posset  rationabiliter  carcerali  man- 
. cipari  custodia,  tractare,  propter  sui  honorem  ordinis,  mitius  voluimus.  sub  ex- 
communicationis,  ac  depositionis  ab  officio,  et  inhabilitationis  ad  quoscumque  ho- 
nores,  dignitates,  gradua,  et  status  ecclesiastico*,  poenis  et  sententiis,  quas  omnes 
et  singulas  ipsum  incurrere  voluimus  ipso  facto,  s i nostrae  inhibitioni  non  pareret 
efTectualiter,  districtius  duximus  inhibendum,  ne  de  Civitate  Avinionensi,  ubi  cum 
nostra  Curia  residemus,  recedere  absque  nostra  licentia  apatisti  quomodolibet  at- 
temptarct.  Postmodum  vero  praefatus  Michael  audita  intrusione  quae  de  quodam 
praedicti  sui  ordinis  per  illuni  iniquitatis  Glium  Ludovicum  de  Bavaria  , Dei  et 
ejusdem  Ecclesiae  manifestum  persecutorem,  et  hostem,  et  de  hercsi  sententialiter 
condempnalum  patrata  in  Urbe  praedicta  dicitur,  ad  quam  ipse  Michael  prò  per- 
sona sua  nequiter  aspirasse  dicitur,  ac  aspirare,  intetlectoque  quod  quaedam  armata 
galea  quam  ipse  sibi  per  dictum  Ludovicum  mini  procuraverat,  sicut  Patronus 
ejusdem  galaee  aflìrmavit,  postmodum  ad  portum  de  Aquismortuis  applicavi!,  prae- 
dictis  inhibitione,  ac  poenis,  et  sententiis  in  contemptum  deductis,  nocturno  lem. 
pore,  latenter  et  furtive,  de  c svitate  praedicta  recessit,  et  associatis  sibi  quibusdam 
suae  iniquitatis  complicibus,  inter  quos  erant  duo  nequsm  viri,  videlicet  Bonagratia 
de  ordine  praedicto,  qui  suis  excessibus,  et  delictis  exigentibus,  in  cadem  Curia 
arrestatus  ad  Sancta  Dei  Evangelia  juraverat,  se  de  ipsa  Curia  minime  sine  nostra 
spetiali  licentia  recessurum,  et  quidam  Anglicus  vocatus  Guilielmus  Oka  ordinis 
praelibati,  contra  quem  ratione  multarum  opinionum  erronearum,  etiam  hsereti- 
calium,  quas  ipse  scripserat,  e t dogmatizaverat,  pendebat  io  eadem  Curia  inqtti- 
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sitio  aucthoritate  nostra  diu  jam  incepta,  et  propter  hoc  erat,  ne  absque  nostra 
licenlia  de  Curia  memorata  descederet,  arrestatus,  ad  porlum  supradictum  devo- 
niens,  seque  reddcna  cum  dictis  complicibus  fugitivum,  primo  quanidam  navein 
seu  Cocham  , ac  deinde  galeam  supradictam  conscendit.  Nos  autem  eorumdein 
Michaetis,  et  complicum  fuga  non  absque  magnae  admirationis  et  turbationis  ma- 
teria intellecta.  venerabilem  fratreni  nostrum  Petrum  Episcopum  Portuensem  prò 
ipsis  revocando  a deviis  hujusmodi  ad  dictum  porlum  , una  cum  nonnullis  aliis 
duximus  destinandum,  qui  quamvis  eos  moneri  prout  metius  potuitfecerit,  et  re- 
quiri,  ac  citari,  nichilominus  ut  ad  Curiam  memoratam  redirent.  seque  coram  nobis 
pracsentarent  personaliter . facturi  super  praedictis  quod  justitia  suaderet , prae- 
fatus  Michael  tamquam  obstinatus  in  malum,  et  in  reprobum  sensum  datus,  prò 
se  suisque  complicibus  pertinaciter,  et  irrerorenter  respondit,  so  ad  nostram  nul- 
latcnus  reversurum  presentiam,  sed  ad  dictos  Intrusimi  et  Ludovicum  potius  ac- 
cessurum.  Nos  etiam  eundeni  Michaelem  io  audientia  nostra  publice  citari  super 
predictis  feciraus.  et  vocari.  Cumque  praefati  Michael,  et  complices  de  ci  vitate 
Avioionensi  praedicta,  ubi  cum  nostra  Curia  residemus,  absque  nostra  licentia  ro- 
cesserint,  nec  requisiti,  et  citati,  sicut  praemittitur,  redire  voluerint,  conlumaces 
et  fugitivos  , ac  hostes  Dei  , et  Ecclesiae  fideique  Catholicae  , presertim  cum  ad 
bereticos  . rebelles  , et  scisinaticos  , sicut  praefertur,  disposuerint , se  manifeste 
reddentes:  Nos  cum  fratribus  nostris  delibo  ratione  super  hiis  praehabita  diligenti, 
et  de  ipsorum  consilio  praefatos  Michaelem,  Bonagratiam.  et  Uulielmum  reputa- 
mus  merito  contumaces,  ipsosque  ratione  cootumaciae  hujusmodi  excommunica- 
tionis  sententia  innodamus  : et  insuper  dictum  Michaelem  prediclas  exeommuni- 
cationis,  depositionis,  et  inabilitationis  poeoas  et  sententias  per  Nos  contra  eum 
promulgatas  incurrisse,  ac  ipsum  excommunicatum  , et  depositimi  ab  officio  , ac 
inliabilem  ad  qiioscumqtie  honores,  dignitates,  gra  dus,  et  status  ecclesiasticos,  ac 
quaevis  beneficia  ecclesiastica  obtinenda  existere  de  dictorum  fratrum  consilio  de- 
claramus  tam  contra  ipsum,  quam  dictos  complices  , et  eorum  fautores  , eisque 
adherentes  super  predictis,  et  ea  tangentibus,  si  quando  et  quotiens  Nobis  vide- 
bitur  Nos  processuros  ulterius  praedicentes.  Ut  autem  presens  processus  noster 
ad  communem  omnium  notitiam  deducatur,  cartai  , sire  membranas  processum 
continente!  eumdem,  in  maioris  Ecclesiae  Avinionensis  alfìgi  rei  appendi  hostiis 
faciemus , que  processum  ipsum  suo  quasi  sonoro  preconio  et  patulo  inditio  pii- 
blicabunt,  ita  quod  praenominati  Michael,  et  complices  sui,  ac  alii,  quorum  in- 
terest, nullam  possint  excusationem  praetendere,  vel  ignorantiam  allegare  , quod 
ad  eos  processus  hujusmodi  non  pervenerint,  vel  quod  ignorarint  eundem  , cum 
non  sit  verisimile  quo  ad  ipsos  remanere  incognitum , vel  occultum  . quod  tam 
patentcr  fucrit  omnibus  publicatum.  Datimi  Avinion.  Vili.  ld.  Junii  Pontificata! 
nostri  anno  duodecimo.  » Volentes  itaque  processum  praedictum  et  contenta  in  eo, 
ne  fratres  dicti  minorum  ordinìs,  Gdelesque  alii  per  astutias,  ac  fraudes  et  caliditates 
dicti  Michaelis  et  ejus  complicum  circumveniri  valeant  in  eis  partibus  publicari, 
fraternitati  vestrae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  per  vos,  vel  alium, 
seu  alios  in  Ecclesiis  et  locis  vestrarum  civitatum  et  dioecesum  de  quibus  vobis 
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vidcbitur , *c  in  sermonibus  fratrum  predicti  ordini* , et  aliorum  Religioaorum  publicis 
predictum  processum  et  contenta  in  eo  aolenniter  singulis  diebus  Dominici»  , et 
festivi*  pubblicante»  esponendo  ea  nichilotninu»  ut  clarius  inteiligantur  ab  omni- 
bus in  t ulgari  , Ministro»,  Custode»,  Guardiano» , et  alio»  fratre»  dicli  Minorum 
ordini»  sub  excommunicationis  in  persona»,  et  interdicti  in  Ecclesia»,  conventus, 
et  loca  ipsorum,  nec  non  depositioni»  ab  ofiicii»,  et  inhabilitationis  ad  quoscum- 
que  honore»,  dignitate»,  gradua,  et  status  ecclesiastico»,  poenis  et  sententiis,  quas 
non  obstantibus  quibuscumque  privilegiis  Apostolici»,  sibi  tei  ordini  suo,  sub  qua- 
cumque  forma,  tei  expressione  verborum  concessis,  quae  quod  ad  hec  nulli  to- 
lumus  suffragaci  eos  qui  contra  monitionera , requisitionem  , et  inhibitionem  hu- 
jusmodi  aliquid  attomptare  praesumpserint  incurrere  volumus  ipso  facto,  monea- 
tis,  et  efflcaciter  requiratis,  eisdem  nichilominus  dìstrictius  inhibendo  , ut  nullus 
dicium  Michaelem  excomunicalum  et  depositum  ab  officio  Ministeriatus  Generali» 
ordinia  supradicti,  et  inhabilem  ad  quoscumque  honores,  gradua,  et  status  eacle- 
siasticos,  ut  praefertur,  liabeat,  reputet,  seu  teneat  prò  Ministro,  nec  eidem  pa- 
reat,  tei  obediat,  aut  praestet  per  se,  tei  per  alium,  publice  tei  occulte  auxi- 
lium,  consilium,  tei  fatorem;  sed  potius  tam  ipsum,  quam  dictos  complice»  velul 
excommunicatos,  ac  de  heresis  et  sciamali»  suspectos  criminibus  studeant  evitare, 
ad  hoc  idem  Fidcles,  Clerum,  et  populom  soliciti»  exhortationibus  inducendo,  fa- 
ciendoque  super  hiis  instrumenta  confici  publica  principium,  et  finem  pre»entium 
continentia.  quae  Nobi»  transmittere  fideliter  non  tardetis. 

Dal.  Atinion.  XII  Kal.  Julii  Pontificatus  nostri  anno  duodecimo. 

Questa  inedita  Ialina  pergamena  , da  me  per  la  prima  tolta  data 
alla  luce,  è con  suggello  di  piombo  attaccalo  a due  spaghi,  il  quale 
da  una  parte  contiene  il  nome  del  papa:  joannes  tv.  xxii,  e dall  altra 
l’ effigie  dei  ss.  Pietro  e Paolo  con  la  croce  in  mezzo,  e sur  essi  le 
iniziali  sr\ — sfe  indicanti  i nomi  dei  due  Apostoli. 

L’anno  non  è espresso  nel  diploma,  ma  si  ricava  da  quello  del  pon- 
tificalo che  è il  duodecimo. 

Manca  nel  Tabulario  MS.  di  Amico  , e se  ne  trota  in  quello  di 
Schiavo  (1)  il  principio  solo. 


(i)  Cod.  cit.  a0  seguo  pag.  118. 
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(scaffale  XXII.) 

ANNO  1328  — 8 AGOSTO  (1). 

Giovanni  XXII  dichiara  eretici  coloro  che  con  parole  o con  teniture 
assennerò  Gesti  Cristo  e i suoi  Apostoli  nessun  diritto  aver  avuto  di 
servirsi,  consumare,  vendere,  o donare  ciò  che  la  Sacra  Scrittura  at- 
tcsta che  essi  aveano.  Comanda  inoltre  che  l’Arciveicovo  di  Palermo 
ed  i suoi  suffraganti  ed  inquisitori  usassero  contro  quelli  ogni  rigore. 

Questa  latina  pergamena  inedita  ba  un  suggello  di  piombo  simile 
del  tutto  agli  altri  precedentemente  avvertiti  del  papa  suddetto. 

Nel  diploma  non  si  legge  l'anno,  ma  ricavasi  da  quello  del  ponti* 
Gcato,  cioè  il  decimosecondo,  che  in  esso  trovasi  indicato. 

Macca  nel  Tabulario  MS.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  87. 

(scaffale  XXII  ) 

ANNO  1329  — 17  OTTOBRE  — 1ND1Z.  13. 

Ad  istanza  di  Giovanni  Ben  titano  Procuratore  generale  dell'Arcive- 
scovo e del  Capitolo  della  Chiesa  di  Palermo  proibisceti  a Banduccio  di 
Simone  di  rivendere,  o in  qualunque  altro  modo  alienare  la  vigna  una 
volta  concessa  ad  enfiteusi  a Guglielmo  Ruggieri,  e dalla  moglie  e dai 
figli  di  costui  venduta  al  detto  Banduccio , senza  il  consenso  della 
surriferita  Chiesa. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  Amen.  Anno  jusdem  a nativitate  mille- 
simo trecentesimo  vigesimo  nono,  dio  septimodocimo  mentis  Octobris  tertiae  deci- 
mae  indictionis.  Regnantibus  Serenissimis  Dominis  nostris  Dei  gratia  regibus  Si* 

(i)  VI*  Idus  Augusti. 
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ciliae,  Illustri  Rege  Friderico,  regni  ejus  aono  trigesimo  quarto,  et  inclito  Rege 
Petro  secundo,  regni  ejus  anno  nono  feliciter  amen. 

Nos  MaUheua  Bonacursi  Judex  felicis  Urbis  Panormi,  Barone  de  Junctarello  de 
Castello  Castri  publiuus  tam  imperiali  auctoritbate,  quam  regali  felicis  urbis  prae- 
dictao  Notarius  , et  testes  subscripti  ad  hoc  vocali  specialiter , et  rogati  scripto 
publico  notum  facimus,  et  testamur  quod  Notarius  Joannes  de  Bentisano  Clericus 
civis  Panormi  Procurator  General is  Reverendi  inChristo  patris  et  Domini,  Domini 
Joannis  Dei  gratia  panormitani  Archiepiscopi,  et  Capituli  suae  pauormitanae  ma- 

tris  Ecclesiae  ad  infrascripta  omnia,  et  alia  legitime  costilutua 

procuratoriis  nominibus  supradictis  coram  nobis  requisivit  Banducium  Simonis  de 

Banducio ut  quamdam  vineam  emphiteutico  jure  subjectam 

Ecclesiae  supradictae  , vcndiiam  sine  aliqua  requisitione  dictae  Ecclesiae  eidem 
Banducio  per  Margaritam  uxorem  quondam  Notarii  Gulielmi  de  Rogerio  , et  li- 
lios,  sitam  in  territorio  urbis  pradictae  in  contrata  Sancti  Nicolai  de  Gurguro  secus 
vineam  Bernardi  de  Pitone  ex  una  parte,  et  alios  contines,  praefatis  Margheritae 
et  filiis,  vel  eorum  alteri  restituere  non  deberet,  ncque  eia,  voi  alicui  alteri  ali- 
quam  tacere  venditionem,  vel  obligationem,  vel  alienationem,  vel  donationem,  vel 
contractum,  cujus  prelestu  dicto  Panormitano  Archiepiscopo,  seu  dictae  suae  Pa- 
normilanae  Ecclesiae  aliquod  praejudicium  vel  dapnum  contingere  possit  ex  causa 
praedicta,  seu  aliqua  quacumque  ratione  vel  causa,  sub  pena  unciarum  auri  tri- 
ginta  ponderis  generatisi  alias  autem' protestatus  fuit  sibi  procuratoriis  nominibus 
supradictis  contra  dicium  Banducium,  omnia  et  singula  dapna , expvusas  et  in- 
teresse. quod,  vel  quae  dictum  Paoormitanum  Arcbiepiscopum,  seu  ejus  Eccle- 
siam,  subire,  vel  sustinere  contingerit  in  praemissis  et  circa  praemissa,  cautelis, 
et  rationibus  antedictis.  Unde  ad  futuram  menioriam,  et  dicti  Domini  Archiepi- 
scopi cautelam  factum  est  exinde  prcseus  publicuin  instrumentum  per  manus  mei 
praedicti  Notarii  Baronis  nostro  , et  qui  sopra  Judicis,  et  subscriptorum  teslium 
subscriptionibus,  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  urbe  felici  Panormi  anno,  mense,  die.  et  indictione  praemissis. 
f Ego  Mallbeus  Bonacursi,  qui  supra,  Judex  me  subscripsi. 
f Ego  Notarius  Andreas  de  Belclaris  de  Prato  testor. 
t Ego  Notarius  Stephanus  de  Amato  de  Mossane  testor. 
f Ego  Notarius  Franciscus  de  Captino  de  Maiorica  testor. 
f Ego  Barone  de  Junctarello  de  Castello  Castri , pubiicus  tam  imperiali  au- 
ctorithate,  quam  regali , felicis  Urbis  Panormi  Notarius  , praedictis  omnibus  in- 
terfui,  eaque  rogatus  scripsi,  atque  firmavi. 

Questa  Ialina  pergamena  appena  tarlata  , e sema  snggello  , da  me 
per  la  prima  volta  data  alla  luce,  trovasi  in  copia  nel  Tahulario  MS. 
di  Schiavo  (1),  ed  all'incontro  manca  in  quello  di  Amico. 


(i)  Coti.  cit.  a0  »<*gno,  |>ag.  126. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  88. 

(scaffale  XXII.) 

ANNO  1333  — 25  FEBBRARO  — INDIZ.  2. 


Transunto  di  attestati  e deposizioni  di  tcslimonii  ricevuti  ad  istanza 
del  Capitolo  della  maggiore  Chiesa  di  Palermo,  relativamente  alla  giu- 
risdizione che  la  medesima  godea  sugli  Ebrei- 

In  nomine  Domini  amen.  — Anno  Dominicae  incarnationis  millesimo  trecente- 
simo trigesimo  tertio,  mense  Februarii  die  viges  ima  quiuta  ejusdem  secundae  in- 
dicticnis. 

Regoantibus  serenissimi  Dominis  nostris  Dei  gratia  Regibus  Siciliae , Illustri 
Rege  Friderico,  regni  ejus  anno  trigesimo  octavo,  et  inclito  Rege  Petro  secundo. 
regni  vero  ejus  anno  tertio  decimo,  felicitar  amen. 

Nos Judcx  felicis  urbis  Panormi;  Nicolaus  do  Magistro 

Joanue  regius  publicus  dictae  urbis  Notarius,  et  testes  subscripti,  ad  hoc  speda- 
liter  vocali,  et  rogati,  presenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur  quod 
Dominus  Gentitis  de  Monte  Flore  Canonicus  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  prò 
parte  Reverendi  Capituli,  et  Canonicorum  Ecclesiae  supradictae  ad  nostram  ac- 
cedens  presenliam.  nos  atteule  rogavit,  nostrum,  qui  supra  Judicis  et  Notarii  of- 
(ìcium  implorando,  ut  quasdam  accusationes,  depositiones.  seu  dieta  quorumdam 
testiura  productorum  io  Regia  Curia  dictae  urbis  coram  Justitiario  dicti  aoni  se- 
cundae indictionis  prò  parte  dictae  majoris  Ecclesiae  Panormitanae,  seu  Capituli 
ejusdem  Ecclesiae,  nomioe  ipsius  Ecclesiae  et  Canonicorum  ejusdem  Ecclesiae  , 
et  per  diclam  Curiam  receptorum  adversus,  seu  cantra  Judeos  ejusdem  urbis  Pa- 
normi,  vel  Procuratorem  eorum  , seu  Syndicum  Judeurum  eorumdem  , si  quetn 
lidbunt.  tenoris  subscripti,  ad  praedictorum  Capituli,  et  Canonicorum  dictae  Ec- 
clesiae cautelato  publicare,  et  in  formam  publicatn  redigere  deberemus,  ut  scri- 
ptum publicum  exinde  faciendum  eamdem  vim  habeat,  quam  habere  dignoscuntur 
originales  attestationes  et  depositiones  testium  praedictorum.  Nos  vero  Capituli , 
et  Canonicorum  rogationibus  juxtis  admissis,  ad  locum,  ubi  dieta  acta  Justitiarii 
praedicti  erant,  presentialiter  conferentes,  et  ostensis  nobis  actis  omnibus  dictae 
Curiae  per  Notarios  Actorum  ejusdem  Curiae,  praedictas  originales  attestationes, 
et  dieta  dictorum  testium  in  actis  praedictis  scriptas,  ac  notatas  vidimus,  ipsasque 
inspeximus  diligenter  , quae  in  publico  sunt  ostensa  , omnique  prorsus  vilio  , et 
suspicione  carentia,  et  quia  dictum  Dominum  Gentilem  tam  proprio  nomine,  quam 
nominibus  , quibus  supra  oportebat , suaque  intererat,  praedictas  originales  alte- 
stationes  et  depositiones  praedictorum  testium  penes  se  publicatas  habere  , ipsas 
de  verbo  ad  verbum  juxta  ipsarum  continentiam  et  teoorem,  nihil  in  eia  addito. 
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Tei  mutato,  aeu  etiam  diminuto,  nostri,  qui  supra  Judiuis  auctoritate  iuterposita, 
ad  cautelam  dicti  Capituli , et  Canonicorum  praedictorum  , quorum  intereat , ut 
supra  . et  fidem  de  eisdein  apud  omnes  , quoties  eia  opus  fuerit  io  judicio  , et 
extra  judicium  faciendam.  in  preaentem  formam  publicam  per  manus  mei  prae- 
dicti  Notarli  publici  (ìdeliter  duiimua  redìgendaa  , quorum  originalium  attestatio- 
num,  et  depositionum  testium  praedictorum,  tenor  per  omnia  talis  est. 

Testes  majoris  Panormitanae  Ecclesiae,  aeu  ejus  Capituli  nomine  ipaius  Eccle- 
aiae,  et  Canonicorum  ejusdom  Ecclesiae  productos  per  dictum  Capitulum  advcrsus 
Judeos  ejusdom  Urbis,  vcl  Procuratorem  eorum,  aeu  Syndacum,  ai  quem  babent, 
ad  probandum  qualiter  dieta  Ecclesia  et  ejus  Canonici  fuerunt  et  sunt  iu  quasi 
possessione  juris  causarum  omnium  ipsorum  Judeorum  dictae  Urbis  vertentium 
inter  eoa,  ac  cognoscendo,  et  terminando  causas  ipsaa  ex  privilegio  olim  collato, 
aeu  indulto  eidem  Ecclesiae  , et  Canonicis  ipaius  Ecclesiae  per  quondam  bonae 
memoriae  Dominimi  Inquisitorem  Gdei  cum  auctoritate  cujusdam  rescripti  regii 
prò  parte  ejusdem  Ecclesiae  contra  Judeoa  eosdem  propterea  destinati. 

Vitalis  de  Laurentio  Subcantor  dictae  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  jura- 
tus  , et  interrogatila  super  exceptionibus,  et  defentionibus  dictae  majoris  Panor- 
mitanae Ecclesiae  . seu  ejus  Capituli  nomine  ipsius  Ecclesiae,  et  Canonicorum 
ejusdem  Ecclesiae  . dixit , quod  quondam  Dominus  Imperator  Fridericus  divina 
Avente  clementia  Bex  Siciliae  , Ducatus  Apuliae  , et  Principatus  Capuae  dona- 
vi! praedictae  Ecclesiae  Panormitanae  , et  ejus  Canonicis  et  successoribus  suis 
omnes  Judeos  ejusdem  Civitatis  Panormitanae  , tam  illos  , qui  in  ipsa  civitate 
morantur,  quam  alios  , quos  de  cetero  in  ipsa  civitate  contigerit  habitare  , ut 
de  cetero  Comunitas  ipsius  Ecclesiae  sint , et  eidem  Ecclesiae  subditi  in  omni- 
bus existentes,  prout  in  quodam  privilegio  ipsius  quondam  Imperatoria  Friderici 
sigillato,  suo  sigillo  pendenti,  plenius  continetur.  Interrogata  de  causa  sdentine, 
dixit  se  praemissa  scire  , quia  ita  vidit , et  legit  in  dicto  privilegio  contineri  et 
donotari;  de  loco,  in  dieta  Urbe;  de  tempore,  ab  annis  tribus  circiter.  Item  dixit, 
quod  dieta  Ecclesia  panormitana  et  ejus  Capitulum  , ac  Prelati  ipsius  Ecclesiae 
fueruot,  et  sunt  io  quasi  possessione  juris  cognitioois  causarum  omnium  ipsorum 
Judeorum  dictae  Urbis  ab  annis  undecim  circiter  usque  nunc,  et  nuoc  etiam  dieta 
Ecclesia,  ejus  Canonici,  et  Vicarius  ejusdem  Capituli  in  dieta  quasi  possessione 
nunc  sunt.  Interrogatus  do  causa  scientiae  dixit,  quod  intus  vidit,  et  audivit:  de 
loco,  in  praedicta  civitate;  de  tempore,  a praedictis  annis  undecim  circiter.  Item 
dixit,  quod  praedicta  Panormitana  Ecclesia  , et  Capitulum  ejus  fuerunt , et  sunt 
io  dieta  quasi  possessione  juris  cognitionis  causarum  ipsorum  Judeorum,  et  Prae- 
lati  ipsius  Ecclesiae  a praedictis  annis  undecim  circiter  juxta  ejus  recordum  co- 
gnoverunt , et  deciserunt  causas  ipsas  dictorum  Judeorum  ; nec  non  et  Vicarii 
ejusdem  Capituli  defectu  Praelalorum  similiter  cognoverunt,  ac  terminaverunt  ipsas 
causas  a prediclo  tempore  circiter  usque  nuoc,  et  nunc  etiam  ut  praedicitur.  In- 
terrogatus  de  causa  scientiae,  dixit.  quod  intus  vidit,  et  audivit  praedicta;  ac  etiam 
Reverendum  quondam  Dominum  Joannem  Panormitanum  Archiepiscopum  carcerati- 
tem  propterea  aliquos  ipsorum  Judeorum,  et  aliquos  Judeos  dictae  Urbis;  de  loco, 
et  tempore,  dixit  ut  supra. 
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Super  aliis  non  fuit  interrogatus,  quia  pars  producens  noluit. 

Notarius  Alex  andar  de  Neocastro  juratus  et  interrogatue  dixit  ut  proximua,  et 
addidit  io  tompore  , et  dixit  ab  annis  viginti  eirciter  : nec  non  quod  alii  etiam 
Praelati  ejusdem  Ecclesiae  ex  causa  dictae  benignae  concessionis  carceravamo! 
nomine  praedicto  Judeos  eosdem;  addidit  autem,  et  dixit  se  praemissa  scire  tam- 
quam  Procurator  in  Curia  Archiepiscopali  et  Vicari!,  et  quamplurimis  propterea 
suum  prestavi!  patrocinium. 

Franciscus  de  Castello  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus,  excepto  quod 
non  vidit  dictum  privilegium,  nec  ipsum  legit , sed  bene  audivit  hoc  fuisse  eon- 
cessum  a dicto  quond  am  Imperatore  Friderico  , et  excepto  do  tempore  , de  quo 
dixit,  ab  annis  duodecim  eirciter. 

Notarius  Joannes  de  Bentisano  juratus  , et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Ale- 
xander superior  testis. 

Notarius  Joannes  de  Bricco  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  dictus  Vitalis  pro- 
ximus testis,  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  quinque  citra. 

Notarius  Philippus  de  Francisco  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus,  ex- 
cepto quod  non  vidit,  nec  legit  dictum  privilegium. 

Lucas  de  Plancedi  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proiimus:  addidit  tamen  in 
tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  duodocim  eirciter. 

Notarius  Petrus  de  Deumiludedi  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Philippus 
de  Francisco  testis  superior;  addidit  tamen  in  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  odo 
vel  decem.  Item  addidit,  et  dixit  quod  ipse  testis  tamquam  Procurator  in  dieta 
Curia  Archiepiscopali,  seu  Vicarii  ejus,  muitoties  propterea  prestavit  patrocinium 
suum  prò  Judeis,  et  contra  Judeos. 

Henricus  de  Judicefacio  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Joannes  de 
Bricco,  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  tribus  eirciter. 

Biccardus  de  Chirino  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Philippus  su- 
perior testis,  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  duobus  eirciter,  et  ad- 
didit, quod  ipse  tamquam  serviens  dictae  Curiae,  propterea  carceravit  muitoties 
Judeos. 

Dominus  Kogerius  Colla  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Philippus  de 
Francisco  testis  superior;  addidit  tamen  in  tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  octo 
eirciter. 

Judex  Vincentius  de  Cepho  juratus,  et  interrogatus  dixit  nihil  aliud  se  scire, 
Disi  quod  dum  olim  dictus  testis  esset  auditor  causarum  bonae  memorine  Domini 
Joannis  Panormitani  Archiepiscopi,  ipse  tamquam  auditor  causarum  dictarum  dicti 
Domini  Archiepiscopi,  audiebat,  et  termi  nabat  de  causis  Judeorum  nomine  dicti 
Archiepiscopi,  prout  io  actis  Curiae  dicti  quondam  Domini  Archiepiscopi  contine- 
tur.  Interrogatus  de  causa  scientiae,  dixit  prout  in  dictis  actis  dicti  quondam  Do- 
mini Archiopiscopi  de  praemissis  continetur.  Item  dixit  quod  vidit  quoddam  pri- 
vilegium bonae  memoriae  quondam  Imperatoria  Friderici,  in  quo  continetur  qua- 
liter  praedictus  Dominus  Imperator  concedi!  Panormitanae  Ecclesiae  Judeos,  et 
auditionem  causarum  ipsorum  Judeorum.  Interrogatus  de  causa  scientiae  , dixit 
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quod  ila  vidi! , et  legit  dictum  privilegium  ; de  loco,  in  Panotmo  ; de  tempore, 
jam  sunt  anni  quatuor  vci  sex  circiter. 

Notariu9  Joannes  de  Casario  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Nolarius  Petrua 
de  Deumiludedi  testis  superior. 

Nicolaus  de  Cathania  juralus,  et  interrogatus  dixit  ut  Doniinus  Kogerius  de  Colla 
superior  testis. 

Notarius  Nicolaus  de  Lione  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Vitalis  de  Laurentio 
primus  testis,-  addidit  in  tempore  , et  dixit  ab  annis  duodccim  circiter  , et  quod 
de  praemissis  in  dieta  Curia  juxta  ipsum  tempus  vidit  pluries  judicari,  et  ctiam 
quod  olim  in  anno  presenti  publicavit  tamquam  Notarius  publicus  dictum  privile- 
gium, et  lune  hoc  anno  presenti  vidit,  et  legit  ipsum  privilegium. 

Notarius  Fulignus  Adepti  juratus,  et  interrogatila  dixit  ut  Notarius  Joannes  de 
Bricco  superior  testis:  addidit  tamen  in  tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  duode- 
cim  circiter  vidit,  et  legit  dicium  privilegium, 

Notarius  Orlandus  de  Lemma  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus,  excepto 
de  tempore,  de  quo  dixit  ab  anni9  sex  circiter,  excepto  quod  dixit,  quod  dictum 
privilegium  vidit  et  legit  hoc  anno  presenti. 

Chiccus  de  Beoedicto  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Fulignua  supe- 
rior  testis,  et  addidit  quod  ipse  testis  tamquam  advocatus  pluries  in  dieta  Curia 
prestavit  patrocinimi!  suum  prò  Judeis  et  contra  Judeos. 

Dominus  Rogerius  de  Calatabuturo  juralus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus, 
excepto  quod  non  vidit,  neque  legit  dictum  privilegium,  addidit  etiam  in  tempore, 
de  quo  dixit  da  annis  viginti . 

Notarius  Nicolaus  Rubeus  Clericus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Ni- 
colaus de  Leone  superior  testis,  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  tri- 
bus,  et  excepto  quod  non  publicavit  dictum  privilegium,  neque  est  Notarius  pu- 
blicus, sed  bene  vidit,  et  legit  dictum  privilegium  hoc  anno  presenti. 

Magister  Mustuti  do  urbe  veteri  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Phi- 
lippus  de  Francisco  superios  testis;  addidit  tamen  in  tempore  , et  dixit  de  annis 
decem.  Item  addidit  et  dixit  se  praemissa  scire,  ac  quod  vidit  pluries  de  prae- 
missis  judicari  tamquam  proserviens  quondam  reverendi  Domini  Francisci  de  An- 
tiochia, et  Domini  Joannis  Archiepiscopi  dictae  majoris  Panormitanae  Ecclesiae. 

Judex  Nicolinus  do  Tancredo  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Dominus  Rogerius 
de  Calatabuturo  superior  testis,  excep  to  de  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  duo- 
decim  circiter. 

Nicolaus  de  Caramella  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus.  excepto  quod 
non  est  advocatus,  nec  praestavit  patrocinium  prò  dictis  Judeis,  nec  contra  eos. 
et  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  tribus  circiter. 

Notarius  Demetrius  de  Leontino  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Joannes 
de  Bentisano  superior  testis,  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  quindecim 
circiter. 

Raynaldus  Chamna  Neophitus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Dominus  Rogerius 
de  Calatabuturo  superior  testis,  excepto  quod  non  est  advocatus,  nec  praestitit 


Digitized  by  Google 


265 

patrocinimi)  suum  prò  Judeis,  nec  contra  Judeos  ; sed  ipie  testi*  olim  quando 
erat  Judeus,  et  nunc  quod  est  Ohristianus  vidit  de  praemissis  pluries  judicari  in 
dieta  Curia  Archiepiscopali  et  Vicarii  ejus. 

Gulielmus  Rubeus  Neophitus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Raynaldus  Chamna 
superior  testis. 

Notarius  Bartholomeus  de  Puccio  juratu9,ct  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Fu- 
lignus  superior  testis,  excepto  quod  nescit  si  Vicarii  nunc  cognoscunt  de  dictis 
Judeis,  et  excepto  quod  dictum  privilegium  non  vidit , neque  legit,  nec  hoc  anno 
presenti. 

Notarius  Conradus  Pipicernus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Fulignus 
testis  superior,  et  addidit  io  tempore,  et  dixit  de  annis  sexdecim  et  plus. 

Philippus  de  Leontino  Neophitus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Joannes  de  Ca- 
Bario  superior  testis. 

Nicolaus  de  Saladino  juratus  , et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Joannes  de 
Bricco  superior  testis  ; addidit  tamen  in  tempore  , de  quo  dixit  de  annis  decem 
et  plus. 

Magister  Mattheus  Mariscalcus  de  Rogerio  juratus.  et  interrogatus  dixit  ut  Ni- 
cotaus  de  Saladino  superior  testis,  excepto  quod  non  legit  dictum  privilegium, 

Presbiter  Joannes  de  Uclphi  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Nicolaus  de  Sala- 
dino superior  testis. 

Joannes  Antonio  Lombardus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  magister  Mattheus 
Mariscalcus,  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  viginti,  et  excepto  quod 
nescit  ex  qua  causa  dicti  Judei  veniebant  ad  dictam  Curiati),  et  litigabant  in  exe- 
qutione. 

Presbiter  Nicolaus  Grillus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Presbiter  Joannes  de 
Melphi  superior  testis;  addidit  tamen,  et  dixit,  quod  in  ea  vidit,  et  audivit  quon- 
dam Reverendum  Archiepiscopum  Bartolomeum  do  Antiochia  judicantem  duos  Ju- 
deos prothos  Judeorum  ad  fustigandum  per  Urbem  pracdictam  cum  lignis  perfo- 
talia. 

Petrus  do  Cathania  Neophitus  juratus,  et  interrogatus  dixit,  ut  Joannes  Casari 
superior  testis;  addidit  tamen  in  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  viginti. 

Notarius  Simon  de  Judiceracio  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Philippus 
de  Francisco  superior  testis;  addidit  tamen  io  tempore,  et  dixit  de  annis  duodecim. 

Nicolaus  de  Bono  Clericos  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus  ; addidit 
tamen  in  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  triginta  et  plus. 

Unde  ad  Culuram  rei  memoriali),  et  praedicti  Domini  Gentilis,  nominibus  quibus 
supra,  cautbelam,  et  fìdem  in  posterum  faciendam  , presens  scriptum  publicum 
exinde  factum  est  per  manus  mei  praedicti  Notarii  publici,  ex  originalibus  actis 
dictarum  attestalionum,  et  depositionum  testium  praedictorum  transumtum,  meo 
solito  sigillo  signalum,  nostrum  qui  supra  Judicis,  et  subscriptorum  testium  sub- 
scriptionibus  roboratum.  Aetum  in  Urbe  praedicta,  anno,  mense,  die,  et  inditione 
praemissis. 

Moktilljiio,  voi.  1.  34 
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t Ego  Philippus  do  Leootino  de  Panormo  dieta  seta  originali»  ridi,  legi,  et  me 

f Ego 'Notarili*  Mamfredus  de  Albanelo,  actorum  dictae  Curiae  Domini  Justitiarii 

Notarius  me  aubscripai.  _ 

| Ego  Notarius  Petrua  de  Carastooo  de  Panormo,  actorum  diclae  Cur.ae  Domm. 

Justitiarii  Notarius  testia  aum. 

•j-  Ego  Andreas  de  Jacobo  testia  aum. 
f Ego  Simon  de  Carastono  testia  aum. 

•J*  Ego  Philippus  de  Benedicto  testia  aum. 

•j-  Ego  Notariua  Rogerius  de  Sipera  de  Panormo  teator. 

| Ego  Nicolaus  de  Magiatro  Joanne,  qui  supra,  regius  publicus  felici»  Urbis  Pa- 
normi  Notarius,  praedictis  interfui,  rogatua  acripsi,  et  meo  aigno  aignavi. 

Questa  latina  pergamena  seuza  suggello,  e per  lo  addietro  inedita, 
viene  citata  dal  rinomatissimo  Can.  Giovanni  di  Giovanni  (1),  e tro- 
vasi in  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (2):  inanca  perù  in  quello 
di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  89. 

(scaffale  XXIII.) 

ANNO  1333  — 3 MARZO  — INDIZ.  2. 


Transunto  di  quattro  diplomi  intorno  alla  concessione  fatta  da'  Giudei 
aUa  Chiesa  di  Palermo,  c riguardo  alla  conoscenza  delle  loro  cause; 
intorno  pure  alla  concessione  della  tinta,  e alla  conferma  de  privilegi 
della  Chiesa  di  Palermo  dall’Imperatore  Federico  concessi;  con  ma- 
rnazione di  testimoni i,  e sentenza  per  lo  possesso  della  giurisdizione  su, 

Giudei. 


Quest#  latina  pedate.#  >«*'">  ‘ 

Tabularlo  ms.  .11  Amico,  « di  Sebi.»,  non  P»«  d™  P““  >" 


(i)  L' t braiimo  dilla  Sicilia,  p*g.  »o5. 
(»)  Cod.  cit.,  a»  Kg»»,  pag.  ‘36- 
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di  tutti  i documenti  che  oc  fan  parte,  e quindi  tralasciale  per  amore 
di  brevità  le  forinole  notarili  del  transuulo,  ed  omessi  i pubblicali , 
inserirò  soltanto  quelli  che  non  furono  sinora  dati  alla  luce. 

I diplomi  transumati  sono: 

1°  Quello  per  la  cognizione  delle  cause  degli  Ebrei  del  26  gen- 
naro  1333,  indiz.  2,  che  contiene  gli  ordini  diretti  da  Re  Federico 
al  Giustiziere  della  città  di  Palermo  su’  reclami  del  Capitolo  e dei 
Canonici  della  Chiesa  palermitana,  affinchè  costando  del  privilegio  ad 
essa  accordato  , e trovandosi  la  medesima  nel  quasi  possesso  della 
cognizione  delle  cause  anzidelte,  vi  fosse  mantenuta  in  conformità  del 
privilegio  istesso.  Il  tenore  di  qneslo  inedito  diploma,  mancante  nel 
Tabulario  ma.  di  Amico,  e di  Schiavo,  è il  seguente: 

Fridericus  Dei  gratia  Rex  Sicitiae  Justitiario  felicis  Urbis  Panormi  fideli  suo 
gratiam  et  bona  voluntatem. 

Pro  parte  Capituli  Canonicorum  Msjoris  Panormitanao  Ecclesiae  devotorum  no* 
strorum  fuit  super  nostro  culmini  humiliter  supplicatimi  quod  cum  Archiepiscopus 
et  Canonici  dictae  Ecclesiae  ab  olim,  a tempore  videlicet  bonae  memoriae  domini 
Imperatoria  Friderici  proavi  nostri  citra,  ex  privilegio  Imperatoria  ejusdem  ipsis 
Archiepiscopo  et  Canonicis  sub  certa  forma  et  modo  indulto,  adepti  fuerint  co- 
gnitionem  causarmi]  seu  questionum  vertentium  inter  Judeos  urbis  ipsius  , et  in 
quasi  possessione  cognitionis  causarum  hujusmodi  ab  eo  tempore  fuerint  usque 
modo,  ac  exposito  prcdicto  in  magna  nostra  Curia  Justitiae  quod  prò  parte  Nosae 
viduae  filiae  Ysua  ancillae  de  Panormo  Vicariutn  dictae  Ecclesiae  de  quadam 
injuriarum  occasione  illatarum  per  dictam  Nosam  Fiori  filiao  Raymundi  Neophiti 
indebite  cognovisse,  et  eamdem  Nosam  condannasse  propterea  pcnae  nomine  ad 
uncias  auri  sexdecim,  dieta  Curia  nostra  tenore  dicti  privilegi  non  comperto  sen- 
tentiam  et  condemnationem  hujusmodi  mandaverit  annullari,  asserena  cognitionem 
causae  praedictae  ad  dictum  Vicarium  minime  pertinere,  tara  contra  dicti  privilegii 
continentiam,  quam  in  ejusdem  Ecclesiae  detrimentum,  protidere  sibi  super  hoc 
opportuno  justitiae  remedio  dignaremur.  Hujusmodi  supplicalione  benigne  admissa 
fidelitati  tuae  mandamus,  quatenus  si  libi  constiterit  de  tenore  privilegii  predicti, 
quodque  dieta  Ecclesia  seu  Capitulum  ipsius  fuerit  et  sit  in  quasi  possessione  co- 
gnitionis causarum  ipsarum,  Capitulum  ipsum  cognitione  possessionis  ejusdem  justa 
predicti  privilegii  continentiam  et  tenorem  manuteneas  et  defendas  quibusqu.  Curiae 
nostrae  litteris  prò  dieta  causa  factis  adhuc  non  obstantibus  quoqu.  modo.  Dal. 
Heracliae  anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  trecentesimo  trigesimo  tertio, 
vigesimo  sesto  Januarii,  secundae  indit. 


Digitized  by  Google 


268 

2°  Quello  della  concessione  de’  Giudei,  e della  tinta,  ossia  de’  drilli 
che  da’  tintori  pagavansi  alla  Regia  Dogana,  fatta  da  Federico  allo 
Arcivescovo  ed  a’  Canonici  di  questa  Chiesa,  dato  in  Capua  nel  mese 
di  gennajo  1210,  ind.  14,  pubblicalo  dal  Pirri(l),  dal  De  Vio  (2),  e 
dal  Mongitorc(3),  ed  esistente  in  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico(4). 

3°  Quello  della  restituzione  de’  Giudei,  e della  tinta  all’Arcivescovo 
cd  ai  Canonici  medesimi , dato  in  Spira  sotto  il  giorno  23  aprile 
1215  (5)  ind.  3,  il  quale  fu  dallo  stesso  Mongitore  pubblicato  (6), 
e trovasi  parimenti  in  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (7). 

4°  E finalmente  quello  della  conferma  dei  privilegi  concessi  alla 
Chiesa  di  Palermo,  dato  in  luglio  1247,  ind.  5,  per  mano  di  Maestro 
Pietro  delle  Vigne  dagli  accampamenti  , ove  Federico  dimorava  du- 
rante l'assedio  di  Parma:  del  quale  diploma  pubblicato  pure  dal  Mon* 
gitore  (8)  rinvengonsi  due  copie  manoscritte  nel  surriferito  Tabulario 
di  Amico  (9). 

Sicguono  poi  le  eccezioni  e le  difese  presentate  dal  Capitolo  alla 
Curia  del  R.  Giustiziere  per  provare  il  quasi  possesso  sopra  enun- 
ciato, ove  conlcngonsi  gli  attcstati  c le  deposizioni,  che  formano  il 
soggetto  del  precedente  transunto  da  me  per  la  prima  volta  dato  alla 
luce,  ed  esistente  in  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (10). 

Ed  in  ultimo  luogo  si  legge  la  seguente  interlocutoria  sentenza, 
anch’essa  inedita  e mancante  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  pronunziala 
da  Francesco  di  Villagranata  Luogotenente  del  R.  Giustiziere  Raimondo 
di  Villaragula  il  giorno  2 marzo  ind.  2 (1333),  colla  quale  ei  di- 
chiara doversi  la  della  Chiesa  mantenere  e difendere  nel  quasi  possesso 
della  cognizione  delle  cause  di  cui  è parola. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  i/j s. 

(а)  Loc.  cit.  pag.  *a. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  8a. 

(4)  Coti.  cit.  pag.  33. 

(5)  IX.  Kat.  Maji. 

(б)  Loc.  cit.  pag.  98. 

(?)  Cod.  cit.  pag.  4a. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  106. 

(9)  Cod.  cit*  pag.  59  c 6a. 

(10)  Cod.  cit.  a.  seguo,  pag*  iati. 
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Dum  olirti  ad  petitionem  Capituii  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  et  Canooi- 
corum  ipsius  Ecclesiae  directae  fuerunt  litterae  Regiae  Curiao  Domini  Justitiarii 
felicis  Urbis  Panormi  super  eo  videlicet  quod  ipsi  Capitulum  et  Canonici  eideoi 
majestati  asseruerunt  quod  cum  ab  olim , a tempore  b.  in.  Domini  Imperatoria 
Friderici  circiter,  ex  privilegio  Imperatoria  ejusdetn  Archiepiscopo  et  Canonicis 
predictae  Ecclesiae  sub  certa  (orma  et  modo  indulto  adepti  fueriot  cognitionem 
causarum  scu  questionum  vertendum  iter  Judeos  urbis  ipsius  , et  io  quasi  pos- 
sessione cognitionis  causarum  hujusmodi  ab  eodem  tempore  usque  modo  (uerìnt 
et  sint,  et  exposito  pridie  in  magna  Regia  Curia  prò  parte  Nosae  viduae  filiae 
Ysua  ancillac  de  Panormo  olim  ob  damoationem  per  Vicarium  ejusdem  Ecclesiae 
ratione  injuriarum  dictarum  per  eam  contra  Florem  filiam  Raimundi  Neophiti, 
ipsumque  Vicarium  indebite  cognovisse , asserena  condemnationem  eamdem  ad 
ipsum  Vicarium  minime  pertinere,  io  quibus  regiis  litteris  etiam  mandatur  quod 
constilo  eidem  Curiae  de  tenore  dicti  privilegi! . ac  ipsam  Ecclesiam  seu  Capi- 
tulum et  Canonicos  fuisse  et  esse  in  quasi  possessione  cognitionis  causarum,  Ca- 
pitulum ipsum  et  Canonicos  juxta  ipsius  privilegii  continenliam  et  tenorem  ma- 
natenere et  defendere  de  mandato  regio  ipsa  Curia  deberet.  Quibus  litteris  per 
ipsam  Curiam  receptis,  quoniam  constiti!  eidem  Curiae  per  tenorem  privilegiorum 
ipsius  quondam  domini  Imperatoria  dictam  Ecclesiam  seu  Capitulum,  seu  Cano- 
nicos ipsius  Ecclesiae  obtinuisse  ab  eodem  Domino  Imperatore  cognitionem  pre- 
diciamo) causarum,  et  per  nonnullos  testes  receptos  prò  parte  ipsius  Ecclesiae 
eamdem  Ecclesiam  seu  Capitulum  et  Canonicos  fuisse  et  esse  ili  quasi  possessione 
cognitionis  causarum  ipsarum,  idcirco  Nos  Franciscus  de  Villagranata  locum  tenens 
Raimundi  de  Villaraguta  Regii  Justitiarii  (elicis  Urbis  Panormi  , Civitatis  Montis 
Regalia,  et  tenimentorum  suorum.de  consilio  Judicis  Filippi  de  Liontino  Judicis  et 
Assessori,  ac  Notar».  Petri  de  Carastono,  et  notarii  Manfredi  de  Albanato  regiorum 
actorum  notariorum,  et  in  dictis  eorum  otfìciis  per  regiam  Majestatem  statutorum, 
interloquendo  pronunciamus  eamdem  Ecclesiam  seu  Capitulum,  et  Canonicos  (ore 
manutenendos  et  defendendos  in  predicta  quasi  possessione  cognitionis  causarum 
ipsarum,  hanc  nostram  interloqutoriam  proferentes  late,  et  lecta,  et  pronuntiata  no- 
bis  proTribuoali  sedentibus  io  hospitio  magno  Archiepiscopali  majoris  Panormitanae 
Ecclesiae  sito  propre  dictam  Majorem  Panormitanam  Ecclesiam  2 Martii  2 Ind. 

Il  transunto  de'  superiori  documenti  fu  eseguilo  dn  Notar  Pietro  de 
Carastono  ad  istanza  del  Vicario  della  Chiesa  palermitana  D.  Artnro 
di  Deumiludedi , che  per  la  morte  dell’Arcivescovo  Giovanni  Orsino 
ne  sostenea,  come  osserva  il  Pirri(l),  le  veci,  e de' Canonici,  e del 
Capitolo  della  Chiesa  medesima. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  157. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  90. 


(scaffale  XXIII.} 

ANNO  1333  — 20  LUGLIO  (1). 

Giovanni  XXII  concede  a Filippo  Re  dei  Francesi  il  passaggio  e il 
sussidio  con  indulgenze  per  la  ricuperazione  di  Terra  santa. 

Quesla  latioa  pergamena  inedita  ha  il  solito  suggello  di  piombo 
attaccato  a un  doppio  fil  di  spago. 

£ senz’anno,  ma  ricavasi  dall'  indicazione  di  quello  del  Pontificato, 
che  è il  decimoseltimo. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  91. 

(scaffale  XXIII.) 

ANNO  1333  — 26  LUGLIO  (2). 

Giovanni  XXII  impone  la  decima  alle  persone  ecclesiastiche  in  sus- 
sidio del  passaggio  di  Terra  santa , concede  le  indulgenze , e sceglie  per 
duce  e capitan  generale  Filippo  Re  dei  Francesi. 

Johannes  Episcopio  servus  servorum  Dei,  Venerabilibus  fratribus  Archiepiscopo 
Panormitano,  ejuaque  suffraganeis.  salutem,  et  Apoatolicam  benedictionem. 

Non  absqne  grandi  mentia  amaritudine  debent  cuncti  Catholicae  cultorea  (idei 
recenti  memorine  commendare  occupationem  gemebundam,  et  atatum  miserabilem 
Terrae  sanctae,  perfidorum  Agarenorum  hoalium  Crucia  Christi  aflectae  blasphe- 
miis.  et  injurlis  diutinis  lacessitae  in  gravem  Redemptoris  nostri  contumeliam,  et 
Christiani  nominis  injuriam  et  contemtum.  Debent  etiam  tam  dolenter,  quam  di- 
ligenler  attendere,  quod  Olia  Sion,  videlicet  terra  ipsa,  juxta  Prophethae  valici- 
nium,  et  umbraculum  in  Vinea  . et  sicut  tugurium  in  cucumerario  noscitur  de- 


(l)  VII.  Kal.  Augusti, 
(a)  VII.  Kit.  Augusti' 
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relieta;  quodque  urbes  et  loca  sanctisaima  Terrae  aanctae,  quae  actor  vitae  vir- 
ginia gloriosae  puerperae  partili,  suosque  ortui  digniasimo  deputavit,  acsuaepas- 
aionia  et  morti  delegit,  exhausta  fìdelibus  in  aolitudinem  aint  redacta.  O quam 
dolendum  a fidelibua  omnibus,  quod  locua  Chriati  aanctificatua  preaentia  blaaphe- 
mantium  ipaorum  feda  reaidentia  prophanatur!  O quam  gemebundum  quod  terra, 
in  qua  genua  bumanum  de  vetustae  capti  vitati»  jugo  iiberatum  ertiti! , in  igno- 
minioaam  redacta  est  servitutem!  O quam  improperiosum  cunctorum  Chiatianorum 
obprobium,  quod  ubi  Dei  fìlius  temporali  morte  Crucis,  nos  de  perpetuo  cruciatu 
mortis  eripuit , ibi  acerbitate  blasphemarum  et  contumeliarum  horrore  jugiter 
exprobatur:  nec  hiia  Babilonia  hostis  Regia  Egypti  nepharii  severitas  fera  contenta 
semper,  aicut  multorum  fide  dignorum  habet  rclatio  , intendi!  super  predas  vul- 
neribua  dolorem  adiicere;  aliaque  loca  catholica  eidem  Terrae  aanctae  viciniora 
per  suae  virea  nequitiao  occupare, 

Praemiaais  itaque  carissimus  io  Christo  fìlius  noster  Philippua  Rex  Francorum 
illuatria,  velut  Christianiaaimua  Princepa  clarae  memoriae  Chriatiaoisaimus  Regum 
Franciae  antecessorum  auorum.  qui  caritalia,  et  devotionis  fervore  succensi,  tam- 
quam  fideles  pugiles,  et  Chriati  Atletae  constantissimi  Terrae  aanctae  negotium 
per  retroacta  jam  tempora  cordi  specialiter  hahuerunt,  illudque  fuerunt  ferventer 
et  favorabiliter  prosequuti,  vestigia  imitando  debita  consideratione  discusais  volena 
eidem  Redemptori  nostro  qui  eum  aublimavit  io  regem,  per  debitum  obsequium 
in  hoc  saeculo  gratitudinem  exibere,  ac  so  sibi  reddere  acceptabilem  in  excelais, 
cunclisque  fidelibua,  ad  dictae  Terrae  aanctae  succureum  exemplum  prebere,  ac 
\iam  etiam  preparare,  nec  non  summurn  deaiderium,  quod  a longo  tempore  ha- 
buit,  et  etiam  priusquam  Ortodoxi  regni  Franciae  gubernacula  auacepiaset,  aub- 
veniendum  calamitatibua,  et  miaeriia  dictae  terrae,  ac  io  ejua  subsidium  transfre- 
tandi  cupiens  reducere  in  eflectum,  per  suos  solemnes  Procuratores  et  Nuncios, 
propter  hoc  ad  sedem  Apostolicam  per  eum  pluries  deatinatoa.  solicitis,  et  con- 
tinuati! inatantiis  nobis  fecit  humiliter  aupplicari,  quod  prò  eflìcaciori  terrae  prae- 
dictae  auccursu  passagium  generalem  indicere  , ac  prò  ilio  celebrius  et  utiliua 
peragendo  verbum  Crucis  vivificae  cunctia  Christianis  fidelibua  cum  indulgentiis 
conauctia  praedicare,  mandare,  ejusque  passagli,  et  totiua  exercitus  Chriatiani , 
qui  in  ilio  inapiranto  Domino  transfretabit,  praefatum  Regem  generalem  Recto- 
rem,  et  Capitaneum  constituere,  ac  prò  hujusmodi  faciendo  paaaagio  certa  con- 
cedere subsidia  dignaremur.  Nos  itaque  sanctam  intentionem  Regia  ejusdem,  et 
fervontem  compassioni  alTectum,  quem  ad  atatum,  prò  dolor!  miserahilem  dictae 
terrae,  idem  Rex  habere  dignoacitur,  multipliciter  in  Domino  commendante;,  nec 
non  gaudente!  et  exultantes  in  eo,  sibique  laudea.  et  gratias  exhibentea  , quia 
dignatus  est  tam  pium,  tamque  salubre  propositum  regalibus  precordiia  inspirare: 
cupientes  quoque,  ut  hujusmodi  sanctum  negotium,  Deo,  cujus  agitur  causa,  fa- 
vente,  feliciter  prosperetur  eventibua,  et  votivia  proficiat  incrementi,  super  hiia 
per  nos  cum  nostri;  fratribus  matura,  et  diligenti  deliberatione  praehabita,  ipsiua 
Regia  piis  et  aanctis  annuentea  affectibus,  et  devolia  supplicationibus  inclinati  ad 
honorem  Dei  onnipotenti,  exaltationem  et  dilatationem  catbolicae  fidei,  cuncto- 
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rum  fidelium  animarono  profoctum,  liberationem  terrae  praefatae  ac  exterminium 
hostium  praedictorum,  eildom  Nuotila  et  Procuratoribus,  nec  Don  Praeiatorum  io 
Romana  Curia  existentium  et  aliorum  fidelium  multitudioe  copiosa,  preseotibus, 
autboritate  apostolica  de  dictorum  fratrum  cooailio  pasaagium  generale  ad  terram 
ipsam  indiximus,  ac  praeratum  Regem  ipaius  et  totius  exercitua  Christian!  , qui 
transfretabit  in  ilio,  Rectorem  constituimus  et  Capitaneum  genera  lem,  ac  nibilo- 
minuB  per  alias  nostras  confectas  inde  literas,  Verbum  Crucis,  cum  certis  gratiis 
et  iDdulgentiis  cuoctis  Christi  fidelibus  mandavimus  praedicare,  dictique  Procura- 
tores  et  Nuntii  ejusdcm  Regia  ad  hoc  per  suas  patentcs  literas  coram  nobis  et 
fratribus  nostris  exhibitas,  plenum,  sullìciens,  et  speciale  mandatum  babentea,  prò 
eo,  et  ejus  nomine  io  nostra,  Fratrum  nostrorum  et  aliorum  praedictorum  pre- 
senta ipsum  pasaagium  per  nos,  ut  praefertur,  indictum,  litico  assumserunt,  ac 
Capitaneatum,  et  Rectoriam  iltius  et  dicti  exercitus  acceptarunt,  et  iu  aoimam 
dicti  Regia,  prout  peterant,  ex  eodem  mandato,  tactis  sacrosanctis  Evangeliis  ju- 
raterunt,  quod  ìpse  Rex  in  Kalendis  Augusti,  quae  erunt  anno  Domini  millesimo 
trecentesimo  trigesimo  sexto,  quas  tam  eidem  Regi,  quam  Crucesignatis  etCru- 
cesignandis  prò  termino  ad  transfretandum  in  dicto  passagio  Ouximus  assignandas, 
iter  arripiet  dicti  passagii,  illudque  deinde  realiter,  ac  personatiter  prosequetur, 
juxto,  ac  legitimo  impedimento  cessante,  sub  certis  tamen  conditionibus,  modis 
et  formis  in  aliis  nostris  super  hoc  confectis  et  dictis  Regiis  literis  seriosius  an- 
notata. 

Nos  igilur  attendente?,  quod  tam  arduum,  tamque  onerosum  negotium  innu- 
meris  egebit  expensis  , ac  volenles  ad  honorem  illius,  qui  terram  ipsam  , dum 
genus  humanum  redemit , suo  proprio  sanguine  consecravit , ad  subventionem 
expensarum  hujusmodi  apponere  cunctis  studiis  manum  apostolicae  potestatis,  prae- 
missis  omnibus  debita  consideratione  pensati?,  ac  pluribus  et  diversis  temporibus 
multis  tractatibus  et  deliberationibus  cum  eisdem  nostris  Fratribus  habitis  super 
illis',  omnium  Ecclesiasticorum  reddituum  et  proventuum  decimano  per  universas 
mundi  partes  (personis  et  boni?  hospital!  S.  Joannis  Jerosolimilarum,  et  aliorum 
militarium  ordinum.et  aliis  personis  ecclesiasticis,  quao  obtenta  iicentia  debita  iu 
iato  sancto  passagio  personatiter  transfretabunt,  dumtaxat  exceptisj  usque  ad  sex 
aDnos  a data  presentium  computandos  autboritate  Apostolica  de  dictorum  Frslnim 
consilium  duximus  proplerea  imponendam  singulis  annis  dicti  sexennii  in  duobus 
terminis,  medietatem  videlicet  in  PuriGrationis  Beatae  Mariac  Virginia,  et  aliam 
medietatem  in  nativitatis  B.  Joannis  Baptistae  Pesti vitatibus.  a vobis  et  ab  omnibus 
Archiepiscopis  , et  Episcopis  , caeterisque  perscnis  ecclesiasticis  quibuscumque 
exemptis  et  non  exemptis  univcrsarum  parlium  praedictarum  quantacumque  prae- 
fulgeant  dignitate,  seu  cujuscumque  Provinciae , condilionis,  Tel  status,  ordinis, 
vel  religionis  existsnt,  qui  bus  rei  eorum  alicui  nulla  privilegia,  vel  iudulgentias 
sub  quacumque  Terborum  forma,  Tel  expressione  concessa  quo  ad  haec  Tolumus 
suffragar!  , praeler  quam  a personis  , ac  locis  hospitalis  et  militarium  ordinum 
praedictorum,  ac  aliis  ab  hujusmodi  decimae  solulionc  supra  exemtis,  integraliter 
exsolvcnda,  ac  in  dictae  tcrrae  subsidium,  et  alias  coutra  iufideles  inimicos  ca- 
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Italica»  fide!  convertendam  cum  modificalionibus  infrasc riptis , videlicet  quod  in 
locii  illis  et  partibui  in  quibua  ad  certum  lempus  hujusmodi  decima  aliquibua 
est  concessa  , finito  tempore  concessioni*  hujusmodi  , decima  ipsa  per  nos  im- 
posila  in  partibus  ipsis  colligi  debeat,  et  levari  per  illud  tempus  dumtaxat,  quod 
residuum  fuerit  de  dictis  sex  annis  ab  exspirationo  concessioni*  rjusdem,  ita  quod 
in  aliquo  casti  ipsius  decimae  duplex  exactio  non  concurrat;  quodque  illi,  qui  cum 
licentia  debita  ut  praemittitur,  transfrotaverit  a praestatione  decimae  suorum  Ec- 
clesiasticorum  redditcum,  et  proventuum  modo  qui  sequitur  sint  exempta,  vide- 
licet quod  decima  eorum  primi  triennii,  aliorumque  Piocesium  tam  exemptorum, 
quam  non  exemptorum  penes  Diocesanum  eorum,  Diocessnorum  vero  penes  Ec- 
clesiarum  suarum  Catbedralium  Capitula  deponatur  in  usua  eorum,  si  transfre- 
taverint,  vel  io  dictae  Terrae  sanctae  subsidium,  et  alias  contra  infidelea  et  ini- 
micos  fidei,  si  non  trsnsfreta verini  conrertenda.  Volumus  tamen  quod  illi,  penes 
quos  dieta  decima  deponetur,  eis,  a quibus  eam  recipisnt,  promiltere  debeant, 
quod  eis,  cum  transfretabnnt,  decimam  ipsam  reddant,  ìpsaeque  personae  collo- 
ctoribus  dictae  decimae  cavere  ydonee  teneantur  quod  in  casu.  in  quo  transfretare 
non  contingat.  easdem  tertii  anni  decima  esclusa  cune  tallone  qnalibet  Collectoribus 
illis  solvent.  Exactionem  autem  et  receptionem  ejusdem  decimae  tam  a vobis, 
quam  a ceteris  Archiepiscopis  et  Episcopis,  et  aliis  personis  ecclesiasticis  univer- 
sarum  partium  praedictarum  fieri  tolumus  absque  injuria  et  oppressione  quacum- 
quei  quodque  tos,  vel  singuli  vestrum,  quos  in  singulis  vestris  Civitatibus  et  Dio- 
cesibus  authoritate  preseotium.  nec  non  ceteri  Archiepiscopi,  et  Episcopi  univer- 
sarum  partium  praedictarum,  quos  etiam  in  singulis  eorum  civitatibus  et  Dioce- 
sibus.  Collectores  hujusmodi  decimae,  per  alias  nostras  literas  deputavimus  easdem 
personas  exemptas,  et  non  exemptas  in  dictis  mundi  partibus  constitutas,  de  ejus- 
dem redditibus  et  proventibus  ecclesiasticis  earumdem,  quod  sohitione  dictae  de- 
cimae secundum  modum,  morem,  et  consuetudinem  io  exactione  et  collectione 
hujusmodi  decimae  hactenus  observatss  per  dictos  sex  annos  in  terminis  supra- 
dictis  sub  moderatane  et  [orma  infrascriptis,  authoritate  nostra  per  censuram  ec- 
clesiasticam  ac  etiam  sequestrationem  fructuum,  reddituum  et  proventuum  eccle- 
siasticorum  suorum,  in  eisdem  vestris  civitatibus  et  Biocesibus  consistentium,  si 
espedire  viderilis,  per  vos,  seu  alium.  vel  slios , quos  ad  exactionem  et  colle- 
ctionem  hujusmodi  decimae  assumcndos  duxeritis,  appellatane  posposta  compel- 
latis;  ita  quod  ad  fructus,  reddilus,  et  proventus  ecclesiasticos  existentes  extra 
vestras  invitate*  et  Pioceses  hujusmodi  compulsionis  patefactae  nudatemi*  exten- 
datis;  nec  ad  compulsionem  hujusmodi  faciendum  in  aliquo  casu  per  vos,  vel 
alium,  seu  alios  invocetis  nec  invocari  permittatis  auxilium  brachii  saecularis;  nisi 
praedictorum  non  solventium  contumacia  exigente,  aliud  circa  hoc  per  sedem 
eamdem  extiterit  ordinatimi;  cum  quibus  etiam  personis  ecclesiasticis  post  de- 
bitam  absolutionem  ab  excomunicationis.  suspensionis,  et  interdicti  sentenliis,  si 
quas  personas  easdem  occasione  solutionis  dictae  decimae  non  factae  per  ipsas 
in  terminis  constitutis  a vobis  obtentam  incorrere  forte  contingat;  super  irregu- 
laritate,  si  qua  ipsae  personae  dictis  ligatse  sentenliis  non  in  contemtu  clavium 

Mortillako,  voi.  1.  " 35 


Digitized  by  Google 


274 

celebrando  divina,  vel  alia»  se  immiscendo  eisdem  forsan  contraxcrinl:  per  nos 
authoriute  Apostolica  dispensari  valeat,  injuncla  eis  super  hoc  poenitentia  salutari. 
Quo  circa  universitatem  rostrata  monemus,  rogamus,  et  hortamur  attente,  per 
apostolica  vobis  scripta  precipiendo,  mandantes,  quatenus  vos,  et  singuli  vestrum 
praefatam  decimam  de  redditibus,  et  proventibus  vestris  ecclesiasticis  secundum 
taxationem  ipsius  decimae,  si  juxta  iltam  solvere  consueveritis,  alioquin  secundum 
consuetudinem  io  exactione  liujustnodi  hactenus  observatam  sol  vere  per  dictos  sex 
annos,  in  eisdem  lerminis,  solvendo  in  quolibet  dictorum  terminorum  niedietatem 
ejusdem  decimae.  sioguloB  vestros  secundum  dictos  modum,  morem,  et  consue- 
tudinem contingentem,  et  ab  aliis  vestrarum  civitatum  et  diocesium,  de  redditibus 
eorumdem  decimam  juxta  praedictos  modum  et  morem  per  dictcs  sex  annos  col- 
ligere  et  exigere  et  recipere  studeatis  : quod  si  forsan  aliquis  vestrum  in  ipsis 
lerminis  defecerit  in  solutione  decimae  supradictae,  taliter  deficientes  similes  sen- 
tentias,  quas  per  vos  vel  subdelegatos  vestros  ut  praemittitur  deputandos  ad  eam- 
dem  decimam  in  vestris  cicitatibus  et  dioeesibus  colligendam  in  non  solventes  de- 
cimam ipsam  in  lerminis  supradictis  praeferri  contingerit  , incurrere  volumus  , 
ipso  facto,  a qua  post  satiBfactionem  debitam  per  aliquem  ex  vobis  vel  aliis  vi- 
cinis  Episcopis  excomunicationis  sententia  non  ligatum,  et  alias  gratiam,  et  co- 
munionem  Apostolicae  sedia  habentem  , facta  sibi  Ode  de  solutione  hujusmodi 
possit  absolutionis,  nec  non  super  irregularitate , si  qua  occasione  praemissa  li- 
gatum sententiis  hujusmodi  celebrando  divina,  vel  alias  se  immiscendo  eisdem, 
non  tamen  in  contemtum  clavium  forsan  contraxerit , penitentia  sibi  super  hoc 
imposita  salutari,  opportunum  dispensationis  beneGcium  obtinere.  Hujusmodi  au- 
tem  decimam,  quae  per  vos  , et  assumendos  praedictos  exacta  et  coliecta  exti- 
terit , et  illam  etiam  , quam  de  vestris  redditibus  et  proventibus  solvetis , cum 
exacta  et  coliecta  exilerit,  nobis  que  per  illos  quos  ad  hoc,  ut  praemittitur  as- 
sumendos, duxeritis  assignata,  siogulis  vestrum  una  cum  Capitulo  seu  Cathedralis 
Ecclesiae  infra  Ecclesiam  ipsam  , aut  alibi  , prout  magia  expedire  cognoverint, 
in  aliquo  decentiori , et  tutiori  loco  repositam  , suis  et  ipsius  capituli  expensis 
facient  diiigenter  , et  Gdeiiter  custodiri  , per  eosdem  singulos  vestrum  illi , vel 
illis , quem  , vel  quos  ad  id  deputandum  , seu  deputandos  duxeritis  , prout , et 
quando  vobis  videbitur  assignandam  ; ac  io  dictae  terrae  sanctae  subsidium,  et 
alias  contra  inGdeles  et  inimicos  ejusdem  fidai  convertaodam.  Si  vero  quod  absit, 
decimam  ipsam  vestrae,  ut  praefertur  commissam  custodiae  vel  ejus  partem  ali- 
quam  in  usua  alios  converti  contingerit,  aut  quomodolibet  usurpari,  eos  ex  vobis 
et  siuguiaribus  etiam  persoois  Capitulorum  vestrorum,  qui  culpabiles  in  hoc  ex- 
titerint,  excomunicationis  sententiam  incurrere  volumus  ipso  facto.  Praeterea  ne 
de  moneta,  in  qua  solutio  dictae  decimae  fiet,  et  beri  debebit,  valeat  haesitari, 
vitenturque  gravamina,  quae  propter  hoc  hactenus  viri  ecclesiastici  sunt  perpessi, 
volumus  quod  decimam  ipsam  per  vos,  vel  assumendos  ad  hoc  a vobis  lovetur 
ad  monetam  currentem  de  tempore,  quo  ipsius  solutio  facienda  fuerit:  et  etiam 
exigatur  juxta  constitutionem  super  hoc  editano  io  Concilio  Vienncnsi  : ita  quod 
pretextu  alterius  cambii  dobitores  et  solutores  dictae  dicimae  non  graventur,  ad 
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quarti  solutionem  ejusdem  monetae  currenda  personaa  ecclesiasticai  vestrarum  ci- 
vitatum  et  diocesis  extra  ciritates , et  dioccses  earumdem  faciendam  , voi  uni  ita 
non  teneri.  Praefata  etiam  decima  exigatur  a peraonia  ecclesiasticia  aupradictis 
et  per  veatroa  etiam  eingulos  exolvantur,  aecundum  taxationem  decimae  in  veatria 
et  carum  civitatibua  et  dioceaibua  bactenus  factam,  ve)  ubi  hujuamodi  nulla  certa 
taxatio  fuerit  aecundum  consuetudinem  in  exactione  et  aolutioae  bactenus  obser- 
vata.  Fiat  quoque  ipaa  exactio  abaque  aliquo  alio  onere  itlorum,  a quibua  hujua- 
modi decima  exigatur,  nisi  forte  illia  deficientibua  in  aolutione  ipsiua  in  termipia 
anledictis  ob  hujuamodi  eorum  defectum  expeosaa  (Ieri  oporteret,  ad  quarum  ao- 
lutionem  eoa  teneri  volumus  et  aatringi,  quodque  circa  haec  juxta  conatitutionem 
ejuadem  Viennensia  Concilii , calicea  , libro»,  et  alia  ornamenta  Eccleaiarum  di- 
vini» oQiciia  deputata,  ex  causa  pignori»  rei  distractionia  cujuapiam  vos,  rei  quivi» 
alii  per  roa  ad  collectionem  et  exactionem  hujuamodi  decimae  ut  praemittitur  aa- 
aumendi,  capere,  aeu  recipere,  diatrahere.  aeu  occupare  nuilatenua  praeaumatia. 
Vobia  autem  et  aingulia  reatrum  contradictorea,  ai  qui  fuerint,  eccleaiaaticam  con- 
temnendo  cenauram,  in  solutionem  dictae  decimae,  contennantes  citandi  ex  parte 
restra  perentorie  ad  Romanam  Curiam,  et  certum  eia  peropportunum  praefìgendi 
terminum  , quo  personaliter  Apostolico  conapectui  se  presenlent , super  hiia  , si 
expendiena  viaum  fuerit  prae  meritis  receptari , ac  citationia  hujuamodi  diem  et 
praefiiionis  termini  aupradicti  (ormarti  nobia  per  nostra»  literaa  et  proprio»  Nun- 
tioa  referendi  plenam  concedimua  facultatem,  propriia  ordinum,  et  locorum,  aeu 
peraonarum  veatrarum  nominibua  plenam  et  expressam  non  fecerint  mentionem, 
et  quibuslibet  pririlegiis,  indulgentiia,  exemtionibus  et  literis  apostolici»,  quibus- 
cumque  dignitalibo»  , aeu  ordinibus  eoromdem  et  apecialiter  Cisterciensem,  Pre- 
moatratensem  , Cluniacensem , Cartusienaem  , Grandimontenaem  rei  eorum  uni- 
rersitatibus  aut  peraonia  aingularibua  generaliter,  rei  apecialiter  sub  quacumque 
forma  , rei  contemptione  rerborum  a memorata  sede  concessi» , de  quibua  quo- 
rumque  totis  tenoribus  de  verbo  ad  rerbum  in  nostri»  literis  piena,  et  expreasa 
mentio  ait  habenda.  Caeterum  quia  presente»  literae  nequierunt  foraan  propler 
riarum  discrimina,  rei  alia  impedimenta  legitima  reatrum  singulia  comode  pre- 
sentar! ; volumus  quod  per  te  frater  Archiepiacope  dictarum  literarum  transum- 
tum,  manu  publica  scriptum,  tuoque  communitum  sigillo,  praedictis  auifraganeis 
tranamittatur,  cui  adhiberi  per  vos  volumus,  relut  originalibus  plenam  fidem. 

Patum  Avenione  7 Kal.  Augusti,  Pontificatua  nostri  anno  decimoseptimo. 

Questa  Ialina  pergamena  per  lo  addietro  inedita  ha  il  solito  sug- 
gello di  piombo  pendente  da  un  doppio  fil  dì  apago.  Trovasene  copia 
nel  Tabulano  MS.  di  Schiavo  (1),  ed  all'  incontro  manca  in  quello 
di  Amico. 

L’ anno  della  bolla  ricavasi  da  quello  del  Pontificato , che  è se- 
gnato XVII. 

(i)  Cod.  db  3°  segno  psg.  i a8. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  92. 


(scaffale  XXIII.) 

ANNO  1333  — 26  LUGLIO  (1). 

Pqpa  Giovanni  commette  agli  Ordinari  locali  la  esazione  dei  legati  la- 
sciati per  la  ricuperazione  di  Tara  santa,  sotto  date  formalità,  che 
in  questo  diploma  prescrive  all' Arcicescovo  di  Palermo  ed  ai  suoi  suf- 
fraganti. 

Questa  Ialina  inedita  pergamena  un  po'  corrosa  è mancante  del  sug- 
gello di  piombo. 

Mancasi  pure  l'anno,  ma  ricavasi  da  quello  del  PonliGcato,  che  è 
il  XVII. 

Non  si  trova  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  nè  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  93. 

(scaffale  xxit) 

ANNO  1333  — 23  DICEMBRE  — INDIZ.  2. 

Transunto  di  lettere  di  Pietro  secondo,  colle  quali  comanda  a’  suoi  uf- 
fizioli che  mantenessero  la  Chiesa  di  Palermo  nel  possesso  del  dritto 
di  trattar  le  cause  dei  Giudei. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  , con  un  monogramma  in 
fine  esprimente  il  nome  del  notajo,  è citata  dal  Pirri  (2),  e fu  pub- 
blicata dal  Mongitore  (3). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(t)  VII.  Kal.  Augusti, 
(a)  Loc.  cit.  pag.  15?. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  1 8 1 . 
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{SCAFFALE  XXIV.) 

ANNO  1338  — 5 DICEMBRE  — INDIZ.  7. 

Giovanni  di  Chiaramente  gran  Siniscalco  della  Sicilia  comandato  avendo 
di  restituirsi  alla  Chiesa  di  Palermo  alcuni  pezzi  di  terra , che  egli 
possedeva  ed  alla  detta  Chiesa  appartenevano , dal  di  lui  procuratore 
si  rimette  nel  possesso  di  quelli  il  Ficario  generale  della  medesima 
Chiesa. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  fu  pubblicata  dal  Mungi- 
tore (1). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  95. 

(scaffale  XXIV.) 

ANNO  1339  — 5 APRILE  — INDIZ.  7. 

Transunto  del  privilegio  di  Re  Federico  del  2 aprile  1115  (2)  , pel 
quale  si  confermano  « proventi  all  Arcivescovo  ed  ai  Canonici  della 
Chiesa  Palermitana. 

Questa  inedita  pergamena  alquanto  corrosa  e senza  suggello,  man- 
cante nel  Tabulario  ms.  di  Amico  , e di  Schiavo  , è accennata  dal 
Mongilore  (3)  in  una  nota  al  diploma  transuntato,  il  quale  vien  citato 


(i)  Loc.  cit.  f»g.  184. 
(a)  IV.  nona*  Aprili*. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  <jG. 
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dal  Fazello  (1),  dal  Baronio  (2),  e dal  Plrri  (3),  fu  pubblicato  dallo 
stesso  Mongitore  (4)  , e trovasi  io  copia  nel  Tabulario  ms.  di  A. 
mico  (5). 


DIPLOMA  DI  NUM.  96. 

{ SCAFFALE  XXIV.) 

ANNO  1339—  15  MAGGIO  — 1NDIZ.  7. 

Copia  di  transunto  di  tre  privilegi , uno  di  Re  Ludovico , f altro  di  Re 
Manfredi , e il  terzo  di  Re  Federico. 

Questa  carta  inedita  è pressoché  illegibile. 


DIPLOMA  DI  NUM.  97. 

(scaffale  XXV.) 

ANNO  1339  — 12  NOVEMBRE  — INDIZ.  8. 

Concessione  della  fondazione  dello  Spedale  ed  Oratorio  di  S.  Maria  La 
Nova  , con  l obbligo  di  pagare  in  ogni  anno  alla  maggiore  Chiesa 
di  Palermo  , per  ricognizione  di  superiorità  , un  rotolo  di  cera  nel 
giorno  delF Assunzione,  e tari  dieci  all'Arcivescovo  e Capitolo  nel  giorno 
di  S.  Giacomo. 

Io  nomine  Domini  amen.  Ad  perpetuato  rei  memoriam.  Universi»  seriem  prae- 
aentis  instrumenti  publici  inspecturis. 

(1)  Dee.  l.  Uh.  8,  pig.  177. 

(2)  Lib.  i,  pag.  189  e 200. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  i45. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  9». 

(5)  Cod.  cit.  pag.  39. 
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Nos  Octavianus  de  Labro  Canonici»  Panormitanus  ac  Reverendi  in  ChrUlo  Pa- 
tria et  Domini  Domini  Theobaldi  Dei  gratia  Archiepiscopi  Panormitani,  in  spiri- 
tualibus  Vicarius  generalis  saluterò  in  Domino  sempiternam.  Etsi  ex  cura  Vica- 
riatus  oflìcii  quod  humeria  noatria  incumbit  quaslibet  justas  voce»  poscentium 
esaudire  nos  deceat,  et  circa  laudabilea  actiones  intendere,  apecialis  tamen  . et 
perpetua  sollicitudo  nos  urget,  ut  prò  his.  quae  piis  locia  et  divinia  servitila  de- 
putantur  operosum  nostrum  convertamus  aludiuin,  propitiemus  favorem  et  oppur- 
tuna  adminicula  extendamus  ; tunc  enim  oflìcii  nostri  debiti  implemus  cum  vo- 
cibus  supplicum  circa  meritorioa  tramites  dementar  annuimus,  et  deptecationes 
eorum  ad  facilem  exauditionem  admittere  procuramus.  Hinc  est  quod  cum  di- 
lectorum  noatrorum  religiosi  et  honeati  viri  Fratria  Symonis  de  Joanne  Banche- 
rio, Domnae  Alladonnae  uxoria,  et  baeredis  quondam  Andreae  de  Cisario  volen- 
tium  juxta  posse  adimplere  votum  Andreae  de  Cisario  quondam  viri  dictae  Al- 
tadonnae,  Pagani  de  Aranzano,  et  Guidonis  Blundi  de  Panormo  teneat  expositio 
facta  nobis,  quod  ipsi  cum  quibusJam  aliia  in  eorum  , Deo  dante  , in  posterum 
confratribua  assumendis  in  hac  parte  ad  pia  opera  hoapitalitatis  insistere,  et  ad- 
jutorii  eorum  manus  apponerc  sub  ape  remunerationis  acternae  desiderai»  afle- 
ctibus  cupientes  Hospitale  quoddam  cum  quodam  Oratorio  sub  vocabulo  Sanctae 
Mariae  Novae  cum  usu  campanae  pulsandae,  carnaria  ad  sepelliendum  in  eia  cor- 
pora  pauperum  morientium  in  hospitali  praedicto  , prout  ex  eorum  mera,  et  li- 
bera processerit  voluntate  in  Urbe  felici  Panormi  juxta  Ecclesiam  Sancii  Jacobi 
de  Maritima  fundare  intendunt,  construi,  haediflcari,  et  fabricari  facere  tam  eo- 
rum propriis  sumptibus,  et  expensis,  quos  eorum  tamen  spontanea  voluntaa  ob- 
tulerit,  quam  charitativis  heleemosinarum  praesidiia,  quas  fidelium  Christiani  pia 
devotio  erogabit,  ad  spiritum  consolationem,  osum,  et  recoptionem  pauperum  va- 
gorum,  aegenorum  et  debilium  inflrmorum;  ita  quod  Oratorium  et  Hospitale  prae- 
dictum  remaneant  jure  patronali»  eisdem  confratribus  . et  eorum  haeredibus  in 
perpetuum  cum  jure  reprosentandi  prò  tempore , aut  in  perpetuum  , secundum 
ipsorum  beneplacitum  voluntatia,  et  quod  cum  quibuadam  aliia  fidelibus  Christian» 
confratriam  quandam  hinire  valeant,  ut  huberiorem  conaequantur  elTectum  pariter 
et  profectum,  quae  gubernabit,  et  reget  dictum  Hospitale , ausìlio  plurimorum  ; 
propter  quod  exponentes  ipsi  prò  se,  et  prò  parte  aliorum  superiua  adscriptorum 
instanter  et  humiliter  supplicarunt,  ut  de  benignitate  nostri  oflìcii  consensum  et 
auctoritatem  nostram  ad  haec  gratiosis  favoribus  interponere  curaremus.  Kos  ita- 
que  divinae  considerationis  zelo  commoti  considerantes  devotionem  et  auimum 
Reverendi  in  Chriato  Patria  et  Domini  Domini  Theobaldi  Dei  gratia  Panormitani 
Archiepiscopi  supradicti  ad  praedicta  pia  vota  ipsororum  petentium  respectum  ha- 
bentes  , ac  attendentes  quod  eoa  ad  exequenda  praedicta  purae  fidei , et  clarae 
devotionis  fervor  ìnducit,  implorationibus  et  petitionibus  eorum,  utpote  honestati 
et  juri  consonis  favorabiliua  inclinati,  super  hoc  Venerabilis  Capituli  Panormitani 
matris  Ecclesiae  consilio  requisito,  et  in  eodem  Capitolo  praesentium  et  congre- 
gatorum  Dominorum  Arturii  de  Deumilededi,  Johann»  de  Monteliano,  Yilalis  de 
Laurentio,  Rogerii  de  Tagliavia,  Gentilis  de  Montefiorum,  Petri  Adepti,  et  Ale- 
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xandri  Adapti  Canonicorum  Ecclesiae  Panormitanae  pracfatae  ad  id  expresse,  el 
legitime  interveniente  consensu  in  praeaentia  Judicis  Nicolai  de  Gabriele  felicia 
Urbis  Panormi.  Petri  Jacobelli  de  Marsciano  Imperiali  ubique,  ic  regali  per  totani 
InsuUm  Siciliae  auctoritate  Notarii  publici,  et  teatium  aubscriptorum  ad  hoc  vo- 
catorum,  et  specialiter  rogatorum,  fundandi  , aedi fìcand ì , fabricandi , et  cosimi 
faciendi  quandociimque  eia  placuerit  ad  ipsorum  arbitrinm  liberae  volunlatis  in 
loco  praedicto,  Uospitale  et  Oratorium  praedicta  tam  de  illorum  oblationum  prae- 
sidiis.  quae  confralres  ipsi  Confralriae  praedictae  , juxta  beneplacitum  ipsorum  , 
ad  opua  ipsorum  exhibere  voluerint.  et  offerre,  quod  eorum  arbitrio  reservamus , 
qtiam  de  heleemoajnis  caeteris  , quas  ad  hoc  per  Christi  fideles  contigerit  ero- 
gari,  ac  in  eodem  Oratorio  Praesbiterum  unum,  qui  in  ibi  pauperibus  Christi  in 
liospitali  praedicto  degentibus,  divina  celebre!,  sine  praejudicio  Juris  Parrochialis 
Ecclesiae  Sancii  Jacobi . et  existentium  in  eadem  , et  in  eodem  Hospitali  , cum 
per  eos  sic  aedificata  fuerint,  et  construcla,  aliquem  Hospitalarium,  seu  aliquos, 
qui  eidem  Hospitali  praesit,  et  pracsint,  receptationem , studinm , et  gubernatio- 
nem  habeant  inRrmoruin,  et  inopum  ad  idem  declioantium  Hospitale.  qui  reset 
hooa  Hospitalis  praedicti  procurent  . conservent , et  administrent , et  regant  ad 
tempus.  vel  in  perpetuum  instituendi,  ponendi,  et  ordinandi  in  dictis  administra- 
tiono,  et  gubernalione,  et  ab  eisdem  administratione,  et  guberoatione  amovendi, 
et  revocandi,  alium  vel  alios  Hospitalarios  subrogandi  et  substiluendi  quoties  et 
quandocumque  eia  placuerit , nullis  proinde  licentia  , et  conseosu  a quocumque 
quomodolibet  requisitis , nisi  forte  iidem  consocii  et  confratres  dictum  Dominum 
Archiepiscopum,  vel  successores  ejus  de  urbanitate  duxerint  requirendos,  ac  con- 
societatem,  et  confratriam  intra  se,  et  alios  Christi  fideles,  qui  eis  in  lise  parte 
ad  requisitionem  eorum  voluerint  adhaerere,  firmandi,  contrahendi,  et  volis  mu- 
tili) ineundi.  prout  ordinavano!  intra  ipsos  in  honorem  omnipoteotis  Dei,  Regia 
Pauperum,  ejusque  Matris  Virginia  gloriosae  et  Sanctae  Komanae  Ecclesiae  super 
iis  provisione  habila  diligenti,  exponentibus,  et  aliis  supradictis,  ac  quibuscumque 
Christi  Gdelibus,  qui  ut  praeferlur  eis  adhaeserint  ad  praemissa,  jure,  modo,  et 
auctoritate,  quibus  melius  possimus  ex  certa  nostra  scientia,  auctoritate,  qua  su- 
pra,  damus  tpecialem  licentiam,  et  concedimus  facullstem  liberam  dicto  jure  pa- 
tronati , eisdemque  eorum  haeredibus  in  perpetuum  ex  certa  nostra  scientia  ut 
supra  in  ipsorum  petitione  continetur,  videlicet  quod  in  dicto  Oratorio  Sacerdotem 
unuin  in  perpetuum,  vel  ad  tempus  valeant  representare  eis  omnimode  reservata, 
ipsi  Sacerdoti  representato  nullum  jus  in  ipso  Hospitali  propterea  acquisito,  nisi 
in  tantum,  in  quantum  dieta  Confratria  eidem  voluerit  providere  de  bonis  ipsius 
Hospitalis  prò  vita  sua;  volentes,  statuentes  , ordinantes,  decerncntes  . ac  etiam 
declarentes  quod  Hospitale  praedictum  sit  per  se  liberum,  et  exemptum  a dieta 
Sancii  Jacobi  Ecclesia  ; ita  quod  eidem  Ecclesiae  nullum  jus  , nisi  parrochiale 
tantum  , in  Hospitali  praedicto  possi!  competere  in  futurum  , nec  ipsa  Ecclesia  • 
nec  Rectores.  Beneficiales,  vel  jus  io  ea  aliquod  habentes  occasione  alicujus  vi- 
cinitatia,  seu  contiguitatis  , aut  praetextu  cujuscumque  causae,  possit  super  Ho- 
spitali  praedicto,  bonis  et  juribus  ipsius  jurisdiclionem  aliquam  quomodolibet  ven- 
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dicare.  Caeterum  ne  circa  hoc  honorem  praedictae  Panormitanae  Matris  Ecclesiae 
negligere  videamur,  et  ut  de  jure  ejns  memoria  certior  habeatur,  volumus  quod 
in  testo  Assumptioois  Virginia  gloriosae  de  mense  Augusti  annualità  prò  Hospitali 
et  Oratorio  praedictis  in  recognitionem  ipsius  Sanctae  Panormitanae  Ecclesiae 
praedicti  fratres  Confratriae  praedictae  Hospitalis  praetati  ad  exhibitionem , tra- 
ditionem , et  assignationem  ac  etiam  praesentationem  rotuli  eerae  unius  , cum 
oblatio,  seu  offertorium  inter  Missarum  aollemnia  ipsa  die  in  ipsa  Ecclesia  ce- 
lebrantur,  exibere  , et  solvere  teneantur,  et  Ecclesiae  Sancti  Jacobi  . Archiepi- 
scopo, et  Capitulo,  ad  quos  dieta  Ecclesia  noscitur  perlinere  census  tarenorum 
auri  decem  annuatim  in  testo  Sancti  Jacobi  teneantur  solvere,  tradere,  ac  etiam 
assignare  prò  loco,  in  quo  dictum  liospitale  in  parte  construitur,  prò  quo  loco 
eidem  Ecclesiae,  Archiepiscopo,  et  Capitulo  praedictis  annuatim,  et  in  perpetuum 
tarenos  decem  census  nomine,  a possidentibus  ipsum  locum  solvebantur,  ac  etiam 
assignabantur.  (Inde  ad  tuturam  rei  memoriam  et  cauthelam  omnium  , quorum 
interest , et  interesse  poterit  in  tuturum , exinde  facta  sunt  per  alphabetum  duo 
consimilia  publica  instrumenta,  unum  ad  cauthelam  dictae  Panormitanae  Eccle- 
siae, et  Capituli,  et  Ecclesiae  Sancti  Jacobi,  et  aliud  ad  cauthelam  dicti  Hospi- 
talis, sigillis  nostri  Vicariatus  oflìcii,  et  Capituli  Panormitanae  Ecclesiae  sigillata, 
nostri,  et  Canonicorum  praedictorum  subscriptionibus  roborata  ad  perpetui  roboris 
firmila  tem. 

Actum  Panormi  in  Ecclesia  supradicta  sub  anno  Domini  mcccxxxix  indictioois 
octavae  , Pontifìcatus  Santissimi  in  Christo  Patria  et  Domini,  Domini  Benedicti 
Papae  XII  anno  quinto,  die  xu  mensis  Novembris:  praesentibus  his  teatibus  vide- 
licet:  Presbitero  Bonsignoro  de  Cellarario  de  Castro-Joanne,  Matthaeo  Gatto,  Da- 
veni  de  Landò,  et  Johanne  de  La  Malica  Clericis  Panormitanis,  ac  Notarlo  Guil- 
lelmo  de  Carissima  de  Panormo  , ad  praemissa  vocatis  specialiter,  et  rogatis. 

t Nos  Octavianus  , qui  supra  Vicarius  , et  Canooicus  Panormitanus,  praedictis 
omnibus  consensimus,  et  nos  subscripsimus,  noatroque  Vicariatus  oflìcii  sigillo 
praesens  instrumentum  sigillari  fecimus  in  testimonium  praedictorum. 
f Et  Ego  Petrus  Jacobelli  de  Marsciano  Imperiali  ubique,  ac  Regali  per  totam 
Insulam  Siciliae  auctoritate  Notarii  publici  praedictis  omnibus,  una  cum  prae- 
notatis  testibus  interfui  rogatus  scribere,  ac  de  mandato  venerabilium  virorum 
Dominorum  Vicari!,  Canonicorum,  et  Capituli  Panormitanae  Ecclesiae  supra- 
dictae  acripsi,  et  in  publicam  formam  redigi,  mooque  solito  signo  signavi. 

Questa  latina  pergamena  mancante  del  suggello,  da  me  per  la  prima 
volta  data  alla  luce,  trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (1),  ove  se 
ne  rinviene  una  copia  di  carattere  di  Amico,  con  alcune  differenze  ed 

(1}  Coii.  cit.  a°  seguo  pag.  i4a. 

Mortili* *0,  voi.  I.  36 
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omissioni,  e colla  seguente  avvertenza  in  piedi  di  carattere  di  Schiavo: 
In  cadem  Arca  Thcsauri  exlat  Iransumlum  pracdictae  fundalionis  Ho- 
spitalis  S.  Marine  Novac  confeclum  per  Notarium  Urbanum  de  Sini- 
baldis  die  7 mcnsis  Novembri s 3.  Indil.  min.  1424. 


DIPLOMA  DI  NUM.  08. 

(SCAFFALE  XXV.) 

ANNO  mi  — 4 DICEMBRE  — INDIZ.  10. 

Transunto  di  una  bolla  di  Papa  Gregorio  diretta  all' abate  del  Mo- 
nistcro  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti , colla  quale  si  confermano  i beni 
posseduti  da  quel  Monistero,  cui  si  concede  V apostolica  protezione. 

Questa  latina  pergamena  inedita  è senza  suggello,  ed  alquanto  cor- 
rosa. 

Il  breve  transuntato  porla  la  data  del  1°  ottobre,  anno  13°  del 
PonliGcato. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  99. 

(scissale  XXV.) 

ANNO  13fc3  — 28  LUGLIO  — INDIZ.  li. 

Mandato  di  Re  Ludovico,  con  la  inserzione  di  altri  dei  Re  Federico 
e Pietro,  perchè  su  taluni  beni  e diritti  della  Corte  si  pagassero  allo 
Arcivescovo,  ed  ai  Canonici  di  Palermo  tari  22  di  oro  e grana  2 per 
ogni  cenlinajo. 

Questa  latina  pergamena,  mancante  del  suggello,  fu  pubblicata  dal 
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Mongitore  (1),  il  quale  in  una  nota  (2)  al  diploma  medesimo  avverti 
che  vi  si  osservavano  i vestigi  del  suggello  di  cera  rossa,  di  cui  era 
un  tempo  fornita  (vesti  gì  cbe  or  più  non  vi  si  scorgono,  per  lo  che 
è da  credersi  cbe  sia  stata  tagliata  allo  ingiù)  e cbe  un  altro  esem- 
plare assai  guasto  dello  stesso  diploma,  senza  suggello,  o vestigio  di 
suggello,  esisteva  nello  Archivio  del  Capitolo. 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3),  ed  all’incontro  manca  in 
quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  100. 

(scaffale  XXV.) 

ANNO  mi  — 28  LUGLIO  — 1ND1Z.  11. 


Lettere  di  Re  Ludovico , con  la  inserzione  di  altre  dei  suoi  predeces- 
sori circa  il  pagamento  di  tari  22  e gr.  2 per  ogni  cenlinajo  di  tari, 
che  dalla  Corte  si  percepivano  sopra  certi  bagni  e molini. 

Questa  latina  pergamena  con  alcune  liture,  e senza  suggello,  tagliata 
nella  parte  inferiore  in  modo  che  neppure  vi  si  scorge  la  data,  la 
quale  però  si  vede  nella  chiusura  del  diploma  cancellata,  e poi  ripe- 
tuta con  diverso  carattere,  allo  infuori  della  data  medesima,  è un  du- 
plicato del  precedente  diploma  pubblicato  dal  Mongitore  (4),  ed  esi- 
stente io  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (5). 


<■> 

Loc. 

cit. 

W 

190. 

(*) 

Loc- 

cit. 

m- 

i$a. 

(3) 

Cod. 

cii. 

p*g- 

103. 

(1) 

r.oc. 

cit. 

p*g- 

190. 

(») 
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DIPLOMA  DI  NUM.  101. 


(SCAFFALE  XXVI.) 

ANNO  134-3  — 28  LUGLIO  — IND1Z.  11. 

Privilegio  di  Re  Ludovico,  con  inserzione  di  un  altro  di  Re  Federico 
e di  Re  Pietro  per  la  decima  sulle  tonnare. 

Questo  inedito  latino  diploma  in  pergamena,  senza  suggello,  o vesti- 
gio di  esso,  è corrosissimo,  rotto  in  due  parti,  e cancellato  dall’umido. 
Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  102. 

(SCAFFALE  XXVI.) 

ANNO  1343  — 21  NOVEMBRE  — 1NDIZ.  12. 

Re  Ludovico  comanda  osscnarsi  i privilegi  di  Federico  e di  Pietro 
suoi  predecessori,  ajjinchè  si  paghino  all'Arcivescovo,  e ai  Canonici 
di  Palermo  su  certi  diritti  di  dogana  II.  22  e gr.  2 per  ogni  ccntinajo , 
esclusi  però  i due  Canonici  del  Porto , cui  l’intera  decima  si  deve  sur 
altri  dritti.  Fa  anche  menzione  di  rotoli  52  di  cera,  e di  tari  35  d'oro 
assegnati  per  gli  anniversarii  de’  Re. 

Questa  Ialina  pergamena  mancante  del  suggello  di  cera  rossa,  ch'esser 
dovea  in  dorso  del  diploma,  ove  sonvene  i vestigi,  fu  pubblicato  dal 
Mongilore  (1),  il  quale  fa  cenno  (2)  dell’esistenza  di  un  transunta  del 
diploma  medesimo  del  10  dicembre  1348  indiz.  2,  fatto  per  mano  di 
Giovanni  de  Apricio  cherico  e nolaro. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  c di  Schiavo. 


(i)  Lo«.  cit.  p»g.  180. 
(i)  Ivi,  pag.  196. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  103. 

(scaffale  XXVI.) 

ANNO  13W— 22  AGOSTO  — INDIZ.  12. 

Re  Ludovico  dichiara  per  la  concessione  falla  a Roberto  di  Pando 
di  once  40  su  le  gabelle  del  fumo  e del  mirto  nessun  pregiudizio  do- 
versi recare  all  Arcivescovo , c a’  Canonici  della  Chiesa  di  Palermo. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  « Nativitate  ejusdem  millesimo  trecentesimo 
quadragesimo  quarto,  mense  Augusti,  die  vicesimo  secundo  ejusdem  meosis,  duo- 
decimae  iodictionis. 

Regnante  serenissimo  Domino  nostro,  Domino  Rogo  Ludovico  Dei  gratia  inclito 
Rege  Siciliae.  Regni  ejus  anno  secundo  febeiter  amen. 

Noi Judex  felicis  urbis  Panormi 

Lemnus  filius  quondam  Notarii  Nicolai  Teruchola  de  Pisis,  tam  imperiali  aucto- 
ritate  ubique,  quam  in  dieta  urbe  regali  Judex  ordinarius,  et  Nolariua  publicus, 
et  subscripti  testes  ad  hoc  vocali  specialiter  , et  rogati,  presenti  scripto  publico 
notum  facimus  et  testamur,  quod  ostensia  nobis  per  circumspectum  Syre  Vannem 
de  Campo  Regium  Secretino,  et  Magistrum  Procuratorem  dictae  urbis  quibusdam 
sacris  Hegiis  patentibus  literis  tenoris  subscripti,  sigìllatis  in  dorso  earum  de  erse 
rubea,  sigillo  vero  noto  et  consueto  praedicti  Domini  nostri  Regis,  directis  Secre- 
ta et  Magistris  Procuratoribus  dictae  Urbis  tam  presentibus  , quam  futuris  prò 
Roberto  de  Pando  Cive  dictae  Urbis,  cui  prò  se,  etsuis  haeredibus  de  provisione 
annua  unciarum  quadraginta,  prò  quarum  satisfactione  integra  provenute,  et  red- 
dilus  cabellarum  fumi  et  myrthus  Kegiae  Curiae  de  cabellis  et  juribus  ejusdem 
Curiae  dictae  urbis  ad  officia  Secretiae  spectantibus,  usque  scilicet  ad  satisfactio- 
nem  provisionis  jam  dictae  , fuerunt , et  sunt  ei  , et  dictis  suis  haeredibus  per 
eamdem  Curiam  concessi,  ioter  alia  fuerit  per  ipsam  Curiam  dicto  Roberto  con- 
ccssum,  quod  jura,  quae  ex  proventibus  dictarum  cabellarum  per  Curiam  deben- 
tur  Archiepiscopo,  et  Canonicis  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  ratiene  decimae, 
seu  alia  quavis  causa,  solvantur , et  assignentur  a presenti  anno  duodecimse  in- 
dirtionis  in  antea  , quolibet  anno  eidem  Archiepiscopo  et  Canonicis  per  eosdem 
Secretos,  et  non  dictum  Robertum,  seu  ejus  haeredes  tam  ex  pecunia,  si  quae 
superesset  annuatim  ex  proventibus  dictarum  cabellarum  , quam  de  proventibus 
aliarum  cabellarum  , et  jurium  dicti  officii  , factis  inde  dicto  Roberto  sub  sigillo 
Majestatis  Regine  eisdem  Secretis  directis  patentibus  testimonialibus  literis  prae- 
missa,  et  alia  continentibus  satis  piene,  juxta  ipsarum  pateotium  Regiarum  lite-, 
rarum  continentiam  , et  tenorem  , petiit  a nobis  qui  supra  Judicis  , et  Notarii 
nostrum  io  hac  parte  officium  implorando,  et  nos  ex  regia  parte  proinde  attente 
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requisivi!,  ut  de  tenore  ipsarum  patentium  Regiarum  Iiterarum  de  verbo  ad  ver- 
bum,  Dihit  in  eia  addito  , vel  mutato,  seu  etiam  diminuto,  judiciaria  auctoritate 
interposita  transumptum  publicum  sibi  Tacere  deberemus,  ut  transumptum  ipsum 
exinde  Taciendum  eamdem  vim  babeat.  quae  habere  dignoscuntur  originales  pa- 
tentea  Regiae  literae  supradicte  per  eumdem  Secretum  ad  sui,  et  ejuadem  Curiae 
cautbelam  sui  ratiocinii  tempore  Curiao  exinde  producendum  cum  oporteat  cum 
dictas  patentes  Regias  literas  eidem  Domino  Archiepiscopo,  vel  ejus  Nuncio  re- 
signare  per  eum  deindo  ejusdem  secreti  successoribus  ostendendas.  Cujus  Secreti 
petitione  ac  requisitone  ut  potè  justis  et  uonsonis  rationi  admissis,  praedictas  re- 
gias patentes  literas  de  verbo  ad  verbum,  nihil  in  eis  addito  , vel  mutato  , seu 
etiam  diminuto  juxta  ipsarum  seriem,  et  tenorem,  iudiciaria  autoritate  interpo- 
sita, in  presens  fideliter,  et  legaliter  transumptum  publicum  diximus  redigendas, 
quarum  sacrsrum  Regiarum  patentium  Iiterarum  tenor  talis  est. 

Ludovicus  Dei  gratia  Rex  Siciliae  Secretis  et  Magistris  Procuratoribus  felicis 
Urbis  Panormi  tam  presentibus,  quam  futuris  fidelibus  suis  gratiam  suam  etbo- 
nam  voluntatem. 

Licet  pridie  de  mense  Tebruarii  nuper  elapsi  anni  presenta  duodecimae  indi- 
ctionis  in  concessione  per  Curiam  nostram  Tacta  Roberto  de  Pando  Civi  dictae 
Urbis  familiari,  et  fidcli  nostro,  prò  se  et  ejus  haeredibus  de  provisione  annua 
unciarum  quadraginta,  prò  quarum  satisTactiooe  integra  proventus  et  redditus  ca- 
bellarum  fumi,  et  mirtus  nostrae  Curiae  de  cabellis  et  juribus  nostrae  Curiae  di- 
ctae Urbis  ad  oflìcium  Secretiae  spectantibus  usque  scilicet  ad  satisfationem  pro- 
visionis  jam  dictae,  fuerunt.  et  sunt  ei,  et  dictis  suis  haeredibus  per  Curiam  no- 
stram concessi,  Inter  alia  fuerit  per  ipssm  Curiam  nostram  dicto  Roberto  conces- 
simi quod  jura  quae  ex  proventibus  dictarum  cabellarum  per  Curiam  nostram 
debentur  Archiepiscopo,  et  Canonicis  msjoris  Panormitanae  Ecclesiae  ratione  de- 
cimae,  seu  alia  quavis  causa,  solvantur  et  assignentur  a presenti  anno  duodeci- 
mae inditionis  in  antea  , quolibet  anno  , eidem  Archiepiscopo  , et  Canonicis  per 
vos,  et  non  dictum  Robertum,  et  ejus  haeredes,  tam  ex  pecunia,  si  qua  stiperesset 
annuatim  ex  proventibus  dictarum  cabellarum,  quam  ex  proventibus  aliarum  ca- 
bellarum et  jurium  dicti  oflìcii,  factis  inde  dicto  Roberto  sub  sigillo  Majestatis 
nostrae  vobisque  directis  patentibus  testimonialibus  literis  praemissa,  et  alia  con- 
tinentibus  satis  piene.  Tamen  quia  ad  supplicationem  prò  parte  Rev.  io  Christo 
Patris  Teobaldi  Panormithani  Archiepiscopi,  Cappellani  et  Consiliarii  nostri,  Cano- 
nicorum,  et  Beneficiatalo  dictae  Ecclesiae  devotorum  nostrorum  noviter  culmini 
nostro  factam,  renunciaotium  se  gravatos  de  concessione  jam  dieta  , quae  licet 
satisfactionem  jurium  decimae  eis  debitorum  per  nostram  Curiam  ex  proven- 
bus  dictarum  cabellarum  non  impediat,  eo  quod  suppleri  habeat  eis  de  proveo- 
tibus  aliarum  cabellarum  ad  offlcium  ipsum  spectantium,  tam.  antiqua  proprietas. 
quam  dieta  Panormitana  Ecclesia  ratione  dictae  decimae  habebat,  et  habet  io  ca- 
bellis ipsis  defechino  recipit,  et  etiam  detrinientum  ad  premissa  : propterea  con- 
sultius  dispensantes,  ac  nolentea  juribus  dictae  Ecclesia  fieri  novitatem,  providi- 
mus  noviter,  et  culmini  nostro  placet  quod  dictis  Archiepiscopo  et  Canonicis  jura 
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singola  eis  ex  ipsarum  cabellarum  provenlibus  debita,  et  ab  olim  da  ri  consueta 
juxta  tenorem  videlicet  patentium  literarum  nostrarum  infra  presentem  annum 
duodecimae  indictionis  dictis  Archiepiscopo  et  Canonici!  super  satisfactionibus  de- 
cima rum,  et  aliorum  jurium  ipsos  contingenlium  ex  cabri  lis  et  juribus  vele  ribua 
nostrae  Curiae  ad  dictum  OfTicium  Secretiae  spectantibus  per  Curiam  nostram  fac- 
tarum,  de  ipsarum  cabellarum  fumi,  et  mirtus  locationibus,  seu  provenlibus  in 
forma  consueta,  et  debita,  per  dictos  Robertum,  et  ejus  hacredes  tribuantur  et 
exolvantur,  et  pecunia  dictorum  jurium  inde  deducta  quidquid  ex  dictarum  ca- 
bellarum  fumi,  et  mirtus  locationibus,  seu  provenlibus  supererit  dictis  Roberto, 
et  ejus  haeredibus  quolibet  anno  remaneat  in  satisfactionem  dictarum  unciarum 
quadraginta  annuso  provisionis  jam  dietse,  per  Vos  prò  parte  Curiae  computan- 
dum.  Quod  si  forte  aliquo  anno  pecunia  locationum,  seu  proventuum  cabellarum 
praedictarum  liquide  ad  utriusque  debiti  satisfactionem  non  suflecerit  , id  quod 
in  dieta  forma  defecerit,  dictis  Roberto,  et  ejus  haeredibus  usque  ad  satisfactio- 
nem integram  dictarum  unciarum  quadraginta  per  annum  provisionis  praedictae 
per  vos  de  pecunia  aliarum  cabellarum,  et  jurium  nostrae  Curiae  ad  dicium  of- 
ficium  Secretie  spectantium  anno  quolibet  suppleatur,  caeteris  aliis  distinctis  in 
dictis  patentibus  literis  nostri!  dictis  Roberto,  et  ejus  haeredibus  per  Curiam  no- 
stram factis  in  suo  robore  perpetuo  duraturi!.  Propter  quod  fidelitati  vestrae 
mandarmi»  quatenus  forma  dictae  provisionis  nostrae  diligcnter  attenta,  et  in  om- 
nibus observata,  illa m io  satisfieri  faciendo  dictis  Archiepiscopo,  et  Canonicis  de 
juribus  eis  debitis  ex  provenlibus  cabellarum  hujusmodi  ratione  dictae  suae  Ec- 
clesiae,  ac  supplendo  dictis  Roberto,  et  ejus  haeredibus  satisfactionem  integram 
dictarum  unciarum  quadraginta  per  annum  ex  proventibus  aliarum  cabellarum  et 
jurium  praedictorum  in  forma  et  modo  superius  explicatis,  observetis.  et  facia- 
li inviolabiliter  observari,  dictos  Robertum  et  ejus  haeredes,  sut  cabellotos  vel 
credenccrios  cabellarum  ipsarum  ad  aatisfacicndum  eis  exinde  cohercione  debita 
compellendo  , tenore  dictarum  priorum  literarum  nostrarum  ad  haec  allqnantum 
non  obstante.  Datum  Calbauiae  anno  Dominicao  incarnationis  millesimo  trecente- 
simo quadragesimo  quarto,  quinto  decimo  maii,  duodecimae  indictionis. 

Unde  ad  futuram  memorino,  et  tam  Regiae  Curiae  certitudinem  , quam  dicti 
Secreti  hoc  petenti!  cautelam  presene  transumptum  , seu  scriptum  publicum  de 
tonore  praedictarum  originalium  patentium  Regiarum  literarum  eidem  Secreto 
exinde  factum  est  per  manus  mei  praedicti  Noiarii  pubblici,  meo  solito  signo  si- 
gnatura, oostrique  qui  supra  Iudicis  subscriptione,  et  subscriptorum  testium  sub- 
scriptionibus  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  Urbe  pracdicta,  anno,  mense,  die.  et  inditione  praemissis. 

f Ego  Notarius  Gulielmus  Maniscalco  de  Panormo  testis  Bum. 

•j-  Ego  Berygeritrs • de  Thomasio  testis  Sum. 

■|  Ego  Perromis  de  Insula  testis  sum. 
t Ego  Notarius  Perronus  de  Peregrino  do  Panormo  testor. 
f Ego  Notarius  Nicolaus  do  Manna  de  Panormo  testor. 
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-j-  Ego  Dadius  da  Starano  me  aubscripsi. 

f Ego  Lemmus  filius  quondam  Notarìi  Nicolai  da  Terruchula  de  Pisia  qui  supra 
Judex  ordiaariua,  et  Notariua  pubblicua  rogatus  scripsi  et  publicavi,  etnico  ti- 
gno consueto  signari. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello,  da  me  per  la  prima  volta 
pubblicata  , è propiamente  un  transunto  del  diploma  di  re  Ludovico 
del  15  maggio  1344  Indiz.  12. 

Trovasi  nel  Tabulario  MS.  di  Schiavo,  che  erroneamente  gli  asse* 
gna  la  data  del  21  agosto  (1),  ed  all'Incontro  manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  104. 

(scaffale  XXVI.) 

ANNO  1346  — NOVEMBRE  — INDIZ.  15. 

Lettere  di  esecuzione,  d’ordine  di  re  Ludovico , perchè  il  Secirto  e i 
gabellati  della  secrezia  di  Palermo  assegnassero  all  Arcivescovo  e ai  Ca- 
nonici di  Palermo  i dritti  della  secrezia  medesima. 

Questa  latina  carta  alquanto  lacerata,  con  suggello  di  carta  io  dor- 
so, è inedita,  e manca  nel  Tabulario  MS.  di  Amico  e di  Schiavo. 


DIALOMA  DI  NUM.  105. 

(SKAFFALK  XXVII.) 

ANNO  1348  — 10  DICEMBRE  — INDIZ.  3. 

Transunto  di  privilegi  dei  re  Federico  , Pietro  , e Ludovico  circa  le 
porzioni  dovute  all'Arcivescovo  e Capitolo  di  Palermo  su'  proventi  e sulle 
rendite  delle  vecchie  gabelle. 

(■)  Cod.  cit.  a.  segno,  pag.  i{4- 
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Questa  latina  pergamena  inedita  è senza  suggello. 

L’originale  transunto  porla  la  data  del  21  novembre  1343,  indiz.  12, 
ed  è quello  stesso  pubblicalo  da  Mongitore  (1),  il  quale  nelle  note  (2) 
fa  menzione  del  presente  transunto  fatto  per  mani  di  Giovanni  de  Apri- 
cio  cherico  e notaio. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  c di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  106. 


(scaffalb  XXVII.) 

ANNO  1350  — 5 LUGLIO  — INDIZ.  4. 

La  Università  comunale  di  Palermo  scrive  all’arcivescovo  Teobaldo 
per  la  ricuperazione  di  taluni  privilegi. 


Reverendo  in  Christo  Patri  Domino  Theobaldo  dignisgimo  Panormitano  Archie- 
piscopo Università»  civium  felicis  urbis  Panormi  debilam  revereotiam,  et  salutem. 

Dudum  comunis  reterebat  assertio,  et  quasi  notorium  ountiabat  universalia  opi- 
mo, quod  nostra  major  Ecclesia  digne  vestro  Presulatui  destinata,  multis,  mi- 
ximisque  indulgentiis,  quamvis  privilegiariis  commentis  carere  noscatur  ejus  re- 
positio  scripturalis  , a diuturnis  temporibus  ex  sacris  rescriptis,  ac  pontificalibus 
privilegio  abundaret. 

Novissime  vero  fide  merita  insinuatione  comperimus  , quod  privilegia  ipsa  , et 
indulgentiarum  rescripta  magis  praetiosiora,  quam  credimus,  in  thesauro  Catlie- 
dralis  Ecclesiae  Urbis  Roman  , ob  cuatodiam  venerabilis  Domini  Pauli  de  Scru- 
tano Prioris  Canonicorum,  ac  Thesaurarii  ejusdem  Ecclesiae  conservantur,  quod 
contemplatiooe  nostri,  notraeque  civitatis  honore  prò  aliquali  munere.  quod  pri- 
mum  a nobis  suscipiat,  se  nobis  equidem  asserii  redditurum.  Ad  haec  igitur  tam 
grata,  tam  grandia,  et  vobis,  nobisque,  et  exteris  concurrentibus  Iructuosa,  con- 
grua inter  nos  deliberatione  praehabita  , dum  ea  quibus  animarum  saluti  procu- 
rantur,  incomparabilia  aint  temporali  pecunia,  concordi  voto,  et  unanimi  vuluntate 
decernimus  eidem  Domino  Paulo  prò  privilegiorum  redemptione  dictorum  munus 
competeus  non  negatur.  Verum  quia  in  iis  non  magis  nostra,  quam  vestrae  Pa- 
ternitatis  commoda  procurantur,  ad  vos  veluti  Rectorem  Ecclesiae  nostrae,  refu- 


(i)  Loc.  cil.  p*g.  186. 

(a)  Ivi,  pag.  190. 

MoRTllUSO,  voi.  /•  37 
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gium  Panormitani  nominis  et  zelatorem,  prò  ipsius  obtenta  oegotii  robis,  nobis- 
que  in  comune  fructiferi  duximua  rccurreodum,  veatram  Reverenliam  deprecantea 
quatenus  circa  id  , quod  comune  videtur  esse  proficuum  , laborem  aliquem  non 
velante!,  cum  eodem  Domino  Paulo  partea  veatras  taliter,  ai  placet,  apponatia,  quod 
ab  eo  privilegia  bujuamodi  , aub  ejua  pollicitatione,  pecunia . quae  vobia  prò  rei 
qualitale  videbitur  esse  auflìciena  , vestrae  Paternitatia  ausilio  redimanlur.  Cum 
indubie  parati  aumus  , quandiuque  ai  prò  cauta  praedicta  apondebitia  procurare, 
immittere  aine  mora  , reacripturi  nobia  ai  placet,  quidquid  aupra  hoc  veatra  Pa- 
ternitaa  duxerit  faciendum.  Qui  noa  aemper  aflecluosis  praecibua  commendamus 

Scriptum  in  Urbe  Paoormi  quinto  Julii  quartae  indictionia. 

Questa  caria,  per  lo  addietro  i Dedita,  non  è che  una  copia  informe. 

Trovasi  nel  Tabulano  ms.  di  Schiavo  (1)  : manca  però  in  quello 
di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  107. 

(acarriLE  xxvtt) 

ANNO  t352-- 13  GIUGNO  (2). 

Scomunica  cT  Innocenzo  VI  contro  gl  illegittimi  possessori  dei  mobili  e 
beni  fondi  del  Monastero  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti. 

Innocentiua  Epiacopua  aervua  servorum  Dei  Venerabili  Fratri  Archiepiscopo 
Montis  Realia  aalutem  et  apoatolicam  bcoedictionem. 

Signilìcarunt  Nobia  dilecli  filli  Rogerius  Abbaa,  et  Conventus  Monastero  S. 
Johannis  de  lleremilis  Panormitani  ordinia  S.  Benedici!  quod  nonnulli  iniquitatis 
filli,  quoa  proraus  ignorant , decimas  , redditua  , census,  legata,  pascua  , prata  , 
oemora,  molendina,  terraa,  possessiones,  vinca,  domus,  Madamina,  ammalia,  pe- 
cuniaa,  instrumenta  publica,  litteraa  autonticaa,  libros  ecclesiasticoa,  calices,  cru- 
ces,  annuloa.  lapidea  pretiosas,  jocalia,  vasa  aurea,  et  argentea,  suppellectilia,  et 
nonnulla  alia  bona  tam  apiritualia,  quam  temporalia  ad  dictum  Mouaaterium  apo- 
ctanlia  temere,  et  malitiose  occultare,  et  occulto  detinere  presumunt,  non  curan- 
tes  ea  praefati  Abbati  et  conventui  exhibere  in  animarum  suarum  periculum,  et 
eorumdem  Abbatis  , et  conventui , ac  Monasteri!  non  modicum  detrimentum , 
super  quo  idem  Abbaa  et  conventui  apoatolicae  tedia  remedium  imploraverunt. 


(i)  Coti.  cit.  a.  segno,  pag.  i5o,  retro, 
(a)  Idibua  Junii. 
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Quocirca  fraternitati  tuae  per  apostolica  scripta  mandamus  quatenus  omnes  hu- 
jusmodi  occultos  detemptores  reddituum,  ceosuum,  legatorum  et  aliorum  bonorum 
praedictorum  ex  parto  nostra  publice  in  ecclesiis  coram  populo  per  te,  rei  alititi) 
mooeas,  ut  infra  competentem  terminum,  quem  eis  praefixeris,  ea  dictis  Abbati, 
et  conventui  a se  debita  restituent,  et  revelent , ac  de  ipsis  plenam,  et  deletam 
satisfactionem  impendant,  et  si  id  non  impleverint  infra  alium  competentem  ter- 
minum, quem  eis  ad  hoc  perentorie  duxeris  praefìgendum,  ex  tunc  in  eoa  exco- 
municationis  sententiam  proferas  generaiem,  faciens  eam  ubi,  et  quando  expedire 
videris  , usque  ad  satisfactionem  condignam  sollemniter  publicari.  Datum  Ave* 
nioni  Idus  Junii,  Pontificatus  nostri  aono  primo. 

Ch.  de  Lastoutu.  p.  p.bri  mad. 

Questa  latina  pergamena  pria  inedita  trovasi  od  po  corrosa,  e senza 
suggello. 

Leggevisi  in  dorso  inutile:  più  sotto  però  di  altro  carattere:  Haec 
membrana  non  est  inutilis  , quia  facit  mentionem  Rogerii  Abbalis  , ad 
cujus  instanliam  fuit  lata  excomunicatio , de  quo  Abbate  Pirrus  nullam 
facit  mentionem. 

L anno  i.i52  non  espressalo  nel  diploma,  si  rileva  da  quello  del 
Pontificato. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  108. 

(SCAFFALI!  XXVII.) 

ANNO  1354  — 29  OTTOBRE  — 1ND1Z.  8. 

Permuta  di  una  vigna  e terra  , per  talune  case , col  pagamento  di 
tari  24  all'anno  in  favore  della  Chiesa  di  Palermo. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Dominicae  incarnationis  millesimo  trecentesimo 
quinquagesimo  quarto,  mense  Octobris,  die  vigesimonono  ejusdem  mensis,  octava 
indilione. 

Regnantibus  Serenissimis  Dominis  nostris  rege  Ludovico,  et  Regina  Joanna  Dei 
gralia  inclilis  Jerusalem  et  Siciliae  Rege  et  Regina , Ducatus  Apuliae , et  Princi- 
patus  Capuae,  Provinciae  et  Focalcherii  ac  Pedemontis  Comite,  et  Comitissa,  Ro- 
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gnorum  vero  dicti  Domini  nostri  Regis  seno  sexto  , et  dictae  Dominse  nostrse 
Keginae  anno  tertiodecimo  feliciter.  Amen. 

Nos  Plato  de  Leontino  Judex  felici*  urbis  Panormi  in  defectum  Judicum  non- 
dum  prò  anno  presenti  io  eadern  Urbe  creatorum,  Rusticus  de  Rustico  de  Pactis 
tam  imperiali  auctoritate  ubique,  quam  regali  totius  Siciliae  Judex  ordinarius,  at- 
que  Notarius  publicus  • et  testes  subscripti  ad  haec  vocali  specialiter  et  rogati  , 
presenti  scripto  publico  notum  facimus  et  testamur  quod  Johannes  de  Terranova, 
et  Bonadonna  mulier  jugales  Cives  Panormi  coram  nobis  praesentes,  et  constituen- 
tes  ad  hoc  tam  Bartholomea  Puella  infante  Olia  isporum  jugalium  per  tactum 
pennae  mei  Notarii  Rustici  supradicti  aecundum  consuetudinem  dictae  urbis  de 
hujusmodi  consensu  loquentem;  quod  venerabilibus  Domino  Mattheo  Fugardo  Can- 
tore et  canonico  , et  Domino  Philippo  de  Magistro  Angelo , et  Domino  Benedicto 
de  Consule  etiam  Canonicis  msjoris  Panormitanae  Ecclesiae  expresse  prò  causa 
husmodi  , tanquam  Capitulum  ejusdem  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  represen- 
tantibus  in  atrio  Ecclesiae  Sancti  Antonii  de  Cassaro  Panormi  ad  sonum  Campa- 
nae  more  solito  congregatis,  tam  eorum  nominibus , quam  vice,  nomine,  et  prò 
parte  ejusdem  Capituli,  prò  quo  Capitulo  iidem  Canonici  promiserunt  de  rato,  sponte 
et  sollemniter  permutaverunt,  et  ex  ipsius  permutationis  causa  dederunt , et  ha- 
bere  concesserunt  Nicolao  de  Magistro  Mattheo  Mercatori,  et  Concivi  eorum,  pre- 
senterà et  acceptantem  ab  eia  prò  se,  et  suis  haeredibus  in  perpetuum  totam  pe- 
tiam  imam  terrae  ipsorum  jugalium  , et  filiae  eorum  prò  parte  plantatam  in  vi- 
neam,  et  prò  parte  vacuam  . sitam  et  positam  in  territorio  dictae  Urbis  in  coo- 
trata  Molae  secus  vineam  Dominae  Costantiae  de  Domino  Joanne  de  Benedicto 
ex  una  parte,  et  secus  vias  publicas  ex  aliis  duabus  partibuB,  vel  si  qui  alii,  vel 
aliter  sunt  cooGnes:  quam  peciam  terrae  permutatam  dicti  jugales  et  Glia  teuent 
et  possident  a Capitulo  supradicto  ad  emphiteusim  , seu  ad  annuum  censum  ta- 
renorum  vigintiquatuor  ponderis  generalis  solvendorum  per  eosdem  jugales  , eo- 
rumque  haeredes  , et  successores  dicto  Capitulo  anno  quolibet  in  perpetuum  io 
Testo  Assumptionis  gloriosae  Virginia  Mariae  , quod  celebratur  quintodecimo  die 
mensis  augusti  , sub  certis  pactis,  modo  , forma  , et  conventionibus  contentis  in 
quodam  publico  instrumento  de  ipsius  rei  permutatae  emphiteutica  concessione 
confecto  Panormi  anno  Dominicae  Nativitatis  millesimo  trecentesimo  quadragesimo 
primo,  die  quintodecimo  mensis  Martii  nonae  inditioois  per  manus  Joannis  de  Apru- 
cio  Clerici,  authoritate  Aschiepiscopali  Notarii  publici  ejusdem  Urbis  nobis  ostenso. 

Ad  habendum,  tenendum,  possidendum,  dandum,  donandum,  permutandum,  ven- 
dendum,  et  de  ipsa  re  permutata,  tanquam  de  re  propria  omne  id  totum,  et  quid- 
quid  cidem  Nicolao,  suisque  haeredibus,  et  successoribus  deinceps  placuerit,  cuoi 
solutione  dicti  annui  census  , ac  omnibus  et  singulis  pactis  et  conventionibus  io 
praedicto  emphiteutico  instrumento  contentis  perpetuo  libere  Taciendum,  et  quod 
ibidem  dieta  sunt,  hic  prò  repetitis  per  omnia  habeantur,  ac  cum  omnibus  juri- 
bus  juxtis,  et  legitimis  pertinentiis  suis,  ac  cum  omnibus  et  siogulis  iis  quae  in- 
fra, supra,  vel  intra  praedictos  continentur  conGnes,  vel  aliis,  si  qui  forent,  acces- 
sibus  et  egressibus  suis  usque  in  vias  publicas,  nec  non  cum  onere  plantandi  di- 
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ctam  tcrram  vacuai»  in  v incanì  intra  annos  sei  proxime  venturos  ab  hodie  in 
antea  continue  numerandoa,  omnique  jure  et  dictione  , usu  et  requisitione  , ipais 
jugalibus  et  filiae,  in,  prò,  seu  ex  dieta  re  permutata  quuquomodo  pertinentibus; 
quod  quidem  jus,  et  actionem  dicti  jugales,  et  fìlia  ex  dieta  permutationis  causa 
praefato  Nicolao  dederunt,  ceaserunt,  transtulerunt,  et  mandaverunt  ut  omni  ipso 
jure  , et  dictione  dictus  Nicolaus,  suique  haeredes  , et  successore:  in  judiciis  et 
extra  tam  in  agendo,  quam  in  defendendo  contra  omnem,  et  quameumque  perso- 
nam,  locum  et  universitatem  agere  possit,  et  efiìcaciter  experiri.  Et  Itane  permu- 
talionem  dicti  jugales,  et  fìlia  fecerunt  prò  bonis,  seu  corporibus  infrascriptis  ipsiua 
Nicolai,  ut  idem  Nicolaus  dixit,  videlicet. 

Domo  una  solerata  sita  et  posila  in  quarterio  Galciae  dictae  Urbis  secus  domum 
Henrici  Catusii  ex  una  parte,  et  secus  domum  Notar»  Thomasii  de  Notario  Biasio 
ex  altera,  via  publica  ex  altera,  vel  si  qui  alii,  vel  aliter  sunt  confines. 

Item  domibus  aliis  duabus  contiguis,  una  solerata,  et  altera  terranea,  sitis  et  po- 
siti* in  Cassero  dictae  Urbis  in  contrata  portae  Sclavorum  secua  domum  Nicolai 
de  Girbasio  ex  una  parte,  et  secus  domum  Mansioois  Tbeotonicorum  ex  altera, 
via  publica  ex  altera,  vel  si  qui  alii  vel  aliter  sunt  confine*. 

Item  medietate  prò  indiviso  duarum  domorum  soleratarum  comuni  sibi.  et  Isa- 
bellae  mnlieri,  ut  dixit,  sitarum  in  eisdem  Cassero  et  contrata.  secus  domus  Pa- 
scae  mulieris  da  Jortando  ex  una  parte , et  secus  domum  Matthei  de  Parisio  ex 
altera,  vel  viam  publicam  ex  altera,  vel  si  qui  alii,  ve)  aliter  sunt  confine*,  li- 
beri: et  expeditis  ab  omni  solutione  juris  census,  et  cujuslibet  alterius  servitutis 
realis  et  personali:. 

Quas  praedictas  tres  domo* , et  medietatem  dictarum  aliarum  duarum  domo- 
rum  dictus  Nicolaus  jure  proprio  in  perpetuum  dedit  , et  permutavit  praefatis 
jugalibus,  et  filiae  eorum  presentibus  et  recipientibus  ab  eo  prò  se  , et  eorum 
haeredibus  in  perpetuum. 

Ad  babendum,  tenendum,  possidendura,  dandum,  vendendum,  donandum,  per- 
mutandum  , et  de  ipais  domibus  permutati* , tamquam  de  rebus  propriis  , citine 
id  totum,  et  quidquid  eisdem  jugalibus  et  filiae  eorum  deinceps  placuerit , libe- 
re perpetuo  faciendum,  cum  omnibus  juribus  juxtis,  et  legitimis  pertinentiis  suis, 
ac  cum  omnibus  et  singulis  biis,  quae  infra,  supra  vel  intra  praedictos  continen- 
lur  confine*,  vel  alio*,  si  qui  forent,  omnique  jure,  et  dictione,  usu,  dominio, 
proprielate,  et  requisitione,  ipsi  Nicolao,  in,  prò,  seu  ex  dictis  domibus  permu- 
tati: quomodolibet  pertinentibus;  quod  quidem  jus,  et  actionem  dictus  Nicolaus 
ex  dieta  permutationis  causa  praefatis  jugalibus,  et  filiae  eorum  dedit.  cessit,  trans- 
tulit,  et  mandavit,  ut  omni  ipso  jure,  et  actione  dicti  jugales  et  fìlia,  corumque 
haeredes,  et  successore*  in  judiciis,  et  extra,  tam  in  agendo,  quam  in  defendendo 
contra  omnem  et  quameumque  personam,  locum,  et  universitatem  agere  possint, 
et  eflìcaciter  experiri. 

Constituentcs  omneg  dicti  permutante:  , unusquisque  videlicet  ipsorum  ad  in- 
vicene nomine  alterius,  rem  a se  permutatam  de  cantero  possidere,  donec  uuus- 
quisque  ipsorum  rei  suae  permutstae  possessione!»  acceperit  corporalem,  quam 
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mirandi,  aecipiendi  authoritate  propria,  et  retinendi  deincepa  , amia  alteri  ad  in- 
vicem ex  nunc  io  antea  liceotiam  , et  liberam  potestatem  tribuit  et  concessi!;  ac 
permittentes  , et  conveniente  dicti  permutantes  per  se  , eorumqae  haeredes  . 
unusquisque  videlicet  eorum  alteri,  et  e contrario  sibi  invicem  per  solemnem  sti- 
pulationem  de  re  a se  permutata  ullo  venturo  tempore  sibi  invicem,  seu  eorum 
baeredibus  vel  succecsoribus  litem,  quaestionem,  vel  molestiam  non  interré,  nec 
inferrent  consentire,  sed  unusquisque  eorum  alteri,  et  e contrario  rem  a se  per- 
mutatane omni  venturo  tempore  legitime  defendere,  authorizare,  et  disbrigare  ab 
omni  calumniante  persona  , loco,  et  uoiversitate  sub  pactis  et  conventionibus  io- 
frascriptis  inter  dictos  contrahentes  sollemniter  habitis  et  firmatis  io  contraete 
presenti,  videlicet:  quod  dictus  Nicolaus,  suique  haeredes.  et  euccessores  in  per- 
petuimi teneantur,  et  debeant  dictum  annuum  censum  praefato  Capitulo  dare,  et 
solvere  in  termino,  modo,  et  torma,  ac  sub  illis  pactis,  conditionibus,  conventio- 
nibus, requisitionibus,  et  omnibus,  quibus  iidem  jugales  , et  filia  eorum  solvere 
tenentur,  et  debent  vigore  dicti  emphiteutici  instrumenti,  nec  non  hinc  per  totum 
mensem  septembris  prosimi  venturi  ad  tardius,  de  presenti  contractu  duo  consi- 
milia  instrumenta  per  alphabetum  divisa  Seri  tacere,  unum  ad  cautelam  dicti  Ca- 
pitali, et  aliud  prò  ipso  Nicolao,  et  ad  ipsius  Nicolai  expensas.  Quam  permuta- 
tionem,  et  omnia,  et  aingula  supradiets.  et  intrascripta  dictae  partes  sibi  invicem 
convenerunt  et  promise  runt  . sollemnibus  stipulationibus  hinc  inde  intervenienti 
bus  semper  rata  et  Hrma  habere,  tenere  , et  inviolabiliter  observare  , et  contra 
non  tacere,  vel  venire  per  se,  vel  alio  aliquo  modo,  ingenio,  actione,  vel  causa 
de  jure,  vel  de  facto,  ipsaque  attendere,  et  elScaciter  adimplere  in  pace  et  de  pla- 
no, sine  lite,  et  Curiae  quaerimonia  , ac  judiciorum  strepita,  omni  libello,  peti- 
tione,  dilatione,  exequtione,  adpellatione  remotis,  et  aditis  partibua  ex  nunc,  prout 
ex  tane  per  pactum  sollemne  remissis  . et  expresse  reservatis  , sub  pena  uncia- 
rum  auri  quinque  ad  opus  Curiae  , et  partis  praedicta  servantis,  et  servare  vo- 
lenti*, a me  praedicto  Notario  prò  parte  ipsius  Curiae  sollemniter  stipulante,  et 
de  praedictis  partibua  sollemni  sii  pula  tiene  praemisss;  ac  refectione  damnorum  , 
interesse,  et  expensarum  litis,  et  extra;  et  sub  ypotheca,  et  obligatione  omnium 
bonorum  eorum  habitorum,  et  habendorum. 

Praedictus  autem  judex  Plato  premissis  et  infrascriptis  omnibus  presens  , et 
prò  tribunali  sedens  presenti  permutationi  suam  judicialem  aulhoritatem  interpo- 
stili, et  decretum;  super  praedictis  omnibus,  et  singulis  dictae  partes  special  iter . 
sollemniter  , et  expresse  renunciarunt  omnibus  exceptionibus  doli  mali  , metus 
causa,  et  in  factum  subsidisriae  condilioni  sine  causa,  privilegio  fori,  et  legi  Si 
conveniunt  rat,  non  sit,  ut  praedicilur  gestae  feriis  omnibus,  illique  Panormitanae 
consuetudini,  qua  Panormitsni  Cives  a penis  in  instrumentis  appositis  liberata  con- 
trahentes  : auxilio  Vellejani  Senatusconsulti.  benefìcio  juris  ypolhecarum  , et  ge- 
neraliter  caeteris  juribus  Canonicis,  et  civilibus  scriptis,  et  non  scriptis,  et  omni 
alio  juris,  et  legum  auxilio  , quibus  vel  eorum  aliquo  pars  contraveniens  contra 
praedicta,  vel  aliquod  predictorum,  posset  se  juvari  aliquatenus,  et  lueri,  et  prae- 
servari  a dieta  pena;  et  pena  ipsa  soluta,  exacta,  comissa,  vel  non,  omnia  et  sin- 
gula  supradicta  rata  maneant,  atque  firma. 
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Cerliorati  praedicti  omnes  contrahentes  per  me  praedictum  Notartelo  Busticum 
in  vulgari  eloquio  de  omnibua  juribus  supradictis,  quod  dictalur,  et  quod  conti- 
neatur  in  eia,  et  quod  presena  permutatio  vera  est,  et  non  racla  in  fraudem  con- 
sanguinei, vel  vicini  cura,  recuperatione  dictorum  corporum  permutatorum,  juris 
protbimisios,  consanguini tatis  , vel  vicinitatis  , aliquod  jus  habentis , dicti  omnes 
contrahentes  juraverunt  ad  asceta  Dei  evangelia,  corporaliter  tacto  libro. 

linde  ad  futuram  memoriam,  et  dictorum  contrahentium  , et  Capituli , haere- 
dumque  , et  successorum  eorum  cauthelam  factum  est  presena  publicum  instru- 
mentum per  manus  mei  Nolani  Rustici  supradicli  , nostrorumque  qui  supra  Ju- 
dicis  , Notarii  , et  testium  subscriptorum  , subscriptionibus  , et  testimonio  robo- 
ratum. 

Actum  Panormi  anno,  mense,  die,  et  inditione  praemissis. 

7 Ego  Notarius  Plato  de  Leontino  de  Panormo,  qui  supra  Judex  me  subscripsi. 
f Ey®  Bxpx*3tya  /xeX#  «yorsp*  ptaprnp. 
f Ego  Vincentius  de  S.  Petro  Clericus  testis  sum. 
f Ego  Bartholomeus  de  Thomasio  de  Panormo  testor. 

t Ego  Rusticus  de  Rustico  de  Pactis  tam  imperiali  authorilate  ubique.  quam  re- 
gali totius  Siciliae  Judex  ordinarius,  atque  Notarius  publicus  praemissis  inter- 
fui,  et  rogatus  scripsi,  et  firmavi,  et  meo  solite  signo  signavi. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  e per  lo  addietro  inedita, 
è appena  lacerata  all’insù  nell'angolo  destro,  ove  sta  scritto  precisa- 
mente  il  giorno,  il  quale  non  leggesi  perciò  chiarissimamente. 

Trovasene  una  doppia  copia  nel  Tabulario  tns.  di  Schiavo  (1),  ed 
all’incontro  manca  in  quello  di  Amico. 


DIALOMA  DI  NUM.  109. 

(scaffale  XXVIII.) 

ANNO  1372  — 20  SETTEMBRE  — IND1Z.  2. 

Fr.  Malico  /Arcivescovo  di  Palermo  concede  ad  enfiteusi  a Gualtieri 
di  Nicolò  due  casalini  sili  nel  quartiere  della  Falsa  pel  censo  di  due 
tari  <f  oro. 

(i)  Coti.  cit.  2°  seguo  pag.  1 55  c i5q. 
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In  nomine  Domini  nostri  Jeta  Christi  amen.  Anno  a nativitate  ejusdem  mil- 
lesimo trecentesimo  septuagesimosecnndo  , mense  septembris,  die  vicesimo  ejus- 
dem  mensis,  undecimae  indictionis.  Regnante  serenissimo  Domino  nostro  Domino 
Rege  Friderico  Dei  gratia  inclito  Rege  Siciliae.  ac  Athenarum  et  Neopatriae  Duce, 
Regni  ejns  anno  decimoseptimo  feliciter.  Amen. 

Nos  notarii  Angelus  de  Fasana  felicis  urbis  Panormi,  Petrus  de  Calamono  de 
Panormo,  apostolica  auctoritate  ubique,  atque  Archiepiscopali  io  dieta  Urbe,  ejus- 
que  Diocesi  publicus  tabellio,  et  tcBtes  subscripti  ad  hoc  vocali  specialiter , et 
rogati,  presenti  scriplo  publico  notum  facimus  et  testamur  , quod  reverendus  in 
Christo  Pater  , et  Dominus  Domiuus  frater  Mattheus  miseratione  divina  Archie- 
piscopus  Panormitanus  presens  coram  nobis,  attendane,  et  cupiens  bona  suae  Pa- 
normitanae  Ecclesiae  de  bono  in  melius  augumentare  , sponte  dedit,  et  coneessit 
ad  empliiteusim,  si  ve  ad  annuum  censuro  tarenomm  suri  duorum  ponderis  gene- 
rali Magistro  Gualterio  de  Nicolò  Sutori  presenti,  et  recipienti  prò  se,  suisque 
haeredibus,  et  successoribus  in  perpetuum  casalina  duo  disrupta  ipsius  Ecclesiae, 
sita  et  posila  in  quarterio  Chatciae  dictae  Urbis  , io  ruga  quae  dicitur  de  Ravi, 
intus  cortile  quod  fuit  quondum  Nicolai  de  Cathena,  secus  domum  terraneam  quae 
fuit  haeredum  quondam  Palmerii  Magioni  , censualem  dictae  Ecclesiae  , ex  una 
parte  vero  oppositam  domus  Aotonii  de  Notassi  censualem  ipsius  Ecclesiae  , in- 
trata  cortilis  mediante,  ex  altera  via  publica,  et  alios  confin  es. 

Quae  quidem  casalina  idem  Dominus  Archiepiscopus  nomine  dicti  emphiteutae, 
qui  tum  ad  possessionem  naturalem  ipsius  costituit  se  precario  possidere,  domo- 
rum  possessionem  ipsam  acceptat  corporaliter,  quum  intrandi,  et  retinendi  aucto- 
tatem  sibi  tribuit,  et  plenariam  potestatero  ad  habendum,  retinendum,  possiden- 
dum  , dandum  , vendeodum  , alienandum  , et  faciendum  de  eis , et  in  eis  tot  uni 
velie,  et  desiderium  suum  sub  pactis  et  conditionibus  infrascriptis  inter  ipsum  do- 
minimi Archiepiscopum  nomine  dictae  ecclesiae  per  se  et  successore!  suos  , et 
praedictum  emphiteutam  per  se,  haeredes,  et  successores  suos,  per  pactum  so- 
lemni  stipulatione  vallatum,  videlicet  : 

Quod  dictus  emphiteuta  teneatur.  et  debeat  in  dictis  casalinia  aedificare  , et 
l'abricari  Tacere  domum,  seu  domos  suis  propriis  sumptibus,  et  expensis  bine  ad 
annos  duos  proxime  venturos,  incipiendo  ab  anno  presenti  in  antea. 

Item  si  dictus  emphiteuta  ipsa  casalina  infra  dictos  annos  duos  cessaverit  in 
aedificatione  dictarum  domorum,  adeo  quod,  finilis  dictis  aonis  duobus,  ipsae  do- 
mus in  dictis  casalinis  non  sint , ut  praedicitur  , acdiGcatae  , ipso  facto  cada!  a 
jure  concessionis  pradictae,  et  amitlat  tolum  bencfactum  initum  forsitan  per  eum 
in  dictis  casalanis  , et  sint,  et  esse  debeant  ipsius  domini  Archiepiscopi  et  ejus 
Ecclesiae. 

Item  quod  dictus  emphiteuta,  aedificatis  per  eum  dictis  domibus,  teneatur,  et 
debeat  per  se,  haeredes,  et  successores  suos  ipsas  domos  conservare,  non  permu- 
terò eas  dirui,  nec  devastari,  sed  eas  quandocumque  opus  fuerit  reparare,  ipsas- 
que  in  parpetuum  meliorare. 

Item  quod  idem  emphiteuta,  et  sui  io  perpetuum  haeredes,  et  successores  te- 
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neantur,  et  debeant  eidem  Domino  Archiepiscopo  et  ejus  successoribus,  nomine  di- 
ciao  ause  Ecclesiae  anno  quolibet,  et  in  perpetuimi  in  testo  Asaumptionia  gloriosao 
Mariae  semper  Virginia,  quod  celebratur  singulia  annia  quintodecimo  Augusti,  dare, 
solrere,  et  assignare  dictoa  suri  tarenos  duo»  ponderis  generalis. 

ltem  quod  ai  dictus  emphiteula,  vei  ejus  haeredea,  et  auccessores  in  solutione 
dictorum  tarenorum  duorum  cenaus  praedicti  cessaverint  per  biennium  , liceat  > 
et  iicitum  ait  eidem  Domino  Archiepiscopo,  nec  non  successoribus  praedictas  do- 
mos  aedificatas  in  dictis  casalinis  propria  authoritate  , et  sine  licentia  Curiae  , 
et  sine  sollemnitatibus  , quae  de  jure  , rei  more  servandue  sunt  , intrare,  cape, 
re  , et  ad  dominium  sui,  et  dictione  Ecclesiae  libere  revocare  , et  de  eia  , et  in 
eia  tacere  velie  suum,  pena,  lege,  cxceptione  , aut  consuetudine  dictae  urbis  ali- 
quatenus  non  obslautibua,  cui  consuetudini  dictus  emphiteuta  espresse  renunliavit. 

Item  quod  non  liceat  eidem  empbiteutae  , et  praedictis  haeredibus  et  succes- 
soribus suis  infra  dictum  tempus  annorum  duorum  quovis  litulo  alienare. 

Item  quod  non  liceat  eidem  emphiteutae,  et  ejus  haeredibus  post  dictos  anoos 
duos  praedictas  domos  in  dictis  casalinis  aedificatas,  seu  earum  partem  vendere, 
donare,  legare,  permutare,  seu  quovis  litulo  alienstionis  transferre  alicui  aliae  Eccle- 
siae, Fisco,  Corniti,  Baroni,  Militi,  vel  alicui  potenti  et  privilegiatao  personae,  et  si  aliis 
personis  licitis,  et  a jure  permissis  vendere  voluerit,  teneantur,  et  debeant  prius  re- 
quirere  eumdem  Dominum  Archepiscopum,  et  ejus  successores  nomine  dictae  Ec 
clesiac;  et  si  idem  Dominus  Archiepiscopus,  vel  ejus  successores  ad  requisitionem 
eamdem  emere  voluerint,  praeferantur  omnibus  aliis  emptoribus,  et  habeant  , et 
habere  debeant  ipsas  minus.  seu  demtis  tarenis  duobus  de  praetio,  quod  ab  aliis 
inveniri  contingerit;  et  si  ad  requisitionem  eamdem  emere  recusaverint,  habeant. 
et  habere  debeant  prò  ejus  consenso  praestando  in  dieta  venditione  suri  tarenos 
duos,  dictis  annuo  censu.  ac  dominio  et  proprietate  dictae  rei  concessae  cum  om- 
nibus pactis  in  presenti  contractu  contentis  in  cmni  casu  reductionis,  et  cujuslibet 
alienstionis,  eidem  Domino  Archiepiscopo,  et  ejus  successoribus  nomine  dictae  Ec- 
clesiae nihilominus  remanentibus  semper  salvia. 

Item  quod  de  presenti  contractu  idem  emphiteuta  tenealur  et  debeat  fieri  ta- 
cere duo  publica  consimilia  instrumenta  debitis  sollcpnitatilms  roborata.  suis  prò- 
priis  sumptibus  et  expensis,  unum  ad  cautclam  ejtisdem  Domini  Archiepiscopi  , 
alterum  buie  consimile  ad  cautelam  praedicti  emphiteulae.  et  eorum  hacredum. 

Item  quod  si  de  dieta  re  concessa,  aut  ejus  parte,  seu  melioratione  quando  ali- 
quid  oriatur  inter  dictum  Dominum  Archiepiscopum,  vel  ejus  successores,  vel  inter 
dictum  emphiteutam  et  aliam  quameumque  contrariam  personam.  quae  conira  ip- 
sam  agiretur  tantummodo  in  Curia  ipsius  Domini  Archiepiscopi,  et  ejus  toro  Eccle- 
siastico supradicto  . ticct  predictus  emphiteuta  . et  ejus  haeredes , aut  aliquae 
contrarrne  personae  non  fuerint  Clerici,  nec  sub  foro  ecclesiastico  constituli. 

Item  quod  prò  exactione,  recuperstione,  et  habitione  dicli  annui  census.  et  om- 
nia, et  singulorum  in  presenti  contractus  contentorum  . si  exinde  contra  oriatur 
questio,  valeat  vigore  presentis  contractus  novtis  ritus  magnae  Itegiae  Curiae  edi- 
tus  super  exactione  debitorum,  de  quibus  instrumenta  publica  producantur.  velut 
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presena  contraclus  , in  omnibus  et  per  omnia  esset  de  casibus  dicti  ritus  , licei 
non  sint  de  casibus  ipsis. 

Quae  quidem  casalina  idem  Dominua  Archiepiscopus  promisi! , et  convenit  ei 
dem  emphiteutae  prò  se,  et  suis  haeredibus  stipulanti  sibi  legitime  defendere  ab 
omni  calupniante  persona,  et  in  casu  evictionis,  damoum  ipsius  causae  in  se  su- 
scipere,  ipsamquo  prosequi,  et  finire  suia,  et  dictae,  Ecclcsiae  sumtibus  et  expen- 
sis,  remissa  eidem  emphiteutae  et  suis  haeredibus  necessitate  requirendi,  denun- 
tiandi,  et  appellando  Promittentes,  et  convenientes  tam  idem  Dominua  Archiepi- 
scopus nomine  dictae  suae  Ecclesiae  per  se,  et  successores  suos,  quam  idem  em- 
phiteuta  per  se,  haeredes,  et  successores  suos,  sollemniter  stipulantibus,  hinc  inde 
intervenieutibus  praedicta  omnia,  et  singula  rata  et  firma  habere,  tenere,  et  in- 
violabiliter  osservare,  et  in  nullo  contrafaccre,  vel  venire,  in  omnem  eventum . 
et  sioe  aliqua  diminutione  in  parte,  de  plano,  sine  lite,  et  Curiae  quaerimonia. 
ac  judiciorum  strepitu,  omni  libello  penitus  exceptionc  , et  appellatone  remotis  , 
et  per  pactum  sollemniter  remissis. 

Sub  vpotheca  omnium  bonorum  suorum,  et  dictae  Ecclesiae  habitorum,  et  haben- 
dorum,  et  refectione  dapnorum  interesse,  expensarum  lilis,  et  extra,  et  sub  pena  un. 
ciarum  quatuor  ad  opus  Curiae,  et  partis  praedictae  obserrandis  a me  predicto  Notario 
publico  prò  parte  ipsius  Curiae  sollemniter  stipulante,  et  ab  eisdem  partibus  in  sin. 
gulis  cspitulis  ipsius  contraclus  in  solidum  per  stipulationem  promissa  : renuntia. 
tis  super  praemissis  omnibus,  et  singulis  actionibus  , et  exceptionibus  doli  mali  , 
metus  causa,  et  io  factum  sub  fiduciaria  conditone,  sine  causa,  privilegio  fori,  legj 
Si  convenni  rei,  non  sii,  nec  producere  possit  omnibus,  illique  Panormilanae  con- 
suetudini. quae  Panorniitanos  Cives  a penis  in  instrumentis  apposita  liberai  con. 
trahentes.  et  qualiter  omnibus  aliis  juris  , et  legum  auxiliis  cancnicis  , et  mili- 
tila, consuetudinibus,  conslitutionibus  Papalibus,  imperialibus.  et  regalibus  novis, 
et  veteribus,  et  jurisdictione  generaliter  renunciationem  non  valere,  quibus,  vel  eo_ 
rum  aliquo  contra  praemissa , vel  aliquod  dictnrum  fai  ero  vel  venire  possit.  et 
possint  a dieta  pena  se  eximere,  vel  tueri,  et  pena  ipsa  exacta,  soluta  , vel  non 
praedicta,  omnia,  et  singula  rata  maneat,  atque  firma. 

Unde  ad  futuram  memoriam  facta  sunt  exinde  duo  publica  consimilia  instrumenta 
per  manus  mei  praedicti  Notarii  Pel  ri , meo  solito  signo  signata.  quorum  unum  , 
scilicet  presene,  confeclum  est  ad  cautelam  ejusdem  Domini  Archiepiscopi,  et  eju, 
Ecclesiae,  et  alterum  buie  consimile  confectum  est  ad  cautelam  ipsius  emphiteu. 
tae,  nostrorum,  qui  sopra,  Judicis,  Notarii,  et  subscriptorum  testium  subscriptio- 
nibus.  et  testimonio  roboratum. 

Acta  Panormi  anno,  mense,  die.  et  indictione  praemissis. 

f Ego  Notarius  Angelus  de  Fasana,  qui  supra,  index  me  subscripsi. 

Ego  Georgius  de  Zsflaronibus  testis  sum. 

-j-  Ego  Presbiter  Riccardus  de  Perotta  testis  sum. 

Ego  Petrus  de  Zafiaronibus  testis  sum. 

f Ego  Petrus  Calanzano  de  Panormo , qui  supra  . apostolica  authoritate  ubique, 
atque  Archiepiscopali  in  dieta  Urbe,  ejusque  diocesi  publicus  tabeilio  praemissis 
omnibus  interfui,  ro  gatus  scripsi , et  meo  solito  signo  signavi. 
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Questa  latina  pergamena,  da  me  per  la  prima  volta  data  alla  luce, 
è senza  sugello,  ed  ha  qualche  piccolo  tarlo. 

Manca  Del  Tabulario  ms  . di  Amico:  ma  trovasi  però  in  quello  di 
Schiavo  (1). 


DIPLOMA  DI  NUM.  110. 

(SCAFFALI!  XXVIII.) 

ANNO  1375  — 10  OTTOBRE  — 1NDIZ.  14. 

Fr.  Matteo  Arcivescovo  di  Palermo  concede  ad  enfiteusi  a Luigi  Tren- 
tino sei  tumoli  di  terra  da  piantarsi  a vigna , coll  obbligo  di  pagare  per 
un  quinquennio  tari  cinque  a II  anno,  e quindi  corrispondere  annualmente 
la  decima  parte  dell  uva  della  stessa  vigna  vendemmiata  a spese  delle 
cnfiteula. 

In  nomine  Dei  Altissimi  Domini  Dei  eterni,  amen.  Anno  Dominicae  incarnatio- 
nis  millesimo  trecentesimo  septuagesimoquinto,  mense  octobris,  die  decima  ejus- 
dem  mensis,  quartaedecimae  inditionis. 

Regnante  serenissimo  Domino  nostro  Domino  Rege  Friderico  Dei  gratia  inclito 
Rege  Siciliae,  et  Athenarum  et  Neopatriae  Duce;  Regni  vero  ejus  anno  vicetimo 
feliciter  amen. 

Nos Judex  felicis  Urbis  Panormi  . Matlheus  de  Fiorito  de 

Panormo,  tarn  imperiali  auctoritato  ubique,  quam  regali  praedictae  felicis  Urbis  Pa- 
normi,  ac  civilatum,  terranno,  et  locorum  Siciliae,  citra  (lumen  salsum  , Judex 
ordinarmi  et  Notarius  publicus.  et  testes  subscripti  ad  hoc  vocati  special  iter,  et 
rogati  presenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur  quod  Revercndus  in 
Cbristo  Pater  et  Dominus  Dominus  frater  Mattheus  Venerabilis  Pasormithanus 
Archiepiscopus  cupiens  bona  et  jura  majoris  suae  Panormitanae  Ecclcsiae  seg- 
mentare , et  de  statu  sterili  ad  statum  fructuum  , et  reddituum  reducere  spon- 
te dedit,  et  ad  emphiteosim  , sive  ad  annuum  censum  infra  quinquennium  , et 
deinde  ad  decimam  partem  uvarum  habere  concessit  nobili  viro  Aloysio  Tren- 
tini, civi  urbis  praedictae  presenti,  hoc  petenti,  ac  recipienti  prò  se.  suisque  hae- 
redibus  io  perpetuum  ab  eodem  Domino  Archiepiscopo,  thuminatas  sex  terrae  de 
petia  una  terrae  olim  concessae  per  ipsum  Dominum  Archiepiscopum  Friderico 


(i)  Cod.  cit,  segno  pag.  16G. 
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de  Piongeturo  de  eadem  U fbe,  et  per  eumdem  Fridericum  ex  certa  causa  renun- 
ciata,  et  reaignata  Domino  Archiepiscopo  praefato,  nuper  et  adhuc  non  est  men- 
sis  olapsus  , situm  in  faldibus  Monti»  Bectheliem,  et  Valloni  de  Paulo  de  terris 
et  tenimentis  terrarum  majoris  Ecclcsiae  supradictae,  acilicet  illam  partrm.  et  de 
■ila  parte  ipsius  petiae,  quae  est  secus,  et  super  vineam  ipsius  Aloysii  emphiteu- 
tae,  quam  tenet  ab  Ecclesia  memorata  secus  vineam  nobilis  Lunardi  de  Alba- 
neto  versus  meridiem,  et  Panormum,  et  vadit  per  dictam  vineam  ejusdem  Aloy- 
sii usque  ad  limitem  vineae  Joannis  de  Ala-manna,  quam  tenet,  utsupra.  ab  eadem 
Ecclesia,  et  secus  alias  terra»  ipsiu»  Ecclcsiae,  et  alios  confine»,  et  de  super  vi- 
neam Aloysii  praefati  debet  ascendere  per  limite»  vinearum  earumdem  , scilicet 
praedictorum  Lunardi  , et  Joannis  versus  montes  ; ita  quod  e.ompleantur  (tictac 
thuminatae  sex  terrarum  ad  plantandum  in  vineam  infra  annos  quinque  a primo 
Septembris  proximo  praeteriti.  et  instantis  quartaedecimae  indit ionia  in  aotea  con- 
tinue numerando»;  quam  petiam  terrae,  scilicet  praedictas  thuminatas  sex,  prae- 
dictus  Dominus  Archiepiscopus  constituit  se  pracario  tenere  et  possidere  nomine, 
et  prò  parte  ejusdem  Aloysii  emphiteutae  , quo  ad  utile  dominium  ipsius  , quia 
semper  dominium  directum  extat  infallibiliter,  et  manet  ipsi  Ecclesiae,  et  in  animo- 
ejusdem  Domini  Archiepiscopi  quousque  praefatus  empliiteuta  prò  se,  suisque  hae- 
redibus  corporalem  intraverit  , et  acceptaverit  possessionem,  ad  quam  intrandam, 
capiendam,  et  retinendam  deinceps  titulo  et  ex  causa  concessioni»  presenti»  licen- 
tiam  et  plenariam  potestatem  idem  concedens  ipsi  emphiteutae  tribuit,  et  conces- 
so , ad  habendum  , tenendum  et  perpetuo  possidendum  atque  plantandum  in  vi- 
neam, ut  supra  et  infra,  et  faciedum  de  ea,  et  in  ea  modo  infrascripto  totum  velie 
et  desiderium  suum,  sub  pactis  tamen,  et  conventionibus,  seu  conditionibu»  in- 
frascriptis  et  non  aliter  videlicet: 

In  primis  quod  vinella,  quae  debebat  esse  in  medio  vinearum  ipsius  emphiteu- 
tae, et  supradicti  Lunardi  de  Albaneto,  quae  fuerat  consignata  praedicto  Fride- 
rico,  et  ordinata  prò  introitu,  et  exitu  dictae  petiae  terrae  eidem  Kriderico  con- 
cessile, et  per  eum  renunciatae , ut  praemittitur,  dividatur  per  medium  ut  per 
longum  inter  eosdem  Aloysium  et  Lunardum  , seu  atiribuatur  eorum  vineis  ae- 
qualibus  portionibus. 

Item  quod  praedictu9  Aloysiu  s.et  Jeanne»  teneantur  et  debeant  praedictas  thum- 
miniatas  sex  terrae  sibi  concessa»  plantare  , et  plantari  facere  in  vinea  infra 
dictos  annos  quinque  successive  de  anno  in  annum,  ita  quod  in  quinto  anno  di- 
rti quinquennii  numerandi,  ut  supra,  a dicto  primo  Septembris  presenti»  anni,  Bit 
tota  terra  ipsarum  thuminatarum  piantata,  ipsam  vineam  sic  plantatam,  et  prout 
plantari  contingerit,  colere,  et  coli  facere  quolibet  anno,  et  perpetuo  culturis  ne- 
cessaria. et  debitis,  atque  temporibus  congruis,  et  opportuni». 

Item  quod  praefatus  emphiteuta,  et  sui  haeredes  teneantur,  et  debeant  dare, 
et  solvere  dicto  Domino  Archiepiscopo,  et  personae  legilimae  prò  eo  , vel  dieta 
Ecclesiae  annis  singulis  praedicti  quinquennii  larenos  quinque  ratione  census,  seu 
recognitionis  in  Testo  Assumptionis  Beatissima»  Mariae  semper  Virginia  quod  ce- 
iebratur  demense  Augusti  in  imperialibus  argenti,  seu  carlenis,  et  non  in  alia  spe- 
cie monetar. 
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ltem  quod  finilis  dictis  annia  quinque  ceaaabit  solutio  diclae  paecuniae,  sive  cen- 
aua,  et  ab  hinc  in  antea  idem  emphiteuta,  et  sili  in  perpetuimi  heredes,  vel  suc- 
ceasorea  dare  teneanlur,  et  eihibere,  ac  assignare  integraliter  debeant  Donnino  Ar- 
chiepiscopo, et  personae  legitimae  praedictis  quolibet  anno,  et  perpetuo  decimane 
partem  uvarum  perventurarum  ex  vinca  in  eadem  terra  plantanda  vendemmiata 
in  chafsira  ipaius  vineae  ad  expensas  emphiteulae  jam  dirti. 

Item  quod  praedictus  emphiteuta  , et  haeredes  ejus  non  audeant . nequo  pos- 
sint  vineam  in  eadem  terra  plantandam,  aut  ipsam  terram,  vel  earum  partem  ali- 
quo  modo,  de  mundo.  dare,  seu  concedere  ad  censum,  vel  ad  quotam  . seu  ca- 
bellam,  ac  infra  ipsum  quinquennium  vendere,  dare,  permutare,  aeuquocumque 
modo  alienare  alicui  personae  de  mundo,  quacumque  catione,  occasione,  veleau- 
sa, seu  necessitate. 

Item  quod  infra  dictum  quinquennium,  Tel  post  non  audeant  similiter  , neque 
possint  vineam  et  terram  ipsam,  vel  aliquam  earum  partem  vendere,  dare,  per- 
mutare, aut  aliquo  alienationis  titulo  transferre  in  aliquam  Ecclesiam,  seu  locutn 
pium  vel  Ecclesiasticum,  Universitatem.  et  Collegium  , sive  Fiscum  , Comitem, 
Baronem,  Militem,  aut  aliquam  aliam  potentem  seu  privilegiatam  personam. 

Item  quod  in  casu  quo  vineam  praedictam  vendere,  vel  alienare  voluerint,  per- 
somi tantum  licitia,  et  post  praedictum  quinquennium  valesot,  et  possint,  sub  iis 
pactis  vero,  lege  , et  conditione,  videlicet,  quod  prius  et  ante  omnia  teneantur, 
et  debeant  requirere  praedictum  Dominum  Archiepiscopum,  aut  dictam  legitimam 
personam  , et  si  eam  emere , vel  habere  voluerit , praeferatur  ante  omnes  em- 
ptores  minori  praetio  tareoorum  quindecim  de  loto  eo,  quod  a quocumque  alia 
persona  poteri!  reperiri. 

Item  si  eam  emere  recusaverit,  habeat.  et  poteri!,  et  exinde  possit  idem  Do- 
minus  Archiepiscopus,  seu  dieta  legitima  persona  tolies  quoties  de  una  persona 
ad  aliam  alienetur  , vice  qualibet  dictos  tarenos  quindecim  , tam  prò  conscnsu 
io  dieta  alienalione  prestando,  quam  tumore  sui  dlrecti  domimi,  vel  quum  etiam 
si  consensus  non  intervenerit,  vel  non  fuerit  necessarius. 

Item  quod  de  questionibus,  litibus,  causis,  et  controversiis  vertendis  inter  di- 
ctos contrahentes,  vel  eorum  successores,  seu  alias  quascumque  personas  de  vinea 
et  terra  praedictis,  atque  juribus  et  pertinentiis  earum  connexis,  et  dependenti- 
bus  ab  eisdem , non  alibi  quam  in  foro  Ecclesiastico,  et  in  Curia  Archiepiscopali 
cognoscantur  et  ventilentur,  non  obstante  quod  litigantes  illi  non  fuerint  ecclesia- 
stici neque  de  ilio  foro;  quod  aie  inter  partea  praedictas  actum  extitit , et  con- 
ventum  ex  paeto  adjecto,  et  solemni  stipulatione  vallato. 

Item  quod  de  presenti  contractu  fiant  exinde  duo  publica,  et  consimili!  instru- 
menta hinc  ad  mensem  unum  ad  expensas  emphiteutae  praefati  unum  ad  ejua 
cautelalo,  et  alternai  prò  Ecclesia  memorata. 

Item  si  forte  dictam  terram  non  plantaverit  infra  dictum  quinquennium  , aut 
infra  ipsum  quocumquo  modo  alienaverit,  aeu  ipso  tempore,  vel  post  ipse  em- 
phiteuta, leu  quicumque  ejua  successor  concesserit  ad  censum  quontratam,  aeu 
eam  vinetlam,  quacumque  ex  causa,  vel  necessitate,  locis,  aeu  peraonis  vetitia, 
aut  etiam  licitia,  aine  conacientia  vel  requiaitione  facienda  eidem  Domino  Archie- 
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piscopo , aut  sine  ejus  consensi!,  seu  aliundo  persequtus  fuerit  judicium,  Tei  tem- 
taverit  quatenus  ecclesiasticum,  ut  praemittitur,  aut  cessaverit  in  aolutione  , et 
exhibilione  dicti  census,  vel  decimae  partii  uvarum  praedictarum  per  bienoium, 
seu  defecerit  in  culturis  vineae  praedictae,  rei  in  pactis,  live  aliquo  praemisso- 
rum,  aut  defectu  vetustatis,  seu  quocumque  supervenienle  caso,  vel  infortunio 
vinea  in  eadem  terra  plantanda  prò  msjori  sui  parte  perierit  vicibus,  quam  re- 
plantari  non  curaverit  infra  bienoium  , seu  quocumque  modo  fieret  desertiva  , 
quod  praedicta  vinea,  et  praedicta  terra  cum  loto  benefacto  ibidem  reperendo, 
ex  tunc  in  antea  ad  prop  rietatem  , jus  , et  dominium  utile,  et  directum  ipsius 
Domini  Archiepiscopi,  et  ejusdem  suae  Ecclesiae,  ipso  facto  revertantur,  et  de- 
beant  reddi,  et  liceat,  ac  licitum  sit  Domino  Archiepiscopo,  et  personae  legitimae 
supradictis  easdem  vineam,  et  terram.  intrare , capere,  et  ad  jus,  dominium  et 
statum  pristinum  praedictae  Ecclesiae  libere  revocare  praeter  solemnilates  in  causis 
hujusmodi  de  jure,  vel  de  consuetudine  servandas,  lege,  poena,  defensa,  et  ex- 
ceptione  aliqua  minimo  obstantibus;  quam  petiam  terrae  praedictis  thuminatis 
sex,  seu  ipsas  thuminalas  sex  ejusdem  terrae  praefalus  Dominus  Archiepiscopus 
per  se,  Ecclesiam,  et  successeros  suos  teneatur  et  debeat  dicto  emphiteutae,  et 
suis  haeredibus  omni  venturo  tempore  legitime  defendere  ab  omni  calupniante, 
et  molestante  persona.  Quam  concessionem  , et  omnia  et  singula  supradicta  ipsi 
idem  contraentes  prò  se  , et  successoribus  eorum  promiserunt , et  convenerunt 
ad  invicem,  sollemnibus  stipulalionibus  bine  inde  intervenientibus,  omni  venturo 
tempore,  et  perpetuo  ratha  habere,  firmaque  tenere,  et  inviolabiliter  attendere, 
et  conservare  in  omnem  eventum,  et  sine  aliqua  diminutione  in  pace,  de  plano, 
et  sine  lite,  et  in  nullo  contrafacerc,  vel  venire,  aliqua  ratione,  occasione,  vel 
causa,  omni  exceptione,  vel  appellatone  remotis,  et  per  pactum  solemne  remis- 
sis  sub  hypotheca,  et  obligatione  omnium  bonorum  eorum,  et  dictae  Ecclesiae, 
ac  refectiono  damnorum  , interesse,  et  expensarum  liti»,  et  extra,  et  sub  poena 
florenorum  auri  duodecim  ad  opus  Curiae.  et  partii  praedictae  servantis,  et  me 
praedicto  Noiario  prò  ut  persona  publica,  prò  parte  ipsius  Curiae  solemniter  sti- 
pulata. et  ab  eisdem  partibus  sponte  promissa,  et  ea  poena  commissa  exacta  so- 
lata, vel  non,  in  eorum  robore  perseverent,  renunciatis,  per  partes  praedictas  actio- 
nibus,  et  exceptionibus  doli  mali,  metus  causa  subsidiarii,  et  in  factum,  exceptione 
dante  causam  contractui,  et  incidenti!  in  eo:  omnibus  juribus  et  legibus  canoni- 
ci! et  civilibus,  privilegio  fori,  legi  .Sì  conrenerini,  atque  consuetudini  dictae  Ur- 
bis, et  quibuscumque  ali is , et  etiam  juris  auxiliis,  quibus  contra  praedicta  , rei 
aliquod  praemissorum  tacere,  vel  venire  possent,  et  a solutione  dictae  poenae  se 
eximere,  vel  tueri. 

Unde  ad  futuram  memori  am,  et  tam  dictorum  contrahentium  cautelam,  et  ejus- 
dem Ecclesiae,  quatenus  ut  de  praemissis  omnibus,  et  singulis  fìat  cunctis  piena 
lldes,  facta  sunt  exinde  duo  publica  , et  conaimiiia  inslrumenta  per  manua  mei 
Notarii  Matthei  suprascripti,  meo  signo  signata,  nostrorum  qui  supra  Judicis,  ao 
Notarli,  et  subscriptorum  testium  subscriptionibus  et  testimonio  roborata. 

f Ego  Franciscus  de  Vitali  Cantor  Csppellae  Palatii , et  Canonicus  Panormi  te- 

stor. 
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•}■  Ego  Frater  Thomas  de  Panormo  Episcoptis  Caliponensis  testor. 
f Ego  Frater  Lucas  de  Marchia  testor. 
f Ego  Georgiua  Zaffaronibus  leali  a a im. 
f Ego  Nicolaus  de  Bolonia  testia  sum. 

f Ego  Mattheus  de  Fiorito  de  Panormo  qui  aupra  imperiali  authorilate  ubique  , 
quam  regali  praedictae  felici»  Urbi»  Panormi,  ac  civitatum  terrarum,  et  locorum 
Siciliae  citra  fluroen  aalaum  Judex  ordinarius,  et  Notarius  publicua,  praedicta 
rogatus  acripai,  et  aignavi. 

Questa  pergamena  latina  senza  suggello,  e con  monogramma  in  piedi, 
da  me  per  la  prima  volta  data  alla  luce,  trovasi  in  copia  nel  Tabu- 
lario ms.  di  Schiavo  (1):  ed  all’incontro  manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  111. 

(scaffale  XXVIII.) 

ANNO  1375  — 22  OTTOBRE  — INDIZ.  14. 

Testamento  di  Gregorio  Saglimpipi , che  coi  suoi  beni , e col  consenso 
della  moglie , fonda  un  ospedale  con  cappella  in  sollievo  deipoveri  nella 
città  di  Termini,  costituendogli  il  corrispondente  assegnamento,  e riser- 
vandosi il  diritto  di  padronato. 

In  nomine  altissimi  Domini  Dei  eterni.  Amen. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  milleaimo  trecentesimo  septuagesimoquinto,  mense 
octobris,  die  vicesimo  aecundo  ejusdem  mensis,  quarlae  decime  inditionis. 

Regnante  serenissimo  Domino  nostro  Domino  Rogo  Friderico  Dei  gratia  inclito 
Rege  Siciliae.  ac  Athenarum,  et  Neopatriae  Duce,  regni  vero  anno  vicesimoprimo 
feliciter,  amen. 

Nos  Jacobus  de  Falcono  Judex  felici»  Urbis  Panormi.  Mattheus  de  Fiorito  de 
Panormo  tam  imperiali  authoritate  ubique.  quam  regali  praedictae  felicis  Urbis 
Panormi,  ac  civitatum,  terrarum,  et  locorum  Siciliae,  citra  flumen  salsum  Judex 
ordinarius,  et  Notarius  publicus  , et  testes  subscripti  ad  haec  vocati  special  iter, 
et  rogati , presenti  scripto  publico  notum  facimus , et  testamur , quod  providus 


(i)  Cod.  cit.  a.  legno,  pag.  178. 
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vir  Gregorius  de  Saglimpipi  de  Messana.  habitator  lerrae  Thermarum  Panormi- 
thanae  Dioecesis  jacens  infirmus  in  lecto  in  domo  habitationis  prudenlis  viri  Petri 
de  Aibaneto,  aitae  in  Ruga  Pisarum  dictae  urbis,  in  nostri  presenlia  constitutus 
exposuit,  dicens.  quod  cum  ad  hospitlialitatis  pia  opera  intendens,  quibus  sanctao 
remunerationis  eternae  est  confisus  . de  benignitate,  et  clementia  Reverendi  in 
Christo  patria  et  Domini  Domini  fratria  Matthoi  Venerabilis  Panormitani  Archie- 
piscopi . fabr icari  faciat,  et  eonstrui  de  novo  in  Rabbato  dictae  lerrae  quoddam 
hospitale  in  quadam  Cappella,  seu  Oratorio , sub  vocabulo  Sancii  Michaelis  Ar- 
cangeli ad  honorem  et  laudem  Altissimi  Dei,  et  gloriosissimae  Virginia  Mariae 
matris  suso,  et  aliorum  Sanctorum  et  Sanctarum  ejus  prò  receptatione,  et  con- 
solatione  spirituali,  ac  hospitalitate  Christi  pauperum,  et  infìrmorum  ibi  hospitari, 
et  degere  volentium,  et  occurrentium  in  eisdem,  cum  cimiterio,  seu  carnaria  prò 
sepoltura  ibidem  deeedentium. 

Et  propterea  idem  Gregorius  cum  consensu,  et  expressa  voluntate  discretse 
mulieris  Dopnae  Isoldae  de  Rictio  ejus  uxoris  lune  consentientis,  et  nunc  prae- 
sentis,  et  praedicta  aflìrmantis,  et  omnia  infrascripta,  dederunt,  et  ex  causa  do- 
nationis,  quao  dicitur  pura,  simplex,  et  irrevocabiliter  inter  vivos,  tradiderunt  et 
assignaverunt  ipsi  Hospitali  et  Oratorio,  ac  per  modum  dotis  esse  voluerunt  ejus- 
dem  Ilospitalis  et  Oratorii  tam  ad  opus  dictorum  pauperum,  quam  sacrae  dotis 
ibidem  ordinandae  prò  celcbratione  cultus  divini  , et  prò  necessariis  eorumdem 
bona  infrascripta  videlicet. 

Fundacum  unum  cum  lectis  et  apparatibus  suis,  ac  domum  unam  soleratam  ci- 
sterna simul  conjuncta,  et  collat  eralia . sita  in  rabato  praedicto,  et  platea  pub- 
blica ipsius  terrae  secus  domum  Pini  filii  Thomaselli  de  Ritta  de  praedicta  ter- 
ra, et  alios  confines,  libera  et  exempta  ab  omni  onere  census,  et  cujuslibet  al- 
terius  servitutis. 

Item  jus  census  cujusdam  petiae  terrae  sitae  in  territorio  Thermarum  in  cen- 
trata fontis  secus  terras  Angeli  de  Cullorono  , et  secus  terram  Presbiteri  Rogerii 
de  Scannolo  et  alios  confines,  quam  tenebat  ab  eodem  Gregorio  , et  nunc  tenet 
ab  ipso  Hospitali  Mattheus  Solanus  de  Thermis  ad  certum  annuum  eensum. 

Item  , seu  atque  alterum  jus  census  alteriua  petiae  terrae  sitae  in  conGnibna 
Montis  Sancti  Calogeri  certia  suis  (ìnibus  limitatae  . cum  omnibus  juribus  , ac 
juxtis  pertinentiis  bonorum  eorumdem  prout  asseruerunl  dicti  Jugales  contineri 
debere  de  donatione  ipsa  dictis  ex  causis  facta  in  nota,  seu  instrumento  publico 
in  eadem  terra  Thermarum  confecto  manu  circumspecti  viri  Notarti  Joannis  de 
Luparello,  et  velit  a modo  dictus  Gregorius  ipsum  opus  ad  debitum  fmem  redu- 
cere, et  perfici  tacere  eamdem  donationem  confirmando,  et  dando,  et  exibendo  de 
novo  ipsi  Hospithali.  et  ad  opus,  et  prò  ornamento,  seu  decoratane  Oratorii  prae- 
-lieti  Calicem  unum  de  argento  deauratum  praetii  fioreoorum  quadraginta,  vel  circa. 

Item  casubulam  unam  sacerdotalem  de  velluto  rubro  cum  fusis  suis  de  auro. 

Item  vestes  alias  sacerdotales  prò  celebrando  Missam,  stolam,  et  manipulum 
pulcros  et  ornatos,  necnon  paramenta  , et  ornamenta  Altaris  prò  cultu  divino  ibi- 
dem celebrando  cum  expressa  voluntate  ut  premittatur  dictae  uxoris  suae  ad  haec 
praescntis  consentientis,  et  omnia  coufirmantis. 
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Nane  vero  praetitulato  die  dicti  mensis  octobris  idem  Gregoiiua  postulai  cum 
ruverencia,  et  devotia  precibus  a praedicto  Domino  Archiepiscopo,  et  suae  umi- 
liter  supplicai  beniguitati  , ut  sibi  placeat  . suum  in  pradictis  omnibus  praeslare 
assensum.  et  tribuere  gratiosum  consensum  , et  quod  dignelur  ipse  dominus  Ar- 
chiepiscopus  de  sua  clementia  concedere  eidem  Gregorio,  et  suis  haeredibus,  vel 
successoribus  per  eum  instituendis  , jus  patronatus  in  eisdem  liospitali , et  Cap- 
pella, atque  auctoritatem  et  potestatem  eligendi,  et  presentandi  Sacerdotem  unum 
catholicum,  et  ydoneum,  qui  ibidem  celebret  divina  prò  animabus  praedecesso- 
rum  jugalium  ipaorum  et  subseqtienter  prò  suis,  et  successorum  corumdem,  et 
ob  hoc  seipsum,  et  hacredes  , et  successores  praedictos  summiserunt  et  submit- 
tunt  privilegio  debito  , et  solito,  mandatis  et  obedientiae  Sacrosanctae  Itomanae 
Ecclesiae.  et  ipsius  Domini  Archiepiscopi,  ac  cujuscumque  etiam  alterius  Catho- 
lici  successoris  tamquam  sui  Patria  , et  Domini  spirituali  ; et  in  signum  subjo- 
ctionis.  et  obedientiae  se  obtulit,  et  promittit  per  se,  et  silos  hacredes,  vel  suc- 
cessores in  dicto  jure  patronatus  bona  omnia,  persencia,  et  futura  dicti  Hospita- 
lis,  obligando  propterea,  et  subiiciendo  de  conscnsu  dictae  uxorie  suae  exibcre, 
et  presentare  ipsi  Domino  Archiepiscopo  et  successori  suo  praedicto  , et  oflcrre 
majori  Panormitanae  Ecclesiae  de  pertinentibus  , et  bonis  dicti  Ilospilalis  anno 
quolibet  et  in  perpetuino  in  Testo  Assumptionis  Bcatissimae  Mariae  semper  Virginia, 
quod  celebralur  do  mense  Augusti  cerae  rotulum  unum  in  uno  cereo  laborato  in- 
fra missarum  sollemnia  ut  moris  est.  Et  ex  mine  praefatus  Gregorius  cum  di- 
cto consensi!  ejtisdem  uxoria  suae  digit  in  sacerdotem  , et  Oratorem  in  prandi- 
ctis  Hospital i , et  Oratorio,  seu  Cappella,  Reverendum  in  Christo  patrem  Domi- 
nalo fratrem  Thomatn  Episcopum  Caliponensem,  et  ipsurn  prò  catholico,  ydoneo 
et  suflìcienli  ropresental  Domino  Archiepiscopo  supradicto,  cui  electo,  et  presen- 
tato, et  cuicumque  Sacerdoti  ejus  successori  ad  haec  promittit,  et  vult  solvere, 
tradere,  et  exhibere  anno  quolibet,  et  in  perpetuum  prò  ejus  vita,  et  alimentis 
seu  in  eorum  subsidiuin,  scilicet  de  proventibus  dicti  biadaci  , et  bonorum  llo- 
spitalis  jam  dicti  uncias  auri  tres  ponderis  generalis  , et  de  fructibus  vinearum 
ipsorum  jugalium,  et  in  ipsarum  dcfectu  do  quacumque  alia  parte  super  bonis. 
et  terris  procurando  et  emenda  vini  vegetem  unarn  plenam  , et  delatam  usque 
ad  domum  habitalionis  dicti  Domini  Episcopi,  vel  illius  Sacerdotis,  qui  prò  tem- 
pore fuerit,  ipso  Domino  Episcopo  presente  , et  volente  ; supplicane  item  dictus 
Gregorius  praefatus  ipsi  Domino  Archiepiscopo,  ut  ex  ejus  piis  clementia  et  beni- 
gnitele sibi  placeat  dictam  olectioncm  aduiittere,  et  accoptare,  eumdemque  ele- 
ctum,  et  presentalum  confirmare,  et  iustituere  in  Dospitali,  et  Oratorio  supradi- 
ctis,  et  in  favorem  praemissorum  voluit,  et  mandavit  Gregorius  praelibatus,  cum 
expresso  consensu  , et  volitatalo  uxoria  suae  praediclao  , ut  de  praemissis  om- 
nibus, et  singulis  fierot  modo  publicum  documentino  per  manus  mei  Notarii  su- 
pradicti,  etiam  si  opus  fuerit  ad  consilium  sapiente  , prout  melius  fieri  valeat  , 
et  debeat  ad  ipsius  Domini  Archiepiscopi  , atque  pr3edictae  suao  majoris  Pa- 
normitqnae  Ecclesiae  ante  dictorumque  Domini  Episcopi  , Hospitalis  , et  Orato- 
rii,  et  omnium,  quorum  interest  , et  interesse  poterit,  certitudinem  et  cautelam. 

Quae  omnia  et  singula  supraJicta  praedicti  jugales  promiserunt  , et  convene- 
runt  per  se  , haeredes  et  sucessores  eorum  per  sollemnem  stipuiatiouem  , tam 
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ipsi  Episcopo  prò  se.  et  succesoribus  suis,  quam  michi  Notano  publico  , ut  per- 
sonae  publicae,  presentibus,  et  soliemniter  stipulatibus  vice,  et  nomine  dictae  Ec- 
clesiae,  et  ejusdem  Domini  Archiepiscopi,  et  cujusque  ejus  auccesaoris,  atque 
omnium  quorum  interest,  acmper  et  omni  venturo  tempore,  et  perpetuo  rata  ha- 
bere,  et  invioiabiliter  observare.  et  in  nullo  contrafacere,  vel  venire,  sub  hypo- 
theca  omnium  bonorum,  et  sub  poena  florenorum  «uri  centum  ad  opus  Papalis 
Camerae,  et  Curiae  saecularis,  et  ipsius  Domini  Archiepiscopi,  dictaeque  Eccle- 
siae  a me  predicto  Notorio  publico,  ut  persona  publica  propter  ipsorum  Camae- 
rae,  Curiae,  et  aliorum  soliemniter  stipulata,  et  ab  ipso  Gregorio,  et  consortia 
sponte  promissa,  et  etiam  pena  commissa  exacta,  soluta,  vel  non,  praemissa  om- 
nia, et  singula  rata  maneant,  atque  firma. 

Renunciatis  tam  per  eumdem  Gregorium  , quam  per  praedictam  ejus  uxortm 
super  praemissis.  et  quolibet  eorumdem,  exceptione  doli  mali,  metus  causa,  sub- 
sidiaria,  et  in  factum  exceptione,  dante  causa  contraclus,  et  incidentiae,  in  onini 
auxilio  Velleyani  consulti,  omnibusque  juribus,  et  legibus,  Canonicis,  et  Civilibus. 
privilegio  fori,  legi  Si  concentriti!,  et  specialibus  privilegiis,  et  consuetudinibus  Ther- 
mitarum,  coeterisquo  privilegiis,  et  jurium  auxiliis,  quibus  contra  praedicta,  vel 
aliquid  praedictorum  Tacere,  vel  venire  possent,  et  a solutione  dictae  poenae  eli- 
mero, vel  tueri. 

Unde  ad  futuram  memoriam,  et  tam  praedicti  Domini  Archiepiscopi,  et  ejus- 
dem sue  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  , quam  supradictorum  Hospitalis  , et 
Oratorii  seu  Cappeltae,  quam  omnium  etiam  quorum  interest,  et  interesse  pote- 
rit  in  futuram  certitudinem,  et  cautelam  presene  publicum  instrumentum  exinde 
factum  est  per  manus  praedicti  Notarii,  meo  signo  signatum,  nostrorum  qui  su- 
pra  Judicis  et  Notarii  suscriptionibus,  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  urbe  praedicta  anno,  mense,  die,  et  inditione  praemissis. 

| Ego  Jacobus  de  Falcono,  qui  supra  Judex,  me  subscripi. 
f Ego  Petrus  de  Acoro  testis  sum. 
f Ego  Jacobus  Notarii  Gulielmi  de  Maniscalco  testis  sum. 
f Ego  Mastro  Natali  di  Luvirdi  testis  sum. 

f Ego  Mattheus  de  Fiorito  de  Panormo,  qui  supra,  tam  imperiali  auctoritate  ubi- 
que,  quam  regali  praedictae  felicis  urbis  Panorni,  ac  Civitatum,  terrarum,  et 
locorum  Sicilae  citra  (lumen  salsum  Judex  ordinarius.  et  Notarius  publicus  prae- 
dictis  interfui . atque  ea  omnia  ad  petitionem,  et  istantiam  supradicti  Gregorii 
scripsi . et  meo  signo  signavi. 

Questa  pergamena  latina  per  lo  addietro  inedita  , senza  suggello  , 
c con  monogrammi  in  piedi,  manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico:  ma 
trovasene  copia  in  quello  di  Schiavo  (1). 

(i)  Coi.  cit.  2*.  segno,  pag.  182. 


Digitized  by  Google 


DIPLOMA  DI  NUM.  H2. 


307 


(scaffale  xxviii) 

ANNO  1370  — 20  MARZO— 1NOIZ.  IV. 

Fr.  Matteo  Arcivescovo  di  Palermo  concede  a Gregorio  di  Saglim - 
pipi , ed  ai  suoi  credi , la  licenza  di  costruire  un  ospedale  nella  città 
di  Termini,  che  sia  di  dritto  di  padronato,  c in  segno  di  ricognizione 
corrisponda  alla  Chiesa  di  Palermo  un  rotolo  di  cera  manifalturata. 

Frater  Matthcus  Dei,  et  Apostolicae  sedia  gntia  Paooratitinus  Archiepiscopus. 

Universis  Christi  fidelibus  sibi  io  Christo  carissimi,  et  dilectis  saluterò,  et  ve- 
rsili in  Domino  caritatem. 

Cura  nostri  pastoralis  offlcii  Nos  amonet,  ut  justas  pnscentium  voces,  praeser- 
tim  circa  laudabiles  actiones  exaudiamus,  et  devota  sollicitudo  Nos  urget,  ut  prò 
hiis,  quae  piis  iocis,  et  divinis  deputantur  sertitiis  propitiamus  favorem,  et  sup- 
plicum  votibus  circa  meritorias  tramites  ad  facilem  exaudilionem  admiUere  pro- 
curemus. 

Hiuc  est,  quod  cum  providus  vir  Gregorius  de  Saglimpipi  de  Messana  habita- 
lor  terrae  Thermarum  nostrae  Panormitanae  diocesis  ad  pia  hospitalitatis  opera, 
et  divini  cultus  celebratione  intendens  sub  ape  remunerationis  aeternae,  et  con- 
fìsus  de  nostra  paternali  benignitate  faciat  fabricari,  et  construi  de  novo  in  Rab- 
balo  dictae  terrae  quoddam  Hospitale  cum  Cappella,  seu  Oratorio,  sub  vocabulo 
Sancii  Michaelis  Arcangeli  cum  cimeterio,  et  carnaria  prò  sepultura  Christi  pau- 
perum  , et  personarum  decedentium  in  eodem  , ac  usu  campanae  ponendae,  et 
pulsandae  ibidem;  et  veli!  dictum  opus  compiere,  et  perfìcere  prò  spirituali  conso- 
lalione,  et  recepiamone  dictorum  pauperum  mfirmorum,  et  egentium;  ita  quod  rema- 
neat  ipsi  Gregorio,  suisque  haeredibus,  et  successoribus  sub  jnre  patronatus;  et  prò- 
pterea  idem  Gregorius  de  consensu,  et  voluntate  discretae  mulieris  Dopnae  Isoldae 
uxoria  ause  praedictum  Hospitale  dotando,  dedit , et  ex  causa  donationis  ispius 
habero.  et  esse  concessi!  eisdem  liospitali,  et  Cappellae  certa  bona  stabilia  , ut 
palei,  et  contineri  dicitur  per  documentum  publicum  inde  factum  manu  pruden- 
te viri  Notarli  Johannis  de  Luparello  de  eadem  terra  ; et  deiode  dedicaverit  in 
ornamentum,  usum,  et  decorationem  ipsius  Cappellae,  seu  Oratorii,  et  prò  dicto 
divino  cultu  Calicem  unum  de  argento  deauratum,  atque  casupulam  unam  de  vii- 
luto,  et  vestes  sacerdotales.  ac  rea  alias  intendat  de  bono  in  melius  innovare;  et 
prò  dicto  cultu  divino  eligere,  et  presentare  Nobis,  et  cuicumque  nostro  Succes- 
sori Sacerdotem  unum  calholicum,  et  ydoneum  , qui  ibidem  divina  valeat  cele- 
brare, cui  de  unciis  suri  tribus,  super  bonis  dicti  Hospitalis  , et  de  vegete  una 
piena  vino  de  fructibus  vineae  dictorum  Jugalium,  et  in  ipsorum  defectu  de  aliis 
bonis  suis  ipse  Gregorius  velit  anno  quolibet,  et  perpetuo  exhibere  in  subsidium 
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vitae,  et  alimenlorum  sacerdoti»  ejusdem;  et  io  presentiarum  elegit . et  prcseotavit 
Nobis  vencrabilem  Fratrem  Thomam  Episcopum  Caliponeosem  in  sacerdotem,  et 
oratorem,  ut  superius  cum  prccibus  ipsum  conlìrmaodi,  et  admitteodi  io  eodem; 
subiiciens  se  , et  bona  jam  dieta  per  se,  et  dictos  successores  suos  obodientiae 
et  mandati»  sacrosaoctae  Romana  e Ecclesiae,  atque  nostris  et  Ecclesia»  nostrae 
promittcns  etiam,  et  se  obligans  oflerre,  et  presentare  eidem  Ecclesiae  nostrae 
anno  quolibet , et  io  perpetuili  cerae  rolulum  unum  in  signum  subjectionis  , et 
obedientiae  in  uno  cerco  laborato  in  testo  assumptionis  Bealissimae  Mariae  semper 
Virginis,  quod  celebratur  de  mense  Augusti,  intra  missarum  sollempnia  , ut  est 
moris.  Et  proplerea  Nobis  humiliter  supplicavit  ut  ex  dieta  bcnignilate,  ut  autho- 
ritatem,  et  consensum  nostros  ad  haec  omnia  nostris  favoribus  interpouere  dignare- 
mur;  prout  baec,  et  alia  in  instrumento  pubblico  inde  facto  manu  Notarii  Mat- 
thei  de  Fiorito  de  Panormo  latius  exponuntur. 

Nos  igitur  divino  zelo  commoli,  et  ad  pia  vota  dictorum  Jugalium  respectum  ha- 
bentes,  ac  aotcdictos  Jugales  ad  exequendum,  et  operandum  praedlcta  purae  (idei, 
et  clarao  devotionis  fervor  inducit,  postulatione,  et  supplicatione  ipsis,  utpote  justis, 
et  honestati  consonis,  cum  conditionibus,  et  declarationibus  infrascriplis  favorabiliter 
inclinati,  coostruendi,  et  hedilìcandi,  atque  complendi,  et  perfìciendi,  seu  compì  eri, 
et  perfici  faciendi  opus,  et  opera  supradicta  in  ea  terra  Thermarum,  seu  ejus  Rab- 
bato  jam  inccpta,  atque  fabricata  cum  cemeterio,  et  carnaria,  ac  usu  dictae  cam- 
panai1, sicut  sopra  exprimitur  tam  de  eorum  boni»,  seu  facultatibus,  quam  aliis 
auxiliis.  et  erogatiouibus  Christi  fidelium;  nec  non  eligendi,  et  presentandi  Nobis  et 
nostris  Successoribus  Sacerdotem  unum,  dum  tamen  catholicum,  et  ydoneum  prò 
celebrando  ibi  divinura  cultum  ad  honorem  et  laudem  omnipotentis  Dei,  et  dicto- 
rum ejus  Sanctorum,  ac  Romanae  Ecclesiae  sacrosaoctae,  dummodo  quod  sem- 
per fìdem,  reverentiam,  et  obedientiam  dictae  Romanae  Ecclesiae,  atque  nostrae, 
et  Nobis  scrvent,  et  oblioeant  ; et  ne  lionor  ipsius  nostrae  Ecclesiae  negligi  vi- 
dcantur,  seu  ejus  memoria  continuo  habeatur,  io  perpetuum  signum  subjectionis, 
et  obedientiae  daodae,  nostrani  Ecclesiam  de  diete  cerae  rotolo  uno  anni  singulis 
perpetuo  recognoscant;  et  illum  in  uno  cereo  laborato  intra  diclarum  missarum  sol- 
lemnia  dictae  festivitatis  oflerant,  et  presentent  ipsi  eidem  jure,  authoritate,  et  modo 
quibus  melius  possumus.  et  debemus,  plenam  praedicto  Gregorio,  et  diclis  suis 
liaeredibus  concedimi»  tenore  prescntium  licentiam,  et  liberam  exhibimus  facul- 
tatem:  dictum  jus  patronatus  eidem  Gregorio  . et  ejus  liaeredibus  , seu  aliis  ad 
lioc  per  eum  costi tuendis  et  ordinandi»,  cum  authoritate  eligendi,  et  presentandi 
Sacerdotem.  sicut  supra  in  ipsius  Gregorii  supplicatione  continetur  , juxta  dispo- 
sitionem  canonum,  et  prout  jura  mandant,  infallibiliter  reservamus:  nullo  quippe 
alio  jure  illi  Sacerdoti  ibidem  statuendo  vel  in  presentiarum  electo,  in  Hospithali 
et  Cappella  supradictis  propterea  acquisito,  nisi  ilio  tantum,  quantum  per  Grego- 
riani prelibatum  est,  ut  supra  provisum,  seu  per  eum,  vel  alium  sibi  erogabitur 
aut  providebitur  in  futurum. 

In  quorum  omnium  testimonium,  et  tam  ad  nostri,  et  Ecclesiae  nostrae,  quam 
praefali  Gregorii,  et  haeredum  ejus,  atque  omnium  quorum  interest,  et  in  poste- 
rum  intererit,  fidem,  certitudinem,  et  cautelato,  lias  nostra»  literas  exinde  scribi, 
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et  fieri  mandavimus  per  mauus  Notarli  Matthei  de  Fiorito  de  Panormo  auperiua  no- 
minati, noatri,  et  nomine  Archiepiscopali!  Curiae  Notarii,  noslrique  sigilli  appen- 
sione  muniri. 

Datum  in  nostro  Archiepiscopali  hospitio  Panormitano  die  vegesimssexta  men- 
sìs  Marti!  quarlaedecimae  indiclionis  anno  a nativitate  Domini  millesimo  tre- 
centesimo sepluagesimosexto  , Pontificatile  Sardissimi  in  Chriato  Patria,  et  Do- 
mini nostri , Domini  Gregorii  , digna  Dei  providente  clementia  Papae  XI  anno 
sesto. 

Questa  latina  pergamena  citata  dal  Pirri  (1),  e da  me  per  la  pri- 
ma Tolta  pubblicata,  di  cui  trovasi  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Schia- 
vo (2),  e che  all’incontro  manca  in  quello  di  Amico,  è oggi  sfornita 
del  suggello  che  un  tempo  erari  appeso,  come  desuntesi  dai  quattro 
forami,  che  vi  si  osservano  in  piedi. 


DIPLOMA  DI  NUM.  il 3. 

(scaffale  XXIX.) 

ANNO  1377  — 7 OTTOBRE. 

Capitolo  di  testamento. 

Carta  latina  informe  e del  tatto  corrosa  , inedita  , e non  impor- 
tante. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(|)  Loc.  cit.  pag.  i58. 

(a)  Cod.  cit.  1“.  Kgoo  pag.  186. 
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(SC*FP*I.B  XXIX.) 

ANNO  1380  — 10  SETTEMBRE  — IN01Z.  A. 


Transunto  di  concessione  cnjìtcutica  fatta  dall' arci  re  scovo  di  Palermo 
a Bariuccio  di  Lucarnia  di  salma  una  c mezza  di  terra  alla  ragione 
di  tari  1é>  per  cinque  anni;  e indi,  olire,  ai  tari  15,  l'ottava  partcdel- 
l'uva  della  vigna,  che  piantar  dovea  Icnf  tenta  nella  lena  suddetta. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  ejusdem  Domini  millesimo  trecentesimo  oclua- 
gesimo,  mense  Septembris,  die  decima  mensis  ejusdem,  quartae  inditionis. 

Regnante  serenissima  Domina  nostra  Domina  Maria  Dei  gratia  inclita  Regina  Si- 
cilie , ac  Athenarum  , et  Neopatriae  Ducissa,  regni  vero  ejus  anno  quarto  , fe- 
liciter  amen. 

Nos  Bartholomeus  de  flumine  frigido  Judcx  felicis  Urbis  Panormi,  Philippus  de 
Biliardo  imperiali  authoritate  ublque  Judex  ordinarius,  et  archiepiscopali  in  dieta 
Urbe,  et  tota  ejus  Diocesi  pubblicus  Nolarius  et  testes  subscripti  ad  hac  vocali 
apecialiter  , et  rogati,  presenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur  quod 
Reverendus  in  Christo  Pater,  et  Dominua,  Dominus  frater  Nicolaus,  miseratione 
divina  Archiepiscopus  Panormitanus  presene  Corani  Nobis  , volens  augumentare 
bona  suae  ecclesiae  sponte  et  sollemniter  dedii,  et  ad  emphiteusim,  sive  annuum 
censum  tarenorum  quindecim  prò  salmata  lune  ad  annos  quinque,  et  pnstomodum 
ad  subscriptarum  octavam  partem  uvarum  habere  concessit  Bartucio  de  Lucania 
concivi  suo  praesenti,  et  recipienti  ab  eodem  Domino  Archiepiscopo,  pso  se.  et 
suis  haeredibus  in  perpetuum  petiam  unam  terrarum  salmarum  unius  cum  dimi- 
dio  de  terris  sitis  in  contrata  Sancii  Spiritile  dicti  Domini  Archiepiscopi,  terrarum 
dictae  Urbis  secus  alias  terras  dictae  Majoris  Ecclesiae,  et  prope  terras  Monasterii 
Sancii  Spiritus  praedicti,  via  publica  mediante,  et  alios  conflnes,  extimandis  praedi- 
ctis  terris  per  procuratorem  d ioti  Domini  Archiepiscopi,  ad  volunlatem  ipsius  Bar- 
tucci,  de  quo  capite  placuerit  ei  : totam  dictam  petiam  cum  omnibus  juribus  et 
pertinentiis  suis,  nec  non  hi  s omnibus,  quae  infra,  seu  io  integrum  contineotur, 
sub  pactis  infrascriptis  inter  eos  h abiti»  , et  sollemni  stipulatone  vallatis  , vide- 
licet  : 

Quod  dictus  emphiteula  per  se.  ac  ejus  haeredes  promisi!,  et  teneatur  dictam 
petiam  terrae  salmarum  unius  et  dimidii,  ut  dicitur,  reservato  sibi  spatio  terra- 
rum  prò  faciendo  plantare  gastria  , et  prò  tenendo  animai  suum , quod  est  prò 
Iota  dieta  salmata,  et  dimidii,  thumini  unius,  et  dimidii,  plantare  in  vineam  bonam. 
utilem,  et  fertilem,  atque  frucliferam  ad  annos  quinque,  incipiendo  plantare  a sta- 
gione prosimi  futuri  anni  prescntis  in  antea  successive,  ita  quod  in  Ime  dictorum 
quinque  annorum  sit  dieta  terra  tota  piantata,  et  si  forte  defecerit  in  piantatone 
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ipsius,  vel  partis  ejus  tempore  praedicto,  quod  teoeatur  respondere  dicto  Domino 
Archiepiscopo  vel  ejus  successori  bus , ac  si  esiet  in  ea  piantata  vinca;  et  infra 
diclos  aunos  quinque  solvcre  prò  dieta  satinata  et  dimidia  tarenos  vigintiduos 
ponderi s generali»,  videlicet  tarenos  quindecim  prò  salmata,  incipiendo  solutionem 
a decimo  quinto  die  Augusti  anni  presentis  in  aotea  nnmerandos  ; et  postmodum 
solvere  dictam  octavam  partem  uvarum  provenientium  ex  vinea  piantata  per  di- 
cium emphiteutam,  elapsis  vero  dictis  quinque  annis  in  perpeluum  per  se,  et  bae- 
redes  suos  de  mense  Septembris  cnjuslibet  anni  in  gastria  dirlae  vineae  eidem 
Domino  Archiepiscopo,  et  ejus  successoribus.  Quod  si  forte  di  fecerit  in  solutione 
dicti  census,  vel  dictae  octavae  partis  per  biennium,  quod  liceat  eidem  Domino 
Archiepiscopo  et  ejus  successoribus  dictas  tcrras,  et  vineas  mirare,  et  capere  au- 
thoritate  propria,  et  sine  jussu  Curiae,  et  Magistratus  decreto  , et  de  ea  Tacere 
totaliter  velie  suum,  contradictione  dicti  emphiteutae.  vel  ejus  haeredum  aliqua- 
tenus  non  obstante;  ac  etiam  non  obstante  consuetudine  dictae  Urbis  de  hoc  spe- 
cialiter  loquentc  ; ac  etiam  de  presenti  contractu  ad  suas  proprias  expensas  fieri 
facere  teneatur  dictus  emphiteuta  duo  consimilia  publica  instrumenta  , unum  ad 
cauthelam  dicti  Domini  Archiepiscopi , et  ejus  successorum,  et  allerum  ad  cau- 
telai» dicti  emphiteutae  et  haeredum,  et  successorum. 

Item  quod  non  audeat  dictus  emphiteuta  dictam  petiam  terree,  seu  partem  ip- 
sius cum  loto  benefacto  in  eo  facto  vendere,  seu  alienare  , seu  aliquo  alienalio- 
nis  titulo  transferre  Corniti,  Baroni,  Fisco,  Ecclesiae  , seu  slicui  alteri  potenti  , 
seu  privilegiate  personae,  nisi  personis  licitis,  et  permissis;  et  si  cam  vendere  vo- 
luerit  personis  permissis,  quod  teneatur  prius  requirere  dictum  Dominum  Archie- 
piscopum,  seu  ejus  sucessores  de  ea  emendo  et  si  eam  emere  voluerit  de  tem- 
pore census  praeferatur  omnibus  aliis  de  censu  praedicto;  et  si  de  tempore  octa- 
vae praeferatur  omnibus  aliis  in  quantum  ascendi  t octava  cujuslibet  anni  ; quod 
si  autem  voluerit  habere  annuum  censum,  aut  octavam  uvarum  prò  ejus  consensu. 

Quam  petiam  terrae  dictus  Dominus  Archiepiscopus  constituit  se  precario  pos- 
sidere,  et  tenere,  donec  de  eo  dictus  emphiteuta  acceperit  posseasionem  corpo- 
raliter,  ad  quam  intramii,  capiendi.  vendendi,  alienandi.  permutandi,  et  faciendi 
velie  suum,  ut  quilibet  verus  Dominus  et  patronus  de  re  sua  propria  facere  po- 
test,  et  debet;  salvia  semper  in  omnibus,  et  per  omnia  jure  census  praedicti  pa- 
ctis  , et  conditionibus  supradictis.  Quam  quidem  petiam  terrae  dictus  Dominus 
Archiepiscopus  sollemni  stipili atione  promisit  semper  , et  omni  futuro  tempore  , 
per  se,  et  successore»  suos  eidem  emphiteutae,  et  ejus  haeredibus  defendere,  gua- 
rantire,  et  disbrigare  ab  omni  contradicente  persona  estranea  vel  propiqua.  pu- 
blica vel  privata,  ecclesiastica  vel  saeculari  dictam  terram,  seu  ejus  partem  evi- 
cire  volente  jure  dominii  vel  contractus,  aut  aliquo  alio  genere  amotionis,  et  in 
causa  ipsius  evictionis  judicium  in  se  suscipere  , et  suis  sumtibus  propriis  pro- 
sequi  et  finire,  necessitate  denunciandi,  seu  etiam  appellandi,  eidem  emphiteutae 
remissa  et  relaxata. 

Quam  quidem  emphiteuticam  concessiooem,  et  omnia,  et  singula  supradicta 
ipsi  contrahentes  promiserunt  ratba,  et  firma  habere,  tenere , et  inviolabiliter  ob- 
servare.  et  io  nullo  contrafacere,  vel  venire  de  jure.  vel  de  facto  nullo  unquam  tem- 
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pore,  et  sioe  aliqua  dimi  milione  in  pace,  et  de  plano,  sine  litia,  et  Curiae  que- 
rimonia, ae  judiciorum  strepitìi,  omni  exempliooe  , petitione  dilatione  , appella- 
rono remotis  , ac  per  pactam  sollemne  remissia  , sub  hypotheca  omnium  bono- 
rum  dictorum  contrabentium  presentium,  et  fulurum  , ac  refectione  damnorum  , 
interesse  , et  expensarum  litis  , et  extra,  sub  poena  unciarum  duarum  ad  opus 
Curiae,  et  partis  promissa  servantis  , ac  me  Notorio  publico  prò  partis  nomine 
soiemniter  stipulata  , et  ab  eisdem  partibus  sponte  promissa:  qua  poena  saluta, 
rei  non,  omnia,  et  singula  in  suo  robore  perseverent  duratura. 

Henunciatis  super  hiis  omni  legum  auxilio  , privilegio  fori  , et  legi  si  concene- 
rin I,  exceptione  doli  mali,  metus  causa,  et  in  factum,  subsidiariae  rei  non  sic. 
ut  praedicitur,  gestae  et  causa  deceptionis  ultra  dimidium  juxti  predi,  et  quanti 
minoris,  ac  in  omnibus  aliis  constitulionibus  consuetudinibus,  imperialibus,  et  re- 
galibus,  novis  et  veteribus,  scriptis  et  non  scriptis,  et  omnibus  aliis  legibus,  et 
juribus  canonicis  et  civilibus,  et  omnibus  aliis  generaliter,  speciali  ter . et  expres- 
se, quae  contra  praemissa,  seu  aliquid  praemissorum  venire  possent,  et  si  quae- 
stio exinde  oriatur,  quod praedicta  juxta  ritum  Curiae  tantum 

super  debitis,  de  quibus  instrumenta  publica  producuntur,  ac  si  esset  de  casibus 

quia  sic  per  pactum  solemne  inter  partes  praedictas  actum  extitit,  et  con- 

ventum. 

Unde  ad  futuram  momoriam,  et  praedicti  Domini  Archiepiscopi,  et  successo- 
rum  suorum  cautelam,  et  fidem  in  posterum  faciendam  in  judiciis,  et  extra  pre- 
sens  instrumentum  publicum  sibi  exinde  faclum  est  consimile  per  manus  mei  prae- 
dicti Notarii,  mco  solito  signo  signatum,  nostium  qui  supra  Judicis,  et  subscri- 
ptorum  testium  subscriptionibus  ac  testimonio  roboratum. 

Actum  in  Urbe  praedicta,  anno,  mense,  die  et  inditione  praemissis. 

f Ego  Mattheus  do  Petro  de  Panormo,  qui  supra  Judex,  me  subscripsi. 
f Ego  magnificus  Bartholomeus  de  flumine  frigido  cerusicus  testor. 
f Ego  Magister  Yenturino  de  Panormo  testor. 

f Ego  Philippus  de  Biliardo,  qui  supra,  imperiali  autorithate,  qua  supra,  ubique 
Judex  ordinarius,  ac  Archiepiscopali  in  dieta  Urbe,  et  tota  ejus  Diocesi  publi- 
cus  Notarius  praemissis  interfui , et  rogatus  scripsi,  et  publicavi,  et  meo  solito 
signo  signavi  , et  in  hac  authentica  forma  redegi  in  testimonium  praemisso- 
rum- 


Questa  latina  pergamena  per  lo  addietro  inedita,  è alquanto  corro- 
sa, e senza  suggello,  ed  ba  un  monogramma  in  piedi. 

Manca  nel  Tabulario  ins.  di  Amico:  ma  trovasi  però  in  quello  di 
Schiavo  (1). 


(i)  Cod.  cit.  a“.  segno  pig.  iga. 
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(scaffale  XXIX.) 

ANNO  1392  — 10  FEBBRÀRO  — INDIZ.  1. 

Transunto  del  privilegio  di  re  Federico  dato  in  settembre  1200 , 
con  cui  fu  conceduta  ai  Canonici  di  Vicari  la  libera  estrazione  di  100 
salme  di  frumento  da  qualunque  porlo  della  Sicilia  , tranne  quello  di 
Palermo. 

Questo  latino  transunto  in  pergamena,  senza  suggello,  fatto  per  mani 
di  Conrado  de  Fisaula  notaro  palermitano,  ed  accennato  dal  Mongito- 
re  (1)  nelle  note  del  diploma  transumalo,  manca  nel  Tabnlario  ms.  di 
Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  116. 

(scaffale  XXIX.) 

ANNO  1396  — 18  DICEMBRE  (2). 

Benedetto  XII  revoca  la  decima  di  tulle  le  rendite  ecclesiastiche  im- 
posta da  Giovanni  XXII , a sei  anni,  per  la  ricuperazione  di  Terra 
Santa. 


Benedictus  Episcopi!»  servii»  servorum  Dei  vcnerabilibns  fratibus  Archiepiscopo 
Panormitano,  cjusque  suffragane!»  salutem,  et  apostolicam  benedictionem. 

Ex  quotidiana  inslanlia  Nobis  , licet  immeritis , supernae  dispositioni»  arbitrio 
super  cunctas  Orbi»  Ecclesias  incumbente,  super  earum  cura  sofficità  vigilamus, 
easque,  cum  possumus,  libenter  eximimus,  et  ab  eis  gravamina  submovemui.  Du- 
dura  siquidem  felici»  recordalionis  Joannes  Papa  XXII  praedecessor  noster  totia 
adspirans  desideriis  ad  subjectionem,  quin  imo  recuperationem  haereditatis  Do- 
minicae,  videlicet  Tcrrae  Sanctae,  Apostolica  authoritate  de  fratrum  auorum  con- 


ti) Loc.  cit.  pag.  77. 

(a)  XV.  Kal.  Januarii. 

M ostili  duo  voi.  I.  lo 
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consilio.  de  quorum  numero  lune  eramus,  passagium  generale  ad  lerram  ipsam 
indixit.  et  ut  tantum  negotium  felicibus  prosperatur  auspiciia  , imposuit  decimam 
omnium  reddituum  Ecclesiasticorum  , videlicet  septimo  kalendas  Augusti  Ponti- 
ficatus  sui  anno  decimoacptimo  per  universas  mundi  partes  usque  ad  sex  an- 
□os  ex  lune  computandos  certis  terminis  cum  certis  modiGcationibus  persolven- 
dam;  mandans  vobis  quod  per  vos,  et  alios,  quos  ad  collectionem,  et  ad  exactio- 
nem  duceretis  liujusmodi  d ecimae  assumendos,  tam  a vobis  ipsis . quam  caete- 
ris  aliis  personis  ecclesiasticis  vobis  subjectis  exigeretis  eamdem.  Idem  quoque 
Praedecessor  in  impositione  hujusmodi  decimae  voluit,  quod  vos  hujusmodi  de- 
cimam collectam  ab  aliis,  et  quam  de  vestris  redditibus  solveretis.  singuli  vide- 
licet vestrum  una  cum  Capitulo  Calhedralis  infra  ipsam  Ecclesiam,  aut  alibi  prout 
magia  expedire  cognosceretis,  in  tutiori  loco  repositam.  vestris  et  ipsius  Capitali 
expensis  faceretis  cautius  custodiri  , assignandam  cui  idem  praedecessor  vellet , 
sire  in  dictae  Terrae  Sanctae  subsidium.  sive  contra  liostes  fjdei  convertendam. 
Quod  si  forte  decimam  ipsam  hujusmodi  commissam  custodiae,  vel  ejus  partem 
altipiani  in  usus  alios  converti  , vel  usurpari  contigerit,  eos  qui  in  hoc  culpabi- 
les  forent , excomunicationis  incurrere  voluit  scnlentiam  ipso  facto;  prout  in  lite- 
ris  Praedecessoris  ejusdem  super  biis  confectis  vobis  directis  plenius,  et  seriosius 
continetur.  Cum  autem  in  nonnullis  provincia  , atque  regnis  juxta  ordinationes 
et  modificationes  in  dictis  literis  contenlas.  exactio,  solulio,  et  drpositio,  seu  re. 
positio,  factae  fuerunt  certao  partis  decimae  suprsdiclae,  et  adhuc  restai  alterius 
partis  ejusdem  decimae  exactio.  seu  solutio  lacienda;  ac  praedictum  passagium 
propter  impedimenta  aliqua,  quae  peccatis  exigentibus  videntur  obicem  dieta  pas- 
sagio  praestitisse,  sit  prò  presenti  tempore,  quod  dolentes  referimus.  impeditum: 
Nos  decens,  et  congruum  reputanles,  quod  poslquam  causa  sequla  non  est,  nec 
vicinitus  sequi  speretur  , propter  quam  impositio,  ac  solutio  hujusmodi  decimae 
factae  fuerunt,  ejus  deinceps  exactio  et  solutio  debeant  oninino  cessare;  quin  imo 
eorum,  quae  prò  dieta  decima  sunt  solula.  sit  restitutio  facienda-'  de  Fratrum  no- 
strorum  consilio  vobis,  et  vestrum  cuilibet  districtius  inibemus,  ne  de  caetero  ad 
levationem,  collectionem,  vel  exactijnem  hujusmodi  decimae  per  vos,  vel  per  alios 
procedere  quomodolibet  praesumatis.  Nos  enim  omnes  processus,  et  sententias  ex- 
comunicationis.  et  suspensionis,  et  interdicti,  quos  contra  inbibitionim  hujusmodi 
per  vos,  vel  authoritate  commissìonis,  vel  subdelegationis  vestrae  per  quoscum- 
que  haberi,  vel  fieri,  seu  ferri,  vel  promulga  ri  eontinget,  decernimus  cassos,  va- 
cuos,  irritos,  et  inanes,  et  nullius  penitus  esistere  fìrmitatis;  praecipientes  nihilo- 
minus  vobis,  et  vestrum  cuilibet,  ut  praefatam  decimam,  si  quam  propterea  per 
vos,  vel  per  alios  collegistis,  etiam,  si  juxta  ordinationem  Praedecessoris  cjusdem 
una  cum  Capilulis  Cathedralium  Ecclesiarum  infra  ipsas  Ecclesias  , aut  alibi  in 
tutioribus  locis  reponi  fecistis  , singtilis  personis  Ecclesiasticis  , a quibus  exacta 
extitit,  et  soluta:  si  dictae  personae  adhuc  superstites,  in  rebus  humsnis  existant, 
et  praesint  eisdem  beneficiis,  ratione  quorum  hujusmodi  decimam  persolveiant  : 
alioquin  si  forte  dictae  personae  defecerunt.  vel  alias  dieta  beneficia  dimiserint 
eisdem  beneficiis,  ratione  quorum  hujusmodi  decima  exititit  persoluta,  in  utitita- 
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lem  dictorum  beneficiorum  per  certas  persomi,  quae  super  hoe  vobis  rationem 
re  d de  re  tenestur,  fìdeliter  convertendam,  infra  unius  melisi»  spatium  post  rece- 
ptionem  presentium  cum  integritale,  quantum  ad  vos  perline!,  restituatis,  et  per 
alios  restituì  faciali»;  alioquin  ex  lune  singuli  veslrum,  si  ultra  praedictum  lem- 
pus,  praedictam  decimam  eisdem,  cootra  praeveptum  bujusmodi  restituere , vel 
restituì  tacere  differiti»,  duplum  ejus  personis,  vet  beneficila  bujusmodi  infra  alium 
tnensem  solvere  teneamini.  Quod  si  forte  duplum  ipsum  eia,  ut  praemittitur,  in- 
fra dictum  tempus  restituere  disluleritis,  ingressum  Eccleaiae  vobis  noveriti»  in- 
terdictum.  Capitula  vero  suspentionis  sententia  iocurrere  volumus  ipso  facto.  Nulla 
vobis  remissione  super  hiis,  donatione,  vel  grafia  eorum,  quibus  bujusmodi  fieri 
debet  rcstitutio,  valitura;  vobis  nihilominus  poenas  alias  juxta  nostrum  arbitrium 
procul  dubio  subituris,  si  super  boc  deteeti  fueritis  commiltere  negligentiam,  vel 
malitiam,  sive  fraudem.  Caeterum  volumus  et  mandamus,  quod  omnes  sententias 
excomunicationis,  suspentionis,  et  interdicti  in  quascumque  persona»,  Capitula,  Col- 
legia,  seu  Conventus,  eorumque  Ecclesia»,  jura,  loca,  occasione  bujusmodi  de- 
cimae  in  statutis  terminis  non  solutae  prolatas,  absque  difiìcultate  qualibet  rela- 
xetis,  imposita  (amen  eisdem  personis  prò  modo  culpae  poenitentia  salutari.  Da- 
tura Avenione  15.  Kalendas  Januarii,  Pontificata»  nostri  anno  secundo. 

Questa  Ialina  pergamena,  da  me  per  la  prima  volta  data  alla  luce, 
è alquanto  corrosa  nelle  ultime  linee,  ed  ha  un  suggello  di  piombo  at- 
taccalo ad  un  filo  di  spago,  nel  quale  in  un  lato  vi  sono  i solili  volti 
degli  Apostoli  Pietro  e Paolo  con  nna  piccola  croce  in  mezzo;  e so- 
pra le  lettere  sra. — spe:  e nell’altro  le  parole  benedictcs  pp.  xii. 

L’anno  1396  non  vi  è,  come  vedesi  , espresso  , ma  si  desume  da 
quella  del  Pontificato. 

Trovasene  una  doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (1):  ed 
all’incontro  manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  117. 

(scaffale  xxx.j 
ANNO  1300  A 1W0. 

Supplica  dei  Canonici  e del  Capitolo  della  Chiesa  palermitana  per 
la  esazione  di  alcune  rendite  sulla  città  di  Palermo. 

(i)  Cod.  dt.  a*,  segno  pig.  ao4,  « ao6. 
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Carla  inedita,  senza  suggello,  in  lingua  siciliana,  degli  ultimi  del 
secolo  xiv,  o del  principio  del  xv,  mancante  nel  Tabulario  ms.  di 
Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  118. 

(SCA  FFALE  XXX.) 

ANNO  1300  A 1400  — 17  AGOSTO  — 1NDIZ.  8. 

Carta  per  la  quale  cliicdevansi  rimedii  per  la  riscossione  di  alcune 
somme  sulla  tonnara  di  Polito  da  Giovanni  Bancherio  Canonico  della 
Chiesa  di  Palermo. 

Questa  carta  informe  in  lingua  siciliana,  inedita  e senza  suggello, 
tra  il  secolo  xiv  e il  xv  , manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  e di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  119. 

(SCAFFALE  XXX.) 

ANNO  1300  A 1400. 

Capitolari  pel  Capitolo  della  maggiore  Chiesa  di  Palermo  presentati 
al  serenissimo  Principe  re  di  Aragona  e di  Sicilia  per  la  restituzione 
dei  beni  e dei  dritti  del  Clero  di  detta  Chiesa. 

Carta  inedita  latina,  informe  e senza  suggello,  e della  stessa  epoca 
delle  precedenti,  mancante  anch'essa  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  , e 
di  Schiavo. 
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(SCAFFALI!  XXX.) 

ANNO  1402  — 20  NOVEMBRE  — IND1Z.  12. 

Inventario  dei  beni  mobili  in  allora  esilienti  nella  Cappella  maggiore 
di  Palermo. 

Questa  carta  corrosa,  e senza  suggello,  è inedita,  e manca  nel  Ta- 
bularlo ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  121. 

(scaffale  XXXI.) 

ANNO  1403  — 16  GENNARO— INDIZ.  11. 

Concessione  di  una  vigna  pel  censo  di  oncia  una. 

Questa  inedita  pergamena  latina,  alquanto  corrosa,  senza  suggello, 
e con  monogramma  in  piedi,  manca  nel  Tabulario  ms-  di  Amico,  e di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  122. 

(scaffale  XXXI.) 

ANNO  1404  — 18  GENNARO  — 1ND1Z.  13. 

Transunto  di  diploma  di  re  Martino  del  IO  gennaro  1404  , indi- 
zione 13,  col  quale  si  conferma  a Fr.  Tommaso  Bellachera  dell'ordine 
di  S.  Benedetto  la  commenda  del  Monastero  di  S.  Giovanni  degli  Ere- 
miti. 
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In  «eterni  Dei  nomine,  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  quadri- 
gentesimoquarto,  mense  Jannarii,  die  decimonono  dicti  mensis,  tertiaedecimae  in* 
dictionis. 

Regnante  serenissimo  Domino  nostro  Rege  Martino  Dei  grafia  inclito  Rege  Si- 
cilie ac  Athenarum,  et  Neopalriae  Duce,  regni  vero  ejus  anno  tertiodecimo  fe- 
liciter  amen. 

Nos  Aotonius  de  Ranzano  Judex  felicis  Urbis  Panormi,  Joannes  de  Pisis  dictus 
volgo  Magister  Nanes  apostolica,  et  imperiali  ubiqne,  ac  regia  authoritate  in  tota 
Insula  Siciliae  et  condjacentibus  Judex  ordinarius  atque  Notarius  publicus,  et  te* 
stes  subscripti  ad  hoc  vocali  specialiter  et  rogati  , presenti  scripto  pubblico  no- 
tum  faeimus  . et  testamur  quod  Venerabili»  frater  Thomas  de  Bellachera  Ab- 
bas  electus  Monasterii  Sancii  Johannis  de  Heremitis  de  Urbe  praedicta  Panor- 
mi , presens  curarti  nobis  quaadatn  reginales  patentes  literas  infrascripti  tenori» 
continente»  concessionem  factam  eidem  Abbati  io  Commedam  Monasterii  prae- 
libati  cum  generali  admioistratione  tam  spiritualium  , quam  temporalium  , sub- 
scriptas  manu  , ut  asserii,  ipsius  Dominae  Reginae  , ac  ejus  noto  et  cousueto 
sigillo  sigillata»  in  dorso,  non  abolita»,  non  vitiatas  in  aliqua  parte  sui,  magnifi- 
co, et  cgregiis  Domino  Gisberto  Intalamanca  Capitaneo,  Domino  Nicolao  de  Lom- 
bardo Praetori  , Domino  Ardoyno  de  Jeremia  alter  Judicum  legislarum  Curiae 
Praeturae,  Aloysio  de  Brislia  uno  ex  Judicibus  ydiotis  , Benedicto  de  Bonanno, 
Lombardo  do  Campo,  Aloysio  Jacobi  , Francisco  de  Bianco,  et  Nicolao  Capochio 
Juratis  praedictae  Urbis  Panormi  congregati»  in  Ecclesia  supradicla  S.  Johannis 
presentavi! , et  coram  omnes  per  me  Notarium,  et  Notarium  Nicolaum  de  Ray- 
naldo  publice  legi  feci!.  Quarum  patentium  reginalium  lilterarum  tenor,  et  conti- 
nenti» per  omnia  talis  est. 

Martinus  Dei  grafia  Rex  Aragonum.  et  Martinus  eadem  grafia  Rex  Siciliae,  et 
Ducatuum  Athenarum  et  Neopalriae  Dux,  et  ejusdem  Regis,  et  Regni  Aragonum 
primogenitus,  et  gubernatur  generalis,  et  in  dicti  Regni  Siciliae,  et  Ducatuum  prae- 
dictorum  regimine,  et  solio  consedentes,  conregentes,  et  conregnantes,  et  Bianca 
eadem  gralia  Regina  Siciliae.  et  ejusdem  Regia  Vicaria,  religioso,  et  honesto  viro 
fratri  Thomasio  Bellachera  ordinis  Sancii  Benedici!  Monaco  Manasterii  Sancii  Mar- 
tini de  Scali»  electo  Abbati  Monasterii  Sancti  Johannis  de  Heremitis  felicis  urbis 
Panormi  nostro  devoto  Oratori  gratiam  nostram.  et  bonam  voluntatem. 

Tua  nobis  exhibita  noviter  petitio  continebat,  ut  cum  a presenti  luce  subirsele 
honesto  fratre  Amico  ultimo  et  immediato  Abbate  dicti  Monasterii  Sancti  Johan- 
nis de  Heremitis , et  ejus  corpore  ecclesiasticae  tradito  sepolturae  , absque  alio 
temporis  intervallo,  in  loco  solilo,  et  debito  , ipsius  Monasterii  Monaci  unanimi- 
ter  congregati,  servati»  servandis.  Spiritila  Sancti  grafia  implorata,  te  velluti  ido- 
neum,  aptum  , et  suflìcientem  in  eorum  , et  dicti  Monasterii  solemni  documento 
elegerunt  in  Abbatem.  et  electionem  ipsam,  ut  canonico  celebrata,  Nobis  haben- 
tibus  jus  patronatus  Monasterii  praedicti , et  ad  quos  ipsius  electionis  confirma- 
tio  dignoscitur  portinere  infra  legitima  tempora  per  Nos  presentaveri»  conGrmanda, 
ipsam  eamdem  electionem  in  lui  persona  factam  conGrmare,  et  acceptare  nostra 
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Serenitis  dignarentur.  Qua  supplicatone  clementer  admitsa,  conslitopr  ius  de  mo- 
ribus  dicli  fratria  Thomasii  > et  de  canonica  electione  Abbatiae  dicti  Monaste- 
ri! in  tui  persona  per  Monacoa  dicti  Monasterii  celebrata  , et  de  presentanone 
ipsius  electionis  infra  legitima  tempora  , ut  praemittitur  , facta  per  legitima  do- 
cumenta Nobis  , et  nostrae  Curiae  presensata  , quao  inspici  et  legi  fecimus  et 
videri  , quorum  antefatus  serenissimus  Dominus  Rei  Martinus  noster  Revcren- 
dua  ad  partes  Cathaloniae  feliciter  accessit  , et  per  nane  absena  a partibus 
istia  ; volente*  ut  tenemur  do  hae  confirmatione  , et  aliis  causis  occurrentibua 
dicto  Domino  Regi  praecipuum  honorem,  et  plenam  reverentiam  adhibere,  cum 
deliberatione  nostri  co.nsilii  nostro  reginali  latore  esistenti*  , electionem  ipsam  , 
et  presentationem  ejusdem  admittentes  : ipsius  autem  electionis  confìrmatio- 
nem  praedicto  Domino  Regi  consorti  nostro  reservamus , et  ipsam  per  eum  de- 
crevimus  et  volomus  agitari,  nullo  tamen  prejudicio  generato  juribus  tuia,  et  no- 
atrae  Curiae  praedictae.  Et  nibilominus  ne  interim  id  Monasterium  viduatum  pa- 
store ulteriora  deploret  incommoda,  ad  humilem  supplicationem  Offtcialium  feli- 
cis  Urbis  praedictae  Nobis  in  scriptis  noviter  factam,  ad  bouam  famam,  scientiam, 
virtutem,  mores,  et  religiosam  vitam,  quibus  personam  luam  novimus  ex  divina 
gratia  praefulcitam  debitum  honoris  respectum,  regia  authoritate,  qua  fungimurin 
jure  patronatus  Monasterii  praedicti,  ipsum  Monasterium  , ejusque  regiam  guber- 
nationem  et  administrationem,  tam  in  spiritualibus,  quam  in  temporalibus,  libi  di- 
cto fratti  Thomasio  , electo  ut  supra  cum  perceptione  . halli  (ione  , et  receptione 
omnium  iurium,  bonorum,  stabilium.  et  sese  moventium,  et  nominum  debitorum 
ac  reddituum,  et  preventuum  dicti  Monasterii  , usque  ad  dicti  Domini  Regia,  et 
Nostri  beneplacitum  conferimus  , committimus  , et  concedimus  in  Commendam. 
Itaque  Monasterium,  monaci,  et  bona  ipsius  tuo  regimine  in  divinis,  spiritualibus, 
et  temporalibus,  auctore  Deo.  proficiscantur  augmentis,  et  idee  universos  etsin- 
gulos  Archiepiscopos,  Episcopos,  Abbates,  Vicarios,  Àrchipresbiteros,  et  alias  per- 
sonas  Ecclesiasticas  quascumque,  et  presertim  Reverendos  in  Christo  patres  Ar- 
chiepiscopos Panormitanum,  et  Montis  Regalia  tenore  presentium  ortamur,  eisque 
et  caeteria  officialibtis  ejusdem  Regni,  et  specialiter  Nobilibus,  Capitaneo  Pretori, 
et  aliis  nostris  fide-li  bus  ejusdem  Urbis  firmiter,  et  expresse  injungimus,  et  man- 
damus,  quatenus  te  in  Commendatorem  , Rectorem  , Gubernatorem  , et  Admini- 
stratorem  pariter,  et  electum  dicti  Monasterii,  habeant,  teneant,  honorem,  et  tra- 
eteci; tibique,  et  tuis  Procuratoribus  de  omnibus  et  singulis  bonis  stabilitila,  et 
mobilibus,  ac  sese  moventibus,  et  creditis,  ac  nominibus  debitorum,  et  quibuscum- 
que  redditibus  , et  provenlibus  Monasterii  praedicti  in  spiritualibus  , et  tempora- 
libus sino  ambiguitate  integre,  et  complete  respondeant,  obedient,  pariant.  et  in- 
tendane atque  assistant  favoribus  opportuni  . et  ad  omnem  tuam  requisitionem 
circa  praemissa,  atque  de  praemissis  aiixilium,  consilium  et  favorem  tribuant  op- 
portuna, et  nostrum  brachium  similare  etiam  libi  deboant  favorabiliter  impertiri. 
Tu  autem  ad  praemissa  sic  laudabiliter  te  geras,  quod  operibus  luis  laus  Deo.  et 
hominibus  bona  proveniant. 

In  cujus  rei  testimonium  presentes  patentes  nostras  literas  exindo  fieri  jussi- 
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mus,  nostrique  sigilli  io  dono  munimmo  roboratas.  Datum  Cathanae  10  Ianuaril 
13  indici,  sub  signo,  et  sigillo  dictae  nostrae  Reginae  propter  absentiam  dici!  no- 
stri Regia  anno  Domini  millesimo  quadrigentesimo  quarto. 

La  Regina. 

Quibus  reginalibus  litteris  auditis  per  odlciales  praedictos  , et  praetitulatos  in- 
tellectis  volentcs  ad  executionem  ipsarum  litterarum  obedienter  , et  promte  pro- 
cedere, ad  ipsius  Electi  rcquisitionem  instantcr  petcntis,  quod  ipsum  posuerint  in 
poasessionem  dictae  Commendae  juxta  formam  , et  tonorem  ipsarum  patentium 
litterarum,  prefatum  Fratrem  electum  ut  supra,  ponentes  in  loco  consueto  Abbatis 
in  coro  dictae  Ecclesiae  corporale™  possessionem,  vel  quasi  praedictae  Commendae 
juxta  formam  et  continentiam  litterarum  ipsarum  , eidem  assignaverunt  vacuam, 
et  expeditam. 

Unde  ad  futuram  memoria™,  et  certitudinem , ac  fidem,  pariendam  apud  om- 
nes.  quorum  interest,  ac  interesse  poteri!,  factum  est  presens  testimonium  instru- 
mentum, scriptum  marni  mei  Notarii  Joannis  de  Pisano,  et  meo  solito  signo  si- 
guatum  , nostrum  qui  supra  Judicis  , et  Notarii,  ac  subscriptorum  testium  sub- 
scriptionibus,  et  testimonio  roboratum. 

Aduni  in  Urbe  praedicta  Ponormi,  anno,  mense,  die,  et  indictione  praemissis. 
T Ego  Antonius  de  Ranzano  de  Panormo,  qui  supra  Judex  me  subscripsi. 
f Obertinus  de  Grua  scripsi,  et  testor. 
t Ego  Rogerius  de  Paruta  miles  me  subscripsi. 

T Ego  Henrigus  de  Bounoia  me  subscripsi. 
f Ego  Jacobus  de  Ortu  interfui,  et  testor. 
f Ego  Puccius  de  Homodeis  testor. 
t Ego  Symon  Uguerius  testor. 

t Ego  Joannes  de  Pisis  , qni  supra,  apostolica  . et  imperiali  ubique  , ac  in  tota 
Siciliae  Insula  , et  adjacentibus  auctoritate  Judex  ordinarius  , atque  Notarius 
publicus,  praemissis  omnibus  interfui,  eaque  rogatus  scribi  feci  per  manus  scripti 
Notarii  Francisci  de  Pisano  publici  Notarii  dictae  Urbis,  et  Notarii  Secretiae  Pa- 
normi,  et  hoc  ex  privilegio  ab  ipsa  Regia  Maestate  concesso  in  Notariatus  offi- 
cio , in  quo  conjunctim,  et  expresse  mihi  conceditur,  quod  scribere  valeamus, 
et  scribi  facere  in  scripluris. 

ldcirco  me  propria  manu  subscripsi,  et  meo  solito  signo  signavi  in  testimonium 
praemissorum.  Affìrmans  quod  id,  quod  rasum  est  in  penultima  linea,  ubi  legi- 
tur  scriptum  manti  Notarii  Francisci  de  Pisano,  non  fuit  vitio , sed  additum  , 
omnia,  et  dieta  prò  authentica  habeantur. 

Questa  latina  pergamena  , senza  suggello , e con  monogramma  in 
piedi,  da  me  per  la  prima  volta  data  alla  luce,  manca  nel  Tabulario 
ras,  di  Amico,  e di  Schiavo. 


Digitized  by  Google 


DIPLOMA  DI  NUM.  123. 


321 


(SCAFVILB  XXXI.) 

ANNO  1404—29  SETTEMBRE  — 1NDIZ.  14. 

Consento  all’  alienazione  d’ una  vigna  nella  contrada  di  Palinenlclli, 
soggetta  al  Monastero  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  in  tari  7'  annuali 
per  diritto  di  proprietà. 

Questa  latina  pergamena  uu  po’  corrosa,  senza  suggello,  e con  mo- 
nogramma in  piedi,  è inedita,  e manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico, 
e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  124. 

(scaffale  XXXI.) 

ANNO  1410  A 1415. 

Facoltà  concesse  da  Baldassare,  che  si  J acca  chiamar  Papa  Giovanni, 
ad  Aragono  dei  Malaspini  riformatore  di  detto  Baldassare  nel  regno 
di  Sicilia. 

Carta  latina  informe  , corrosa  e tagliala  , senza  data  e senza  sug- 
gello: inedita,  e mancante  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 

L’antipapa  Giovanni  XXIII , ossia  Baldassare  Cossa  , governò  dal 
17  maggio  1410  al  29  maggio  1415,  e fu  posto  io  prigione  nei 
primi  di  giugno  di  quest'ultimo  anno. 


Morti  llaro  voi.  1. 


4- 
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DIPLOMA  DI  NUM.  125. 


(scaffale  XXXII.) 

ANNO  1418  — 10  FEBBRARO— (I). 

Provisla  di  un  Canonicato  di  Palermo  in  persona  di  D.  Francesco 
Arduino  de  Branchcrio  da  Papa  Martino  commessa  alt Abate  di  S.  Gio- 
vanni degli  Eremiti. 

Pergamena  inedita  latina,  sfornita  di  suggello,  e mancante  nel  Ta- 
bulario ms.  di  Amico,  e di  Schiaro. 

Nella  data  si  legge:  Dalum  Constanliae  Ponti/,  an.  ■/.  E poiché 
Martino  V.  fu  promosso  al  papato  in  novembre  1417,  cosi  può  bea 
argomentarsi  che  questo  diploma  fosse  del  1418. 


DIPLOMA  DI  NUM.  126. 

(scaffale  XXXII.) 

ANNO  1424—7  NOVEMBRE  — INDIZ.  3. 

Concessione  di  fondazione  dello  Spedale  ed  Oratorio  di  S.  Maria  la 
Nova  con  obbligo  di  pagare  in  ogni  anno  alla  Chiesa  madre  di  Pa- 
lermo in  ricognizione  di  superiorità  rotolo  uno  di  cera  nel  giorno  del- 
t Assunta,  e tari  -10  alt  Arcivescovo  ed  al  Capitolo  nel  giorno  di  S.  Gia- 
como. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  è un  transunto  di  quel  di- 
ploma del  12  novembre  1339.  indiz.  8.  da  me  pubblicato  sotto  il 
N.  97  del  presente  Catalogo  , fatto  per  mani  di  Notar  Urbano  de 
Sinibaldis,  ed  avvertito  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (2),  ove  si  rin- 
viene una  copia  del  diploma  transumato  scritta  di  carattere  di  Amico. 

(i)  IV.  Idus  Fcbruarii. 

(a)  Cod.  cit.  segno  pag.  ìja. 
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(scaffale  XXXII.) 

ANNO  1420  — 6 MARZO  — INDIZ.  7. 

Allo  di  donazione  fatto  da  Ilaria  di  Arena  moglie  del  fu  Giovanni 
di  Miglia , ad  Antonio  Alj  marito  di  una  di  lei  nipote. 

In  nomine  Domini  . Amen.  Anno  Dominicae  Iocarnationes  ejusdem  millesimo 
quatercentcsimo  vicesimonono,  mense  martii,  die  sexto  ejusdem  , septimae  indi- 
ctionis. 

Regnante  serenissimo  Domino  nostro  Domino  Alphonso  Dei  gratia  Illustrissimo 
Aragonum,  et  Siciliae  Rege,  ac  Ducatuum  Neopatriae  Duce  etc.  Anno  vero  su 
regiminis  tertiodecimo  felicitar  amen. 

Nos  Antonius  de  Avuto  Judox  terrae  Clusae,  Rarnabas  de  Fridericode  eadem 
terra  regius  pubblicus  totius  Insolae  Siciliae  Notarius,  et  testes  subscripti  ad  hoc 
vocali  specialiter  et  rogati  publico  notum  facimus  , et  testamur  quod  Ylaria  de 
Arena  uxor  quondam  Johannis  de  Milia  habitatrix  terrae  Clusae  praescns  coram 
nobis  considerane  et  attcndens  satis  grata  , et  accepla  servicia  , quae  Antonius 
Alj  habitator  felicis  urbis  Panormi  maritus  Allegrantiae  mulieris  neptis  ejusdem 
Ylariae  sibi  prestitit,  et  in  feturum  praestante  Domino  Tacere  poterit  meliors,  no- 
lens  dieta  benefìcia  inremunerata  transire,  sed  retribuì  ione  condigna  rendere,  de 
gratha,  et  spontanea  sui  voluntate  , non  vi  cohacta  , non  dolo  ducta,  vel  methu 
oppressa  , nec  persuasionis  errore  seditela  . sed  omni  suo  Consilio  et  provisione 
munita  dedit.  et  donationis  nomine,  quae  dicilur  mere,  pure,  simpliciter,  et  irre- 
vocabiliter  inter  vivos  traddit.  et  assignavit  praedicto  Antonio  praesenti , volenti, 
et  recipienti  prò  se  suisque  haeredibus  in  perpetuum  direptum  dominium,  proprie- 
tatem,  et  annuum  censii  m tarenorum  trium  . et  granorum  deccm  ponderis  gene- 
ralis  cujusdam  domus  soleratae  scitae.  et  positae  in  Urbe  Panormi  praedicta,  in 
quarterio  Albergariae  juxta  domos  haeredum  quondam  Iscobi  de  Ursino  muro  co- 
muni mediante,  et  prope  viridarium,  sive  liortum  haeredum  quondam  Amati  Cha- 
miriebi,  et  alios  confìnes,  quam  domimi  tene!,  et  possidet  Antonius  de  Marsala 
civis  Panormi  ad  emphiteusim,  et  annuum  ccnsum  praedictorum  tarenorum  trium, 
et  granorum  decem  anno  quolibet  solvendorum  per  ipsum  Antonium  do  Marsala 
haeredes,  et  successores  suos  eidem  donatrici  , cjusque  haeredibus  et  successo- 
ribus  suis  in  perpetuum  cedens,  et  dans  dieta  Ylaria  donatrix  eidem  Antonio  do- 
natario, omnia  jura,  omnesque  actiones  reales.  personales,  utiles,  direptas,  mix- 
tas,  tacitas  et  expressas,  praetorias,  et  civiles,  quae,  et  quss  dieta  donatrix  ha- 
bet  , et  habere  potest , habebat , et  habere  poterat  adversus  , et  contra  dictum 
Antonium  de  Marsala  et  ejus  bona  , constituens  ipsum  donatarium  procuratorem 
in  rem  suam,  et  ponens  cum  io  loco  sui  in  hac  parte,  ut  a modo,  ot  inceps  ex 
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dictis  juribus  ccssis  et  donati;  possi!  , et  valeat  actionibus  utilibus  , et  direptis 
uti  , et  cxperiri  , et  caetera  alia  tacere  , quae  ipsa  donatrix  tacere  poterai  ante 
presentem  donationem,  costituensque  se  eidcm  eadom  donatrix  praecario  possidere 
direptum  dominium  , jura  , et  actiunes  praedicta  donata,  vice,  et  nomine  ipsius 
donatarii  donec  , et  quousque  ipse  donatarius  ejusdem  direpti  dominii  et  jurium 
ipsius  caeperit,  et  habuerit  possessionem  corporalem  , vel  quasi , quam  intrandi, 
capiendi,  et  habendl  dicto  donatario  auctoritatem  tribuit,  et  plenariam  potesta- 

Ad  habendum,  tenendum,  possidundum,  dandum,  vendendum.  alienandum,  per- 
tem. 

ntulandum,  et  pariter  judicandum,  et  de  eo,  et  in  eo  faciendum  tamquam  de  re 
propria  totum  id,  et  quidquid  sibi  haeredibus,  et  successoribus  suis  placuerit  per- 
petuo faciendum.  promittens,  et  conveniens  dieta  donatrix  per  se,  haeredes  , et 
successores  suos  dicto  donatario,  praesenli.  et  stipulanti  prò  se.  haeredibus,  et 
successoribus  suis  de  dicto  direpto  dominio  et  annuo  censo  donato  , et  juribus 
cessis  ullo  unquam  tempore  eidem  donatario  , haeredibus  , et  successoribus  suis 
litem,  vel  questione!»  aliquam  non  interré,  nec  interrenti  consentire  quovis  modo, 
jure,  occasione,  seu  causa- 

Quam  quidem  donationem,  jurium  cessionem,  et  omnia,  et  singula  supradicta, 
et  infrascripta  praefata  donatrix  promisit  et  sellepniter  convenit  eidem  donatario 
ratha,  et  firma  habere,  tenere,  et  in  nullo  contratacere,  vel  venire  perse,  hae- 
redes, et  successores  suos,  vel  aliquam  submissam  personam  modo  aliquo,  oc- 
casione, vel  causa  in  omnem  cvenlum,  et  sine  aliqua  diminutione. 

Sub  hvpotheca.  et  obligatione  omnium  bonorum  suorum  praesentium  , et  fu- 
turorum,  cum  refectione  dapnorum,  interesse,  et  expensarum  litis,  et  extra,  re- 
nuncians  dieta  donatrix  super  praemissis  , et  quolibat  praemissorum  generaliter, 
et  expresse  omnibus  exceptionibus  doli  mali  , methus  causa  , privilegio  tori  , et 
legi  Si  eonvenirit,  rei  non  sic,  ut  praedicitur,  gestae,  benefìcio  Senatus  Consulti 
Yellejani,  ac  beneficio  restitutionis  in  integrum,  et  specialiter  illi  legi  , quae  re- 
vocat  donationem  quando  donatrix  pauper  ertici  tur,  adeo  quod  non  habet  unde  se 
alerò,  et  maxime  legi  generaliter  cum  suis  clausulis  de  revocandis  donationibus, 
ac  illi  legi  dictanti  donationem  intrigi  posse  ratione  ingratitudinis  commissae,  seu 
committendae,  et  generaliter  omni  alti  juri  et  legnili  auxilio,  quo,  et  quibus  cen- 
tra praemissa  , et  praemissorum  aliquod  tacere  . et  venire  , seu  se  tueri  posset 
scriptis,  et  non  scriptis,  canonicis,  et  civilibus.  Certiorata  dieta  donatrix  per  me 
praedictum  Notarium  de  praedictis  legibus,  juribus,  beneficiis,  et  rationibus,  quid 
dictant,  et  cujus  sint  effìcaciae.  vel  valoris,  quibus  omnibus,  ut  supra,  renuncia- 
vit  expresse. 

Et  ad  majorem  prò  praemissis  omnibus  fìrmiter  attendendis,  inviolabiliter  ob- 
servandis,  et  non  controveniendia  praedicta  donatrix  in  manibus  mei  praedicli  No- 
iarii ad  Sancta  Dei  Evangelia  corporaliter  tactis  scriptum  debitum  pracstitit  ju- 
ramentum. 

linde  ad  futuram  memoriam,  et  praemissorum  omnium  certitudinem  , ac  om- 
nium. quorum  interest,  et  interesse  poterit  in  futurum  cautelam,  factum  est  exinde 
presens  publicum  instrumentum  per  msnus  mei  praedicti  Notar»,  signo  meo  noto 
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et  cooiueto  , ac  subscriptione  nostrum  , qui  eupra  Judicis  Noiarii , aliorum  sub- 
scriptorum  testium  aubacriptionibua  , et  testimonio  rcboratum.  Et  est  sciendum 
quod  in  socunda  linea  hujus  contractus,  ubi  legilur,  ac  Oucaluum,  consequi  de- 
bet,  Atbenarum,  quod  obmissum  fuit  per  me  praediclum  Nolarìum  non  ricio,  set 
errore. 

Actum  Clusae  anno,  mense,  die,  et  indictiono  praemissis. 

f Ego  Antonius  de  Ayuto  Judex  terree  Clusae  scribero  nesciens  per  manus  No- 
tarli Barnabae  de  Friderico  praedicti  me  scribi  feci,  et  testor. 
f Ego  Presbiler  Rogerius  de  Fago  testor. 
t Ego  Presbiler  Antonius  de  Dayno  testor. 

| Ego  Simon  de  Jannulino  scribero  nesciens  per  manus  Presbiteri  Antonii  de  Dayno 
supradicti,  me  scribi  feci,  et  testor. 

f Signum  mei  Barnabae  de  Friderico  aucto  ritate  Regia  totius  Regni  Siciliae  pu- 
blici  Notarii,  qui  rogatus  presens  publicum  instrumentum  publicavi,  manu  pro- 
pria ipsum  scripsi,  et  meo  solito  singno  signari,  et  testor. 

Questa  pergamena  latina  alquanto  logora,  e senza  suggello,  da  me 
per  la  prima  rolla  pubblicata,  manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  , 
e di  Schiaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  128. 

(scaffale  xxxii) 

ANNO  1440  — 7 GENNARO  — IND1Z.  3. 

Re  Alfonso  conferma  all  Arcivescovo  di  Palermo  i diritti  e i privilegi 
ali  antico  goduti  sur  alcune  terre  e possessioni. 

Questa  carta  latina  alquanto  corrosa,  con  suggello  di  carta  in  dorso 
staccato,  è inedita,  e manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di 
Schiaro. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  129. 


(scaffale  XXXIII .) 

ANNO  liW  — 20  MARZO  — INDIZ.  3. 

Transunto  di  lettere  di  Martino  delle  Torri,  Nunzio  apostolico  c Col- 
tellor  generale  in  Sicilia , in  data  dell’  11  novembre  1415,  colle  quali 
egli  comanda  ad  Ubertino  arcivescovo  di  Palermo  che  proceda  alla  esa- 
zione della  decima  triennale  da  pagarsi  a Papa  Benedetto  XIII. 


Id  nomini  Domini  nostri  Jesu  Cbrisli,  amen.  Dominicae  Incarnationis  ejusdem 
anno  millesimo  quadrigentesimo,  mense  Marlii,  die  vero  vegesimo  ejusdem  men- 
sis,  tertiae  Indictionis. 

Regnante  serenissimo  Domino  Domino  nostro  Rege  Alphonso  Dei  gratia  excel- 
lentissimo  Rege  Aragonum.  Siciliae.  Valentiae,  Majoricarum  , Sardiniae,  et  Cor- 
sicae,  Comite  llarchinonum.  Duce  Athenarum,  et  Neopatriae,  ac  Otliani,  Comite 
Uossilionis,  et  Ceretaniae;  Regnorum  vero  suorum.  et  Ducatuum  praedictorum  anno 
vicesimoquarto  felicitar,  amen. 

Nos  Philippus  de  Mulis  Judex  felicis  urbis  Panormi.  Urbanus  de  Sinibaldis  de 
eadem  urbe  sacris  apostolica,  et  imperiali  auctoritalibus  ubique  Judex  ordinarius, 
et  Regni  losulae  Siciliae  Notarius  publicus,  et  tesles  subscripti  ad  hoc  vocali  spo- 
cialiter,  et  rogati,  presenti  scripto  publico  nolum  facimus.  et  testamur  quod  ad  in- 
stantiam  et  petitionem  nobis  factam  prò  parte  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi 
Panormitani,  et  Capituli  Venerabilium  Canonicorum,  totiusque  Cleri,  et  Renefìcia- 
torum  majoris  Panormitanae  Ecclesiac,  quorum  pertinet  interesse,  nostrorum,  qui 
supra  Judicis,  et  Notarii  super  hoc  offìcium  implorando,  quasdam  patentes  literas 
quondam  Venerabilis  Domini  Martini  de  Turribus  olim  Apostolici  Nuntii  , et  Ca- 
merae  Apostolico  genrealis  Collectoris  in  dicto  Regno  Siciliae.  ejus  sigillo  solito 
in  earum  dorso  in  cera  rubra  sigillatas,  Nobis  exibilas  , et  presentstas.  quas  vi- 
dimile, legimus,  et  imspeximus  diligenter,  attendentes.  easdem  non  abolitas,  non 
cancellatas,  non  abrasas,  nec  in  aliqua  earum  parte  6iispcctss,  nec  vitiatas,  set  omni 
prorsus  vicio,  et  suspicione  carentes,  et  eidem  Archiepiscopo,  Capitulo  Canonico- 
rum,  et  Clero  interesse,  licei  in  aliqua  parte  plicalurarum  ipsarum  laceratas  propter 
frequentem  usum  ipsas  aperiendi  , et  claudendi  . ac  legendi  . attamen  in  toturn 
legibiles  de  verbo  ad  ver  bum.  proni  interest,  nihil  per  nos  addito  in  eis.  mutato, 
seu  etiam  diminuto  . quod  earum  mutet  facti  substantiam  seu  veritatis  aliquate- 
nus  intellectum,  nostra  auctoritatc  judiciaria  sollemniter  interposita  in  prcsentem 
formam  publicum  , seu  prescns  scriptum  publicum  ex  cisdem  lileris  esemplatimi 
per  manus  mei  praedicti  Noiarii  Urbani  duximus  fiducialitcr  transcribendas  pari- 
ter,  et  exemplandas,  ut  eadem  vim,  et  robur  liabeat  prescns  sumptum  publicum 


Digitized  by  Google 


327 

ex  eisdem  Isteria  exemplatum,  quam  quod  habere  cognoscuntur  ipsae  literae  me- 
moratae  , quarum  quidem  literarum  tenorem  per  omnia  ridimi»  foro  talem,  vi- 
delicet. 

Martinue  de  Turribus  in  Regno  Siciliae  Nunciu*  Apoetolicua  et  Camerae  Apo- 
atolicae  Collector  generai»  Reverendo  in  Chriato  patri  Domino  Ubertino  Dei,  et  A- 
poatolicae  tedia  gratia  Archiepiscopo.  Panormitano  talutem  in  Domino  sempiternano. 

Cum  in  convocatione  Praelatorum  omnium  hujus  Regni  coram  Nobis.  tamquam 
ejnadem  Camerae  generali  Coliectore  in  hac  Ci v itale  Calhaniae  nuper  ladani  prò 
solulione  decimae  triennalis  Santissimo  in  Ctiristo  Patri  et  Domino  Domino  nostro 
Benedicto  Papa  XIII  solvenda,  ut  Nuncius  ad  hoc  sprcialiler  deputalo*  cum  Con- 
gregatione  aliorum  Praelatorum  presene  existeret  debita  distributione  inter  ipsos 
Praelatos  prò  portione  eoa  contingente  legitime  facta,  Paterni tas  vestra  cum  tota 
Diocesi  fuit  tarata  ad  nonaginta  unciaa  Curiae  nostrae  usque  ad  mensem  Janua- 
rii  proxime  venientem  inclusive  solvendas;  idcirco  Nos  praefatus  Martinus  aucto- 
ritate,  qua  fungimur,  vos  affettuose  rogamus,  et  mandamus  quatenus  omui  pror- 
sus  dilatione  posposita.  ai  eidem  sedi,  prout  credimus,  servire,  et  obedire  cupi- 
tis,  ad  prefixum  terminum  videlicet  mensis  Januarii  proximi,  Vos  cum  tota  ve- 
stra Diocesi  dictam  paecuniae  quantitatem  recoliegisse  ; in  qua  solutione  fìenda 
omnos  Ecclesias  exemptas  cujuscumque  ordinis  , praesertim  Monastero  Sandae 
Catherinae  ordinis  fratrum  Praedicatorum,  Sandae  Trinitatis  de  Lu  Mssuni,  San- 
cii Spiritus.  Santi  Joannis  di  li  Rimiti,  Sancii  Joaunis  Jberosolimilani  di  la  Gui- 
da, Sandae  Mariae  di  li  Virgini,  et  omnia  alia  loca  esempla,  ai  qua  sunt,  intra 
vestram  praedidam  Diocesim,  et  Civitatem,  praeter  alios  ordinea  Mendicantium 
in  vestra  Diocesi  existentium;  quamvis  Monasterium  Sandae  Catherinae  sit  Men- 
dicantium, tum  praedictis  aolventibus,  et  exemptis  includi  volumus  per  presentes. 
Quam  quidem  pecuniae  quantitatem  in  praefato  termino  recolleclam  Nobis  , aut 
Nuntio,  seu  Nuntiia  nostris  literas  nostras  aflerentibus  assignare,  et  tradere,  aut 
assignari , et  tradì  lacere  absque  contradicìone  aliqua  debeatis.  Nos  enim  aulho- 
ritate  nostra,  cum  expresso  consilio  Beverendissimi  Domini  Episcopi  Ostiensis,  sic 
volumus,  et  jubemus. 

Datum  Calhaniae  11  Novembris  nonae  inditionis  sub  anno  Domini  millesimo  qua- 
tercentesimo  quintodecimo. 

P'idit  Martinus. 

Inde  ad  hujus  rei  futuram  memoriam,  dictorumque  Reverendissimi  Domini  Ar- 
chiepiscopi, Capituli  Canonicorum,  et  Cleri,  ac  Beneficialurum  dictae  majoris  Ec- 
clcsiae  Panormitanac  cautelam,  fidemque  penam  de  praemissis  ubilibet , quanto- 
cius  opus  fucrit  faciedam,  factum  est  exinde  presens  sumplum  publicum,  ex  di- 
clis  patentibus  literis  trascriptum,  exemplatum  per  manus  mei  praedicti  Notarli  Ur- 
bani, meoquo  solito  signo  signatum,  nostrorumque,  qui  supra  Judicis,  etNotarii, 
ac  subscrjptorum  testium  subscriptionibua,  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  dirla  felici  Urbe  Panormi  anno,  mense,  die,  et  indictione  praemissis. 
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f Ego  Philippus  de  Mulis,  qui  supra  Judex,  me  subscripsi. 
f Ego  Notarius  Nicolaus  de  Aprea  pracdictas  literaa  vidi,  legi,  et  me  subscripsi- 
f Ego  Johannes  Notarius  de  Arino  praedictaa  literaa  legi.  et  me  subscripsi. 
f Egc  Notarius  Gaspar  de  Gismundo  de  Panormo  praedictaa  literaa  vidi,  legi,  et 
me  subscripsi. 

t Ego  Notarius  Aloysius  de  Terranova  de  Panormo  praedictaa  literaa  vidi  . legi. 
et  me  subscripsi. 

f Ego  Notarius  Nicolaus  de  Marotta  de  Panormo  praedictas  literaa  vidi,  legi,  et 
me  subscripsi. 

-j-  Ego  L'rbanus  de  Sinibaldis  de  Panormo  , qui  supra  Sacra  Apostolica  et  Impe- 
riali authoritatibus  ubique  Judex  ordinarius,  et  Regia  Insulae  Siciliae  Notarius 
publicuj.  praomissa  rogatus  scripsi,  transunmsi,  et  io  presenterò  publicam  for- 
maci redegi,  me  subscripsi,  meoque  solito  signo  signsvi,  in  testimonium  prae- 
missorum, 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello,  da  me  per  la  prima  volta  data 
alla  luce , manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  : ma  trovasi  però  in 
quello  di  Schiavo  (1)  sotto  la  data  del  20  maggio  1440. 


DIPLOMA  DI  NUM.  130. 

(scaffale  XXXIII.) 

ANNO  1440  — 2 APRILE  — INDIZ.  3. 

Dichiarazione  dell'Arcivescovo  Nicolò  de  Tudischis  a favor  del  Ca- 
pitolo circa  le  prebende.,  che  rimangono  per  la  morte  dei  Canonici. 

Pergamena  latina  alquanto  corrosa  , senza  suggello  , pubblicala  dal 
Mongitore  (2),  e mancante  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(i)  Coti.  cit.  a°.  segno  psg.  aio. 
(a)  Loe.  cit.  psg.  199. 
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(SCAFFALI!  XXXIII.) 

ANNO  1440  — 20  APRILE  — INDIZ.  3. 

Lettere  di  re  Alfonso  colle  quali  comandasi  che  la  nuova  tonnara 
di  Capicello  paghi  la  decima  all'Arcivescovo  di  Palermo. 

Carta  latina  con  suggello  in  dorso,  pubblicata  dal  Mongitore  fi),  e 
mancante  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  132. 

(scaffale  XXXIII.) 

ANNO  1443—5  FEBBRARO  (2). 

Bolla  di  Eugenio  IV  concernente  la  soppressione  di  sei  Canonicali 
della  Chiesa  di  Palermo. 

Pergamena  latina  alquanto  corrosa,  ed  oggi  sfornita  del  suggello  di 
piombo,  che  ai  tempi  del  Mongitore  trovatasi  appeso  a’  Sii  di  seta, 
di  cui  tuttora  vi  si  osservano  i vestigi. 

Pubblicala  il  Pirri  con  molti  errori  (3)  ma  sotto  la  sua  vera  data, 
c dopo  lui  il  Mongitore  (4)  che  in  una  nota  alla  medesima  Bolla  (5) 
dice  essere  stata  trascritta  in  Palermo  agli  atti  di  Notar  Giacomo  de 
Cagio  il  dì  13  aprile  1444. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  aoi. 

(a)  Noni*  Februarii. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  aa6. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  io3. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  ao4- 

MoRT  ILLARO  VOI.  1.  4* 
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Cilolla  pure  altrove  Io  stesso  Pirri  (1),  ed  anche  l’Inveges  (2)  come 
portante  la  data  del  9 febbraro  1431  , primo  del  pontificato  di  Eu- 
genio. 

Mania  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico,  e in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  133. 

(scaffale  XXXIV.) 

ANNO  1445  — 25  GIUGNO  — INDIZ.  8. 

Transunto  del  privilegio  di  Re  Alfonso  pel  quale  si  proibisce  di  ves- 
sare con  collette  o imposte  il  Capitolo  e il  Clero  Palermitano  sema  un 
suo  speciale  ed  espresso  mandalo,  da  doversi  loro  in  tal  caso  mostrare , 
soggiungendo  che  con  giusta  proporzione  distribuir  debbansi  le  taglie 
che  s'imporranno. 

Questa  pergamena  latina  , senza  suggello  , e con  monogramma  in 
piedi,  fu  pubblicala  dal  Mongitore  (3). 

Il  diploma  transuntato  porta  la  data  del  27  settembre  1427  , e 
manca  al  pari  del  transunto  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  134 

(scaffale  XXXIV.) 

ANNO  1415  — 31  LUGLIO. 

Re  Alfonso  comanda  al  Pretore , a'  Giudici , ed  a'  Giurali  che  si 
prestassero  per  la  esazione  delle  rendite  della  mammina  della  maggiore 
Chiesa  di  Palermo. 

(i)  Loc.  cit.  pag.  ,63,  c 109. 

(a)  App.  Pan.  Saer.  pag.  66. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  »o4. 


Digitized  by  Google 


331 

Questa  carta  latina  con  in  dorso  on  suggello  di  carta  rotto,  fu 
pubblicata  dal  De  Vio  (1),  e trovasi  nel  Tabnlario  ras.  di  Schiavo  (2), 
inserita  nella  copia  del  seguente  diploma:  manca  però  in  quello  di 
Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  135. 

(sc*rp*L*  XXXtV.) 

ANNO  Ui5  — 20  AGOSTO  — INDIZ.  8. 

Esecutoria  di  un  Diploma  del  Re  Alfonso  del  31  luglio  1445 , col 
quale  comandasi  ai  Giustizieri  che  costringano  a pagare  i debitori  della 
maramma  della  Chiesa  di  Palermo.  Comandasi  pure  a'  Giurali  che  col 
Maestro  razionale  ricevano  in  ogni  anno  i conti  dei  Procuratori. 

Alphonsua  Dei  gratia  Rex  Aragonum,  Siciliae  etc. 

Vicerei  in  dicto  Regno  Sieiliae  Nobili  Praetori,  Judicibus,  et  Juratis,  ac  Uni- 
vcraitati,  et  singulis  OOìcialibus  felicia  Urbis  Panormi,  ad  quos,  aeu  quoto  sub- 
scripta  pertinere  noscuntur  presentibus,  et  futuris,  Regiia  Consiliariia,  familiaribui, 
et  dilectis  salotem. 

Per  prneuratorem  Maramatis  Majoris  Panormilanae  Ecclesiae  fuit  nobis  quae- 
dam  regia  proviaio  ostensa,  et  presentata  tenoris  subsequentis. 

Alpbonsus  Dei  gratia  Rex  Aragonum  , Siciliae  citra  , et  ultra  Pharum,  Valen- 
tie etc.  Praetori.  Judicibua,  et  Juratis  ac  Universitali,  caeterisque  aliis  universi, 
et  singulis  OlTicialibus  , et  personis  nostrae  felicis  Urbis  Panormi  , (am  presenti- 
bus  , quam  futuris  familiaribus  , et  fidelibus  nostris  gratiam  , et  bonam  volunta- 
tem. 

Exposilione  querula  prò  parte  Procuratoria  , seu  Propositi  et  Magistri  operis 
Maramatis  Ecclesiae  majoris  ipsius  Urbis  culmini  nostro  facta  noviter  percepitimi 
displicenter,  quod  cum  per  nonnullos  Procuratores  , et  Administratores  pecunia- 
rum  ipsius  Maramatis  de  resto  eorum  computorum,  ac  alias  diversas  et  particu- 
lares  personal  prò  residui!  censualium,  luminaria,  et  quartae,  et  aliorum  jurìum 
sibi  competentium  , et  spertantium  operi  maramatis  Ecclesiae  praedictae,  certae 
et  diversae  pecuniarum  quantitates  utique  debeantur.  et  indebito  detineantur,  a 
quibus  dietus  Procurator  defectu  et  culpa  veatris,  Vos  debitore!  ipsos  comportare, 


(i)  Loc.  cit  pag.  agò. 

(?)  Cod.  cit,  i°.  segno  pag.  il?. 


Digitized  by  Google 


332 

volente»,  pecunia»  easdem  recuperare,  et  percipere  minime  valeat,  aut  possit;  ob 
quoti  dictae  maramati  necessaria  desinerò  veniunt , et  compier!  non  possunt  in 
ejua  dapnum  gravi»»imum,  et  jacturam. 

Qua  ex  re  volente»  Ecclesiae  praedictae  , cui  devocionem  gerimu»  apecialem  , 
ex  debito,  de  opportuno  remedio  provideri,  matura  satia  nostri  consilii  delibera- 
tone prehabita  providimu»,  vobisque  , et  ve»lrum  cuilibet  de  nostri  certa  scien- 
tia,  et  expresse  dicimus,  et  praccipiendo  mandamus  sub  irae,  et  indignationis  no- 
strae  incursu,  poenaque  Ducatorum  auri  mille  a boois  cujuslibet  vestrum  contra- 
faciente  irremissibililer  cxigendorum,  qualenus  ad  omnem  simplicem  requisitionem 
dicti  Prepositi,  seu  Procuratori»  et  Magistri  operi»  maramatis  Ecclesiae  praedictae 
practatos  Procuratore»,  et  persona»  alias  cjus  debitores  supradictos  prò  loto  eo, 
quod  eidem  Maramati,  tam  prò  residui»  computorum  eorumdem,  quam  censualium, 
luminaria  et  quartae,  etaliorum  jurium  praedictorum  eibi  pertinemium,  et  spectan- 
tium,  ut  exprimitur,  quovis  modo  solvere  tenentur,  et  debitores  appareaut,  aut  in 
futurum  teneantur,  et  apparebunt  debitores.  illico  et  sino  comportu  aliquo  debitis 
cohercitionibus,  et  in  talibus  necessariis.  prout  est  juris,  debito  favore  Curiae  eom- 
pellatis,  ac  ccgi,  et  compelli  omnimode  faciali»;  ita  et  taliter  quod  Marama  praedi- 
cta  a cunctis  ejus  debitoribu»,  et  suarum  paecuniarum  detentoribus . quod  suum 
est  statim  recipiet,  et  consequatur:  et  nihilominus  vos  praedicti  Jurati  praesentes, 
et  qui  prò  tempore  fuerint,  uua  cum  vestro  Magislro  Itationali,  a Procuratore,  seu 
Procuratoribus,  et  Administraloribus  pecuoiarum  dictae  Maramatis. prout  est  de  con- 
suetudine, et  observantia  in  urbe  praedicla  debitum  computum  quolibet  anno  vi- 
dealis;  quod  si  non  feceritis,  aut  forte  dilataveritis  in  penam  praedictam  Vo»,  et 
vestrum  quemlibet  volumu»,  et  ex  nunc  prò  lune  decernimus  incurrisse  sino  re- 
missione aliquali;  hocque  non  mutetis,  seu  difTeratis  prò  quanto  gratiam  nostram 
caram  habetis,  eamque  etiam  indignationem  nostram,  et  penam  praedictam  cupi- 
tis  evitare. 

Uatum  in  Castro  nostro  Civitatis  Capuae  die  ultimo  Julii  anno  a nativitale  Do- 
mini millesimo  quadringentesimo  quadragesimoquinto. 

Re. v Alphonsus. 

Et  nobis  humiliter  supplicavi!  ut  dignaremur  praeinsertam  provisionem  juxta 
sui  contioentiam  exequi,  et  compleri.  Nns  enim  cupientes,  ut  tenemur,  regiis  obe- 
dire  mandatis,  Vobis,  et  unumquemqne  vestrum  dicimus.  et  mandamus  espressa 
quaotenus  provisionem  regiam  preinsertam  exequamini,  et  ad  unguem  observatis 
juxta  sui  contioentiam  pleniorem,  contrarium  nullatenus  tentaturi, 

Datum  in  Urbe  felici  Panormi  die  vicesimo  meosis  Augusti  octavae  inditionis 
millesimo  quadringentesimo  quadragesimoquinto. 


Lop.  Ximtn . d'Uirta. 
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Questa  Ialina  pergamena,  senza  suggello,  cennata  sotto  altra  indi- 
zione dal  De  Vio,  e dallo  stesso  io  parte  pubblicata  (1),  trovasi  per 
intero  trascritta  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (2),  e del  tutto  manca 
in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  136. 

(SCAFFALI!  XXXIV.) 

ANNO  1448  — 10  LUGLIO  — INDIZ.  11. 

Esecutoria  della  concessione  e conferma  dei  grani  quattro  per  oncia 
sulle  gabelle  della  dogana  e segresia  dì  Palermo  concessi  alla  mamm- 
ina della  maggiore  Chiesa  da  re  Alfonso. 

Questa  latina  pergamena,  oggi  sfornita  del  suggello  che  dovea  es- 
sere appeso  al  laccio,  di  cui  tuttora  rimane  il  vestigio,  fu  pubblicata 
con  errori  dal  De  Vio  (3),  indi  correttamente  dal  Mongitore  (4). 
Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  137. 

(scaffale  XXXV.) 

ANNO  1454—  11  LUGLIO  ^5). 

Bolla  di  Papa  Nicolò  per  lo  riacquisto  di  alcuni  beni  appartenenti 
a S.  Giovanni  degli  Eremiti. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  395. 

(a)  Cod.  cit.  a°.  segno  pag.  uà. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  399. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  209. 

(5)  V.  Idus  Julii. 
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Nieolaui  Episcopi»  servus  servorum  Dei.  Venerabilibus  fralribus  Archiepiscopo 
Panorraitano,  et  Episcopo  Cephalodensi , ac  dilecto  (ìlio  Vicario  ipsius  Archiepi- 
scopi io  spirituaiibus  generali  salutem.  et  apostolicam  benedictionem. 

Ad  audientiam  nostram  pervenit  quod  nonnulli  Abbates.  et  aliae  singulares  per- 
sona» Monasteri  Sancii  Johann»  de  Hereniitis  Panormitani  ordinis  Sancii  Bene- 
dici!', qui  fuerunt  prò  tempore,  decimas,  fructus,  redditus,  et  proventus.  pascua, 
prata  , domos,  possessiones  , lerros  . vineas,  niolendina,  casalia,  nonnullaque  alia 
mobilia,  et  immobilia  bona  ad  dictum  Monastcrium,  quod  dilectus  fìlius  Gilfortes 
de  Boncontibus  Canonicus  Pisanus  ex  concessione,  et  dispensalione  sedis  Aposto- 
licae  in  Commendam  oblinet,  legitime  spenclanlia,  dalia  super  hoc  litleris,  confec- 
tis  exindo  publicis  inslrumentis,  interpositis  juramentis  , (actis  renunlialionibus  , 
et  penis  adjectis  in  gravem  ipsius  Manasterii  lesionem,  nonnullis  Clericis,  et  Lai- 
da, aliquibus  eorum  ad  vitam,  quibusdam  vero  ad  non  modicum  tempus,  et  aliis 
perpetuo  ad  firmum,  vel  sub  annuo  censu  concesserunt , quorum  aliqui  dicuntur 
super  hiis  confìrmationum  lille  ras  in  comuni  forma  a sede  Apostolica  impe- 
trasse. 

Quia  vero  nostra  interest  super  hoc  de  opportuno  remedio  providere,  discretioni 
vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ea,  quae  de  bonis  ipsius  mo- 
nasteri! per  concessiones  huiusmodi  alienata  inveneritis  illecite,  vel  distracta,  non 
obstantibus  litteris,  inslrumentis,  juramentis,  renuntiationibus.  penis,  et  conGrma- 
tiooibus  supradictis,  ad  jus,  et  proprietatem  ejusdem  Monasteri!  revocare  curetis. 
contradictores  per  censuram  Ecclesiaslicam  appellationo  posposita  compescendo  : 
testes  autem  qui  fuerint  nominati,  si  se  gratia,  odio,  vel  timore  subtraxerint,  cen- 
sura, simili  appellatone  cessante,  compellatis  ventati  testimonium  perhibere.  Quod 
si  non  omnes  hiis  exequendis  polueritis  interesse  , duo  , aut  unus  vim  eam  nihi- 
lominus  exequatur. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  anno  incarnationis  Dominicae  millesimo 
quadringentesimo  quinquagesimoquarto,  quinto  idus  Julii,  Pontilìcatus  nostri  anno 
octavo, 


Ja.  de  Vincendo 
A.  Lampe. 


De  Luca. 


Questa  latina  pergamena,  mancante  del  suggello,  e per  lo  addietro 
inedita,  non  si  ritrova  nel  Tabulario  ms.  di  Amico;  nè  in  quello  di 
Schiavo. 
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(scaffale  XXXV.) 

ANNO  1488  — 29  MARZO  — INDIZ  6. 

Sentenza  del  Canonico  Consalvo  Xillia  Giudice  esecutore , e Suddc • 
legato  apostolico  , che  conferma  la  concessione  enfiteulica  fatta  al  no- 
bile Marino  Cali  del  feudo  di  S.  Maria  di  Sabuco  per  annue  onze  52 
pagabili  in  ogni  ultimo  di  agosto  , oltre  il  denaro  per  la  celebrazione 
della  messa  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Sabuco,  con  atto  di  possesso 
in  piedi  della  medesima  sentenza. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello,  logora , e in  parte  mutila, 
6 inedita.  L'atto  di  possesso  porta  per  errore  in  numero  la  data  del 
1487. 

Citasi  dal  Pirri  (1)  , c manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  , e di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  139. 

(scaffale  XXXV.) 

ANNO  1497—  19  MAGGIO  — INDIZ.  15. 

Si  concede  ai  Canonici  di  Palermo  la  facoltà  di  testare. 

Questa  pergamena  latina  senza  suggello  , citata  dal  Mongitore  (2) 
e dal  Pirri  (3),  che  per  errore  le  assegna  la  data  del  1491,  6 pro- 
priamente un  transunto  fatto  da  Andrea  Pontecorona  notaio  palermi- 
tano di  quel  diploma  del  17  dicembre  1496,  indiz.  15,  pubblicato 
dal  Mongitore  (4);  e manca,  al  pari  del  diploma  transuntato,  nel  Ta- 
bulario ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 

(i)  Loc.  cit.  Noi.  S.  Johan.  Eremit.,  pag.  afo. 

(a)  Loc.  cit.  pug.  117. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  171. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  a 16. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  140. 

(sCAFriLE  XXXT.) 

ANNO  1407  — 9 NOVEMBRE  — INDIZ.  1. 

Concessione  di  quattro  feudi  nel  territorio  di  Licata  e Naro  , fatta 
da  Giovanni  di  Palcrnò  Arcivescovo  di  Palermo  ad  Antonio  A Andrea 
per  onze  30  all'anno  coi  solili  palli  cnfiteulici. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  amen.  Anno  a nati  vitate  ejusdem  mille* 
simo  quadrigentesimo  nonagesimoseptimo  , mense  Novembris  , die  nono  ejusdem 
mensis  anni  presentis  primae  inditionis. 

Reguante  serenissimo  et  infidissimo  Domino  nostro  Domino  Ferdinando  inclito 
Hege  Casteliae,  Aragonum,  Siciliae,  Granatae,  Leonis,  Toleti,  Valentiae,  Majori- 

carum,  Sivigliae,  Sardiniae,  Corsicae,  Mursiae Algsbriao,  Algeirae, 

Gulbealcaris  , Insularum  Canariae,  Comitatusque  Barchinonae.  Domino  Biscayae,  et 
Molioae,  Duce  Athenarum  et  Neopatriae  , Comito  Rossilionis  , et  Ceridaniae  , et 
Marchione  Aristannii:  sali,  fero  regiminis  dictorum  regnorum  anno  vicesimo,  di 
ctique  fero  regni  Granatae  anno  aeptimo  fuliciter  amen. 

Nos  Petrus  de  Marino  Judex  felicis  urbis  Panormi  anni  presentis,  Raynaldus  de 
Liurio  civis  ejusdem  urbiss  regia  authoritate  in  dicto  regno  Siciliae  a flumine  salso 
citra  cum  authoritate  per  alios  scribi,  ut  recipi  faciendi,  ac  Archiepiscopali  autho- 
ritate per  totam  Diocesim  Panormitanam  Judex  ordinarius,  stque  Notarius  publi- 
cus,  et  testes  subscripti  ad  hoc  focati  specialiter,  et  rogati,  presenti  scripto  publico 
notum  facimus,  et  testamur,  quod  cum  quondam  Referendissimus  Pautus  Bisconti 
Archiepiscopus  Panormitanus  cum  consensi],  et  expressa  voluntate  totius  Venerabi- 
lis  Capitoli  msjoris  Panormitanae  Ecclesiae  concesserit  ad  Gclum  et  firmimi  certa 
pheuda  iiifrascripla  sita,  et  existentia  in  territorio  Leocatae  et  Nari,  focata  unum 
Burginissim,  aliud  Rachaliudi,  et  aliud  Arsalem.  et  aliud  Risilitemi  prò  annis  si- 
ginti  novcm  prò  firma  et  ficta  pensione  unciarum  finginti  quolibet  anno  magnifico 
Marlotta  de  Alagona  , et  ejus  uxori  presentibus  tunc  , et  recipientibus  figore 
cencessionis  colebratae  manu  publica;  quae  pheuda  exinde  magnificus  Jasmundus 
de  Alagona  filius  , et  heres  dicti  magnifici  Maliottae  concesserit  magnifico  quo- 
dam  Joanni  de  Andrea  cum  consensi!  , et  expressa  foluntate  . et  licentia  Reve- 
rendissimi Domini  Joannis  Patendone  Archiepiscopi  Panormitani  , quo  magnifico 
Joanne  mortuo  sucesserit  in  concessione  dictorum  feudorum  Reverendus  Antonius 
de  Andrea  ejus  filius  Prior  Sancii  Jacobi  de  Altopasso,  contra  quem  Dominum 
Antoninum  praefatum  Referendissimus  Joannes  Archiepiscopus  litem  tcntarit  su- 
per revocalionem  concessionis  dictorum  feudorum,  et  fuit  hucusque  litigalum;  et 
tandem  latae  certae  aentenliae  primo  loco  in  farorem  dicti  Reverendissimi  Domini 
Archiepiscopi,  et  postea  io  favorem  dicti  Uovcrendi  Domini  Antonini  tam  per  ma- 


Digitized  by  Google 


337 

gnam  regiam  Curìam  , quam  per  Curiam  Sacrae  Regiao  Conscienliae,  et  Judicuin 
Delegatorum,  et  causatae  ftiissent  multae  expensae,  ad  quaa  expensas  licei  d ictus 
Reverendissimus  Dominus  Archiepiscopus  fuisaet  condcmnatus  ad  uncias  vigiliti- 
aeptem,  et  larenos  decerti,  ut  palei  tenore  certarum  provisionum  dictae  Curiae  Sa- 
crae llegiae  Coscientiae,  uniua  datae  17  februarii  13  indilionia  prosimi  praeteriti 
1495  , prout  d ictus  Reverendissimus  Dominus  Archiepiscopus  , quo  ad  lite:  . et 
praefatus  Reverendus  Dominus  Antoninus  de  Andrea  prout  supra  , quo  ad  pcn- 
sionem,  presentea  coram  nobis  pracdicta  vera  esse  dixerunt,  cum  renuncialioni- 
bus.  et  obligationibua  debilis,  et  opportunis. 

Bine  est  quod  hodie  presenti  die  praetitulato  nolentes  dictae  partes  amplius  li- 
tigare. et  mite  . et  benigne  sese  genere  , cum  lilis  eventus  dubius  Bit.  prò  evi- 
tandi Curiarum  sumtibus,  et  personarum  laboribus,  sponte,  et  sollemniter  ad  in- 
frascriptam  devenerunt  transactionem.  eonventionem , et  concordiam,  et  de  novo 
concessionem;  quod  dictus  Reverendissimus  Dominus  Archiepiscopus  questioni  re- 
vocationis  dictae  concessioni  sponte  liti  cessi!  et  cedit,  volens,  et  mandane  om- 
nia, et  singola  acta,  in  dieta  questione  facta,  esso  nulla,  et  nullius  rohoris,  et  (ir* 
mitatis,  ae  si  minime  (acta  (uissent,  et  dieta  quaestio  incepta,  et  tentata  non  fuisset’ 
confirmans  , et  ratificane  , possessionem  praedictam  praefato  magnifico  quondam 
Joanni  de  Andrea  factam.  et  de  novo,  quatenns  opus  est,  confirmat  eidem  Domino 
Antonino  prò  canone,  et  censu  unciarum  triginta  auri,  vel  argenti  singulis  anni, 
quibus  durat  dieta  emphiteusis.  Nec  non  idem  Reverendissimus  Dominus  Joannes 
de  Paternione  Archiepiscopus  Panormitanus  prò  se,  et  successores  suos  in  dicto 
Archiepiscopatu  concessi!,  et  concedi!  ad  fìctam,  et  firmam  concessionem,  dedit, 
et  dat,  et  libere  concessi  dicto  Reverendo  Domino  Antonino  de  Andrea  presenti, 
et  ad  firmam,  et  fìctam  concessionem  per  se  eflectuatitcr  recipienti  pheuda  praem- 
dicta  cum  omnibus  juribus,  justitiis  et  tegilimis  pertinenti  eorum,  prout,  et  que- 
admodum  prò  praeterito  tam  dictus  quondam  magnifìcus  Joannes  , quam  praefa- 
tus Reverendus  Dominus  Antoninus  tenuit,  et  possedit.  Et  hoc  prò  annis  viginli- 
oovem  completis,  numerandis  a die  factae  supradictae  concessionis  in  anthea  ad 
rationem  de  unciis  tringinta  auri  vel  argenti,  quolibet  anno  solvcndis  in  die  de- 
cimoquinto  mensis  Augusti,  incipiendo  primam  solutionem  lacere  in  die  decimo- 
quinto  Augusti  prosimi  futuri  anni  presentis  primae  inditionis  ab  indo  in  anthea 
successive. 

Ad  habendum.  tenendum,  et  possidendum,  vel  quasi  praedictum  Reverendum  An- 
toninum  Adrea  Priorem  pheuda  praedicta  prò  dictis  annis  vigintinovem  ut  supra  , 
uti  fruendum,  et  gaudendtim,  et  de  eis  faciendum  totum  libere  velie  suum,  et  hoc 
prò  dieta  pensione,  et  solutione  unciarum  praedictarum  tringinta  , anno  quolibet 
auri,  vel  argenti,  tam  prò  residuo  supradictae  primae  concessionis,  quam  prò  tota 
presenti  concessione  de  novo  facta,  et  solvendorum  quolibet  anno  in  dieta  die  de- 
cima quinta  mensis  Augusti  ut  supra,  qui  annus  inccpit  currere  a primo  die  men- 
sis Septembris  presentis  anni,  prout  dictae  partes  voluerunt  , tota  ipsa  pheuda 
cum  juribus,  et  pertinentiis  eorum,  quae  subtus,  supra,  aut  inter  eorum  confìnes 
continentur,  omnique  jure,  utile  requisitione  in  eumdem  Dominum  Antoninum  de 
Andrea  presenterò,  et  acceptantem  dedit,  cessit,  transtulit,  et  mandavit,  ac  con- 
Momtillaro  voi.  lì  43 
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stituit  se  dictus  Reverendissimi!*  Dominus  Archiepiscopus  precaria  nomine,  et  prò 
parte  dicti  Domini  Antonini  de  Andrea  tenere  et  possidere  donec  , et  quousquo 
de  dictis  pheudis  per  prcdictam  novam  cencessionem  corporaiem  intraverit  , et 
acceperit  possessione™,  quam  iotrandi,  capiendi,  possidendi,  et  habendi  a die  fi  - 
nitae  primae  concessionis  ab  inde  in  antea  prò  dictis  annis  vingintinovem  autho- 
ritatem  dedit,  et  plenariam  potestatem,  directo  dominio  proprictatis,  et  annuo  ccnsu 
pracdictarum  unciarum  triginta,  et  pactia  emphiteuticis  debitis,  et  consuetis  infra- 
scriplis,  dicto  Reverendissimo  Domino  Archiepiscopo  et  successoribus  suis  ornili 
futuro  tempore  reservatis  penitus,  et  semper  salvia. 

Promittens  , et  sollemnitor  conveniens  dictus  Reverendissimus  Dominus  conce- 
dens,  per  se  , et  suos  successores  in  dicto  Archicpiscopatu  supradictam  conces- 
sionem,  et  confìmationem  de  novo  factam  eidem  Reverendo  Domino  Antonino  pre- 
senti, et  stipulanti  per  se  legitime  defendere,  guarentire,  et  disbrigare,  ab  omni 
calumniante,  molestante,  imbrigante,  et  contraddente  persona,  loco.  Collegio,  Cu- 
ria, et  Uuiversitate  , et  de  qualibet  legitima  evictione  teneri  ex  causa  dictae  Ec- 
clesie panormitanae,  et  ipsius  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi  ipsam  litem, 
et  questionein,  et  omnem  causalo  in  se  suscipere  tenoatur,  et  suis  propriis  sum- 
ptibus.  et  expensis  prosequi  et  finire  , tam  in  principali  judicio  , quam  in  causa 
oppositionum,  et  usipie  ad  debilum  finem  litis. 

Necessitate  (amen  denunciando  laudandi,  requirendi  , et  appellandi  eidem  Re- 
verendo ex  parte  remissa,  et  expresse  renunciata,  quia  Revorendus  Dominus  An- 
toninus  in  vim  prcsentis  conventionis.  et  concordiae,  conditione  infrascripta  sem- 
per salva,  dimisi!  , et  relaxavit,  dimittit  et  rclaxat  praefato  Reverendissimo  Do- 
mino Archiepiscopo  stipulanti  dictas  expensas  purificatas,  et  laxatas  juxta  formam 
dictarum  provisionum  cum  conditione,  et  lego,  quod  casu  quo  dieta  pheuda,  seu 
dieta  conlìrmatio,  et  de  novo  conccssio  contradicerclur  eidem  Reverendo  Domino 
Antonino  de  Andrea  tam  per  dictum  Revercndissimum  Dominum  Archiepiscopum, 
seu  ejus  succssorcs  in  dicto  Archicpiscopatu,  aut  aliquam  personam,  ut  supra  est 
expressum,  quod  dictae  expensiones  non  intelligantur  relaxatao.  imo  possit  dictus  Re. 
verendus  Antoninus,  seu  lieredes  et  successore  sui  illas  repelere  una  cum  aliis  un- 
ciis  decom  dicti  superflui  solutis,  et  solvendis  anno  quolibet  prò  hujusmodi  conces- 
sione primae  concessionis. 

Et  processi!  ex  paclo.  quod  super  hujusmodi  concessione  . et  transactione  de- 
beat intervenire  consensus  Capituli,  cujns  consensum  praefatus  Dominus  Archie- 
piscopus  ad  omnem  requisitionem  praefati  Domini  Prioria  prestari  procuraverit  cum 
pacto  inito  inter  ipsas  partes,  et  solcmni  stipulalione  vallato,  quod  presens  con- 
cessio  intelligatur,  et  intelligi  debeat  modo  infrascripto  videlicet.  quo  ad  conces- 
sionem  factam  quodam  Joanni  Andreae  patri  dicti  Prioria  stet  in  suo  robore.  et  fir- 
mitate  ad  solutiouem  pracdictarum  unciarum  triginta  singulis  annis  solvendis,  ut 
supra  ; quo  ad  vero  ad  novam  concessionem  post  finitam  primam  concessionem 
intelligatur  in  persona  dicti  Domini  Prioris  dumtaxat,  et  non  alterius;  quod  dictus 
Prior  si  contingurit  ducere  uxorem,  et  dimitterc  Prioratum,  et  nollcl  esse  ulterius 
de  Ecclesia,  lune  intelligatur  prò  se,  et  filiis  suis  legitimis,  et  naturalibus,  de  suo 
corporo  logitimo  descendontibus,  et  non  aliter,  nec  alio  modo. 
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Sub  pactis  emphiteuticis  infrascriptis. 

Et  primo  quod  dictus  Roverendtis  Prior  teneatur,  et  debeat  annis  siogulii  da- 
re, et  solvere,  et  assignare  dicto  Reverendissimo  Dom  ino  Archiepiscopo,  vel  ejus 
Procuratori  dictas  uncias  tringinta  in  Palatio  Archiepiscopali  in  auro,  vel  argento- 
ut  aupra  dictum  est. 

Item  quod  teneatur,  et  debeat  dieta  pheuda  bonificare,  et  augmenlare,  et  non 
permittere  deteriorari  a statu,  et  conditionibus  suis. 

Item  quod  non  liceat  vendere,  nec  alienare  in  Ecclesiatn,  Fiscum,  Comitem  , 
Baronetti,  nec  alicui  potenti  , vel  privilegiatae  personae  nisi  personis  licitis  , et  a 
jure  permissis.  requisito  prius  dicto  Reverendisimo  Domino  Archiepiscopo,  et  suis 
sucessoribus  , ad  quam  requisitionem  si  prò  se  emere.  et  habere  voluerit , quod 
praeferatur,  et  praeferri  debeat  cacteris  emtoribus,  minus  dicto  canone,  prò  pre- 
tio,  quod  ab  aliis  reperiri  contingenti  et  si  recusaverit , quod  habere  debeat  jus 
caligarum  debitum,  et  consuctum  prò  juro  consusus  prestandì  in  omnibus,  et  sin- 
gulis  vendilionibus,  et  alienationibus  fiendis. 

Item  quod  si  dictus  Ileverendus  Prior  cessaverit,  et  contrafecerit  in  solutioue, 
et  aasignatione  dicti  canonia  unciarum  tringinta  per  biennium  continuum,  et  com- 
pletum  , seu  io  aliquo  praemissorum,  quandocumque  liceat,  et  licitum  sit  dicto 
Reverendissimo  Domino  Archiepiscopo  concedenti  , seu  successoribus  suis  dieta 
pheuda  ad  se  penitus  revocare  authoritate  propria,  et  de  facto  renunciando  privi- 
legio fori  sui. 

Item  quod  dictus  Reverendus  Prior  taneatur  , et  debeat  ad  suas  expensas  de 
presenti  contractu  fieri  Tacere  duo  publica  consimilia  instrumenta,  unum  prò  di- 
cto Reverendissimo  Domino  Archiepiscopo  concedenti,  et  aliud  prò  dicto  Reverendo 
Priori  ad  futuram  memoriam. 

Quam  quidem  transactionem,  conventionem,  et  concordiam,  et  de  novo  conccs- 
sionem,  et  omnia,  et  singula  supradicta,  et  infrascripta  dictae  partes  ad  invicem,  et 
sollemniter  stipula  tieni  bus,  et  solemnitatibus  hinc  inde  intervenientibus,  rata,  gra- 
ta, firma,  et  accepta  habere,  attendere,  et  osservare  , et  contra  non  Tacere,  vel 
venire,  nec  consentire,  ratione,  occasione,  vel  causa  de  jure,  vel  de  facto  in  om- 
nem  eventum  etc.  in  pace,  et  de  plano,  Bine  lite  et  Curiae  quaerimooia,  ac  ju- 
diciorum  strepitu,  ac  figura  judicii,  ac  libello,  petitione,  exceptione,  et  exequtione 
remotis,  et  per  pactum  solemne,  et  espresse  renunciatis. 

Sub  hypotheca,  et  obligatione  omnium  bonorum  eorum  propriis,  et  dictae  Ec- 
clesie Panormitanae  habitorum  et  habendorum,  prescntium  et  futurorum,  pheu- 
datium  et  burgensatorum,  ac  refectione  damnorum,  interesse,  et  expensarum  via- 
ticarum  litis,  et  extra. 

Super  quibus  omnibus,  et  singulis  dictae  partes  sponte  , et  sollemniter  renun- 
ciaverunt,  et  renunciat  omnibus  exceptionibus,  et  actionibus  doli  mali,  metus  cau- 
sa, et  privilegio  fori,  et  legi:  Si  comentrint,  et  beneficio  restitutionis  in  integrum, 
et  omni  alio  legum  ausilio , quibus,  vel  eorum  aliquo  contra  praemissa  juvare  se 
posset  aliquis  eorum. 

Et  cum  hoc  speciali  pacto,  quod  non  possent  se  opponere,  excipere,  allegare, 
et  capere  quindennum  , nec  alias  defeusiones  sibi  Tacere  , tana  primarias  , quam 
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consueta*,  quia  primo  loco  solvsnt  et  sdimplesnt:  etsi  pignora,  super  quibus  es< 
set  facta  missio,  vendantur  ad  discursum,  et  non  adjudicaotur  parti.  Et  renuncia- 
veruni , et  rcouociant  generale*  renunciationea  non  valere  , nisi  specificentur  , et 
declarentur.  Et  quod  si  de  pracmissis  quaestio  oriatur,  quod  summarie  prncedatur 
juxta  formam  novi  ritus  Magnae  Kegiae  Curiae  in  persona  et  bonis  dicti  Reverendi 
Prioris,  ac  in  bonis  dicti  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi  ex  pacto.  Et  quod 
possit  variari  de  bonis  ad  personam,  et  de  persona  ad  bona. 

Et  prò  observatione  praemissorum  omnium,  et  singulorum  dictae  partes.  vide- 
licet  Reverendissimus  Dominus  Archiepiscopus,  et  praefatus  Reverendus  Prior  ju- 
raverunt  lacto  pectore  more  Sacerdotali. 

Unde  ad  futuram  memoriam  omnium,  quorum  interest,  seu  interesse  poterit  in 
futurum,  certitudinem  et  cauthelam,  confectutn  est  presene  publicum  instrumen- 
tum, ailerius  manu  scriptum,  nostrum,  qui  supra  Judicis,  et  Nolani,  ac  subscri- 
ptorum  testium  subscriptionibus,  et  testimonio  roboratum. 

Aduni  in  dieta  (elici  Urbe  Panormi,  anno,  mense,  die,  et  inditione  pracmissis- 

f Ego  Petrus  de  Marino,  qui  supra,  Judex  me  subscripsi. 
f Ego  Preshiter  Vincentius  de  La  palo  testor. 
f Ego  Jacobus  do  Buvcra  testor. 
f Ego  Prcsbiter  Michael  de  Sactono  testor. 

•j-  Ego  Presbiter  Laurentius  de  Nigiofo  testor. 

-}■  Ego  Raynaldus  de  Liurio  do  dieta  Urbe  (elici  Panormi  regia  autoritate  in  dicto 
Regno  Siciliao  a (lumino  salso  citra  cum  aulhoritate  per  alios  scribi,  et  recipi 
(aciendi,  ac  Archiepiscopali  aulhoritate  por  totam  Diocaesim  Panormitanam  Ju- 
dex ordinarius,  atque  Notarius  publicus,  pracmissis  omnibus  inter(ui,  eaque  ro- 
gatili publicavi,  et  in  presenterò  formam  publicam  redegi,  meoque  solito  signo 
signavi  in  fidem,  et  teatimonium  praemissorum. 

Questa  pergamena  latina,  senza  suggello,  e per  lo  addietro  inedi- 
ta, manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico;  ma  trovasene  copia  in  quello 
di  Schiavo  (1). 


(i)  Cod.  cit.  a.°  »egno  pag.  a36. 
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(scaffale  xxxvi.) 

ANNO  1400  A 1500  — 27  GENNARO  — INDIZ.  13. 

Copia  del  testamento  di  Michele  Zaccaria. 

Carta  latina  corrosa  , tagliata  , e senza  soggetto  , forse  della  fine 
del  secolo  xv,  o del  principio  del  xvi;  inedita,  e mancante  nel  Ta- 
bulario ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 

DIPLOMA  DI  NUM.  142. 

(scaffale  XXXVI.) 

ANNO  1400  A 1500. 

Fede  fatta  da  Giovanni  Martino  de  Spallista,  Regio  Milite,  Pretore, 
e Giudice  della  città  di  Palermo,  di  un  alto  pertinente  a Zafarone  dei 
Zafaroni,  e a Tommaso  della  Trapazza. 

Carla  'medita  latina,  senza  suggello,  e senza  data:  ma  forse  del- 
l'epoca sopra  indicata. 

Manca  nel  Tabnlario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 

DIPLOMA  DI  NUM.  143 

(scaffale  XXXVI.) 

ANNO  1400  A 1500  — 27  DICEMBRE  — INDIZ.  11. 

Carta  contenente  un  capitolo  di  testamento. 
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Latina  senza  suggello,  e senz’  anno,  ma  forse  dell'  epoca  sopra  in- 
dicata. 

Manca  nel  Tabnlario  mi.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NDM.  144. 

(scaffale  XXXVI.) 

ANNO  1500  CIRCA— 13  NOVEMBRE  — INDIZ.  10. 

Estrado  dall' originale  scrittura  del  privilegio  dcl[  acqua  di  Santa  Ala- 
ria della  Pinta , che  scorre  sino  alt  Arcivescovato  c al  Sacro  Palazzo  , 
indebitamente  impedita. 

Questa  carta  latina  inedita,  alquanto  corrosa  in  piedi , col  doppio 
suggello  della  Chiesa  palermitana  impresso  nella  carta  medesima  , è 
senz’anno:  ma  dal  carattere  argomentasi  1’  epoca  , alla  quale  essa  ap- 
partiene. Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  145. 

(scaffale  XXXVII.) 

ANNO  1500  — 17  AGOSTO  —(1). 

Bolla  di  Alessandro  VI,  con  la  quale  si  elegge  per  Sottocantorc  della 
Chiesa  palermitana  Paolo  del  Campo. 

Questa  latina  pergamena,  sfornila  del  suggello  che  dovea  essere  ap- 
peso al  laccio  di  seta,  del  quale  tuttora  vi  si  osservano  i vestigi,  ha  in 
dorso  un  monogramma;  è inedita,  e manca  nel  Tabularlo  ms.  di  Ami- 
co, e in  quello  di  Schiavo. 


(i)  XVI.  Kal.  Scptembri*. 


Digitized  by  Google 


DIPLOMA  DI  NUM.  14G, 


343 


(SCXFFXLB  XXXVII.) 

ANNO  1500  — 17  AGOSTO  (1). 

Partecipazione  del  breve  di  Alessandro  VI , con  cui  si  conferma  l'e- 
lezione del  Sottocanlore  Paolo  del  Campo , Abate  e Priore  di  S.  Maria 
del  Bosco. 

Questa  latina  pergamena  alquanto  corrosa  , sfornita  anch’  essa  del 
suggello,  dietro  la  quale  si  osserva  un  monogramma,  e sta  scritto  per 
errore:  Brevis  Lconis  X annis  1516,  quo  Paulus  Campus  cligitur  Sub- 
eantor,  è inedita  , e manca  , al  pari  della  precedente , nel  Tabulario 
ms.  di  Amico,  e di  Scbiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  147. 

(SCAFFALI!  XXXVII.) 

ANNO  1524—4  APRILE  (2). 

Bolla  apostolica  di  Clemente  VII  polla  istituzione  ed  erezione  di  sei 
Canonicati  Regii  colle  prebende  dei  frutti  del  Monastero  di  S.  Giovanni 
desìi  Eremiti. 

Questa  latina  pergamena,  mancante  del  suggello,  e appena  corrosa, 
fu  pubblicata  dal  Pirri  (3),  e dal  Mongitore  (4);  ma  non  si  rinviene 
nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  nè  in  quello  di  Schiavo. 


(i)  XVI.  Kal.  Septeinhris. 
(a)  Pridic  Nona»  Aprili». 

(3)  Loc.  cit.  pag  1 73. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  018. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  148. 


(SCAFFALI!  XXXVII.) 

ANNO  1528  — 24  GIUGNO  (1). 

Bolla  di  Clemente  VII , per  la  quale  confermami  le  possessioni  del 
Monastero  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti,  e si  convalidano  colla  prote- 
zione papale. 

Questa  pergamena  latina  inedita,  sfornita  del  suggello,  trovasi  se- 
gnata Anno  Ponlif.  V,  e poiché  Clemente  fu  assunto  al  soglio  in  no- 
vembre 1523,  così  si  è creduto  poterne  ricavare  la  data  di  soprain- 
dicata. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  c di  Schiavo- 


DIPLOMA  DI  NUM.  149. 


(scaffale  XXXVIII.) 

ANNO  1552  — 5 OTTOBRE  (2). 


Breve  di  Giulio  III  al  Vicario  Generale  di  Palermo  per  Antonio  Lo 
Duca  parroco  di  Santa  Ci'oce. 


J.  M.  J. 


Julius  Episcopus  servus  serverò®  Doi  dilecto  fili»  Vicario  Venerabili*  fratria 
nostri  Archiepiscopi  Panormitsni  in  spiritualibus  Generali  salute®,  et  Apostolica® 

benedictionem.  , , „ n , . c . 

Querelarti  dilecti  filli  Antonini  de  Duca  Rectoris  Parrochiali*  Ecclesie  Sanctae 
Crucis  Panormitanae  accepimus  continentem,  quod  licei  fructus,  redditus,  proven- 
ga et  jura  parrocliialia  dictae  Ecclcsiae  qualitercomque  , et  ex  quibuscumque 


(i)  Vili.  K«l.  J ulti. 

(a)  III.  Nona*  Octobri*. 
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causi*,  etiam  sepelliendi  morlua,  et  jura  sibi  propterea  obvenicnlia  exigeodi  , et 
recuperandi  ad  eum,  et  prò  tempore  illius  Rectorem  legitime  spectcnt,  nec  qticm- 
quam  alteri  personae  presenti  io  illius  qtioquomodo  se  intromitlere;  tameo  Plico, 
laus  Theoderico.  et  alii  forno  contra  eum  quominus  fructibus,  reddilibus,  et  pro- 
venuta* hujusmodi  fruì,  et  gaudere  

ratione  cujusdam,  seu  quorumdam.  ut  asseruot,  Privilegiorum  eis,  aut  aliorum  , 
quorum  nomina  se  agere  praeteodunt  , coocessorum  , impedire  tamquam  desuper 

multifariam  molestare  praesumpserunt , seu 

super  hoc  se  jactaverunt,  et  adirne  jactant,  aut  sibi  comminati  sunt  et  commi- 

nantur  io  aoimarum  soarum  periculum  

praejudicium  non  modicum,  et  gravem,  quare  prò  parte  ejusdem  Antonini  Redo' 

ris  nuper,  seu  alias  in  possessionem  ejusdem  Ecclesiae  

auctoritate  ordinaria  fungentem.  debito  restitutum,  ac  per  te  etiam  nu- 
per per  eertas  alias  nostras  literas  inter  alia  libi  

commisisse  dicebatur.  exequeris,  ac  expensarum  

(orsan  extitisse,  et  nihilomus  eumdem  

hujusmodi  pretestu  certarum  diversarum  li- 

terarum  Apostolicarum  subreptitie,  et  obreptitie  manatarum  jura  parrochialia  ut 
praetenditur  Rectoribus  parrochialium  Ecclesiarum  minime  citatis,  nec  vocatis  tol- 
lendi  facultatem  tribuentium,  non  dodo  , quod  in  usu  sint  , et  juridice  obtentae 
non  desistere,  nobis  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  omnes,  et  singulas,  quas  prae- 
falus  Antoninus  contra  et  adversus  dicium  Nicolaum,  omnesque  alios,  et  singulos 
sua  in  praemissis  communiter,  «el  divisim  interesse  putantes , et  in  decreto,  vel 
executione  citationis  presentium  vigore,  ad  partes  decernendae  nominandos  super 
impedimentis,  et  diiTamationibus,  et  comminationibus,  ac  subreptitie,  et  obrepti- 
tie , invaliditateque  earumdem  literarum  ab  eodem  Nicolao  et  forsan  aliis  grecis  ha- 
bitarum,  rebusque  aliis  in  actis  Causae,  et  Causarum  hujusmodi  latius  deduclis, 
et  deducendis,  ac  illarura  occasione  habet,  mnvet , habereque  , et  movere  vult  , 
et  intendit  causas  , ne  contingat  partes  coram  diversi*  judicibus  litigare  audien- 
das  commuterà  , ac  eidem  Nicolao  sub  censuris  , et  poenis  Ecclesiasticis  etiam 
iteratis  vicibus  agravaodis  quoties  opus  fuerit  inhib  eri  , ac  ab  excomunicatione  , 
et  aliis  censuris,  si  quibus  forsan  dictus  Antonius  innodatus  exislat . perventurus 
fuerit,  absolvi  mandare,  Costitutionibus,  et  privilegiis,  indultis,  ac  literis  Aposto- 
licis  praedictis,  et  quibusvis  aliis  quomodolibet,  et  sub  quibuscumque  tenoribus, 
et  terminis  concessis,  coeterisque  Con..,,  nequaquam  obstantibus,  de  benignitate 
Apostolica  dignaremur. 

Quo  circa  discretioni  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  vocatis, 
qui  fuerint  evocandi  de  causis  praedictis,  et  aliis  in  dictis  aliis  literis  prò  parte 
ptaefati  Antonini  libi  directis  contentis  cum  suis  incidentibus,  dependentibus  , et 

connexis  in  illis  omnibus,  ac  aliis  provisionibus  quod 

fuerit  appellatane  remota  decretis,  et  executivis  pactis  quod  decreveris,  et  exe- 
cutus  fueris  per  censuras,  et  poenas  similes  , ac  alia  opportuna  remedia,  appel- 
latione  remota,  fìrmiter  obsetvari. 

I MoKTtLLAMO  voi.  I.  44 
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Testes  autem,  qui  fuerint  nominati,  li  ae  

vel  timore  subtraxerint,  cenauris  paribus,  appellatione  cessante,  compclles  testi- 
monium  perhibere. 

Datum  Roma©  apud  Saoctum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo 
quingentesimo  quinquagesimo  secundo,  tertio  nonas  Octobris  , Pontificatus  nostri 
anno  tertio. 

Questa  pergamena  latina  per  lo  addietro  inedita , oggi  sfornila  de! 
suggello,  che  dovea  pendere  dal  Gl  di  spago  che  vi  rimane  tuttora,  è 
alquanto  corrosa,  ed  in  parte  non  leggibile,  perchè  cancellata  daH'omi- 
do.  Trovasene  copia  nel  Tabularlo  ms.  di  Schiavo  (1),  ed  all'iocontro 
manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  150. 

(SCAFFALB  XXXVIll) 

ANNO  1552. 

Breve  di  Giulio  III  al  l’icario  Generale  di  Palermo  per  Antonio  Lo 
Duca  parroco  di  Santa  Croce. 

Questa  latina  pergamena,  mancante  del  suggello,  corrosa,  e ridotta 
non  leggibile  dall’umido,  sembra  un  duplicato  della  precedente. 


DIPLOMA  DI  NUM.  151. 

(scaffale  invili.) 

ANNO  1560  — 7 APRILE  — INDIZ.  3. 

Estratto  di  sentenze  emesse  in  diversi  anni  a favore  del!  Arcivescovo 
e del  Capitolo  di  Palermo  , affinchè  fosse  loro  pagala  la  decima  del 
pesce . 


(i)  Coti.  cit.  a®.  segno  pag.  afa. 
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Questa  ioedita  pergamena  latina,  corrosa,  e senza  suggello,  manca 
nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NCJM.  152. 

(scaffale  xxxviii.) 

ANNO  1577—11  SETTEMBRE  (I  . 

Delegazione  Apostolica  in  persona  del  Vescovo  Amorino , dell’Arci- 
diacono della  Chiesa  Palermitana,  e del  Vicario  Generale  dell  Arci- 
vescovo dì  Morrcalc , per  l esecuzione  della  Bolla  di  pensione  di  600 
ducali  all  anno  di  moneta  siciliana  sui  frutti  della  Mensa  Arcivesco- 
vile di  Palermo  al  Clero  dell anzidella  Chiesa  conceduta  da  Papa  Gre- 
gorio XIII. 

Questa  latina  pergamena,  mancante  del  suggello,  di  cui  dovea  es- 
ser munita,  e pubblicata  dal  Mongitore  (2),  non  si  rinviene  nel  Ta- 
bulario ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  153. 

(scaffale  XXXIX.) 

ANNO  1578  — 9 GENNARO  — INDIZ.  11. 

Strumento  di  concordia  , pel  quale  i Canonici  Eremiti  son  obbligati 
pagare  alla  Camera  Apostolica  un  annuo  censo  per  diritto  di  ricogni- 
zione, e pei  censi  decorsi  once  due  per  un  biennio  soltanto. 


(i)  III.  ldus  Scptembrìs. 
(9)  Loc.  cit.  pag.  a5a. 
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Questa  Ialina  pergamena,  senza  suggello,  ed  un  poco  corrosa,  è 
i ncdila,  e manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  154. 

(scaffale  XXIiX.) 

ANNO  1578—  13  NOVEMBRE. 

Estratto  di  due  bolle  di  Gregorio  XIII  del  di  II  settembre  1577 , 
per  le  quali  perpetuamente  si  assegna  al  Capitolo  , e al  Clero  della 
Chiesa  palermitana  una  pensione  annuale  di  ducali  600  sulla  Mensa 
Arcivescovile  di  Palermo  , delegandosene  I esecuzione  al  Vescovo  Ame- 
rino,  all' Arcidiacono  della  Chiesa  di  Palermo,  ed  al  Vicario  Generale 
di  Morrcalc. 

Questa  pergamena  Ialina,  con  una  scatola  pendente  da  un  doppio 
fil  di  spago,  e mancante  dell’ interno  suggello  e del  coperchio,  non 
si  ritrova  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 

Le  due  bolle  però  in  essa  contenute  furono  entrambe  pubblicale 
dal  Mongitore  (1)  , c della  prima  di  esse  fa  pure  menzione  il  Pir- 
ri  (2),  assengnandole  per  errore  la  seguente  data:  Romac  idib.  Scpt. 
1573. 


(i)  Loc.  cit.  pag-  3^9,  « 
(3)  Loc.  cit.  pag.  i83. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  155. 

(gCAFFAI.*  XXII X.) 

ANNO  1579  — 30  MARZO  (1). 

Pensione  sulla  Mensa  di  Girgcnti  al  basiliano  Macario  di  Montcsanto 
concessa  da  Gregorio  XIII. 

Pergamena  latina , mancante  del  suggello  , di  cui  rimangono  i (ìli 
di  spago,  a’  quali  dovea  essere  appeso.  È inedita,  nè  si  rinviene  nel 
Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  156. 

(SCAFFALI!  XXXIX.) 

ANNO  1590  — 17  NOVEMBRE  — INDIZ.  3. 

Monitorio  pel  quinquennio  dato  da  Maurizio  Cardinal  Roccarino,  va- 
cando la  Sede  apostolica  per  la  morte  di  Urbano  VII. 

Pergamena  latina  inedita,  resa  quasi  non  leggibile  daU’amido,  sfor- 
nita di  suggello,  del  cui  filo  vi  si  veggono  i vestigi,  e mancante  nel 
Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(i)  III.  Kal.  Aprilis. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  157. 


(scaffale  il.) 

ANNO  1591  — 22  MARZO  — 1NDIZ.  t*. 

Breve  di  assoluzione  in  favor  dei  Canonici  pel  pagamento  dei  qnin- 
quennii,  concesso  regnando  Gregorio  XIV. 

Questa  inedita  pergamena  latina  , con  una  scatola  pendente  da  un 
doppio  Gl  di  spago,  e mancante  dell’interno  suggello  e del  coperchio, 
non  si  ritrova  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  158. 

(scaffale  xl.) 

ANNO  1601—5  APRILE  (1). 

Bolla  di  Clemente  Vili , per  la  quale  si  conferma  la  concessione  del- 
1 Isola  d'  Ustica  fatta  a Filippo  III  Re  di  Spagna  e di  Sicilia  da 
Diego  di  Hajedo  Arcivescovo  di  Palermo  col  consenso  del  Capitolo. 

Pergamena  latina,  corrosa  e infradiciata  dall’umido  e pressoché  non  leg- 
gibile, mancante  del  suggello,  inedita,  e non  esistente  nel  Tabulario  ms. 
di  Aamico,  e di  Schiavo,  ma  solo  accennata  del  Mongitore  (2). 

La  concessione,  di  cui  trattasi,  porta  la  data  del  7 agosto  1600, 
e fu  fatta  per  mano  di  Notar  Antonio  de  Lama. 


(t)  Nonis  Aprili*. 

(s)  Loe.  cit.  pag.  |6( 
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(scappale  xl.) 

ANNO  1601  — 5 APRILE  (1). 


Comunicazione  della  bolla  di  Clemente  FUI  per  la  concessione  del - 
l'isola  di  Ustica. 

Questa  latina  pergamena  inedita,  alquanto  corrosa,  e mancante  del 
suggello,  di  cui  doveva  esser  fornita,  citasi  dal  Pirri  (2),  e non  si 
ritrova  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  160. 

(SCAPPALE  IL.) 

ANNO  1607  — 16  FEBBRARO  (3). 

Bolla  di  Paolo  F,  per  la  quale  si  permette  e si  conferma  la  vendita 
di  un  feudo  di  Angela  Duchessa , soggetto  al  diritto  di  proprietà  in  fa- 
vore dei  Canonici  Regii  della  Chiesa  di  Palermo. 

Questa  pergamena  latina,  con  suggello  di  piombo  attaccalo  ad  un 
lìl  di  spago  , rappresentante  da  un  lato  S.  Pietro  e Paolo  con  in 
mezzo  una  croce,  e dall'altro  il  nome  del  Pontefice:  Paulus  papa  F, 
è inedita,  c manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(t)  Noni*  Aprili*. 

(a)  Loc.  cit.  pa*.  igj. 
(3)  XIV.  Kal.  Miriti. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  161. 


(scaffale  ili.) 

ANNO  1622  — 4 MARZO  INDIZ.  5. 

Monitorio  pei  Canonici  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti. 

Pergamena  Ialina  inedita,  con  suggello  di  cera,  io  una  scatola  di 
legno  sfornila  di  coperchio,  ed  attaccata  ad  un  fil  di  spago. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  162. 

(scaffale  xli.) 

ANNO  16i0  — 30  MARZO. 

Estratto  di  una  bolla  del  9 aprile  1592  ind.  5.  per  l'asportazione 
del  teschio  di  santa  Ninfa  V.  c M.  dalla  Chiesa  di  S ■ Maria  in  Mon- 
ticelli alla  Cappella  del  Cardinale  Rusticucci  Vicario  di  Roma. 

Questa  Ialina  pergamena  , con  suggello  in  piedi  racchiuso  in  una 
scatola  di  latta,  pendente  da  un  doppio  filo  di  spago,  e rappresen- 
tante le  armi  di  Papa  Clemente  Vili,  è inedita,  e manca  nel  Tabu- 
lario ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 
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(SCAFFALB  ILI.) 

ANNO  1640  — 30  MARZO. 

Estratto  di  lettera  di  Geronimo  Cardinale  Ruiiicucci  in  data  degli 
41  aprile  4592,  colla  quale  d’ordine  di  papa  Clemente  Vili  dà  egli 
a Martinez  il  teschio  di  S.  Ninfa  per  consegnarlo  in  Palermo  alla  Con- 
tessa di  Olivares  Maria  Ptmintella  moglie  di  Enrico  Gusmuno  Conte 
di  Olivares  allora  Viceré  in  Sicilia. 

Questa  latina  pergamena,  con  suggello  portante  le  armi  papali  rac- 
chiuso in  una  scatola  di  latta,  mancante  del  coperchio,  appeso  a un 
doppio  fil  di  spago,  è inedita,  nè  si  rinviene  nel  Tabulario  ms.  di 
Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  164. 

(scaffale  ili.) 

ANNO  1668  — 6 AGOSTO  (1). 

Papa  Clemente  IX  concede  Fuso  della  mitra,  e della  cappamagna  alle 
Dignità,  e ai  Canonici  della  chiesa  di  Palermo. 

Questa  latina  pergamena  assai  corrosa,  ed  ora  mancante  del  sug- 
gello di  piombo,  di  cui  era  un  tempo  fornita,  fu  pubblicata  in  parte 
da  Francesco  Strada  (2),  e per  intiero  da  Amato  (3)  e da  Mongi- 
tore  (4):  non  si  ritrova  però  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(i)  Vili.  Idus  Augusti. 

(a)  Glorine  Aquilae  iriumph.  pag.  5o3. 

(3)  De  Princ.  tempio  Panormit . 1.  5,  cap.  4»  pag»  98. 

(4)  Addii,  ad  Sic.  Sacr.  cl . Rocchi  Pirri  , cdi».  di  Venezia  dei  173*  , t.  i,  pag.  249,  c 
loc.  dt.  pag.  261. 

Moktillaro  voi.  I.  45 
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DIPLOMA  DI  NUM.  105. 

(SCAFFALI!  XLU.) 

ANNO  1671  —24  MARZO  IND1Z.  9. 

Autentica  delle  reliquie  dei  SS.  Ippolito  , Teodulo  , Lucido  , Va- 
lerio, Generoso,  e Bianca,  data  in  Palermo  da  Carlo  Cuzzolino  Vica- 
rio Generale  di  fr.  D.  Giovanni  Cozzano  Arcivescovo  di  Palermo. 

Pergamena  latina  senza  suggello,  inedita,  e mancante  nel  Tabulario 
ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  166. 

(scaffale  XLU.) 

ANNO  1686  — 1 APRILE  (1). 

Bolla  A Innocenzo  XI  per  la  collazione  dell' Arcivescovato  di  Palermo 
in  persona  di  D.  Ferdinando  de  Bazan. 

Pergamena  latina  inedita  alquanto  corrosa,  mancante  del  suggello  , 
di  cui  rimane  il  61  di  spago,  al  quale  doveva  essere  appeso,  e non 
esistente  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 

DIPLOMA  DI  NUM.  167. 

(SCAFFALE  XLU.) 

ANNO  1686  — 1 APRILE  (2). 

Bolla  d’Innocenzo  XI  per  Vassoluzionc  di  D.  Ferdinando  de  Bazan 
Arcivescovo  di  Palermo  da  ogni  censura. 


(l)  Kal.  Aprili*, 
(a)  E al  < Aprili*. 
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Pergamena  latina  inedita,  alquanto  corrosa,  mancante  del  suggello, 
che  dovea  pendere  dal  laccio  di  cotone  che  vi  si  osserva  tuttora,  e 
non  esistente  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  168. 

(SCAFFALB  XL1I.) 

ANNO  1686—  1 APRILE  (1). 

Bolla  di  papa  Innocenzo  XI  perchè  la  Maestà  del  Re  presti  ajulo 
all  Arcivescovo  di  Palermo  D.  Ferdinando  de  Basan  nelle  cose  concer- 
nenti Vampliazione  dell  Arcivescovado . 

Pergamena  latina  alquanto  corrosa  , e mancante  del  suggello  , che 
dovea  essere  appeso  allo  spago  , di  cui  vi  si  osservano  le  vestigia. 
É inedita,  e non  si  trova  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  è di  SchiaYo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  169. 

(scaffale  uhi.) 

ANNO  1686—1  APRILE  (2). 

Bolla  di  papa  Innocenzo  XI  perche  i Suffraganei  sicno  tenuti  pre- 
stare obbedienza  a D.  Ferdinando  de  Bazan  Arcivescovo  di  Palermo. 

Pergamena  latina  alquanto  corrosa,  con  suggello  di  piombo  pendente 
da  un  doppio  61  di  spago  , e rappresentante  da  una  parte  i Santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo  con  una  croce  in  mezzo , e dall’altra  le  pa- 
role: Innocentius  Papa  XI.— -È  inedita,  e mancante  nel  Tabulario  ms. 
di  Amico,  e di  Schiavo. 


(■)  Kit.  Aprili». 
(a)  Kal.  Aprili». 
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DIPLOMA  DI  NUM.  170. 


(scaffale  xliii.) 

ANNO  1686  — 1 APRILE  (1). 

Bolla  d' Innocenzo  XI  perchls  il  capitolo  Palermitano  presti  obbedienza 
a D.  Ferdinando  de  Bazan  Arcivescovo  di  Palermo. 

Pergamena  latina  inedita  del  tutto  corrosa,  mancante  del  suggello, 
che  dovea  essere  appeso  al  fil  di  spago  , di  cui  vi  si  osservano  le 
vestigia,  e non  esistente  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  171. 

(scaffale  xliii.) 

ANNO  1686  — 1 APRILE. 

Frammento  di  una  bolla  pontificia  , colla  quale  si  prescrive  che  il 
Clero  Palermitano  presti  obbedienza  a D.  Ferdinando  de  Bazan  Arci- 
vescovo di  Palermo. 

Questa  inedita  latina  pergamena,  della  quale  esiste  soltanto  un  pie- 
col  brano  laterale  tutto  corroso,  c la  di  cui  data  si  argomenta  dalle 
altre  bolle  relative  all’oggetto  medesimo,  è ancb'essa  mancante  nel  Ta- 
bulario ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(i)  Kil.  Aprili». 
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(SCAFFALE  XLI11.) 

ANNO  1686—  1 APRILE  (1). 

Bolla  (Tlnnocenzo  XI  perchè  il  popolo  palermitano  presti  ubbidienza 
a D.  Ferdinando  de  Bazan  Arcivescovo  di  Palermo. 

Pergamena  latina  inedita,  mancante  del  suggello,  come  rilevasi  da| 
fil  di  spago,  ebe  vi  si  osserva  tuttora,  e non  esistente  nel  Tabulario 
ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  173. 

(scaffale  xliv.) 

ANNO  1686  — 29  APRILE  (2). 

Bolla  di  papa  Innoeenzo  XI,  per  la  quale  si  concede  fuso  del  pallio 
all Arcivescovo  D.  Ferdinando  Bazan. 

Pergamena  latina  inedita  alquanto  corrosa,  mancante  del  suggello, 
di  cui  doveva  esser  muoita,  e non  esistente  nel  Tabulario  ms.  di  A- 
mico,  e di  Schiavo. 


(i)  hai-  Aprili*, 
(a)  III.  Kal.  Mail. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  174. 


(scaffale  xliv.) 

ANNO  1686  — 29  APRILE  INDIZ.  9. 

Esecutoria  della  bolla  <T Innocenzo  XI  del  I aprile  1686  per  la  col- 
lazione dell  Arcivescovato  di  Palermo  in  persona  di  D.  Ferdinando  de 
Bazan. 

Carta  latina  con  suggello  di  carta  in  piedi  , inedita  , e mancante 
nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  175. 

(SCAFFALI)  XLIV.) 

ANNO  1686  — 29  APRILE  — INDIZ.  9. 

Esecutoria  della  bolla  d' Innocenzo  XI  del  4 aprile  1686  per  t asso- 
luzione di  D.  Ferdinando  de  Bazan  Arcivescovo  di  Palermo  da  ogni 
censura. 

Carta  latina  inedita  , con  suggello  di  carta  in  piedi,  mancante  nel 
Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 
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(SCAFFALB  XLIV.) 

ANNO  1686  — 29  APRILE  — INDIZ.  9. 

Esecutoria  della  bolla  d’ Innocenzo  XI  del  1 aprile  1686  perche  la 
Maestà  del  Re  presti  ajuto  alt  Arcivescovo  di  Palermo  D.  Ferdinando 
de  Bazan  nelle  cose  riguardanti  lampliazionc  dclt  Arcivescovado- 

Carta  latina  inedita,  con  suggello  di  carta  in  piedi,  mancante  nel 
Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  177. 

(scaffale  xlv.) 

ANNO  1686  — 29  APRILE— INDIZ.  9. 

Esecutoria  della  bolla  A Innocenzo  XI  del  1 aprile  1 686  perchè  i 
Suffragami  prestino  obbedienza  a D.  Ferdinando  de  Bazan  Arcivescovo 
di  Palermo- 

Carta  latina  inedita  alquanto  corrosa,  con  suggello  di  carta  in  piedi, 
mancante  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 

DIPLOMA  DI  NUM.  178 

(SCAFFALB  XLV.) 

ANNO  1686  — 29  APRILE  — INDIZ.  9. 

Frammento  di  esecutoria  della  bolla  d' Innocenzo  XI  del  I aprile  1686 
perchè  il  Capitolo  palermitano  presti  obbedienza  a D.  Ferdinando  de 
Bazan  Arcivescovo  di  Palermo 
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Questa  carta  latina  inedita,  tutta  corrosa,  e mutila,  continente  sol- 
tanto un  brano  laterale  di  detta  esecutoria,  con  suggello  di  carta  in 
piedi  manca  essa  pure  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  e di  Schiaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  179. 

(scaffale  xlv.) 

ANNO  1680  — 29  APRILE  — IND1Z.  9. 

Esecutoria  della  bolla  d’ Innocenzo  XI  del  i aprile  1686 , per  la 
quale  si  comanda  che  il  Clero  palermitano  presti  obbedienza  a D.  Fer- 
dinando de  Bazan  Arcivescovo  di  Palermo. 

Carta  latina  corrosa  , con  suggello  di  carta  in  piedi  , inedita  , e 
mancante  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  180. 

(scaffale  xlv.) 

ANNO  1686  — 26  MAGGIO. 

Esecutoria  della  bolla  d’ Innocenzo  XI  del  29  aprile  1 686  pella  con- 
cessione dell’  uso  del  pallio  in  prò  di  D.  Ferdinando  de  Bazan  Arci- 
vescovo di  Palermo. 

Carta  Ialina,  con  suggello  di  carta  io  dorso,  inedita,  e mancante 
nel  Tabulario  ros.  di  Amico,  e di  Schiavo. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  181. 

(scaffale  xlvi.) 

ANNO  1694  — 26  GENNARO. 

Epistola  regia  al  Duca  de  Uzeda  viceré  di  Sicilia,  per  cui  si  rin- 
nova il  decreto  del  '18  settembre  4637  in  favore  dei  sei  Canonici  di 
San  Giovanni  degli  Eremiti. 

Carta  spagnuola  senza  suggello,  Inedita,  e mancante  nel  Tabulario 
ras.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  182. 

(scaffale  xlvi.) 

ANNO  1694  — 26  GENNARO. 

Epistola  regia  al  Duca  de  Uzeda  Viceré  di  Sicilia  , per  cui  rinno- 
vasi il  decreto  del  48  settembre  4637  in  favore  de'  sei  Canonici  di  San 
Giovanni  degli  Eremiti. 

Carta  mutila  e senza  suggello  , contenente  la  traduzione  italiana 
della  precedente,  portante  per  errore  in  principio  la  data  del  1649, 
e in  fine  quella  del  1695  invece  del  1694,  e mancante  nel  Tabula- 
no ma.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


MoHTUL.tXO  Voi.  I. 


46 
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DIPLOMA  DI  NUM.  183. 


{scaffale  xlvi.) 

ANNO  1703  — 2 AGOSTO  (1). 

Bolla  di  demento  XI  per  la  concessione  di  un  feudo  di  Angela  Du- 
chessa nel  Val  di  Mazara.  •> 

Pergamena  latina,  con  suggello  di  piombo  in  piedi  pendente  da  un 
Gl  di  spago  , rappresentante  da  un  lato  la  effigie  dei  SS.  Apostoli 
Pietro , e Paolo  con  in  mezzo  la  croce , e sopra  le  lettere  S.  P. , e 
dall’altra  il  nome  del  PontcBce,  inedita,  e mancante  nel  Tabulario  ms. 
di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  184. 

(scaffale  xlvi.) 

ANNO  1715  — 2 FEBRARO. 

Vittorio  Amedeo  re  di  Sicilia  conferma  i privilegi  tutti  della  Chiesa 
di  Palermo  ■ 

Pergamena  latina  con  due  Gli  di  seta  ed  argento,  dai  quali  pende 
un  suggello  rotto  di  cera  rossa,  chiuso  in  una  grande  scatola  di  rame 
dorato  rappresentante  da  un  lato  le  armi  di  Savoia  , e dall'  altro  il 
nome  di  Maria. 

Fu  pubblicata  dal  Mongitore  (2)  : manca  però  nel  Tabulario  ms. 
di  Amico,  e di  Schiavo. 


(i)  IV.  INooai  Augusti, 
(a)  Loc.  cit.  pag.  270- 
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(scaffale  xlvii) 

ANNO  1735  — 16  OTTOBRE 

Decreto  di  Re  Cario  III , col  quale  si  elegge  per  teologo  e predica- 
tore della  camera  regia  fr.  Giuseppe  Alfonso  da  Madrid  francescano 
scalzo  di  S-  Pietro  d' Alcantara  di  Castiglia  Nuova. 

Carta  inedita  spagnuola  , mancante  del  suggello  , e non  esistente 
nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  186. 

(scaffale  XLVI1.) 

ANNO  1739— 14  OTTOBRE. 

Privilegio  di  naturalizzazione  nel  regno  di  Napoli  in  favore  di  fr. 
Giuseppe  da  Madrid,  nella  forma  della  Reai  Camera  di  S.  Chiara. 

Pergamena  latina  senza  suggello,  inedita,  e mancante  nel  Tabulario 
ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  187. 

(scaffale  xlvii). 

ANNO  1740  - 30  GENNARO  (1). 

Papa  Benedetto  XIV  istituisce  vescovo  di  Potenza  Giuseppe  Alfonso 
da  Madrid  eletto , e presentato  da  re  Carlo. 

(i)  III.  Rai.  Fcbruarii- 
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Questa  pergamena  latina  , con  suggello  di  piombo  io  piedi  pen- 
dente da  un  laccio  di  seta  , e rappresentante  da  un  lato  gli  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  e dall’altro  il  nome  del  PonteGce,  è inedita,  e 
manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  18S. 

(scaffale  SLVtl.) 

ANNO  1740—30  GENNARO  (1). 

Bolla  di  Benedetto  XIV , colla  quale  ti  asiolve  da  ogni  ecclesiastica 
censura  Giuseppe  Alfonso  da  Madrid  eletto  vescovo  di  Potenza. 

Questa  pergamena  latina  , lacera  in  piedi,  e mancante  del  suggel- 
lo, di  cui  doveva  esser  fornita,  è inedita,  e non  si  ritrova  nel  Ta- 
bulario ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  189. 

(scaffale  XLVII1.) 

ANNO  1740  — 30  GENNARO  (2). 

Benedetto  XIV  incarica  re  Carlo  perchè  presti  ajulo  a Giuseppe  Al- 
fonso vescovo  di  Potenza , ed  alla  sua  Chiesa. 

Questa  inedita  pergamena  latina,  lacera  io  piedi , e mancante  del 
suggello  di  piombo  , e del  laccio  di  seta  al  quale  esso  doveva  es- 
sere appeso  , non  si  rinviene  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  , e di 
Schiavo. 

a 

(i)  III.  Kal.  Februarii. 

(a)  III.  Kal.  Februarii. 
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(scaffale  xlyiii.) 

ANNO  1740  — 30  GENNARO  (1). 

Benedetto  XIV  comanda  alt  Arcivescovo  di  Molerà  che  protegga  il 
suo  suffraganco  Giuseppe  Alfonso  vescovo  di  Potenza. 

Pergamena  latina,  mancante  del  suggello  , e del  laccio  che  lo  so- 
stenea  , inedita , e non  esistente  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  , e di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  191. 

(scaffale  xlyui.) 

ANNO  1740  — 30  GENNARO  (2). 

Bolla  di  Benedetto  XIV  perchè  il  Capitolo  della  Chiesa  di  Potenza 
presti  obbedienza  al  novello  Vescovo  Giuseppe  Alfonso  da  Madrid. 

Pergamena  latina  inedita,  lacera  in  piedi,  mancante  del  suggello  , 
e del  laccio  di  seta  cui  dovea  essere  appeso,  e non  esistente  nel  Ta- 
bulario ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(i)  III.  bai.  Fcbruarii. 
(a)  III.  Kal.  Fcbruarii. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  192. 


(SCAFFALE  XLV11I.) 

ANNO  17W  — 30  GENNARO  (1). 

Bolla  di  Benedetto  XIV  perchè  il  Clero  di  Potenza  presti  obbedienza  a 
Giuseppe  Alfonso  da  Madrid  eletto  vescovo  di  quella  Chiesa. 

Questa  pergamena  latina,  con  suggello  di  piombo  pendente  da  un 
laccio  di  seta  , e rappresentante  da  un  lato  gli  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  e dall’altro  il  nome  del  Pontefice,  è inedita,  e manca  nel  Ta- 
bulario ras.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NDM.  193. 

(scaffale  xlix.) 

ANNO  17M  — 17  FEBBRARO. 

Benedetto  XIV  concede  l'indulgenza  plenaria  per  la  celebrazione  del 
primo  sinodo  nella  Chiesa  maggiore  di  Potenza. 

Questa  pergamena  latina,  con  suggello  di  cera  di  Spagna  in  dorso 
coperto  di  pergamena  , è inedita  , e manca  nel  Tabulano  ms.  di  A- 
mico,  e di  Schiavo. 


(i)  III.  iUl.  Fcbniarii. 
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(SCAPPILE  XLIX.) 

ANNO  1747—19  FEBBRAIO  (1) 

Benedetto  XIV  istituisce  Arcivescovo  di  Palermo  Giuseppe  Melendez 
già  vescovo  di  Potenza,  presentato  da  re  Carlo,  e destina  i vescovi  di 
Patti  e di  Ccfalà  per  riceverne  il  giuramento  di  fedeltà,  e la  professione 
di  fede. 

Questa  inedita  pergamena  latina  , lacera  in  piedi , e mancante  del 
suggello,  e del  laccio  che  lo  sosteneva,  non  si  rinviene  nel  Tabulario 
ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  195. 

( SCAFFALI!  XLIX.) 

ANNO  1747  — 19  FEBBRAIO  (2). 

Benedetto  XIV  assolve  Giuseppe  Melendez  arcivescovo  di  Palermo  da 
ogni  censura,  ed  interdetto. 

Questa  inedita  pergamena  latina  , logora  in  piedi,  e mancante  del 
suggello,  e del  laccio  cui  doveva  essere  appeso  , non  esiste  nel  Ta- 
bulano ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(i)  XI.  Kal.  Marti i. 
(»)  XI.  Kal.  M&rtii. 


Digitized  by  Google 


368 

DIPLOMA  DI  NUM.  196. 

(SCAFFALE  XLIX.) 

ANNO  1747—19  FEBRRARO  (1). 

Bolla  di  Benedetto  XIV  a re  Carlo  perchè  presti  aiuto  a Giuseppe 
Melendez  già  vescovo  di  Potenza,  cd  ora  eletto  arcivescovo  di  Palermo . 


Questa  pergamena  latina  inedita  , lacera  in  piedi , e mancante  del 
suggello,  e del  laccio  che  lo  sosteneva,  non  si  ritrova  nel  Tabulario 
ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  197. 

(scaffale  l.) 

ANNO  1747  — 19  FEBBRARO  (2). 

Bolla  di  Benedetto  XIV  perchè  il  popolo  della  Diocesi  di  Palermo 
presti  obbedienza  al  novello  arcivescovo  Giuseppe  Melendez. 

Pergamena  latina  inedita  alquanto  corrosa  , mancante  del  laccio,  e 
del  suggello  che  un  tempo  eravi  appeso  , e non  esistente  nel  Tabu- 
lano ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(i)  XI  Kal.  Martii. 
(a)  XI  Kal.  Martii. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  198. 

(scaffale  l.) 

ANNO  1747  — 19  FEBBRAIO  (1). 

Bolla  di  Benedetto  XIV  ai  vastalli  tutti  della  Chiesa  di  Palermo  per- 
chè prestassero  obbedienza  al  nuovo  arcivescovo  Giuseppe  Mclendcz. 

Questa  pergamena  latina,  lacera  in  piedi,  e mancante  del  suggello, 
e del  laccio  destinalo  a sostenerlo,  è inedita,  nè  si  ritrova  esistente 
nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  199. 

(scaffale  l.) 

ANNO  1748  — 20  FEBBRAIO. 

Transunto  autentico  della  bolla  d’ istituzione  di  Giuseppe  Mclendcz 
ad  Arcivescovo  di  Palermo  con  le  bolle  di  partecipazione  di  Benedet- 
to XIV. 

Carta  latina , con  suggello  di  carta  in  piedi,  inedita  , e mancante 
nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e di  Schiavo. 


(•)  XI  Kit.  Marti. 

Monti  CURO  voi.  I. 


Digitized  by  Google 


370 


DIPLOMA  DI  NUM.  200. 


(scaffale  l.) 

ANNO  1748  — APRILE. 

Forma  della  professione  di  fede  di  Giuseppe  Mclendez  già  vescovo 
di  Potenza,  ed  ora  eletto  arcivescovo  di  Palermo. 

Questa  pergamena  inedita  latina  è senza  data  , e senza  suggello. 
Ma  l’epoca  si  ricara  dal  sapersi  che  il  Melendez  morì  a 31  ottobre 
1753  , dopo  5 anni  e 7 mesi  di  arcivescovado  , appunto  come  leg- 
gesi  nella  iscrizione  apposta  al  suo  ritratto  esistente  nel  tesoro  di 
questa  Cattedrale. 

Ilo  annesso  a questa  pergamena,  mancante  pure  nel  Tabulario  ms. 
dì  Amico,  e di  Schiavo,  una  copia  informe  della  medesima,  che  fra  i 
diplomi  stessi  da  me  si  è rinvenuta. 
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DOCUMENTI  DIVERSI  ESISTENTI  NEL  TABULARIO. 


NUM.  1. 

Volumetto  contenente  16  documenti  in  carte  del  xiv  e xv  secolo , re- 
lativi ad  inventarli,  e copie  di  diversi  diplomi. 

Non  mi  sono  imbattuto  io  alcun  autore,  che  avvertito  avesse  l'esi- 
stenza del  presente  volumetto  , il  quale  trovasi  cucito  con  un  mezzo 
foglio  di  pergamena. 


NUM.  2. 

Volumetto  contenente  otto  documenti,  tre  in  pergamena,  c gli  altri  in 
carta  relativi  ad  indulgenze,  e donazioni  di  reliquie. 

Questo  volumetto  legato  in  pergamena  non  è stato  per  quanto  io 
sappia,  precedentemente  avvertito  da  alcun  autore. 


NUM.  3. 

Registro  di  più  privilegi  ed  istrumenti  della  Chiesa  palermitana  in 
pergamena,  di  carte  96,  con  rubriche. 
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Del  registro  suddetto  , legato  esso  pure  io  pergamena,  fan  men- 
zione 1’  ab.  Rocco  Pirri  nella  sua  Sicilia  Sacra , e propriamente  nella 
prefazione  al  lettore  (1),  il  Mongitore,  che  dopo  averlo  citato  anche 
egli  nella  prefazione  dell'  opera  sua  , diversi  istromenli  in  questa  ne 
trascrive  (2),  e il  De  Ciocchis , che  parimenti  ne  avverte  1’  esistenza 
nel  suo  Catalogo  dei  diplomi  originali  del  Tesoro  (3). 


NUM.  4. 


Indice  di  privilegi  telativi  alla  Chiesa  di  Palermo  donato  dal  Can. 
Domenico  Schiavo  nel  1767  al  Can.  Giuseppe  Catena  Tesoriere  della 
Cattedrale. 

Non  ho  trovato  avvertito  da  scrittore  alcuno  l’ indice  testò  men- 
zionato. 


NUM.  5. 

Due  fascicoli  contenenti  il  primo  la  riduzione  in  caratteri  siriaci  di 
cinque  diplomi  arabi  (4)  , c V altro  le  originali  traduzioni  italiane  dei 
medesimi  fatte  da  Gabriello  Masbani , cui  son  relative  una  memoria  , 
ed  una  lettera  annesse  ai  medesimi  fascicoli. 

Primo  il  Tardia  fra’  nostii  diplomatici  fa  memoria  del  lavoro  sud- 
detto, che  trascrive  nei  suoi  manoscritti  esistenti  in  questa  Comunale 
Biblioteca,  dei  quali  ho  fatto  menzione  più  volte,  parlando  degli  an- 
zidetti  diplomi,  c delle  versioni  del  Masbani. 


(i)  Loc.  cit.  $ Recensebs. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  iG.  43,  63,  85,  99,  ioa,  104,  109,  ìao;  iaG,  iGa,  171,  c 180. 

(3)  Sacrae  Regine  Viiilaiioner  per  Siciliamt  ■voi.  1,  p.  ai. 

(4)  Vedi  i nuca.  9,  1G,  2q,  a5,  e 27  di  questo  catalogo,  sotto  i quali  essi  trovatisi  annotati. 
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Nove  apoche  di  pagamenti  diversi. 

Lalioe  in  pergamena  con  suggelli  , taluni  dei  qnali  racchiusi  in 
iscatole  di  latta.  — Ho  creduto  non  comprendere  nella  serie  dei  di- 
plomi da  me  compilata  quest’istrumenti  di  nissuna  importanza,  e da 
niun  altro  scrittore  avvertili. 
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APPENDICE 


Compiuto  di  già  il  Catalogo  ragionato  , è mestieri  presentare  al 
pubblico  l'elenco  in  sol  principio  del  lavoro  promesso.  Fu  mio  pen- 
siero avvertire  non  solo  ciò  che  nel  Tabulario  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermo, ora  per  la  prima  volta  coordinato,  si  coutiene;  ma  ben  vero  ciò 
che  vi  si  contenea  sin  dall’  epoca  di  Amico.  É stata  la  prima  parte 
nel  miglior  modo  che  per  me  si  poteva  adempiuta  , mi  rimane  ora  a 
completar  la  seconda.  A tal  uopo  stimo  metter  in  serie  cronologica 
i diplomi  e i documenti  tutti , che  più  non  trovansi  nel  Tabulario 
in  discorso,  segnando  gli  autori  dai  quali  sono  stati  accennati  , tra- 
scritti, o pubblicati;  onde  così  ricavarsi  l'epoca  sino  alla  quale  vi  ri- 
masero conservati,  e pubblicando  fra  gl’inediti  quelli,  che  mi  è riu- 
scito di  rinvenire  negli  autori  medesimi. 


DIPLOMI  E DOCUMENTI  MANCANTI 

NUM.  I. 

ANNO  1093  (1)  — 14  NOVEMBRE  — INDIE.  1. 

Donazione  di  alcuni  villani  falla  da  Ruggieri  conte  di  Sicilia  c di 
Calabria  a Nicodcmo  Arcivescovo  di  Palermo. 

L’esistenza  di  questo  greco  diploma  , confermalo  da  re  Ruggieri 
nel  1145,  è avvertita  nel  Tabulario  di  Amico  (2),  ove  se  ne  legge 

(i)  Dalla  creazione  del  mondo  6601. 

(a)  Cod.  cit.  pag.  iv. 
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una  versione  Ialina,  sulla  quale  sia  scritto:  Exlat  hoc  privilegium  in 
Tab.  Eccl.  Panormitanae  liltcrit  graccis  exaratum,  et  deinde  latinitale 
donatum.  Il  Pirri  (1)  ed  il  Mougitore  (2)  dolgonsi  di  non  averlo  po- 
tuto ritrovare.  Ne  rimane  però  un  transunto  del  31  maggio  1309  pub- 
blicalo dallo  slesso  Pirri  (3),  e dal  Mongilore  (4),  e da  me  riportato 
sotto  il  N.  76  del  presente  Catalago. 


NUM.  II. 

ANNO  1095. 

Privilegio  del  Conte  Ruggieri,  col  quale  si  concede  aW Arcivescovo  di 
Palermo,  cd  alla  sua  Chiesa  il  feudo  di  Maganuci. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Cioccbis  (5)  nel  suo  Catalogo  dei 
privilegi  della  mensa  arcivescovile  (6). 


NUM.  III. 

ANNO  1095. 

Privilegio  del  Conte  Ruggieri,  col  quale  concedonsi  all'  arcivescovo  di 
Palermo  i feudi  di  Santa  Cristina,  Pianetto,  Vurdiesi,  e Fai  di  Fico. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Cioccbis  (7)  nel  suo  catalogo  dei 
privilegi  della  mensa  arcivescovile. 

(i)  App.  ad  Noi.  Ecc.  Pan.  pag.  47G. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  10. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  4;4* 

(4)  Loc.  cit.  pag.  8. 

(5)  Sacra*  Regia e PisiUxùonet  per  Siciliam,  eie.  voi.  i,  pag.  17. 

(G)  Questi  privilegi  son  oggi  contenuti  nel  Tabulano  della  Cattedrale  , al  pari  di  quelli  un 
tempo  appartenenti  al  Tesoro,  al  Capitolo,  alla  Maramma,  ed  ai  Canonici  di  S.  Giovanni  degli 
Eremiti. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  17. 
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NUM.  IV. 


ANNO  1112—12  GIUGNO  (1)  1NDIZ.  5. 

La  Contessa  Adelaide , con  Ruggieri  suo  figlio , conferma  tult ’ i beni 
ed  i privilegi  precedentemente  concessi  alla  Chiesa  Palermitana,  all' Ar- 
civescovo, ed  ai  Canonici. 

Questo  diploma  pubblicato  in  parte  dallo  Inveges  (2),  e per  intero 
dal  Pirri  (3)  e dal  Mongitore  (4)  , esisterà  sino  ai  tempi  del  Pirri  , 
che  attesta  la  esistenza  del  suo  autografo  nel  Tabulario  della  Chiesa 
anzidetta;  ma  non  potò  però  rinvenirsi  dal  Mongitore,  il  quale  nelle 
sue  note  (5)  afferma  di  aver  trascritto  un  tal  diploma  dal  Codice  in 
pergamena  poc’  anzi  accennalo,  ove  si  avverte  eh’  esso  era  munito  di 
un  suggello  di  piombo,  e scritto  in  caratteri  greci,  e latini. 


NUM.  V. 

ANNO  1113  — 1NDIZ.  6. 

Dedicazione  della  Chiesa  di  Giorgio  Ammiraglio  fatta  alla  B.  V • 
Maria  dalC  Arcivescovo  Gualtieri  insieme  ai  Vescovi  di  Siracusa  , e di 
Gergenli , ed  esenzione  della  Chiesa  medesima  dalla  sua  giurisdizione. 

Trovasene  copia  nell’archivio  del  monastero  della  Martorana  e nel 
Tabulario  ms.  di  Amico  (6),  che  la  ritrasse:  Ex  Archivio  Curiae  Ar- 
chiepiscopalis  Panormi , donde  pubblicolta  l’ab.  Salvatore  Morso  (7), 
il  quale  scrivea  che  tale  diploma  è troppo  sospetto  e pule  un  poco 


(ì)  Pridic  Idus  Junii. 

(а)  Pai.  Nob.  pag.  i 64* 

(3)  ,ZVot.  Ecc.  Pan.  pag.  io5 . 

(4)  Loc.  ciL  pag.  iG. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  17. 

(б)  Cod.  dt.  pag.  v. 

(7)  Descrizione  di  Palermo  antico  scc.  ediz,  pag.  87. 
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di  falsità,  1°.  per  le  forinole  ed  espressioni  assai  differenti  dai  diplomi 
ecclesiastici  di  quei  tempi  , 2°.  dal  vedere  cbe  la  dotazione  fatta  a 
quella  chiesa  da  Giorgio  è dell'anno  1143  treni’ anni  dopo  la  sua  con- 
sacrazione,  ciò  cbe  sembragli  strano;  e finalmente  3°.  perché  è im- 
possibile che  Giorgio  avesse  fatto  già  nel  1 1 13  costruire  e consagrar 
quella  chiesa  segnandovi  gli  speciosi  suoi  titoli,  che  solo  ottenne  nel 
1139  quando  successe  aU'Amiuiragliato. 

NUM.  VI. 

ANNO  1134  (1)  — GENNARO  INDIZ.  12. 

Concessione  di  alcuni  campi  nel  territorio  di  Misilmeri,  c del  dritto  di 
legnare  nella  foresta  della  Bagaria , fatta  da  He  Ruggini  al  Prioie  del 
Monastero  di  S.  Maria  di  Campogrosso  per  la  Graneìa  da  costruirsi 
in  quei  luoghi. 

Poyipios  s’y  ^pisr®  rx  3ey  evce/S iìj  xpxxxìos  pri?;. 

K«t'  xgxvxasv  pìv  etxsiy  rofj  iiripxaiy  èira  /ari  /3X*/3yi  4uX*'s 
oriy  ipnòàtov.  f/xXXts*  Ss  t <£y  rsxvnXxs  nìv  xoapuxYjy  rpi[ìi\v  Six^u- 
yóvracv,  xxì  «pòs  oìirspaxXiiras  lòie bs  rsfpocxxpxepéyxxy.  is  xxs  txvxxv 
4’J^xi  rs  xxf  aà^.xrx  xtu  Secò  i/óvtp  xqiepxixy-xv.  oli  évyaì  vxvvuyi, 
ttxi  Ufiyoi1  otfpós  3soy  •xxvupépioi  nXévrxi.  irei  xpxxxixci  pèv  èusrìpx 
xxt  T&V  i\  Ùpt Òv  0V7X31  Sì  TY)  T8  Xo'jflB  <XXVXOS.  tvSsVTO!  XXl'  OS  TOy 
iaiyaci iv  xùpiy  ixéyxéX  ezpiòpiv  Tris  /xoyris  dsoróxe  ré  xot/xiroypóoo»  oìt- 
mijioj  tizi  qspoptsvóypot  Sii  ré  xò  etyxi  rii/  xoixixrw  •teoyry  e’urepi/xou- 
y-ivc:/  nvóy  xxpxrtxóv  ya-px^ixv  nrioa>  òiexs  sirippxpsùcsis  rò  r\f/isxepov 
xpxroi  Xiyya  t vis  piSrions  rtpixs  povris  rivi  yxpx^tx  s'x  x&v  rvis  yjpieripas 
xòprvjs  yxpx^ixy.  Ó3ey  xxt  Ssxv  xi é3r,/xsy  iospysalxs  yxpev  à%t<M£  os 
xxf  rnv  pi3tÌJ»iy  xifixy  povw  ré  dirr^xros  ùirsp  4-uxlx’'J  Wl*,v  oxrifixt 
xxì  riy  i%  èì/&y  x^’.epéusv  Ei’s  nèy  irpopi3tÌo*y  Ti/xiseràrriy  f/ovr\v  ròt 
vxepup («ira  Ssaieiveis  èi*xv  3« oróxa  xai'  xsesxp^évn  f/xpixS  iris  èieovo- 
HxtypivriS  tb  xupieoy póooa  Tiy*  j£a.-p*?<*  xpyà  oyrx  xxì  lixxii-jsvx  ev 
rois  irpoxvi'ou  «ròXeaj  essxyòppx  et’s  xeneov  leyó/jtyoy  niorfpkp  Si*  rò 

(i)  Dalla  creazione  del  mondo  6G.$a. 

MoRTILL  4KO  voi.  1 . 4® 
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xa,t/aTiója(  Xòytl  riv  óyri’V  xat  iiìiSxt  pi\lóvrxv  iiek^Sv  T-ns  aurrÌJ 
piovi)!.  jyoyov»X‘  xat'  Xóys  e’Xsri/aoaóyris  riy  / p%opivxv  xat  stsp^opivxy 
xat'  St’a  yojxriv  rdSy  Tris  àurris  ftoyris  Co1'11  *Tty*  X^'r*?1*  •jeipiopi^ovTxi 
bT4>s.  affò  piy  ayaToXr\S  ó &OTxpòs  ó XsyòpcVOf  tb  fetori X/xtp  orrep  ss'o- 
rxpòs  apx6r*[  e’x  TÒ  **fov  T’>s  3*XsÌ3tJns  xat'  ayspXÉTXl  Tòx  -Xoxxpòv 
«ot *f*óy  e®s  et’s  Ttiy  3nfxooiay  òJòy  ò*b  e’fìy  ri  Yt^rpx  iì  Xsyoueyr.S  tb 
jUijri Xjue'p  xat  àffix£t3sy  ciyspx£r*t  TÓy  aiuròy  ffora/xòy  «ir  tris  ippiosos 
tu  «aXats  àuXaxIs  xat  éxetiàsy  stffàyri  tó  àvXàxty  àuXaxty  eVs  tb  irorxpS 
óffsp  àffjSiòn  xat  TsXftBrat  TÒ  àuro  ss'aXatoy  àuXaxtoy  xat'  àff«x£i3£V 
y.xrx^xivri  xat  àffoSiSri  é.vs  tb  àpixelìs  /SbX^itb'x  £ff£y?tTÌ  sv  xyxpivi  xo 
òffìp  dpviXetov  sfty  ix  tò  Storixòy  pepo;  xat'  àffexstyB  tb  a.uffsXÌB  airsp- 
X£Tat  Status  tb  Tt'x»S  £®S  tb  axpa  àu tb  affò  Sì  txdSev  xaTajSatyri  xat 
xpaii  e'xs  T’ói  xotXaJos  ytovyapisy  flrts  liyexxì  oxpxxmsxì  yi-ilex  tf.a- 
faip  xai  àffexÉtSey  xxrxpxlvr)  ‘aov  taov  èxs  Tris  Stpotstds  xai  peyxXx\s 
Ò5 b Tris  e’ffavayB’sris  st’s  rd  Seppi  xat'  àffaiuris  Tris  iipooids  eoa  xaTa- 
/Satyri  Sta  Ttyòy  ptxpis  ò3s  psanewxciS  ivxpéoxv  rSm  ycepx^ixv  t^s  tyt£- 
Tspaa  xópms  xat"  Ttyajy  ipipxpnele ixv  artya  iptpxp'tréXi'.x  iv  ri)  rzpopi- 
3 risa  rìptsTspa  à$t£pa>3r|  iis  tb  diytxli  Tris  SaXasoris  xat'  dxrexetSex  e'tffàyet 
TÓy  àtytaXòy  àtytaXòy  rrjs  SaXàooris  Àrts  toxlv  «x  tò  pipo s tb  apxttipB 
ìis  tb  tfpoptSévTos  xaeptopiapS  Tris  apxris  tb  xxorxpu  xat'  ovyxXist  atro 
Ss  Tris  peatpvplxs  itaì  ri  Xffpa^ta  rf,s  -iipexipx;  xòptris  peaneóovxos 
tb  «’popriSiyros  iraXatS  àvXaxtB.  xtysfuyoy  Sì  ùffò  ftt^oripas  x*r!T0S 
Stori  a\>  pdXeaxt  otxovojuaat  s’y  rots  pr,3ir,5t  x1?-5111'015  ptro^sióv  i.òyx 
Tris  pr\3rÌ3ris  /xovris  Sta  Trjy  Xptay  xat'  Siotxnoty  tb  bvtb  fisioxctB,  xat 
T®y  póvxy^xv  «trai  xxpxrsvòvrxx,  xat'  èripxv  ffposffffov  T«y  xarnx^3at 
jxsXXóvrtà’y  iv  aur»  si  epyr.aoi  tò  ripiupov  xparos  xat  Stayt'ai  oot,  fya 
^x  Tris  ri peripxs  ^opesas  Tris  Xe^Ofisyris  /3ax»ptas  l£efty  avrots  Tois 
xarotXB3ty  e’y  ti  a’i/T®  fterox^ti  Xa/3sry  £óXa  ipxyxè a xat  txavà  sffpòs 
Triy  X?,3tv  x*[>  òtotxnsty  àuriy  ósoy  ^«Xoyrat  xat  e’ySivoytat  è/.i'jSepx 
xat'  ay£vó^Xr,Ta  iffors  Tiis  riperépx!  xóprris  xat  t£v  riperécxv  osotxta- 
Xtaty  ayéu  rtvòs  Stxj'ou  xat  «’y  ax^ris.  «pòs  Sì  tò  ìix^èvnv  riìv  rotaòrr.y 
Sxpeiv,  xat  à?t«p®3 ty  àffòrs  ob  xat'  ffpòs  tbS  obs  5:aSòjf»s.  xat  tb  ptri 
eX*111  »Stay  rvà  raiy  ì[piripxv  xXr\pnvópxv  xat  StaSò^i'v  Ttyà  xorè  xìpòy 
ri  xpwoy  s’ffayarpc'fféiy  Trjy  itaòrriy  S®pìày,  xai  xyùpxanv  Sta  Ttya  é-jpe- 
stXoylay  in  ffpo^arty  aStxoy  «pa-ori»  Stàrtya  s’upe3tXo?oy  in  ffpo^àrtv  aStxoy. 
Sto  xsXiut  TÒ  ii.x£T£pos  xpàros  Sta  tb  Sxpiyr ot  Àp iv  ovytXXia  ccàst  ras 
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dirò  Tf*,v  "gsipxy  npt»y  aaiv  xxi  toì  rìptlrip»  Stoixetoty  fva  ptrjòns  «£#iiT<fv 
roXuriv  qspópivos  Sixv'sis  r*  «'«p’iif/iv  òa-3si;Totaoi  x«ì  rii  «•popiSri'Ji 
^ovri  »XXos  *5!  /ssystv  -acrpós  oè  x#i’  ccpòs  rus  aùs  Siaàó^us  sv  tà  «urn 
ftoyij  tsrspsx  xxi  xvxpxoxksinx  is  rò  xvpoS  xoti  triv  i^Boiay  <Xxp  ryyiv 
et’Xri^is  «pòi  Ss  «■('uiaistiv  ixtivTxv  x*ì  (ìi§s.xy  doyxìetxv  rò  wapòy  ot- 
yi\hov  xEXYipasfisvoy  rii  r\psrlpx  ouvnSri  a yp*yu%  ifi  SiXfj.oh3Sàti  iiri- 
òaSsy  etol  t<»  riptptey®  xup  py\%xrX  wptópt  rès  ftSrioes  dylxs  uo yfis  rifa 
Scotóxb  tb  xxpstoypósa»  privi'  txvexplx  iv  Iti  yy^.3- 

«{raxtojctXiour®  ejjatxoaiooT®  Tsaospaxofà'  Ssvrspx  ivSixuàyùv  Sx- 

Sexx  rris. 

Poylpios  ly  xp!St®  t®  Sei  s’yffEjSÀS  xparaios  pi£  xaì  tày  ypi<svxyìxv 
(3or,3ajs. 

Qnesio  greco  diploma  citato  dal  Pirri  (1);  di  cui  ora  per  la  prima 
volta  pubblicasi  il  lesto  tale  quale  si  è rinvenuto  nei  manoscritti  del 
Tardìa  (2),  l’autografo  del  quale  mancava  anche  ai  tempi  del  Mongitore, 
trovavasi  registrato  a pag.  21  nel  1°  voi.  ms.  dei  Diplomi  della  Chiesa 
di  Palermo.  Ivi  a pag.  24  se  ne  leggeva  una  versione  latina,  clic  ri- 
veduta in  mar^o  1714  dal  Pasqualino  ad  istanza  del  Can.  Marchese, 
poi  fu  pubblicata  dallo  stesso  Mongitore  (3). 

NUM.  VII. 

ANNO  1144(4).  — FEBBRARO  IND1Z.  7. 

Diploma  di  Ruggieri  ad  istanza  di  alcuni  cittadini  Veneziani  per  la 
ricdijicazione  di  una  Chiesa  ad  onore  di  S . Marco , che  rimaner  debba 
nelle  cose  spirituali  soggetta  all' Arcivescovo  di  Palermo , ed  ai  suoi  suc- 
cessori. 

Rogerius  io  Christo  Deo  cju»  Potens  Rex. — Dignum  est,  et  l)eo  gratulo,  ut  prò 
divinis  et  sacris  domibus  erigendis  , ac  deperditis  , et  destructis  reediflcandis 

(i)  Loc.  eit.  pag.  i58,  e ali. 

(q)  Voi.  segnalo  Q.  q.  E-  l5<). 

(3)  Loc.  cit.  pag.  ao. 

(4)  Dalla  creazione  del  mondo  665a. 
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juxta  posso  habere  sollicitudinem  , ut  ita  tam  divinus  cullus  augeatur  in  Gdeli- 
bus,  et  cresca!  quantum  ab  Criatianae  Religioni  inimicis  dissipare  conatum  est, 
quamobrem  cum  vos  Pontiua  Manlio,  Marclms  Canali  , Marchus  Gabustida,  Ro- 
bcrtus  Venerio,  Radulfus  Bembo,  Barthulomeus  Caterino  Veneti  cives  Majcstali 
nostrae  humiliter  supplicaalis  ut  Ecclesiam  antiquitus  a Grecia  edificatain  in  quar- 
terio Koralkadii , inde  a perfìdia  Saracenis  destructam  reedifìcare,  et  ad  honorem 
Dei  , Diviquo  Marci  dedicare  , licentiam  impartire  benigniter  dignaremur,  Kos 
vero  intuitu  illius , per  queir)  regnamus,  et  ejus  divinimi  cultum  ad  augendum 
omni  posse  dediti  precibus,  et  aupplirationibus,  vestris  clementer  inclinati,  petitam 
licentiam  Yobis  concedimus,  et  donamus,  ita  tamen,  quod  venerabili  Patri  nostro 
Panormitano  Episcopo  et  successoribus  ac  Paoormitanae  Mairi  Ecclesiae  debitum 
in  spiritualibus  tribuatur  obsequium  et  obedieotiam;  ut  autem  baec  nostra  con- 
cessio  inconcussa  stabilisque  perpetuo  permaneat  consueta  nostra  bulla  plumbea 
presens  scriptum  sigillari  fecimus,  et  vobis  tradi  ad  cautelam  mense  februario 
indictione  vii  anno  6G52. 

bogerius  in  Christo  Deo  Potens  Rei  et  Cristianorum  Adjutor. 

Ili  questo  diploma  per  lo  addietro  inedito  trovasi  copia  nel  Ta- 
bulario ms.  di  Schiavo  (1)  colla  seguente  avvertenza:  Extal  hoc  pri- 
vilegi um  in  Tubulis  Ecclcsiac  Panormitanac  litteris  graecis  cxaralum,  et 
deinde  latine  translutuni.  E in  dorso  vi  si  legge:  Anno  1309.  XJ . die 
mcnsis  Augusti  VII.  indiclionìs  Fridcrici  Regi*  Sicitiae  anno  XIV.  Re- 
gni ejus  Reverendus  Dominus  Bartholomeus  Archiepiscopus  Panormitanus 
cxcmplurc  fedi  rctroscriptum  privilegium , inde  factum  fuit  publicum  in- 
strumentum comm  Plolomeo  de  Capua  Judice  Pano r mi,  et  tcstibus  per 
tnunus  Philippi  de  Ecclesiastico  Clerici  et  publici  labcllionis  Panarmi. 


NL'M.  Vili. 

ANNO  1U4 (2).— MARZO  1ND1Z.  7. 

Privilegio  di  Re.  Ruggieri,  col  tjualc  concedesi  ad  Ugonc  Arcivescovo 
Palermitano  il  Notariato  della  città  di  Palermo  , perchè  potessero  gli 
Arcivescovi  concederlo  ai  Chierici  della  loro  Chiesa  c Diocesi. 


(i)  Cod.  cit.  a*.  segno  pjg.  8. 

( ? ) Dalla  crcaziouc  del  mondo  665*. 
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Greco  iu  pergamena.  Annotalo  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (1) 
nel  suo  Catalogo  dei  Diplomi  originali  del  Tesoro,  e latinamente  pub- 
blicato iu  parte  da  Inveges  (2) , e per  intero  dal  Pirri  (3)  , dal  De- 
vio (4),  e dal  Mongitore  (5).  Trovandosi  per  avventura  però  nei  ms. 
del  Tardia  una  copia  del  lesto  greco  oggi  mancante  , stimai  oppor- 
tuno inserirlo  sotto  il  N.  G3  del  presente  Catalogo,  riferendo  un  tran- 
sunto delio  stesso  diploma  del  G novembre  1282. 


NUM.  IX. 

ANNO  1156  — 10  LUGLIO  (6). 

Adriano  Papa  IV,  elevando  la  Chiesa  di  Palermo  a Metropolitana, 
le  assegna  per  suffraganci  « Vescovi  di  Gergcnti , di  Mazara  , c di 
Multa. 

Questa  Bolla , mancante  della  indicazione  dell'  anno,  di  cui  trovasi 
copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (7)  colla  seguente  avvertenza:  Exlat 
hoc  diploma  in  Tabulano  Ecclcsiac  Panormitanae  , e che  venne  data 
alla  luce  dal  Pirri  (8)  come  esistente  nel  Tabulario  medesimo,  fu  an- 
che pubblicata  in  parte  dal  Fazello  (9),  e per  intero  dallo  Inveges  (10), 
e dal  Mongitore  (11).  Erroneamente  però  il  Fazello,  ed  il  Pirri  le 
assegnarono  la  data  del  1154:  imperocché,  come  coll’ Inveges  retta- 
mente osserva  il  Mongitore  (12),  Adriano  fu  innalzato  al  soglio  pon- 


(i)  Loc.  cit.  pag.  i8- 
(a)  Pai.  JSob.  pag. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  aii. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  3. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  3o. 

(G)  VI.  ldus  Julii. 

(7)  Cod.  cit.  pag.  3. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  114. 

(9)  Dee.  1.  lib.  8.  pag.  179- 

(10)  Pai • Nob.  pag.  a8a. 

(11)  Loc.  cit.  pag.  36. 

(la)  Ib.  pag.  37. 
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tificio  in  dicembre  1154,  c perciò  questa  Bolla  è da  credersi  segnata 
non  nel  1154,  ma  nel  1156,  dopocchè  per  opera  di  Ugone  Arcive- 
scovo di  Palermo  a 30  giugno  dello  stesso  anno  fu  conchiusa  a Be- 
nevento la  pace  tra  Papa  Adriano,  e Re  Guglielmo  I. 


NUM.  X. 

ANNO  1160  — 26  APRILE  (1) 

Bolla  di  Pupa  Alessandro  III , che  conferma  i suffragatici  della 
Chiesa  Palermitana . 

Questa  Bolla  trascritta  a pagina  31  del  libro  in  pergamena  sopra 
menzionalo,  citata  dal  Fnzeilo  (2),  e dall'Inveges  (3),  che  le  assegna- 
rono la  data  del  1164,  ed  esistente  in  copia  nel  Tabulario  ms.  di 
Amico  (A),  fu  pubblicata  dal  Pirri  (5),  e dal  Mongitore  (6),  il  primo 
dei  quali  avverte  eh"  essa  trovavasi  inlcr  Privilegia  Panormilanac  Ec- 
clesiae. 


NUM.  XI. 

ANNO  1105(7)—  APRILE. 

Testamento  di  Filihciia,  moglie  di  Iìadulfo  figlio  di  Daniele , conte- 
nente alcune  disposizioni  a favore  della  Chiesa  Palermitana. 

In  nomine  S.  et  individuae  Trinitatis  Patria  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  Amen. 
Ego  Fililierta  olim  Uxor  Radulfì  filii  Danielis  cum  adhuc  mihi  vitae  spatium  su- 

(i)  VI  Kal.  Maji. 

(а)  Dee.  lib.  8,  pag.  i7<j. 

(3)  Pai.  iVoA.  pag.  33f>- 
(l)  Cod.  cit.  p.tg.  G. 

(3)  Loc-  cit.  pag.  tao. 

(б)  Loc.  cit.  pag.  43. 

(7)  Dalla  creazione  del  mondo  G673. 
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perest  de  bonis  meis  tic  dispono.  Volo  enitn  ut  venerabilis  Pater  Dominus  Ar- 
chiepiscopus Panormitanus  Matris  Ecclesiae  omnia  bona  mea  mobilia,  et  stabilia 
penea  se  habeat;  ac  tamen  conditione  quod  si  infra  biennium  a die  obitus  mei 
aliquis  vel  aliqui  ex  nepotibus  meis  fìlli  Gervasii  fratria  mei  , qui  in  partibus 
Insularum  Gerbarum  morantur  in  hac  Urbem  pervenerit,  seu  pervenerint,  vel 
aliqui  seu  aliquis  ex  nepotibus  dicti  olim  viri  mei  Radulfì,  qui  in  partibus  Dal- 
matiae  sunt  ad  liane  urbem  pervenerint  seu  venerit,  tum  dictus  venerabili,  pater 
Dominus  Archiepiscopus  illi,  vel  illis,  vel  cui  comparuerit  assignare  habeat  me* 
dictatem  meorum  bonorum  raobilium,  et  duas  tertias  partes  bonorum  stabilium; 
si  vero  infra  dictum  biennium  nullus  ipsorum  comparuerit,  idem  venerabilis  Pater 
omnia  bona  mobilia  sibi  applicet  ad  sui  commodum  et  utilitatem.  In  quantum  vero 
ad  bona  stabiliasi  praedicti  nepotcs  mei,  aut  olim  viri  mei  infra  spatium  annorum 
decem  ad  hanc  urbem  praedictam  vcnerint,  seu  aliquis  eorum  venerit,  et  bona 
praedicta  quererint,  seu  quererit,  eo  casu  praedictus  venerabilis  Pater  illi,  vel  illig 
tradere  habeat  duas  ex  tribus  partibus  dictorum  bonorum  meorum  stabilium  tan- 
tum, et  dumtaxat,  alteram  vero  tertiam  partem  applicare  habeat  ad  utilitatem.  et 
commodum  praedictae  Matris  Ecclesiae,  fructus  tamen  dictorum  bonorum  usque  lune 
exactos  non  teneatur  assignare,  et  si  per  spacium  dictorum  annorum  decem  nullus 
eorum  comparuerit,  idem  venerabilis  Pater  Archiepiscopus  ea  omnia  applicet  Me- 
tropolitanae  Matri  Ecclesiae  hujus  urbis,  ut  ea  illa  possideat,  et  fruatur,  absque 
itila  contradictione,  et  molestia,  et  hoc  prò  salute  animae  meae,  viri  mei,  et  pa- 
tria mei,  ac  omnium  parentum  meorum.  et  redemptione  percatorum  nostrorum.  Ita 
tamen  quod  Canonici  ipsius  Ecclesiae  quotidie  horare  debeant , dum  celebrant 
missas  prò  salute  animae  meae,  et  praedictorum  olim  viri,  et  patria  mei. 

Item  volo  ut  cadaver  meus  post  obitum  meum  sepeliatur  in  Ecclesia  Sancti 
Marci  Venetorum  do  quarterio  Karalkadii,  ubi  corpora  viri,  et  patria  mei  Rainaldi 
sepulta  existunt,  cui  Ecclesiae  judico  tarenos  quindecim  prò  funere  faciendo,  prò 
Missa  cantanda  in  dicto  die  obitus  mei,  prò  oblatione,  ac  denique  prò  sepoltura, 
et  omnibus  aliis  juribus  et  expensis. 

Judico  praedictae  Ecclesiae  Sancii  Marci  alios  tarenos  quatraginta  prò  celebra- 
tone Missaruin  prò  salute  animae  meae  et  onmium  parentum  meorum. 

Item  Ecclesiae  Sancti  Antoni  juiico  tarenos  duos. 

Item  Ecclesiae  Sancti  Jacobi  judico  tarenos  duos. 

Item  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  de  Latinis  judico  tarenos  tres. 

Item  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  de  Marturana  judico  tarenos  tres. 

Signum  manus  Filibertae  Mulieris  olim  Uxoria  Radulfì  filii  Danielis  quae  ita 
disponit  ut  supra  scriptum  est. 

Testamentum  scriptum  Regnante  Invicto  et  Magno  Rege  nostro  Willelmo  Ro- 
gerii  Regia  nepote  manu  Arnaldi  Presbiteri  Tabulari!  anno  CG73  mense  aprilis. 

t Ego  Albertus  Cappellani  subscripsi. 
f Ego  Damianus  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 
f Ego  Gualterius  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 
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f Ego  Antclmus  Panormitanus  Canonicità  subscripsi. 

7 Ego  Goufridus  Presbiter  subscripsi. 
f Ego  Guarinns  Presbiter  subscripsi. 

-J-  Ego  Ilenricus  Diacouus  subscripsi. 

-j-  Ego  Gesualdus  Clericus  subscripsi. 
t Ego  Elias  Clericus  subscripsi. 
f Ego  Marcus  Clericus  subscripsi. 
f Ego  Gaufredus  filius  Guilielmi  subscripsi. 
f Ego  Joannes  filius  Sergii  subscripsi. 

Copia  del  suddetto  diploma  ora  per  la  prima  volta  dato  io  luce 
trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (1)  colla  segucote  avvertenza: 
Extal  in  Tabulit  Arcac  Thesauri. 


NUM.  XII. 

ANNO  1169  — 22  GIUGNO  (2). 

Bolla  di  Papa  Alessandro  III.  che  permeile  di  consacrarsi  Gualtieri 
Arcivescovo  dello  della  Chiesa  di  Palermo  dai  Vescovi  suffraganti  della 
medesima. 

Pubblicata  dal  Pirri  (3)  colla  seguente  avvertenza  : Vidi  aulroga- 
phurn  intcr  lab.  maragmatis  Ecclcsiac  Panarmi. 


KUM.  XIII. 

ANNO  1170  — NOVEMBRE  — 1ND1Z.  4. 


Obbligazione  di  Anfuso  de  Pelrana  per  la  decima  della  prebenda  do 
vula  a Maestro  Chiaro  Canonico  della  Chiesa  di  Palermo. 

(i)  Cod.  cit.  a.®  aegno  pag.  ta. 

(a)  X Kal.  Julia. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  123. 
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In  nomine  Dei  eterni  Patrie,  et  Filii,  et  Spiri tus  Sancii. — Anno  Incarnationi»  Do- 
mini noitri  Jean  Cimati  millesimo  centesimo  septuagesimo,  indictione  quarta,  mense 
novembri*. — Ea  nequaquam  videtur  aboleuda  couventio,  quae  non  est  illicita,  et  est 
non  tam  scripti,  quam  majorum  attestatione  , et  autoritate  firmata,  quare  Ego 
Anfusus  de  Petrana  sub  hojus  scripti  conGrmatione  spontaniae  voluntatis  assensu 
cuoi  magistro  Claro  convenio  de  decima  prebendae,  quam  tenet  canonico  a Do- 
mino nostro  Galterio  inclito  et  venerabili  Panormitanae  Ecclesiae  Archiepiscopo, 
regnique  moderatore,  liane  utique  conventionem,  ideo  mihi  et  illi  placuit  paciscere 
ut  nicbil  amplius  qui  sit  conrentus  possit  exigere  ipsa  conventione  a praedicto  Do- 
mino nostro  Galterio  Venerabili  Archiepiscopo  Pastore  reverendo  plenarie  concessa, 
dabo  scilicet  annuatim  statutae  conventionis  pacto  causa  et  terciario  frumenti 
mille  centuno  quinquaginta,  et  ordei  centum  ad  tuminum  Dobanae  de  tarenis  , et 
centum  et  decem  tarenos,  et  viginti  bestia*  de  batico. 

Item  de  vino,  de  fabis  et  cicere,  de  caseo,  lana  et  butiro,  et  de  certi*  bestiis 
de  quibua  nulla  est  statuto  conventio  dare  debeo  quemadmodum  mihi  fortuna 
responderit,  de  paraspovo  vero  sicut  fortuna  responderit  de  Casali  nomin.  Bac- 
cho,  ut  ratio,  et  consuetudo  deposuit,  decimam  accipiat , omnes  mei  Barones,  et 
tenentes  a pacto  conventionis  istius  exclusi,  et  penitus  alienati  more  solito,  et 
Successive  debeat  Canonico  decimam  integre,  et  sine  diminuctione,  annuatim  ex- 
solvant.  Ncc  pretermittendum  est  quod  praedicti  frumenti,  et  ordei  adeo  boni  et 
purgati  sint.  Ego  michi  ipsi  recipio  unam  medietatem  apud  Rakarus  et  alteram 
medietatem  apud  Burgifeleth,  canonico  singulis  annis  debeo  assignare  initio  mensis 
augusti  cum  omnibus  tarenis.  Si  vero  hanc  conventionem  coram  Sancta  praesentia 
domini  Gualteri  Incliti  nostri  Pastofis  et  familiaris  Domini  Hegis  confirmatam, 
ut  superius,  facio  abolere  de  tribù*  millibus  tarenis  Panormitanae  Ecclesiae  curiae 
personaliter  subjaceam  perso! vendi*,  similiter  excambium  simili  pene  sibi  jaceat, 
ti  hujus  factae  conventionis  transgressor  extiterit, 

t Ego  Gualterius  Panormitanae  Ecclesia  Humilis  Archiepiscopus,  et  Domini  Regia 

familiaris  subscripsi. 

f Ego  Robertus  Panormitanae  Ecclesiae  Canonicus  interini, 
f Ego  Hyeronimus  Panormitanae  Ecclesiae  Canonicua  subscripsi. 
f Ego  Bernicius  Panormitanae  Ecclesiae  Canonicus  teatis. 
f Ego  Salamon  Panormitanae  Ecclesiae  toatis. 
t Ego  Robertus  de  Catbania  Panormitanae  Ecclesiae  Canonicus  teatis. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1),  nè  fu  da  altri 
precedentemente  pnbblicato. 


(t)  Loc.  cit.  pag.  8. 

Morti llàro  vcL  1. 
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NUM.  XIV. 


ANNO  1171  — 1 FEBBRARO  1ND1Z.  5. 

Donazione  di  un  orlo  sito  fuori  porla  S.  rigata  fatta  da  Marco  Ca- 
nali , e dalla  sua  moglie  e figli,  alla  Chiesa  di  S.  Marco;  coli obbligo 
di  cantarsi  una  messa  di  defunti  per  la  loro  anima  ne'  giorni  della  morte 
loro. 

In  nomine  Sanclae  et  indi viduao  Trinitalis  Amen. — Anno  Dominicae  incarnalionis 
millesimo  centesimo  geptuagesimo  primo  mense  februarii  quinta»  inJilionis,  re- 
gnante gloriosissimo  Rege  Willelmo.  sello  regni  ejus  anno. — Qnoniam  quae  bene 
et  justo  seta  sunt , sepe  sepius  malignanti,  malitia  perturbantur,  et  controver- 
tuntur , necesse  est  ut  ea  scriptis  commendentur.  et  proborum  testi. im  teslimoniis 
convalidentur,  et  roborentur.  Quapropter  Ego  Marcbus  Canali  cum  uiore  mea 
Rabecca.  et  fìliis  mcis  Vespasiano  et  Hainerio  sponte  nostra  propria  diteti  volun- 
tate  prò  Dei  amore  , et  remedio  animarum  nostrarum,  et  per  redemptione  pec- 
catorum  oostrorum  concedimus  Ecclesiae  Sancii  Marci,  quae  uuper  a me  et  ali— 
quibus  aliis  concivibus  meis  Venetis  de  licenlia,  et  assensu  incliti  et  potentis  Do- 
mini ltogis  Rogcrii  felici»  memoriae  lune  Siciliae  Regia  propriis  sumplibus  et  cx- 
pcnsis  construiimus  in  loco  Keralkadii,  ortum  meum  quod  orni  a Presbitero  An- 
seimo silum  extra  portam  Beatae  Agathae  subscriptis  finibus  confinatum:  hoc  ta- 
men  pacto,  ut  in  die  obitus  mei,  et  in  obitu  uxoris  meae  Rabeccae,  et  praedic- 
torum  filiorum  meorum  Vespasiani,  et  Rainerii  Cappellani  dictao  Ecclesiae  can- 
tare liabeat  missam  defuctorum  prò  animabus  nostris.  Fines  vero  dicti  orti  sunt, 
a parte  occidenti»  est  Viridarium  praedicti  Presbiteris  Anseimi , a meridie  est 
ortum  magistri  Samuelis  filli  Angesilai , ab  oriente  est  aliud  ortum  Pandulfìnae 
mulieris  uxoris  quondam  Gesualdi  filii  Simonis  de  Capicio,  et  via  vicinali  ex  alio 
latore;  et  autem  haec  nostra  conceseio  et  donatio  firma  in  perpetuum,  stabilisque 
permansa),  hoc  presene  scriptum  fieri  fecimus  nostris  propriis  manibus  subscrip- 
lum  et  signatum  in  presentia  subscriptorum  tcstium. 

| Ego  Marchus  Canali  concedo,  dono,  et  confirmo. 

Y Signum  propriae  manus  Rabeccae  uxoris  praedicti  Marchi  Canali. 

-j-  Ego  Vespasiani  Canali  concedo  dono,  et  firmo. 
f Ego  Raioerius  concedo,  et  confirmo. 

'1*  Ego  Salaciel  de  Carino  Cappellani  testis  sum. 
t Ego  Guidi  de  Perna  testis  sum. 

Ego  Alarmi  Clericus  testis  sum. 
t Ego  Troxellus  Clerici  testis  sum. 

-J-  Ego  Serio  Clericus  testis  sum. 

-j-  Ego  Oddus  de  Merca  tester. 
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f Ego  Paganus  filius  Jacobi  testis  sam, 
f Ego  Donadeus  risalili  testis  sum. 
f Ego  Joflridus  de  Pateroione  testis  sum. 

Trovasene  copia  nel  Tabulano  mi.  di  Schiavo  (I)  colla  seguente 
avvertenza:  Exlat  in  Archa  Theiauri  Panormilanae  Ecclesiae  : donde 
per  la  prima  volta  è in  questo  catalogo  ebe  vede  la  luce. 


NUM.  XV. 

ANNO  1171  — 1NDIZ  2. 

Vendita  di  una  vigna  nel  territorio  di  Vicari,  fatta  da  Pietro  di  Pol- 
lina e contorti  alt  Abbate  di  S.  Maria  per  centotrenta  tari. 

Anno  ab  Incarnatone  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  centesimo  septuage- 
simo  primo  Inditione  secunda. 

Ego  Petrus  de  Pollina  una  cum  uxore  mea  Maximilla,  et  filli*  meis  videlicet 
Alexius,  et  Johannes  et  Uuglietmus,  et  Iorlandus  cum  nostra  bona  voluntate  vendi- 
tionem  lacimus  Domino  Abbati  Sanctae  Mariae  de  vinea  nostra,  quae  est  in  ter- 
ritorio Biccari,  et  est  sita  in  loco  qui  dicitur  Fimiè  , vendidimus  praefato  Abbati 
nomino  Ignatio  prò  tarenis  centum  trìginta  , et  hanc  crucem  manus  mese  dipinsi 
absque  ulta  catumnia  in  presentia  Domini  Rogerii  Castellani  Biccari  , et  aliorum 
bonorum  honiinum  ipsius  Villae,  et  qui  hanc  vendictionem  detretare,  et  libi  con- 
tradiccre  voluerit  sub  pena  sit  quingentorum  tarenorum. 

f Ego  Maximilla  hanc  crucem  manus  meae  dipinsi, 
f Ego  Alercbus  crucem  meam  dipinsi, 
f Ego  Johannes  hanc  crucem  depinxi, 

| Ego  Guglielmus  hanc  crucem  dipinsi, 
f Ego  Jorlandus  hanc  crucem  dipinxi. 

7 Ego  Robertus  Joannis  Boni  testis  sum. 
f Ego  Joannes  Casi  de  hac  re  testis  sum. 

i Ego  Joannes  Yicarius  Archidiaconi  Biccari  hoc  scriptum  popigi  per  jussum 
Domini  Rogerii  Castellani  Vicari  Regnante  Domino  nostro  gloriosissimo  rege  W. 
{ìlio  Guglielmi  Regis  bonae  memorine. 


(0  Cod.  cit,  a.°  segno  pag.  io. 
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Trovasene  copia  nel  Tabularlo  ros.  di  Amico  (l)  : ora  pubblicasi 
per  la  prima  volta. 


NUM.  XVI. 

ANNO  1187—16  MARZO  — 1NDIZ.  i. 

Testamento  di  Teoclito  Maurosino  di  Chioggia  continente,  fra  le  altre 
disposizioni,  un  lascito  di  tari  sei  a favore  della  Chiesa  Palermitana. 


In  nomina  Domini  nostri  Jean  Cbristi  Amen. — Anno  ejusdem  Incarnatio- 
nis  mclxxxvii,  decimo  sexto  dio  mensis  marlis  indictione  iv,  regnante  io  vietissi- 
mo Domino  nostro  Domino  Regq  NVillelmo,  anno  xxu  regni  ejus  feliciter  Amen. 
Ego  Theoclitus  Mairolisi  de  Chioggia  filius  Gualterii  volens  dum  vitae  spatium 
restai,  et  inlellectus  non  deGcit,  salubriter  salati  animae  meae  prowldere  eo  modo, 
quo  possum,  de  bonis  meis  sic  dispono. 

Volo  enim  ut  cadaver  incus  post  obitum  meum  sepetiatur  in  nostra  Eccclesia 
Divi  Marci,  quae  est  in  loco  Kiralksdii  . cui  lego  et  iudico  tarenos  xx  , prò  fu- 
nere faciendo,  et  prò  missa  cantanda,  prò  ceris,  et  aliis  juxlis  expensis  juxta  mo- 
rem  solitum  prestandis. 

Item  judico  praedictae  nostrae  Ecclesiae  domum  unam  meam  sitane  in  quar- 
terio s.  Antonii  juxta  domum  Ubarti  de  Buriioni  ex  uno  latere,  et  Simonis  de 
Nasta  ex  alio  latere  . boc  tamen  pacto  ut  singolo  anno  cantetur  missa  mortuo- 
rum,  et  deprecetur  Altissimo  prò  salute  animae  meae,  uxoris  meae,  et  aliorum 
parentum  meorum,  et  prò  redemptione  peccalorum  meorum. 

Instituo  heredes  meos  Julium,  et  Marchum  filios  meos  legitimos,  et  naturales 
uatos  ex  me  et  Bertuccia  uxore  mea  nuper  defuncta. 

Dimicto  Aguliam  servam  meam  cui  judico  tarenos  viginti  quinque  et  omnes 
arnesios,  quos  habet  prò  usu  suo. 
ludico  panurmitanao  matri  Ecclesiae  tarenos  sex. 
ludico  Ecclesiae  Sancii  Petri  Itegii  palatii  tarenos  sex. 
ludico  Ecclesiae  Sancii  Antonii  tarenos  tres. 
ludico  Ecclesiae  Sanctae  Mariac  de  Cancellerie  tarenos  tres. 
ludico  Ecclesiae  Sancii  Jacobi  tarenos  tres. 

Item  Ecclesiae  Sanctao  Marine  de  Martorana  tarenos  tres. 

Item  prò  missis  celebrando  in  die  obitus  mei  prò  anima  mea  tarenos  viginti. 
et  prò  candelis  tarenos  viginti  quinque. 

Ut  autem  haec  mea  voluntas  firma,  itabilisque  perpetuo  permaneat,  boc  scribi 
feci,  et  manu  propria  subscripsi  in  presentia  infrascriptorum  testium. 


(i)  Cod.  eat>  pag.  g. 
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f Ego  Theoclilus  Maurolini  ditpono,  et  confirmo  ut  aupra. 

■f  Ego  Presbiter  Fulco  teatificor. 

4-  Ego  Presbiter  Oddonus  testificor. 
f Ego  Marcus  filini  Aogerii  testor. 
f Ego  Magiiter  Thomas  testor. 
f Ego  Fridericus  Velatus  testor. 
f Ego  Qnintianus  do  Baumonte  testor. 
f Ego  Joannes  filius  Auberti  testor. 
f Ego  Orlandus  Frisonus  testor. 

•f  Ego  Petrus  de  Nigro  testor. 
f Ego  Oilibertus  filius  Thomasii  de  Nigro  testor. 

•}■  Ego  Jacobus  de  Trapano  testor. 

+ Ego  Guidoous  de  Itaneri  Clericus  testor. 

Del  suddetto  diploma  trovasi  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Schia- 
vo (1)  colla  seguente  avvertenza  : Exlat  in  Archa  The  tauri  ; nè  era 
stalo  da  altri  pubblicalo. 


NUM.  XVII. 

ANNO  1187— MARZO  — 1NDIZ.  5. 

Concessione  cnjìleutica  di  un  pezzo  di  terra  sotto  la  Chiesa  di  S. 
Nicolò  de  Kemonia  fatta  dalf  Arcivescovo  Gualtieri  al  Regio  Camerario 
Riccardo. 

In  nomine  Dei  eterni,  et  Salvatori!  nostri  Jesu  Christi  Amen. — Anno  Incarna- 
tionis  ejus  millesimo  centesimo  octuagesimo  septimo,  Regni  vero  Domini  nostri  W. 
Dei  Grafia  gloriosissimi,  et  magnificentissimi  Regia  Siciliae,  ducatus  Apuliae,  et  prin- 
cipatus  Capuae  anno  Vicesimoprimo  felieiter. — Mense  martii  quintae  indictionis. 
Quia  (requenter  fieri  coosuevit,  ut  quociens  contrahentes  in  aliq.  legitima  volun- 
tate  conveniunt  super  eorum  consensu  , ne  dissensus  oriatur  in  posterum  forma 
instrumenti  pubblici  subsequentis.  Ideo  Gaytus  Riccardus  Domini  Regiis  Camera- 
rius,  et  Magister  Regiae  Dohanae  de  secrelis  universi!  tam  presentibus  , quam 
futurii  notum  fieri  volo  , quod  cum  Sancla  Ecclesia  Panormitana  terram  liabet 
subtus  Ecclesiam  Sancii  Nicolai  de  Kemunia,  quae  propter  plures  immunditias  non 
solum  Ecclesiae  redebatur  inutili!  multum,  verum  eliam  civitati  Regiae  pcstilentism 


(i)  Cod  cit.  a.”  segna  psg.  16. 
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minabatur.  Cupiena  in  hac  parta  mihi  et  vicinae  loti  consiliare  Dominimi  Gualte- 
rium  Venerabilem  Panormitanum  Archiepiscopum  , et  Domini  Regia  (amiliarem 
precibus  multimodia  exoravi  , quatenus  eumdem  locum  auae  Panormitanae  Ec- 
cleaiae  claudondum  in  circuitu  plantandum  mihi  traderet,  et  colendum,  ut  aie  me- 
lius  loci  facie  reformata  prescriptum  posset  incomodimi  evitare  , qui  sui  gratia 
preces  meas  libenter  admictena , habito  consilio  Venerabilium  Canonicorum  , sa- 
crae  Panormitanae  Ecclesiae  ( autoritateque  regia  subsequente)  praedictam  ter* 
ram  in  cmphiteosim  mihi  praescripto  modo  in  vita  mea  concessit , sicut  contine* 
tur  instrumento,  quod  inde  mihi  interveniente  conaensu,  et  utilitate  Capituli  Sane* 
tao  Panormitanae  Ecclesiae  idem  Dominus  Archiepiscopua  fieri  fecit,  ita  videlieet 
et  eam  claudam  per  circuitum,  plantem  diligenter,  et  excolam,  et  ejusque  ad  septem 
annos  absque  reductione  aliqtia  percipiam  usufructum,  elapso  vero  aeptennio  de 
omnibus  fructibua  inde  provenientibus  decimano  partem  Sanctae  Panormitanae  Ec- 
cleaiae  annuatim  cum  integritate  me  constitui  donec  vixero  soluturum  post  deces- 
sum  autem  meum  prenominata  terra,  et  quidquid  in  ca  plantatum,  inaertum,  aut 
inliedificatum  fuerit  cum  Omni  benefitio  , melioratione  , quam  me,  vel  aliquem 
prò  parte  mea  ibidem  feciaae  contingerit  ad  proprielatem  et  possessionem  Sacrae 
Panormitanae  Ecclesiae  reddere  debet,  omni  contradictione,  aeu  impedimento  ces- 
sante, sub  ipsius  potestate,  et  dominio  perpetuo  duratura;  ut  autem  praescriptus 
contractus  perpetua  firmitate  nitatur,  et  firmius  semper  et  inviolabile  perseveret 
presens  instrumentum  per  manus  Koberti  mei  Notarii  scribi  jussi,  quod  manu 
propria  aubsignavi,  et  aubscripto  rum  testium  subscriptione  feci  roborari.  Anno  , 
mense,  et  inditione  prescriptis, 

i Ego  Riccardus  Domini  Regia  Camerarius,  et  msgister  Kegiae  Dohanae  de  secre-> 

tis  confirmo. 

| Ego  Gullielmus  Dei  gratia  Monlis  Regalia  Archiepiscopua. 
t Ego  Matihrua  Domini  Regia  Vicecaoeellariua  et  familiari*, 
f I-upinui  Domini  Regia  Seneacalcua. 
f Riccardus  de  Tarento. 

f Signum  manus  Berardi  Gentili!,  regiao  privatae  masnadae  Comestabulia. 

'[■  Signum  manus  Iordani  Lupini, 
t Signum  propriae  manus  Bell  Castell.  Btccari. 

Questo  diploma  prima  inedito  è stato  da  noi  estratto  dal  Tabulario 
ras.  di  Amico  (1). 


(i)  Cud.  cil.  ]iag.  i3. 
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ANNO  11%  — GIUGNO  — IND1Z.  li. 

Vendila  di  una  casa  sila  nel  Codile  del  Castello  di  Vicari  falla 
dal  Castellano  Bello  a Tcoflo  Abate  di  S.  Maria. 

In  nomine  Dui  eterni,  et  Salvator»  nostri  lesti  Cbristi.— Anno  Dominicae  Incar- 
nationis  millesimo  centesimo  nonagesimo  quarto,  mense  lunii  xi  inditione,  regni 
vero  Domini  nostri  Tanchredi  Dei  gratia  Gloriosissimi  Itegis  Siciliae,  Ducati»  Apu- 
liae,  et  Principalus  Capuae  anno  quarto  feliciter  regnantis  amen.  Et  etiam  regnan- 
te gloriosissimi  Regis  nostri  Rogerii  Anno  primo  feliciter  amen.  Ego  Iteli.  Ca- 
stellanus  Vicari  praetitulalus  per  hoc  praesens  scriptum  fateor,  et  coram  sub- 
scriptis  testi  bus  declaro,  quod  tibi  Domino  Abbati  Theopbilo  Sanctae  Mariae  de 
Viccaro,  et  tuis  successoribus  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  vendidi  domum  meam, 
quam  babeo  sitam  in  ballio  Castelli  Vicari  cum  exilu,  transitu  suo,  quae  domus 
sic  dividitur  ex  oriente  est  via  pubblica,  quae  pergitur  in  Csstellum.  ex  meridie 
est  domus  Joannis  Bobus  , ex  occidente  vis,  et  ex  septentrione  domus  Damiani 
et  sic  concluditur  ipsa  Domus;  quam  domum  per  tarenos  centum,  qui  Abbas  Sanctae 
Mariae  sibi  imputatum  praetio  cujusdam  equi  quod  reeipi  ....  dicto  Abbati  Volentium 
ducentos  tarenos,  et  eo  amplius  , et  dedi  supra  domum  pullum  equinum  unum, 
quod  recepì  pretio  similiter  tarenorum  centum,  et  super  illum  quod  potui  tantum 
babere  mihi  Bello  doanum  de  jam  dicto  equo  prò  predicto  pretio,  et  tuis  successo- 
ribus Ecclesiae  Sanctae  Mariae  vendendi  tradidi,  et  deliberavi  et  totum  jus,  et 
actionem  in  eam  tibi  commissi  Abbati  Theofilo  , et  tuis  successoribus,  ut  nullo 
tempore  Ego,  seu  beredes  me  ite  dictum  Abbatem  jam  dictum,  perpetuo  succes- 
sores,  nec  aliquem  prò  parte  mea  impedire,  aut  molestare  de  ipsa  venditione 
presumamus,  si  forte  te,  vel  tuos  successori»  idem  molestare  presumpsere,  obligo 
me,  et  meos  haeredes  penesCuriam  Rcgiam  subjacere.  et  renditio  ipsa  tam  tibi, 
quam  tuis  successoribus  perpetuo  clarescat.  linde  ad  lui  securitatem  hoc  prescns, 
et  idoneum  scriptum  per  manus  Sacerdotis  Joannis  Lumbardus  scribi  rogavi  anno 
mense  et  inditione  pretitulalis. 

f Ego  Sacerdos  Joannrs  Cappella»»  Castelli  Viccsri  huius  rei  testis  sum. 
f Ego  Dsmianus  testis  sum. 
f Ego  Thomas  Arrabit  testis  sum. 

■f  Ego  Albertus  testis  sum. 

Joannes  Marsucus  Miles  fiiccari  testis  sum. 

Trascritta  nel  Tabulario  di  Amico  (1),  e data  ora  in  luce.  Vi  si 

(l)  Cod.  cit.  pag.  IO. 
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leggono  in  testa  le  seguenti  parole  di  carattere  dello  Schiavo  : Signum 
propriac  manus  Belli  Castellani  Biccurì . 


NUM.  XIX. 

ANNO  1191  — OTTOBRE  — 1NDIZ.  «3. 

Guglielmo  III  Re  di  Sicilia  concede  alla  Chiesa  Palermitana  il  Castello 
di  Golisano. 

Pubblicato  dal  Mongitore  (1),  e prima  di  lai  dal  Pirri  (2),  che  ne 
avverte  l’esistenza  In  Tabul.  Maragmalis  Ecclesiac  Panormitanac,  e ne 
descrive  anche  il  suggello. 


NUM.  XX. 

ANNO  1195  — OTTOBRE  — IND1Z.  14. 

Donazione  del  Casale  di  Rakal-Slefano  fatta  da  Maria  , figlia  di 
Pietro,  alla  Chiesa  Palermitana  col  consenso  della  Imperatrice  Costanza. 

Trascritta  nel  Tabulario  di  Amico  ( 3):  citata  sotto  altra  indizione 
dal  Pirri  (4)  come  esistente  in  Tabulario  Eccl.  Panormitanac : e pub- 
blicata dal  Mongitore  (5),  che  la  estrasse  dal  riferito  Codice  in  per- 
gamena. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  6o. 
(a)  Loc*  cit.  pag.  iag. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  17. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  i3a. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  6a. 
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ANNO  1206  — APRILE—  INDIZ.  8. 

Concessione  falla  da  Re  Federico  al  Monastero  di  S.  Nicolò  de 
Gurguro  del  permesso  di  edifeare  un  mulino  nel  fiume  detto  Habes  sulla 
via  che  conduce  al  Parco  , ove  si  possa  Uberamente  molile  senza  pagare 
alcun  diritto  alla  Dogana. 

Trascritta  nel  Tabulario  di  Amico  (1),  e io  quello  di  Schiavo  (2), 
che  la  estrasse:  Ex  registro  Literarum , et  Privile giorum  Panormitanae 
Ecclesiac , quod  exlat  in  Arca  Thesauri  cjus  Ecclcsiac  ; e pubblicata 
come  esistente  dal  Pirri  (3). 


NUM.  XXII. 

ANNO  1209  — APRILE  — INDIZ.  12. 

Donazione  di  un  giardino  fuori  porta  di  Termini  falla  da  Gualtieri 
di  Pagliara  Vescovo  di  Catania  alla  Chiesa  di  Palermo  per  servizio 
di  un  altare  da  lui  fondato  in  detta  Chiesa  . 

Gualterius  de  Pallcaria  Dei  grafia  Cathaniensis  Episcopua  et  regni  Siciliae  Can- 
ccllarius. — Salutare  proposilum,  quod  extenditur  ad  opera  pietalia  tanto  diligen- 
tius  decet  ad  elTectum  perdaci,  quanto  per  id,  quod  Deo  disponimela  in  suis  Ec- 
clesia largiendum  ejus  nobis  conciliatur  misericorditer  grafia,  queni  in  cotidiana 
nostra  graviter  olTendimus  culpa.  Cum  igitur  divinae  pietatis  obtcnlu  nuper  altare 
quoddam  ad  honorem  Omnipotentis  Dei,  et  Sanctissimi  patris  nostri  Antonii  con- 
struxerimus  in  Paoormitani  Arcliiepiacopatus  Ecclesia  volentes  ibi  nunc  speciale 
munus  aflerre,  per  quod  in  eodem  altari  devote  serviatur  Altissimo,  et  misteria 
frequententur  Divina  in  animae  nostrae  remedium,  ac  remissionem  dclictorum  no- 
strorum  concedimus,  et  donamus  io  perpetuum  ipsi  Panormitanae  Ecclusiae  quo 
dam  jardinum  nostrum , quod  est  infra  muros  civitatis  Panormi  juxta  porlam 


(i)  Cod.  cit.  pag.  a5. 

(a)  Cod.  cit.  a.”  segno  pag.  ad. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  1 4 1 . 
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Thermarum,  et  fuit  olim  Shydidi  cum  omnibus  justitiis  et  pcrtinentiis  ejus.  sicut 
nobis  dudum  fuit  a domina  nostra  Imperatrice  bonae  recordationis  concessum. 
Ipsum  profecto  jardinum  concedimus  ut  dictum  est  Panormitanae  Ecclesiae  prò  ip- 
sius  specialiter  Altaris  servitio.  videlicet.  ut  saeerdos  ibi  serviens  inde  valeat  «u- 
stentari.  Ad  ujus  autem  concessioni»  ac  donationis  nostrae  merooriaro,  et  robur 
perpetuo  valiturum  pracsens  privilegium  scribi,  et  sigillo  nostro  fecimus  communiri. 
Anno,  mense,  et  inditione  subscriplis  — Dalum  Panormi  anno  Dominicae  Incarnatio- 
ris  mccix  mense  aprilis  Indictionis  xit  , regni  vero  Domini  nostri  Frederici  Dei 
gratia  Serenissimi  Regi»  Siciliae,  Ducatus  Apuliae,  et  Principatus  Capuae  anno  xt  fe- 
liciter  amen. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  di  Amico  (1)  clte  la  trascrisse:  Ex 
tabulario  Revercndae  Fabricae  Panorm.  Ecclesiae : quindi  ora  si  pubblica 
per  prima  volta  da  noi. 


NUM.  XXIII. 

ANNO  1210. 

Privilegio  di  He  Federico , dir  conferma  alt  Arcivescovo  Palermitano 
la  decima  delle  tonnare  del  territorio  di  Palermo. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocebis  (-)  nel  suo  Catalogo 
du’  privilegi  della  Mensa  Arcivescovile. 

■| 

NUM.  XXIV. 

ANNO  1211  —APRILE  — INDIZ.  li. 

Re  Federico  concede  c conferma  alla  Chiesa  Palermitana  il  privilegio 
del[  Imperatore.  Emiro  per  la  decima  di  tutte  le  tonnare  di  Pah  mio. 


(i)  Cod.  cit.  pjg.  3a. 
(a)  Loc.  cit.  pjg.  17. 
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Trascritto  nel  Tabulario  di  Amico  (1),  citato  dal  Pirri  (1)  come 
esistente  in  Priv.  Eccl.  Panormitanac,  e pubblicato  dal  Mongitore  (3), 
che  lo  ritrasse  dal  Codice  in  pergamena,  che  io  questo  Tobulario  si 
conserva. 


NUM.  XXV. 

ANNO  iati. 

Privilegio  di  Re  Federico , col  quale  si  conferma  all  Arcivescovo  di 
Palermo  la  concessione  del  feudo  di  Billiemi. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis(4)  nel  suo  Catalogo  de'  pri- 
vilegi della  Mensa  Arcivescovile. 


jNDM.  XXVI. 

ANNO  1211 . 

Privilegio  di  Re  Federico  , col  quale  si  conferma  all  Arcivescovo  di 
Palermo  la  concessione  del  feudo  di  Bifarrera. 

Annotalo  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (5)  nel  sno  Catalogo  de’  pri- 
vilegi  della  Mensa  Arcivescovile. 


(i)  Cod.  cit.  pag.  35. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  143. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  85. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  17. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  17. 
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NUM.  XXVII. 


ANNO  123  — LUGLIO  — INDIZ.  1. 

Vendila  di  un  casolare  fuori  del  Cassero  di  Palermo  fatta  da  Mat- 
teo Burrigcl  al  Canonico  Elia  per  due  lari  iT oro. 

In  nomino  Dei  derni,  d Salvatori*  nostri  Jesu  Christi  Amen. — Anno  ab  Incarna- 
lionc  ijuadem  millesimo  ducentesimo  decimo  tcrtio  mense  Julii  Primae  indilionis, 
Regni  vero  Domini  nostri  Friderici  Illustrissimi  Regia  Sìciliao  Ducatus  Apuliae 
et  Princjpalus  Capuae  anno  svi,  et  Regni,  quo  cepit  Regimen  in  Theutonia  anno 
primo  feliciler. — Constai  ab  anliquis  juris  rationo  scitum  ut  omnis  contractin,  et 
maxime  venditinnum  in  memoriam  posterorum  litteris  debeant  hactenus  annotari, 
no  prò  labili  memoria  liomiimm  res  in  dubium  trahentur.  Inde  est,  quod  ego 
Matlbeus  Burrigel  Ci  via  Panormi  presenti  pagiua  coram  subscriptis  testibus  de- 
claro  , et  fateor  tam  presentibus,  quain  futuris,  quod  ego  de  bona,  et  spontanea 
volunlate  mea,  nullo  cogente,  vendo  libi  Domino  Ileliae  Venerabili  I’anormilano 
Canonico  et  magistro  domus  Panormitani  Arebiepiscopatus,  quoddam  Caselenum 
situm  extra  cassarum  Panormi  in  contrala , quae  dictilur  hakbitilfacba.  quod  olim 
croi  juslo  praetio  a Lucia  condam  fìlia  Gebbes  prò  tarenis  duobus  auri  ad  poo~ 
dus  Panormi,  quibus  tarenis  a te  dalis,  et  a me  integre  receptis , do,  trado,  et 
assigno  Ubi  prelato  magistro  Ileliae  didum  Casalenum  cum  omni  jure,  et  pertinen- 
te* sui*,  ut  amodo  et  in  perpetuimi  tiabeas,  et  possideas  illud  jure  legitimo  tu  , 
et  haeredes  lui,  et  sicut  ego  per  diern  et  noclem  Casalenum  ipsum  juslo  titulo 
tenui,  et  pnssedi,  sic  tu,  et  haeredes  tui  teneatis,  et  possideatis  illud  perpetuo 
tempore,  et  plenam  potcslatcm  liabeatis  vendendi,  dandi,  et  prò  anima  judicandi. 
et  faciendi  de  eo,  vel  in  eo  luum  proficuum  vestrum  alisque  mea,  vcl  liaerc- 
dum  meorum  molestia  , vel  contrarielale  , quod  quidem  Casalenum  de  consue- 
tudine leneor  libi,  vel  luis  haeredibus  dclendcro  , et  manutenere  contea  omnes 
liomincs  qui  libi  , vel  tuis  haeredibus  calumniam  tentaverint  inrogare  , quod  Sì 
forte  noluero,  vel  non  poterò  defendere  illud  libi  tenear  pene  Regiae  Curine  de 
septem  Regalibus  obligalus  , salva  nichilominus  vendilione  hac  , et  optincnte  ro- 
bur  perpetuo  valiturum.  Fine*  autem  Casaleni  ipsius  sic  distinguuntur:  ab  oriente 
contigua  est  Domui  Mariae  uxoria  Guglielmi  Timonis,  ab  occidente  Casalenum  Do- 
lianae,  quod  fuit  olim  Saraceni  cujusdam  nomine  Mulki.  a septentrione  eadem 
domus  pracdictae  Mariae,  a meridie  darbis  suum.  unde  habet  liberum  introytum 
et  exitum  per  porlam.  Ad  hujus  autem  rei  memoriam  et  perpetuam  firmitatem  prae' 
sena  scriptum  libi  fieri  feci  per  manna  Juliani  publici  Tabellionis  Panormi  pro- 
pria manu  signatum,  et  proborum  virorunr  testium  roboratum.  Anno,  mense,  et 
indiliono  preti  tulalis. 

{■  Ego  GolTredus  Demam  testis  sum. 

- Ego  Johannes  Floritus  magister  Uostiarius  Regius  testis  sum. 
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f Ego  Michael  Regius  Hostiarius  testis  aum. 

i Ego  qui  aupra  Mattheus  Burrigel  supra  dieta  concedo,  el  confinilo, 
f Ego  Mattheus  de  Jato  portarius  testis  sum. 
f Ego  Guglielmns  Temoous  testis  sum. 
f Ego  Juliaous  (1J  publicus  tabellio  Panormitanus  scripsi. 

Esistente  nel  Tabnlario  ms.  di  Amico  (‘2):  nè  pubblicata  per  lo  ad- 
dietro da  alcuno. 


NUM.  XXVIII. 

ANNO  1216  — DICEMBRE  — IND1Z.  5. 

Privilegio  di  He  Federico,  che  conferma  la  concessione  del  feudo  di 
Gira  celli. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Cioccbis  (3)  nel  suo  Catalogo  dei 
privilegi  della  Mensa  Arcivescovile.  Trascritto  da  Amico  nel  suo  Ta- 
bulario (A).  Citato  da  Fazello  (5),  da  Inveges  (6),  e dal  Baronio  (7). 
Pubblicato  in  parte  dal  Pirri  (8),  e per  intero  dal  Mongitore  (9),  il 
quale  avverte  di  averlo  copiato  dal  surriferito  Codice  in  pergamena, 
non  essendosene  da  lui  rinvenuto  l’autografo,  eh’ esser  dovea  munito 
di  un  aureo  suggello. 


(i)  In  monogramma. 

(а)  Cod-  cit.  pag.  38. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  17. 

(4)  Cod.  cit.  ^3. 

(5)  Dee.  1.  Ub.  8.  pag.  177. 

(б)  Pai.  Nob.  pag.  353. 

(7)  De  Majeit • Pan.  1.  4,  cap.  5,  pag.  39. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  1 46. 

(9)  Loc.  cit.  pag.  99. 
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NUM.  XXIX. 


ANNO  1216  — DICEMBRE  — INDIZ.  5. 

% 

Donazione  di  terre  nella  contrada  della  zuccheria  fatta  dal  Milite 
Aldobrando  ad  Elia  Cantore  della  Ckicsa  Palermitajia . 

Trascritta  nel  Tabulano  di  Amico  (1),  e pubblicata  da  Pietro  Car. 
rera  (2). 


NUM.  XXX. 

ANNO  1217  — AGOSTO  — INDIZ.  5. 

Concessione  fatta  dall'Arcivescovo  di  Palermo  Berardo , e dal  suo  Ca- 
pitolo, ai  conjugi  Bartolomeo  Sillabatala  e Maria  deW  usufrutto  di  una 
casa  dai  medesimi  donala  alla  di  lui  Chiesa. 

In  nomino  Dei  aeterni,  et  Salvatori!  nostri  Jesu  Cimati  amen. — Anno  ab  Incar- 
natone ejusdem  Domini  nostri  millesimo  ducentesimo  decimo  septimo  mensis  au- 
gusti quintae  loditionis,  Regni  vero  Domini  nostri  Friderici  Illustrissimi  Romaoo- 
«m  Regia  semper  augusti,  et  Rogis  Siciliae  anno  decimo  nono  in  Sicilia,  io  Ger- 
mania vero  anno  quinto  felicitor  amen. — Dece!  Ecclesiaslicam  pietatem  eorum  sin- 
cerano devotionem  , qui  prò  salute  animarum  suarum  bona  sua  Domino  deco- 
ra nitimur  benigne  attendere,  et  eos  digna  retributione  compensare.  lode  est 
quod  nos  Berardus  Divina  miseratone  Panormitaous  Archiepiscopus.  et  Domini 
Regis  familiaris,  una  cum  Venerabili  Capitulo  Panormitano  attendentes  devotio- 
nem , quam  tu  Bartholomoe  Sillabatila  una  cum  uxore  tua  Domina  Maria  Con- 
fratres  nostri  habueritis  erga  Ecclesiam  noslram  oblationum.  et  benefìtiorum  . 
quae  mairi  Panormitanae  Ecclesiae  obtulistis,  et  deiuceps  facere  poteritis  vide- 
licei  domus  Ruttileriac,  quas  ab  Acoparda  filia  condam  Guglielmi  de  Termilis 
emistis,  et  prò  salute  animarum  vestrarum  Deo,  et  Ecclesiae  Panormitanae  ex- 
hibuistis.  sicut  conlinetur  in  scriplo  a vobis  Ecclesiae  nostrae  supradictae  facto 
de  benignitatis  nostrae  grafia  concediinus  vobis  in  vita  vestra  usum,  proventus , 
et  ibidem  manere;  si  alter  vero  vestruni  predecesserit,  prefatarum  possessionum 
proventus  superstiti  vestrum  concedimus  dum  vixerit  tantum  possidere  , et  usu- 


(l)  Cod.  cit.  pag  4r- 

(a)  Drllu  famiglia  Tritrichi  paj.  5. 
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fructui  hsbttre,  quo  decedente  totum  redeat  tam  usufruclua  , quam  possessio  ad 
Ecclcsiam.  Ad  hujus  igitur  rei  memoriam  , et  majorem  cauthelam  vestram  feci- 
mus  vobis  praesens  scriptum  fieri  per  manua  Presbiteri  Barthoiomei  publici  tabel- 
lioois  ci  vitatis  Panormi,  propria  maau  iignatum  , et  manuum  nostrarum  subacri- 
ptione  confirmatum  anno,  mense,  et  inditione  pretitulatis. 

f Berardus  Dei  gratia  Panormitanus  Archiepiscopus. 
f Ego  Ileliaa  Panormitanus  Precemtor  subscripsi,  , . 

i Ego  Bernardus  Panormitanus  Canonicus  subscripsi,  , . pi 

f Ego  Bartbolomeus  Panormitanus  Oanonicus  subscripsi. 

f Ego  Julianus  Panormitanus  Canonicus  subscripsi.  , .,  , , 

f Ego  Pascalis  Panormitanus  Canonicus  testis  sum. 

f Ego  Bartholomeus  (1)  Presbiter  pubblicus  tabcllio  Panormi,  qui  rogatus  scripsi. 
Trascritta  nel  Tabulario  di  Amico  (2):  c ora  da  noi  pubblicala. 


NUM.  XXXI. 

ANNO  1213*— FEBRR  ARO  — LNDIZ.  6. 

le  mi  il  fi  dì  mia  lena  fuori  il  Carraio  di  Palermo  falla  da  Notar 
Giorgio,  c dalle  me  sorelle  Sfuria  e Giovanna,  ad  Elia  Cantore  della 
Chiesa  Palermitana  jier  otto  tari  d'oro.  . . 

In  nomine  Dei  adorni,  et  Salvatori?  nn«t.-i  Jean  Oli  risii  amen. — Anno  ab  In- 
carnatione  cjusdem  Domini  n •stri  mi'Icsimo  dueentcsimo  decimo  octavo  mense 
(ebruarii  vi.  ioditinnis.  Regni  vero  Domini  nostri  Friderici  Romanorum  Regia  sein- 
per  Augusti,  et  Regni  Siedile,  D otus  Apuliae,  et  Principatus  Capuae  anno' 
dccimonuno  in  Sicilia,  in  0 rinin  .i  v ri  anno  sesto  felieiter  amen. 

Omnis  contractus  quilibet  debet  in  memoriam  pnsterum  script is  autenticis  an- 
notari  , ne  prò  labili  memoria  hominum  rei  gestao  verilas  ebliviouis  er- 
rore fuscelur.  Inde  est  quod  ego  Notarius  Giorgius  una  cum  sororibus  meis  Do- 
mina Maria  . et  Domina  Juvanna  filiis  quondam  Notarli  Petri  do  Potralia  fale- 
mur  presi  nti  scripto  , et  in  presentii  subscriplorum  teslium  declaramus  quod 
de  bona,  et  spontanea  voluntate  nostra  nullo  cogente,  atque  pari  consensu  ven- 
dimus  libi  Domino  Ileliae  Venerabili  Panormitano  Praecentori  terram  nostram 
vacuam,  quam  jure  patrimoni  pcssedimus  in  Ci'itate  Panormi  eitra  Cassarum 

(i)  In  motiugiainma. 

(a)  CoJ.  cit.  pag.  45, 
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litam  ictus  Portam  Roto  juxta  flumen  Piperii , quae  quondam  jardinum  fuit  li- 
bere totam  cuoi  introytu.  et  exitu  suo,  et  justis  pertinentiis  suis  per  tarenos  suri 
octo  ad  pondus  Panormi,  quibus  enim  a te  datis,  et  integre  a nobis  receptis, 
damus,  tradimus  , et  assignamus  prefatam  terram  tibi  prediclo  Domino  llaeliae 
Venerabili  Panormitano  Praecentori,  ut  de  caetero  habeas  et  possideas  eam  jure 
legitimo,  sicut  propriam  tuuam  in  perpetuum,  et  omne  jus.  quod  in  ea  visi  Bu- 
rnus liactenus  habuisse  in  tuiim,  tuorumque  haeredum  transeat  dominium,  et  per- 
petuam  potestatam,  et  sicut  eam  per  diem  et  noctem  legitime,  et  quiete  posse- 
dimus,  ita  tu,  et  haeredes  lui  smodo  ipsam  perpetuo  habeatis  et  possideatis,  et 
plenam  potestatem  habeatis  vendendi,  donarìdi,  prò  anima  judicandi,  et  taciendi 
de  ea , et  in  ea  totum  velie,  et  desiderium  tuum  absque  nostra,  vel  alicujus  prò 
parte  nostra  calumnia  et  contradictione,  quam  quidem  terram  nos  defendere  obli- 
gamus,  et  manutenere  tibi,  et  haeredibus  tuis  contra  humilem  personam,  quae 
tibi.  vel  eis  presumerei  modo  quolibct  calumniari,  et  si  forte  eam  defendere  no- 
lemus,  teneamur  penes  regiam  Curiam  de  totidem  obligali,  salva  nihilominus  pre- 
dicta  pecunia  tua,  et  obtinente  robur  perpetuo  valiturum:  fìnes  autem  ejusdem 
terrae  sic  distinguuntur:  ab  oriente  via  publica,  quae  tendit  ad  Achabet  Saccae, 
ab  occidente  moenia  civitatis,  a meridie  fluvium  qui  tendit  ad  Piperium,  a scp- 
tentrione  via  quae  tendit  ad  eam  viam  Achabet  Saccae.  Ad  hujua  igitur  rei  tne- 
moriam  et  majorem  cauthelam  tuam  fecimus  tibi  hoc  scriptum  fieri  per  manus 
Presbiteri  Bartholomei  publici  Tabellionis  Panormi  propria  manu  signatum , et 
proborum  virorum  testimonio  roboratum,  anno,  mense,  et  ioditione  praetitulatis. 

f Ego  Maria,  quae  supra  concedo  et  confirmo, 
f Ego  Joranna,  quae  supra  concedo  et  confirmo, 
f Ego  Notarius  Michael  filius  Notarli  Gregorii  testis  sum. 
f Abram  filius  Matthei  testis  euro. 

f Ego  Bartholomeus  (I)  Presbiter  publicus  tabellio  Panormi,  qui  rogatus  scripai. 

Esistente  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (2),  e citata  dal  Pirri  (3)  , 
e dal  Mongitore  (4)  come  vendita  di  casa:  ma  da  niuno  prima  d’ora 
resa  pubblica. 


(i)  In  monogramma. 

Cod.  cit.  pag.  4*>* 

(3)  Loc.  cit.  pag.  i3o. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  63,  not.  a. 
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ANNO  1223— DICEMBRE  — INDIZ.  12. 

Donazione  di  una  cajia  dentro  il  Cassare  fatta  alla  Chiesa  di  Palermo 
da  Roberto  di  Potenza  col  peso  di  tari  quattro  annuali  di  censo  in  fa- 
vore della  Regia  Dogana , riserbandoscne  durante  la  sua  vita  l'abitazione. 

In  nomine  Dei  aeterni,  et  Salvatoria  nostri  Jesu  Christi  amen. — Anno  millesimo 
ducentesimo  vigesimo  tertio  mensis  dcccmbris  duodecimali  inditionis  Imperii  vero 
Domini  nostri  Friderici  Regia  Illustrissimi  Romanorum  Imperatoria  semper  au- 
gusti, et  regia  Siciliae  auno  quinto.  Regni  vero  ejus  Siciliae  anno  vigesimo  septi- 
mo  feliciter  amen. — Quam,  felix  eat  commertiura  terrenorum,  quibua  celestia  com- 
rnertia  comparantur  , tanto  ampliua  omnium  bonorum  suorum  principes  ellicero 
debent  famulos  Jesu  Christi,  quilibet  Cristianua,  quanto  coustal  nati  vitam  pro- 
iude  consegui  seinpiternam.  Hac  igitur  consideratione  ductua  ego  Robertua  de  Po- 
tentia  Civis  Panormi  de  bona  et  spontanea  voluntate  mea  nullo  cogente,  tum  prò 
remissione  peccatorum  meorum,  tum  prò  saluto  progenitorum  meorum  dedi,  tra- 
didi,  et  assignavi  domum  meam  cum  ejus  apoteca,  quam  titulo  emptionis  posse- 
di  in  civitato  Panormi  intus  Cassarum  in  Vico  Marmoreo  in  capite  Vici  , quod 
dicitur  Zucch-chermes,  totam  cum  introytu  et  exito  suo  cum  inferiori,  et  superiori, 
et  justia  pertinentiis  suis  Matrici  Panormitanae  Ecclesiae;  ita  quod  quidquid  juris 
mei  visus  fui  liactenus  habuisse  in  suam  do  caetero  transeat  polestatem,  et  per- 
petuum  dominium:  salvo  tantum  in  censu  regio  tarenorum  quatuor,  videlicet.  quos 
singulis  annis  ipsa  Ecclesia  teneatur  solvere  Regiae  Dohanae , et  rescrvata  nubi 
habitatione  in  ipsa  domo,  dum  vixero;  et  ad  majorem  cauthelam  ipsius  Ecclesiae 
dedi,  et  assignavi  ei  instrumentum  emptionis.  quod  inde  habui. 

Ad  hujus  igitur  rei  memoriam,  et  perpetuimi  monumentuum  ipsius  Ecclesiae  feci 
sibi  hoc  scriptum  per  manus  presbiteri  Bartholomci  publici  tabellionis  Panormi 
propria  manu  signatum,  et  proborum  virorum  testimonio  roboralum. 

T Ego  dictus  Robertus,  qui  sopra  concedo,  et  eonfirmo  testis  sum. 
j Ego  Mattheus  Bundach  Vicecomes  Panormi  testis  sum. 

Ego  Gulielmus  Temo  magister  Furiae  Panormi  testis  sum. 
f Ego  Magister  Bencdictus  testis  sum. 

•[■  Ego  GolTredus  de  Frisilone  testis  sum. 
f Ego  Corradus  Chcboli  testis  sum. 
f Ego  Villsnus  de  Leone  testis  sum. 

■}■  Ego  Bartholomeus  Prcsbiter  publicus  label lio  Panormi  qui  scripsi  rngalus. 

Trascritta  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  (I),  cd  ora  pubblicala. 

(i)  CoJ.  cit,  pag.  47* 

A/oktjllabo  eoi.  I.  5, 
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NUM.  XXXIII. 


ANNO  1225  — AGOSTO  — INDIZ.  13. 

Fendila  fatta  da  Riccardo  e Maria  moglie  di  Bartolomeo  Sillabatili , 
e consorti , aW  Arcivescovo  di  Palermo  Berardo  per  cento  tari  d’oro  di 
una  casa  ad  essi  pervenuta  dalla  eredità  di  un  certo  Luca  tesoriere  di 
quella  Chiesa. 


In  nomine  Dei  aeterni,  et  Salvatori  nostri  Jesu  Cliristi  amen. — Anno  ejns  mil- 
lesimo ducentesimo  vigesimo  quinto  mensis  augusti  tertiae  decimae  inditionis.  Im- 
perli vero  Domini  Friderici  Illustrissimi  Romanornm  Imperatoria  semper  augusti, 
et  Regis  Siciliae  anno  quinto,  Regni  vero  ejus  Siciliae  anno  vigesimo  septimo  fe- 
licitar amen.  Nos  Riccardus,  et  Maria  Uior  Bartliolomei  Sillabattut  filii  condam 
Riccardi  Alenneti.  Aurufa,  et  Joanna  sorores  filiae  condam  Ugolini  presenti  scripto 
coram  testibns  subscriptis  deelaramus  quod  cum  Dominus  Lucas  Panormitanae 
Ecclesiae  Thesaurarius  consanguineus  noster  diem  clauderet  extremum  intestatus, 
et  l’anormilanum  Capitulum  eo  jure  domum  optineret  sitam  in  Darbo  conjuncta 
Domili  Subcentori  Panormitano,  et  Domui  Messanensi  Archiepiscopo  verentes  Do- 
mino Berardo  Venerabili  Panormitano  Archiepiscopo,  et  Domini  Imperatoria  familiari 
tamquam  haeredes  supplicavimus  ei  ut  ipsam  domum  nobis  dare  juberet,  et  tam- 
quam  haeredes  ex  successione  illam  habere  petebanms.  Ipse  vero  Dominus  Pa- 
normitanus  tamquam  pius  pater  nostrae  pelitioni  satisfaccre  volens  de  benignitatis 
suae  gratia  ipsam  nobis  dari  praecepit,  et  in  Sasinam  recipimus.  Nos  vero  si 
quidem  habito  postea  consilio  cum  deliberatione,  et  quia  insinui!  in  ipsa  colia- 
bitare  nequeramus,  et  quia  gemelli  in  uno  utero,  nec  duo  conveniunt  , nec  in 
una  sede  morantur,  de  comuni  consenso,  et  spontanea  voluntate  nostra  nullo  co- 
gente vendidimus  ipsam  domum  prefato  domino  Berardo  Venerabili  Panormi- 
tano Archiepiscopo,  et  successoribus  suis  ad  opus  Panormitanae  Ecclesiae  prò  la- 
renis  auri  cenlum  ad  pondus  Panormi,  quibus  tarcnis  ab  ipso  nobis  datis,  et  in- 
tegre a nobis  receptis,  dedimus,  tradidimus,  et  assignavimus  eidem  Domino  Be- 
rardo Panormitano  praedictam  domum  cum  justis  pertinentiis  suis  cum  omni  jure 
et  actione,  quam  in  ea  habuimus,  vel  in  ea  habere  poteramus,  obligantes  nos  et 
haeredes  nostros  nullo  futuro  tempore  inde  contravenire,  quod  si  contrafacere 
temptavimus  , a nullo  judico  audiamur,  immo  pena  imperiali  Curiao  de  xl  Re- 
galibus  obligati  teneamur.  salva  nichilominus  vendictione,  et  transactinne  in  per- 
petuum  valitura,  nullo  jure  de  cantero  nobis,  et  haeredibus  nostris  indo  rescrvato. 
Ad  hujus  igitur  rei  memoriam,  et  perpetuimi  monumentimi  suum.  et  successorum 
suorum  fecimus  sibi  hoc  scriptum  fieri  per  manus  Presbiteri  Bartholomei  publici 
tabellionis  Panormitani  propria  manu  signatum  et  proborum  virorum  testimonio 
roboratum  anno,  mense,  et  ind i I ione  praetitulatis. 
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7 Ego  dieta  Maria,  quae  «upra  concedo,  et  confirmo. 
f Ego  dieta  Ilarufa,  quae  sopra  concedo,  et  confirmo, 
j Ego  dieta  Joanna,  quae  supra  concedo,  et  confirmo. 
f Ego  dictus  Riccardus,  qui  supra  concedo,  et  coofirmo. 
f Ego  Joonnos  Clericus  Panormitanae  Ecclesiae  Subdiaconus  te  stia  smn. 
f Ego  Bartholomeua  testis  aum. 

| Ego  Gullielmus  Congtus  de  Magistro  Salamonia  testis  suoi, 
f Ego  Petrus  Corviserius  testis  sum. 
f Ego  GofTredus  do  Freselooe  testis  sum. 

f Ego  Barlbolomeus  Presbiter  publicus  tabellio  Panormi  scripsi  rogatus. 

Trascritta  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (1);  ed  ora  stampata. 


NUM.  XXXIV. 

ANNO  1229  — MARZO  — 1ND1Z.  2. 

Vendila  di  una  salma  di  terra  nella  contrada  di  Kaynscitime  fatta 
a Berardo  Arcivescovo  della  Chiesa  di  Palermo  da  Pietro  Giovanni 
Buffucrct  colla  di  lui  moglie  Sibillia,  figlia  del  fu  Gaito  Solomonc , pel 
prezzo  di  vcntotlo  tari  d'oro. 

In  nomine  Dei  aeterni,  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  amen. — Anno  millesimo 
ducentesimo  vicesimonono  mense  martii  secundao  inditionis,  Imperii  vero  Domini 
nostri  Friderici  Illustrissimi  Romanorum  Imperatoria  semper  Augusti,  et  Regis 
Hyerusalem  Siciliae  anno  nono,  Regni  vero  rjus  Hyerusalem  quarto  felicitar  amen. 

J uris  ratio  postulai  ut  haereditatis  venditio  cum  fit,  non  quibuscumque  . sed 
litteris  autenticis  annotetur,  ut  ipsis  olTensae  et  munimen  praebetur  possidenti , 
et  omnis  ambiguitas  propulselur.  Inde  est  quod  noa  Petrus  Joannes  BufTueret, 
et  uxor  mea  Sibilila  filia  condam  Gayti  Solomuni  presenti  pagina  coram  testi- 
bus  subscriptis  declaramus  , quod  do  bona  et  spontanea  voluntate  nostra  nullo 
cogente  vendidimus  vobis  Domino  Berardo  venerabili  Panormitano  Archiepiscopo 
per  manus  Magistri  Petri  Panormitani  Canonici  pecciam  terrae  nostrae  capientem 
salmatam  unam  jure  Patrimonii  meae  Sibilliae  posscssam  io  confinio  Panormi  in  con- 
trata  Kaynseitime  conjuncta,  et  commista  cum  quadam  peciola  terrae  condam  Sach 
predictae  Ecclesiae,  villam  totam  cum  introytu  et  exito  suo,  et  cum  omnibus 

(l)  Coti.  cit.  pag  .'(8. 
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juslia  pertinent iis  suis  prò  tarenia  aari  viginli  octo  ad  pondus  generali?  Panormi, 
qui  bus  tareni*  per  manua  dicti  Magiatri  Petri  dalia,  et  integre  a nobia  receptia, 
dedimua  , tradidimus  , et  assignavimus  praedictam  terram  vobia  prefato  Domino 
Berardo  ad  opus  Panormitanae  Ecciesiae,  ut  de  caetero  ait  vestra,  vestrorumque 
successorum  in  perpetuala  , et  habeatis  plenam  potestatem  et  licentiam  faciendi 
de  ea.  et  in  ea  totum  velie  vestrum  absque  noatra,  noatrorumque  haeredum  calu- 
mnia  et  contradiclioDe:  quam  quidem  terram  nos  defeodcre  obligamus  et  manu- 
tenere  vobia  et  auccessoribus  veatris  contra  humilem  persooam  , que  vobia  vet 
eia  presument  modo  quolibet  calumniari  super  omnia  bona  nostra , tam  babita  , 
quam  habenda  sub  pena  duppli,  rata  nichilominus  hac  venditione  in  perpetuum;  et 
quia  instrumcnta  velerà  quae  noa  habebamus  amissinius,  ai  forte  aliquo  processu 
tempori!  inventa  fuerint,  vel  apparucrint  nullius  sint  vaioria,  sed  sint  inrita  et  va- 
cua, ita  quod  nobia  et  nostri!  baeredibus  non  valeant,  et  vobia  et  succeaaoribus 
veatris  non  noceant. 

Fines  predictae  tcrrae  sic  distinguntur:  ab  orienta  est  Capud  fontis  hay  seilun 
et  Balatae  cum  palmento  ipsiua  terrae  , ab  occidente  terra  notarii  Juhannis  de 
Basilis  de  Kemonia,  quam  nos  eorum  patri  vendidimua,  a meridie  terra  Uospitalis 

quae  fuit  condam  Rogerii  de  Monter a Septemtrione  via  publica,  quae  vadit  ad 

Baydam,  et  terram  kamfote,  et  terram  dictae  Ecciesiae,  quae  condam  fuitGayli 
Ilahamed. 

Ad  hujua  igitur  rei  memoriam,  et  perpetuum  monumentum  ipsiua  Archyepiscopi 

hoc  scriptum  fieri  per  manna publici 

tabellionis  Panormi  propria  manu  signatum,  et  proborum  virorum  testimonio  ro- 
boratum.  Anno,  mense,  et  inditione  praetitulatis. 

Trascritta  nel  Tabulario  ms,  di  Amico  (1);  ed  ora  data  alle  stampe. 


NUM.  XXXV. 

ANNO  1232  — 7 MARZO  (2). 

Bolla  di  Papa  Gregorio  IX  che  dichiara  la  Chiesa  Palermitana  esente 
dalle  collette. 

Trascritta  nel  Tabulario  di  Amico  (3)  , e pubblicala  in  parte  da 


(i)  Cod.  cit.  pag.  5o. 
(a)  Nonas  Marlii. 

(3)  Cod.  cit.  r«g- 
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Inveges  (1)  sotto  la  data  del  1231,  e per  intero  dal  Mongitore  (2), 
e prima  di  lui  dal  Firri  (3),  che  attesta  l’esistenza  del  suo  autografo 
nel  Tesoro  della  Chiesa  Palermitana. 


iscm.  xxxvr. 

ANNO  1237  — GIUGNO  — 1ND1Z.  10. 

Fenditu  di  un  casolare  sito  dentro  il  Cassaro  di  Palermo  fatta  a 
Berardo  Arcivescovo  della  Chiesa  Palermitana  dal  milite  Nicolao  in- 
sieme coi  suoi  figli  Giovanna  e Teofania,  pel  prezzo  di  lari  quaranta 
d’  oro. 

In  nomine  Demini  amen. — Anno  incarnalionis  ejusdem  millesimo  dncentesimo  tri- 
gesimo septimo,  mense  Junii,  x inditionis.  Imperli  vero  Domini  Friderici  Illustrissimi 
Romanorum  Imperatoria  semper  Augusti,  Regis  Hierusalem.  ot  Siciliae  anno  sextode- 
cimo,  regni  vero  cjus  Hyerusalem  anno  duodecimo,  Regni  vero  ejus  Siciliae  anno 
quatragesimo  secundo  felicitar  amen. — Quoniam  ea,  quae  venduntur  do  jure  debent 
scriptis  autenticis  annotar!.  Ego  Nicolaus  Miles  una  cum  filiis  meis  Joanne  Panormi 
Clerico,  et  Theophania  presenti  scripto  coram  subscriptis  testibus  fatemur  nos  de  bona 
et  spontanea  volantate  mea  nullo  cogente  veodidimus  vobis  domino  Berardo  Dei  gra- 
lia  venerabili  Panormitano  Archiepiscopo,  et  Domini  Imperatoria  familiari  ad  opus 
Matricis  Panormitanae  Ecclesiae  , matricium  casalinum  nostrum  , quod  juro  em- 
ptionis  possidemus  in  Civitate  Panormi  situm  intus  Cassarum  in  Ruga  Coperti  , 
infra  Casalinum  Domini  Panormitani  Archiepiscopi,  quod  est  prefatae  Panormitanae 
Ecclesiae,  et  portam  ejusdem  coperte  , cum  introytu  et  exito  suo  cum  omnibus 
justitiis  , rationibus,  et  justis  pertineuliis  suis  prò  tarenis  auri  quatraginta  ad  ge- 
nerale pondus  Regni  , renuntiantes  exceptioni  non  acceptae  , seu  non  numeratae 
pecuniae  , vel  non  ponderati  auri  , et  omni  jure  , quo  ista  venditio  possit  aliquo 
tempore  irritari  , et  illi  maxime  quod  dicitur  minus  dimidiei  justi  preti  , quibus 
tarenis  a vobis  datis,  et  integre  a nobis  receptis  prò  parte  vostra  per  manus  Ma- 
gistri  Petri  Panormitani  Canonaci,  et  Magistri  Burnus  vestrae,  dedimus,  tradidimus, 
et  assignavimus  vobis  prefato  Domino  Berardo  Panormitano  Archiepiscopo  ad  opus 
vestrae  Ecclesiae  praedictum  Casalinum,  ut  de  caetero  sit  vestrurn,  vestraeque  Ec- 

( i ) Pai.  No b.  pag.  S76. 

(a)  Loc.  cit.  p»g.  103. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  147. 
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clesiac , et  successorom  vestrorum  ad  opus  praedictae  Matricis  Ecclesiae  in  perpe- 
tuimi, et  habeatis  plenam  potestatem  et  licentiam  dandi,  vendendi,  prò  anima  ju- 
dicandi,  et  faciendi  de  eo,  et  in  eo  totiim  velie  , et  deaiderium  v estroni  ad  uti- 
litatem  et  commodum  vestrae  Ecclesiae  memoratae  absque  nostra,  nostrorumque 
haeredum,  vel  aticujus,  prò  parto  nostra  calumnii  vel  contradictione  ; quod  ca- 
salinum  defendere  nos  obligamus  , et  manutenero  vobis  , et  dictao  Ecclesiae  ve- 
strac,  vel  successoribus  vestris  contra  omnem  bumilem  personam,  quae  vobis  vel 
ìpsi  Ecclesiae  , seu  successoribus  vestris  presument  modo  quolibet  calumniare  , 
et  si  forte  ipsum  defendero  non  poterimus  toneamur  penso  Imperiali  Curiae  de 
decem  Augustalibus  obligati.  Salva  nicbilominus  bac  venditione,  et  obtinente  robur 
perpetuo  valiturum. 

Fines  vero  praedicti  Casalini  sic  distinguuntur:  ab  oriente  praedicta  Porta  Co- 
perti, ab  occidente  prescriptum  Casalenum  vostrum,  et  ejusdem  Panormitanae  Ec- 
clesiae, a meridie  prescripta  ruga  Coperti,  unde  habet  liberum  introytum  et  exi- 
tum  suum,  a septemtrione  moenia  civitatis,  unde  habet  fioestras  respicientes  super 
Piperium,  et  viam  quae  vadit  ad  Portam  Rotae. 

Ad  hujus  igitur  rei  memoriam  et  majorem  cauthelam  vestram  vestraequae  Ec- 
clesiae presene  scriptum  inde  vobis  fieri  fecimus  per  manus  Mattimi  de  Arangus 
Diaconi  publici  tabellionis  Panormi,  propri»  manibus  signatura,  et  proborura  vi- 
rorum  testimonio  roboratum.  Anno  mense  et  indictione  subscriplis. 

f Ego  dictus  Nicolans  Miles,  qui  supra  dieta  concedo,  et  confirmo. 
t Ego  dictus  Johannes  Clericus  Glius  ejus  praedicta  concedo,  et  confirmo. 
f Ego  Sergius  Cappellanus  Major  plateae  Scalensium  Panormi  teglia  sum. 
i Ego  Pascalis  Fresani  testis  sum. 
t Ego  Nicolaus  Scayrapula  testis  sum. 

i Ego  Mattheus  Glius  condam  Domini  Costantini  do  Poicaro  testis  sum. 
f Ego  Mattheus  (1)  de  Arangus  Diaconus  tabellio  Panorraitanus  rogatus  scripsi. 

Trascritta  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (2):  ed  ora  pubblicata. 


(i)  la  monogramma, 
(a)  Loc.  cit.  pag.  53. 
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ANNO  1237  — DICEMBRE  - INDIZ.  11. 

Concessione  a vita  di  una  vigna  nella  città  di  Messina  in  contrada 
Cammari  fatta  da  Berardo  Arcivescovo  della  Chiesa  Palermitana  a Mae- 
stro Giovanni  de  Lauria  per  un’  oncia  d’ oro  all'  anno  da  pagarsi  nel 
giorno  deir  Assunta. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi. — Anno  incarnatino!*  ejus  millesimo  du- 
centesimo  tricesimo  et  septimo,  decimo  anno  impcrii  Domini  nostri  Regis  Dei  gratia 
lovictissimi  Romanorum  Imperatoris  sempcr  Augusti,  Hverusalem  et  Siciliae  Regis, 
mensis  decembris  xi  inditionis. — Coram  me  Magistro  Petro  do  Vinea  Magnao  Im- 
perialis  Curiae  ludico,  et  subscripto  Angelo  notario  Dominus  Berardo*  Dei  gratia 
Panormitanus  Archiepiscopua  Domini  Imperatoria  familiaris  prò  gratis,  et  acceptis 
aervitiis  , quae  a Magistro  Joanne  de  Lauria  Domini  Imperatoris  se  asseruit  re- 
cepisse in  subscripta  observantia  rationi  dcdit  et  concessit  eidem  Magistro  Joanni 
in  vita  sua  tantum  quamdam  vineam  suam  sitam  in  tenimento  Messanae,  in  loco  qui 
dicittir  Camariae,  quam  olim  tenuit  Joannes  Musicarus,  et  postmndum  tcnuit  eam 
Temoneria  Glius  ejus,  hac  tamen  observata  radono,  quod  idem  Magister  tcneat  et 
recognoscat  dictam  vineam  ab  Archiepiscopo  nominato,  et  ab  Ecclesia  Panormitana, 
et  de  dominio  ejus  eam  subtrahere  non  quent,  et  det,  et  reddat  ornili  anno  prò 
agnicione  dicto  Archiepiscopo,  vel  Ecclesiae  suao  in  Testo  Beatae  Mariae  de  Mense 
Augusti  unsiam  auri  unam  ad  generale  pondns  Regni;  post  obitum  vero  dicti  Ma- 
gistri  Joannis  de  Lauria  praedicta  vinea  libere  deveniat  in  possessionem  dicti  Ar- 
chiepiscopi, et  Ecclesiae  supradictae  ad  faciendum  exiude  quidquid  eis  placuerit. 
Interim  autem  defensatum  illud  habeat  idem  Magister  Joannes  per  antcdictum  Ar- 
chiepiscopum,  et  Ecclesiam  supradictam  ab  omnibus  hominibus,  omnibusque  par- 
tibus  per  penam  quinquaginta  Augustalinm  auri  pacto  rato  manente.  Unde  si  re- 
vera Tuerit  ad  pignorandum  obligavit  se  dictus  Archiepiscopua  per  se  ipsum,  et  Ec- 
clesiam  suam  de  rebus  mobilibus  suis,  et  dictae  Ecclesiae  licitis  et  inlicitis  usque 
ad  Legam  hoc  scriptum  scripsi. 

f Ego  Angelus  Publicus  Notarius  Capuae  interrai  apud  Cremonam. 

t Ego,  qui  supra  Petrus  Judex. 

Trascritta  nel  Tabularlo  ras.  di  Amico  (I):  e per  lo  addietro  ine- 
dita. 


(i)  Coti.  cit.  pag.  55. 
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NUM.  XXXVIII. 


ANNO  1244  — NOVEMBRE  — INDIZ.  3. 

Divisione  dei  confini  delle  Diocesi  di  Palermo  e di  Gcrgcnli. 

Trascritta  nel  Tabulano  di  Amico  (1),  citata  da  Inveges  (2),  e pub- 
blicata dal  Pirri  (3)  e dal  Mongilore  (4),  il  primo  dei  quali  la  trasse: 
Ex  Privilegiis  Ecclcsiac  Panormilanae , ed  avverte  che  trovavasi  regi- 
strata oclla  R.  Cancelleria  a f.  16.  Lcggcsi  inoltre  nel  menzionato 
Codice  in  pergamena  a pag.  46,  ove  fu  parimente  trascritta. 


NUM.  XXXIX. 

ANNO  1247  — OTTOBRE  — 1ND1Z.  6. 

Concessione  cnfilculica  di  una  casa  sita  nella  città  di  Gcrgcnli  fatta 
dall' Arcivescovo,  e dal  Capitolo  della  Chiesa  di  Palermo  a Tropina  de 
Anczio  per  once  ventitré  d'oro  in  contanti,  e quattro  tari  d'oro  pagabili 
in  ogni  anno  nel  dì  dell' Assunta. 

la  nomine  Domini  Jesu  Christi.—  Anno  ab  incarnatione  ejus  millesimo  ducen- 
tesimo  quadragesimo  seplimo,  mense  octobris  scxtae  inditionis.  Imperante  Domino 
nostro  Friderico  Dei  gratia  invictissimo  Romanorum  Imperatore  semper  Augusto 
ilyerusalem  et  Siciliae  Rege  feliciter  amen.  Noa  Bcrardus  Panormitanus  Archic- 
piscopus  Domini  Imperatoria  familiari  una  cum  Capitulo  nostro  presens  scriptum 
pnblicum  omnibus  notum  facimus,  et  manifestimi  in  presentii  Alberti  Pisani.  Achardii 
de  Costatino,  ludicum  contractuum  in  Agrigento,  Guglielmi  de  Cosencia  pulitici  ejus- 
dem  terrae  Notarii,  Foderici  de  Emma,  Johannis  de  Culla,  et  aliorum  proborutn 
virorum  testium  subscriptorum  ad  hoc  specialiter  rogatorum,  quod  teneotes  et  pos- 
■identes  quamdam  domum  nostram,  quae  sita  est  in  civitate  Agrigenti,  quam  iudicavit 
praefatae  Ecclesiae  nostrae  Panormilanae  quondam  Domina  Lombarda  uxor  quondam 


(l)  Cod.  cit.  pag,  56. 
(a)  Pai.  JS’ol.  pag.  609. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  148. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  io). 
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Domini  Bodini  infra  domum  fillorum  quondam  Venuti  Pisani,  et  domum  Thomae, 
de  Campania  prò  noatris,  et  Ecclesiae  nostrae  profìcicndis  utilitatibus  vendidimua, 
et  vendìlionis  titulo  transactamua  Thropinio  de  Anezio  cum  omnibus  justitiis,  ac 
omnibus  introytibus,  actinentiis,  et  pertinentiis  suis,  et  eumdem  Thropinum  de 
jpsa  domo  sibi  vendita  in  psalmam  posuimus  corporalem.  et  feci  ipsum,  a modo 
inde  verum  dominum,  et  perpetuum  possessorem  donanlcs  sibi,  et  omnibus  hac- 
redibus  et  legitimis  successoribus  suis  de  celerò  liberam  , et  plenariam  pote- 
atatem  libere  possidendi,  donandi  , promittendi  , vendendi  , locandi  , et  prò  ipsa 
judicandi,  et  ex  ea  suum  liberum  arbitrium  faciendi,  tamquam  de  re  sua  propria 
sine  contradictione  nostra  , et  molestia  alicujus  , et  omnem  autoritatem  , et  do- 
minium,  quod  habuimus  hactenus,  vel  visi  sumus  Imbuisse  in  domo  praedicta  sibi 
a modo  dedimus  pariler,  et  concessimus  prò  unziis  suri  vingintitribus,  quas  nos 
presencialiter  ab  ipso  Thropino  bene,  et  integre  recepimus  in  potestate  nostra  prò 
finito  praetio  dictae  domus  sine  diminutione  aliqua  ad  generale  pondus  Siciliae 
bene  ponderatas.  Salvo  per  omnia  tamen  . quod  tenentur  solvere  exinde  prò  in- 
censi! praedictae  Ecclesiae  nostrae  singulis  annis  ipso  , vel  heredes  sui,  seu  qui- 
cumque  domum  ipsam  detinuerit,  vel  habuerit  prò  parte  eorum  tarenos  auri  qua- 
tuor  ad  generale  pondus  Regni  in  testo  videlicet  Assumptiouis  Beatae  Virginia  Ma- 
riae  mense  Augusti  , sine  aliqua  contrarietate.  Si  vero  ipsi  , vel  haeredes  sui  , 

seu  quicumque  domum  ipsam  tenuerit,  vel  habuerit  censum  sic  preleg solvere 

contradixerint,  post  duos  annos  sicut  jura  praecipiunt  domum  ipsam  cum  omni  edi- 
Ctio,  et  bono  in  ea  ab  ipso,  vel  a quolibct  facto  Ecclesia  Panormitana  licite  possit 
ad  possessionem  praedictae  domus  potestatem  et  dominium  revocare.  Caeterum  si 
aliquo  processi!  temporis  ipse  Thropinus,  vel  heredes  sui,  seu  quicumque  domum 
■psam  habuerit , seu  possiderit  , vendere  voluerit,  et  Ecclesia  Panormitana  ipsam 
habere  voluerit.  liceat  ei  sine  contradictione  aliqua  ipsam  habere  ante  omnes  mi. 
nus  decem  tarenis  do  praetio,  quod  inde  haberi  poterit  a quocumqtie,  et  non  li- 
ceat eldem  Thropinus,  vel  hacrcdibus  suis,  vel  alicui  prò  parte  sua  aliae  Ecclesiae 
dare , aive  aliquatenus  vendere,  vel  judicare  nisi  tantum  Pauormitanae  Ecclasiae 
superbia  nominatae.  lite  vero  Thropinus  tencatur  domum  ipsam  anteponere  , et 
reparare  propriia  expensia  suis.  et  nichilomintis  solrere  praedictae  Ecclesiae  nostrae 
Panormitanae  quolibet  anno  censum  praedictum , ut  supaerius  est  expressum.  In 
hoc  enim  abrenuntiamus  simili  et  semel  cxceptioni  non  numeratae  pecuniae , vel 
auri  non  ponderati , seu  in  nostram  plenam  potestatem  non  recepii , et  omnibus 
aliis  exceptionibus,  legibus,  consuetudinibus,  et  auxiliis  universis,  quo,  vel  quibus 
aliquo  adveniente  tempore  nos  possemus  tueri  vel  defendi.  Promisimus  etiam  sibi 
et  beredibus,  seu  legitimis  snccessoribus  suis  slipulatione  soliemni  ipsam  domum 
cis  defendere  et  ex  calumniante  in  juditiis  et  extra  juditium  cum  expensis  nostrìs 
sub  pena  dupli,  rato  semper  manente  contractu.  Fines  vero  dictae  domus  sic  di. 
stinguuntur:  ab  oriente  domus  filiorum  quondam  Venuti  Pisani  supradicti,  ab  oc- 
cidente vianella  quae  ducit  ad  domum  Thomae  de  Campania  prenominati,  a me- 
ridie via  publica,  lindo  habet  liberum  introytum  et  exitum  suum,  a septentrione 
domus  Thomae  do  Campania  supradicti.  Ad  hujus  igitur  rei  memoriam,  suum,  suo- 

H/oXriLLJRO  voi.  I. 
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rum  heredum  perpetuunr  munimenturn,  presella  publicum  scriptum  per  manus  su- 
pndicti  Guglielmi  Notarti  fieri  fecimus,  nostra,  et  Cipituli  nostri  subscriptione  mu- 
niluin  Anno,  mense,  et  inditione  praetitulatis. 

7 Berardus  Panormitanus  Archiepiscopus  Domini  Imperatoria  familiaris. 
f Ego  Albertus  Pisanus  Judex  contractuum  in  Agrigento  me  aubscripai. 

7 Ego  Margaritus  Panormitanus  Archidiaconus  ss. 

-J-  Ego  Scrignius  de  Consum  Panormitanus  Canonicua  ss. 
f Ego  Joannes  Panormitanus  Canonicus  ss. 

7 Ego  Accardus  de  Conslantino  Judex  contractuum  in  Agrigento  me  subscripsi. 

7 Ego  Angelus  Ecclesiae  Panormitanae  et  Cappellae  Sacri  Palatii  Panormitani  Ca- 
nonicus tcstor. 

f Ego  GofTridus  Canonacus  Panormitanus. 
f Ego  Bartholomeus  Panormitanus  Precentor. 
t Ego  Mattlieus  de  Castro  Panormitanus  Canonicua. 
f Ego  Rogerius  de  Gradasso  Panormitanus  Canonicus  ss. 
t Ego  Bartholomeus  Longus  Panormitanus  Canonicus  ss. 

•j-  Ego  Guglielmus  Panormitanus  Canonicus  ss. 
f Ego  Joannes  Ezafarana  Panormitanus  Canonicua  ss. 
i Ego  Guglielmus  qui  supra  rogatus  scripsi,  et  mco  aigno  signavi, 
f Villelmus  de  Cosencia  (1}. 

Trascritta  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (2)  : ed  ora  dopo  tant’anni 
pubblicata. 


NUM.  XL. 

ANNO  1248  — FEBBRARO— INDIZ.  13. 

Testamento  di  Custoditici , vedova  del  Visconte  Matteo  , contenente 
alcune  disposizioni  a favor  della  Chiesa  di  Palermo. 

In  nomine  Domini  amen.— Anno  dominicae  Incarnationis  millesimo  ducentesimo 
quatragesimo  octavo  mense  fobruarii  decimao  tertiae  inditionis.  Imperii  vero  Do- 
mini nostri  Friderici  Illustrissimi  Romanorum  Imperatoria  semper  Augusti,  Hyeru- 
salem,  et  Siciliae  anno  nono  decimo,  Regni  vero  ejus  Hyerusalem  anno  quintode- 
cimo:  Regni  vero  ejus  Siciliae  anno  quadragesimo  quinto  felicitar  ameu.  Dum  ego 

(i)  In  monogramma. 

(a)  Cod,  cit.  pag.  60. 
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Ctiristo  dola  uxor  quondam  Mattile!  vice  Comilis  Panormi  gravi  detinerer  egri- 
tudine tamen  meae  racionis  compoa  existens  rccepto  aacroaancto  corpora  Domini 
nostri  Jesu  Christi  tale  de  rebus  meis  in  presentia  subscriptorum  testium  con- 
didi  testamentum. 

In  primis  judico  et  volo,  quod  domus  io  qua  babito,  jardinellum,  et  stabulum 
obtuli  Panormitanao  Ecclesiae,  in  quam  obtuli  me  in  sororem,  concedo  ipsam.  dono, 
trado,  et  as9igno  eidem  Panormitanao  Ecclesiae,  ut  sit  ipsa  ejusdem  Ecclesiae  de 
coetero  libera  , et  absoluta  , ita  tamen  quod  domus  ipsa  debeat  tenere  filia  mea 
Constancia  in  vita  sua,  salvo  tamen  censu,  quod  ipsa  Constancia  solvere  teneatur 
quolibet  anno  ipsi  Mairi  Panormitanao  Ecclesiae,  tarenos  dime;  post  dccessum  vero 
suum  sit  ipsa  Domus  ejusdem  Panormitanae  Ecclesiae  libera,  et  absoluta,  Stabu- 
lum vero  cum  jardinello  , et  bitocitter  sibi  conjuncta,  judico  ut  Bartholota  filius 
Joaunis  de  Carm.  debeat  tenere  ipsa  in  vita  sua,  et  in  quolibet  anno  dare,  prò  meo 
anniversario  faciendo  eidem  Panormitanae  Ecclesiae  tarenos  duos  sine  aliqua  con- 
trariatale ad  opus  obitus  sui  sit  dictao  Ecclesiae  libere  et  absolute, 

Item  judico  ipsi  Bartholocto  domum  in  qua  habito  ad  faciendum  totum  libitum, 
et  voluntatcm  suam  , et  judico  ei  omnes  terras  quas  liabeo , et  sunt  in  contrata 
Calkitii  Russaci),  Chugera  vero  quam  babeo  juxta  domimi  in  qua  babito  Gazelcmo 
amitae  meae,  et  judico  ei  lectum  paratum,  et  ordinatum  , et  tarenos  sessaginta, 
arcam  unam,  juppas  duas,  imam  albam,  et  atiam  tintam,  maynaram  parvam,  pa- 
rile unum  parvum,  faciola  duo  de  cucutt,  et  philaltum. 

Item  judico  in  primis  Mairi  Panormitanae  Ecclesiae  , ubi  judico  , et  volo  me 
sepelliri,  tarenos  aureos  duodecim,  et  processioni  ejusdem  tarenos  duodecim,  Cap- 
pellae  tarenos  duos  , Clero  tarenum  nnum  , Campanae  tarenum  unum  , prò  se- 
poltura si  babero  poterò  cum  arcu  judico  eidem  Ecclesiae  tarenos  quindecim  , 
prò  cera  tarenos  triginta,  prò  fovea  facienda  tarenos  quatuor,  prò  elemosina  ta- 
renos quatuor,  prò  missis  canendis  tarenos  viginti  quinque,  prò  Santo  Angelo  ta- 
renos duos,  imperiali  Cappellae  tarenos  quatuor,  S.  Mariae  Pictae  tarenos  qua- 
tuor, S.  Theodoro  tarenos  quatuor,  viginti  Presbiteri  grecis  tarenos  sex,  Sancto 
Nicoiao  de  pauperibus  tarenos  duos  , Sancto  Salvatori  tarenos  quatuor  , Sanctac 
Mariae  de  Cancellano  tarenos  quatuor,  Sancto  Matlheo  tarenos  quatuor,  Sancto 
Antonio  tarenos  quatuor,  Sancto  Andrene  tarenos  duos,  operi  ponlis  campigrossi 
tarenos  duos,  prò  tristitia  facienda  in  die  obilus  mei  tarenos  decem.  prò  tribus  in- 
dumenti* ad  opus  filiarum  mearum  , et  amitae  meae  tarenos  viginti  quatuor,  prò 
lercio  nono  quadriginta  , et  anniversario  tarenos  aureos  sessaginta , purpurao  ta- 
renos sex,  Chaurufae  tarenos  duos,  venutae  dare  tarenos  duos,  Belliciae  tarenos 
quinque,  Chusim  tarenos  tres,  sorori  meae  Margarilae  tarenos  decem,  Uxori  Ma- 
gistri  Pisani  nepoti  meae  tarenos  decem  , Cbarusae  privignae  meae  tarenos  vi- 
ginti, Matlheo  de  Cabettone  tarenos  decem,  filiabus  Tancredi  tarenos  octo,  Con- 
tiscae  tarenos  duos  , Margaritae  tarenos  duos  , Margarilae  Longae  tarenos  duos  , 
Kcmictu  et  Commatri  meae  Marinae  omnes  tarenos,  quos  mihi  dare  tenetur  , et 
redakatur  ei  pignus  suum,  Indulciae  tarenum  unum.  Constantiae  lìliae  meae  tarenos 
quinquaginta,  et  Dominicae  aliae  filiae  meae  tarenos  quinquaginta  cum  palleo  meo 
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bruno.  Remicto  Johanni  genero  meo  tarenos  viginti,  quo»  mihi  dare  debet,  Sanctae 
Mariae  Criptae  tarenos  duos. 

■ lem  habeo  minaram  uoam  magnani,  quam  volo  ut  vendatur  per  manua  epitro- 
porum  meorum. 

Item  judicio  cuique  epitroporum  meorum  tarenoa  decem. 

Item  habeo  Coppam  unam  Agrigenti,  volo  aimililer  ut  vendatur;  nepoti  meae 
Carusae  filiae  Joanne  de  Carin.  judico  currigiam  unam  Argenti,  Constantiae  filiae 
meae  judico  aliam  corrigiam  meam  magnam  Argenti,  omnia  vero  superlectilia  do- 
mus,  et  cum  omnibus  stiliia  domua  judico  praedictia  fìiiabus  meia. 

Item  debet  mihi  dare  Constantia  fìlia  Notarii  Johannis  de  Sarrago  tarenos  cen- 
tum  sexaginta  sex  auri,  prò  quibus  habeo  in  pignore  Sytir  unum  deoratum,  exa- 
mitum  jalnum , glimpam  misemiam  , villerium  tarras  , et  chulchum  virgatum  ad 
aumm. 

Item  debet  mihi  dare  magister  Pisanus  Sutor  tarenoa  suri  septuaginta  quinque, 
prò  quibus  habeo  in  pignore  Comportorium  unum  Sericum  cum  fodero  deorato,  et 
baraus  jalnum  et  macia  unum  praamatum. 

Item  debet  mihi  dare  Benvenuti  tarenos  quinquaginta  , prò  quibus  habeo  in 
pignore  corrigiam  unam  Argenti,  Cortinam  unam.  mortarium  unum  aeris  cum  ma- 
nubio  suo  aereo  et  coportorium  Rubeo  Lineo.  Maria  de  Cimilo  debet  mihi  tare- 
nos octuaginta,  prò  quibus  habeo  in  pignore  Chanaccam  unam,  et  quatuor  anulos. 
Matthetis  Sutor  debet  mihi  tarenoa  viginti  prò  quibuB  habeo  in  pignore  cendatum 
unum  rubeum  , et  glympain  unam  jalnam;  et  Guglielmus  de  Galea  debet  mihi 
super  faciem  unam  Mataraaii,  tarenos  decem,  prò  quibus  omnibus  firmiter  tenen- 
dis,  et  observandis  statuo  epitropos  meos  presbiterum  Sansonem  Magistrum  Cap- 
pellanum  , Johannem  de  Carlino  et  Johannem  de  Ugone  Planellari,  si  quid  autem 
minus,  aut  residuum  fuerit,  ait  in  arbitrio  praedictorum  epitroporum  meorum,  et 
quia  ipsam  Gaeielonam  nutritam  meam  ohm  vir  meus  Dominus  Mattheus  et  ego 
inanumiseramus  ab  omni  jugo  scrvitutis,  quae  ipsa  nobis  tenebatur  , iterum  ma- 
numicto  eam  et  libero  in  hoc  meo  testamento  , ut  ab  ipsa  servitute  sit  amodum 
liberata,  et  absoluta,  et  volo  ut  habeat  ea  omnia,  quae  sibi  delegavi  sicut  supe- 
rius  continetur  libere  et  absolute,  et  dimicto  etiam  ipsam  uno  cum  omnibus  bonis 
meis  habitis  et  haber.dis  sub  protectione  et  dominio  Domini  Berardi  Venerabilis 
Panormitani  Archiepiscopi,  et  Domini  Imperatoria  familiaris. 

Ad  hujus  igitur  rei  memoriam,  et  animae  meae  salubre  subsidium  presens  testa- 
mentum  meum  fieri  foci  per  manus  Mattimi  de  Argus  Diaconi  publici  Tabeliionis 
Panormi  propria  manu  signatum,  et  proborum  virorum  testimonio  roboratum  anno, 
mense,  et  indictiono  praesr.riptis. 

f Ego  dieta  Christodola  uxor  Matthei  Budae  Vice  Comitis  Galke  . et  Consoror 

Panormitanae  Ecclesiae  qui  supra  praedicla  concedo,  et  confirmo, 
t Ego  Constancia  Olia  sua  praedicta  concedo,  et  confìrmo. 

f Ego  Dominica  filia  ojus  Uxor  Johannis  de  Carin.1  qoi  supra  praedicta  concedo 

et  confirmo. 
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f Ego  praedictus  praesbiter  Sanson  Panormitanae  Ecclesiao  Magister  Cappellani 
et  Epitropus.  qui  «upra  praedieta  concedo,  et  conDrmo. 
f Ego  dictus  Johannes  de  Carini  gener  ejua  , et  Epitropua  qui  aupra  praedieta 
concedo  , et  confìrmo, 

f Ego  dicius  Johannes  filiua  condam  Bugon.  planett  ejus  epitropus , qui  eupra 
praedieta  concedo,  et  con6rmo. 
f Ego  Johannes  Czafart  Maltae  Canonicus  testis  suro. 

■j-  Ego  Grannus  Sellarius  testis  sum. 

f Ego  Marcisius  Corvis testis  sum. 

I Ego  Johannes  Alamannus  rugeus  testis  sum. 
f Ego  Deus  te  Salve  testis  sum. 
f Ego  Johannes  de  Caso  testis  sum. 

•j-  Ego  Urso  de  Jaranto  testis  sum. 

f Ego  Mattheus  de  Argus....  Diaconus  publicus  tabellio  Panormi  rogatus  scripsi. 

È trascritto  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1):  oè  sappiamo  essersi 
da  altri  pubblicato. 


NUM.  XLI. 

ANNO  1250  — DICEMBRE  — INDIZ.  9. 

Privilegio  di  He  Manfredi  figlio  dell  Imperatore  Federico  , col  quale 
si  concedono  in  nome  di  Re  Corrado  alla  Chiesa  Palermitana  i castelli 
di  Asinelio , e Gratterà. 

Trascritto  nel  Tabulario  di  Amico  (2),  annotato  come  esistente  dal 
De  Ciocchis  (3)  nel  suo  Catalogo  dei  Diplomi  originali  del  Tesoro, 
e pubblicato  dal  Pirri  (4) , e dal  Mongitore , ebe  ne  offre  la  figura 
del  suggello  di  cera,  di  cui  troravasi  fornito  (5). 


(»)  Coti.  cit.  pag.  63. 

(a)  Cod.  cit.  pag  65. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  ao. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  149. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  107,  e 108. 
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NUM.  XLII. 


ANNO  1251  — i MAGGIO— 1ND1Z.  9. 

Concessione  falla  ali  Arcivescovo  della  Chiesa  Palermitana  da  Sergio 
Mussulella  di  Messina  di  ogni  dritto  a lui  spettante  sopra  una  vigna 
colà  esistente  nella  fiumara  di  Cammari. 

In  nomine  Domini  amen. — Anno  incarnationis  ejusdem  millesimo  ducentesimo 
quinquagesimo  primo,  et  primo  die  mensis  Madii  nonae  indici  ionia.  Regnante  Do- 
mino nostro  Carolo  Dei  gratia  Romanorum  Rege  electo  Ilierusalem,  et  Siciliae 
Regc  anno  primo  feliciter  amen.  Coram  nobis  Aldoino  pagani  Johannis  Medici 
Iudice  Messanao  Notario  Johanne  Messanense  Regio  Pubblico  eidem  Civitati  No- 
tano, et  subscriptis  literatis  ad  hoc  testibus  vocatis,  et  rogatis.  Nubilis  tir  Dominus 
Sergius  Mussulella  Civis  Messanensis  prò  multis  servitiia  et  benefitiis  quao  me- 
minet  gratioso  collata  dudum  fuisso  sibi  a Domino  Rer  ardo  Dei  gratia  Venerabili 
Pormitano  Archiepiscopo  gratiose  . et  cum  omni  liherationis  suae  consilio  pre- 
munita ceasit  et  dedit  eidem  Domino  Archiepiscopo  , et  Ecclesiae  suae,  omnia 
jura,  ractiones,  et  omnes  actiones  utiies,  et  direclas,  reales,  personales,  ac  mix- 
tas  sibi  competentia  cum  scriptis  tei  sine  scriptis  in  vinea  tota,  aut  parte  vinae 
cujusdam  exislente  in  tenimento  Messanae  in  flumaria  de  Cammariis  juxta  vineam 
Simonis  de  Salora  , et  juxta  vineam  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  Monialium  Mes- 
sanae , quae  vinca  fuit  quondam  Thimonerii  Musicati  Civis  Messanae,  ex  dono, 
et  concessione  imperiali  extitit  eidem  Domino  Archiepiscopo  , et  Ecclesiae  suae 
collata  et  a tempore  concessionis  per  eum  suo  usque  ad  presene  possesso,  cujus 
praedictac  vinae  jura,  et  actiones  competentia,  sive  competitura  quìbusdam  ho- 
minibus  et  mulieribus  Messanensibus  atlinentibus  diete  quondam  Thimnnerio,  cujus 
luit  di v iban. ...  cessa  et  translata  fuisse  ab  cisdem  successoribus  dictae  dicti  quon- 
dam Thimonerii  eidem  Domino  Sergio  Mussutella  ...  sive  ex  cessione  jurium.  et 
actionum,  sivo  aliqua  obligatione  debito,  et  contractu  jus  aliquid  competebat.  vel 
competere  posset  ipsi  domino  Sergio  in  vinea,  de  vinea,  et  ex  vinea  ipsa  , ipsa 
super  proprietate,  vel  usufructu  volontario  cessit,  et  transtulit  dicto  Domino  Ar- 
chiepiscopo, et  Ecclesiae  suae,  alienans  ex  se  et  suis  hcredibus  omnem  potcsta- 
tem  , jus,  et  dominium  , quae  habebat , vel  habere  posset  in  vinea  eadem  , et 
promisit  in  omni  tempore  tacite,  et  quiete  existere  advorsus  eumdem  Dominum 
Archiepiscopum,  Ecclcsiam,  et  successores  suos,  et  si  aliquo  tempore  aliqua  scripta 
continentia  pracdicta  jura,  actiones,  seu  rationes,  debita,  et  obligationes  prò  eo- 
dem  Domino  Sergio,  vel  ejus  hcredibus  spparerenl  penes  se,  vel  alium  prò  parte 
sua  votuit  iilem  Dominus  Sergius  , quod  irrita  sint  et  vacua  et  nulluin  habeant 
etTectum  vel  efìicaciam , quae  omnia  et  singula  promisit  dictus  Dominus  Sergius 
omni  tempore  rata,  et  firma  habere  et  tenere,  nullatenus  contravenire  sub  pena 
cenlum  Augustalium  eidem  Domino  Archiepiscopo  permise,  nilidominus  praedictis 
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omnibus,  et  singlaritstis  et  iltibatia  permanentibus.  Ideoquo  ad  futuram  rei  me- 
moriali), et  dicti  Domini  Archiepiscopi  et  Ecclesiae  suae  robur  et  manutenimen- 
tum  factum  est  indo  presens  instrumentum  per  manus  supradicti  Notarii  Jobannis 
de  Messana  Regii  publici  ejusdem  Civitatis  Notarii,  et  proborum  bominum  sub- 
scriptionibus  communitum,  actum  anno,  mense,  die,  et  inditione  prescriptia. 

f Johannes 

f Ego  Alduinus  qui  supra  Index.... 

Ego  Pcregrinus  Leone  rogatus  teator. 
f Ego  Florius  fiiius  condam  Nicolai  Gailecta  testor. 
f Ego  Nicolaus  de  Riso  testor, 
f Ego  Magister  Mattheus  de  Ribecca  testor. 
f Ego  Leonardus  Aidigiis  de  Messana  testis  rogatus  interfui. 
f Ego  notarius  Johannes  Messana  Regius  Publicus  Messanae  Notarius  praedicta 
regatus  scripsi  et  testor. 

Trascritta  Del  Tabulario  ms.  di  Amico  (1),  e citata  dal  Pirri  (2) 
come  esistente  in  Tabul.  Eccles.  Panormitanae ; ma  da  niun  altro  pria 
d'ora  pubblicata. 


NUM.  XLIII. 

ANNO  1251  —28  MAGGIO  — IND1Z.  ?. 

Istrumenlo  di  concordia  tra  C Arcivescovo  di  Palermo , c Gualtieri  de 
Fisaulo  per  l'acqua  del  Gabriele. 

Trascritto  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3),  e pubblicato  dal  Mon- 
gilore  (4),  che  lo  estrasse  dal  surriferito  Codice  in  pergamena  , ove 
trovasi  registrato  a pag.  49. 


(i)  Cod.  cit.  pag.  66. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  1^9. 

(3)  Cod.  cit.  pag.67. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  109. 
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NUM.  XLIV. 


ANNO  1251  — 10  AGOSTO  — 1ND1Z.  9. 

Concessione  enftcutica  di  un  casolare  fatta  da  Enrico  di  Mazara 
canonico  della  Chiesa  Palermitana  a Giacomo  di  Gentile  canonico  della 
Beai  Cappella  di  Palermo , col  consenso  dell' Arcivescovo  e del  Capitolo 
della  stessa  Chiesa  per  mezzo  rotolo  di  cera , da  corrispondersi  in  ogni 
anno  nella  festa  dell'Assunzione. 

la  Domine  Domini  amen. — Anno  Incarnationis  ejtisdem  millesimo  ducentesimo 
quinquagesimo  primo  decimo  dio  mensis  Augusti  nonae  inditionis.  Regnante  Se- 
renissimo Domino  nostro  Domino  Corrado  Dei  gratia  in  Romanorum  Regem  ele- 
cto  Hyerusalem  , et  Siciliae  Illustrissimo  Rege  anno  primo  (eliciter  amen.  Ego 
Jacobus  de  Gentili  Canonicus  Rcgiae  Cappellae  Sacri  Palatii  Panormi  presenti  scri- 
pto fateor  in  presentia  Martini  publici  tabellionis  Panormitani  , et  subscripturum 
testium  ad  hoc  specialiter  vocatorum  , et  etiam  rogatorum  , quod  recepì  in  em- 
phiteosim  et  habui  in  perpetuum  a te  Domino  Honrico  de  Mazaria  Panormitano 
Canonico  quoddarn  Casalcnum  discopertum  domus  prebendae  tuae  , quam  habes 
in  Ecclesia  Panormilana  situm  intus  Csssarum  Panormi  in  Sellerà  bualyconti- 
guum  ex  una  parlo  dieta  Domui  prebendae  tuae,  quod  dicitur  luisso  quondam  Gu- 
glicmi  Orfanini,  et  ex  altera  parte  domui  meae  predici!  Jacobi  cujns  fìnes  inferius 
designantur  de  mandato  videlicet  et  consensu  Illustrissimi  viri  Domini  Rcrardi 
Venerabilis  Panormitani  Archiepiscopi  prelati  Serenissimi  Domini  nostri  Regia 
Corradi  familiaris,  nec  non.  et  consensu  Venerandi  Capiluli  ejusdem  Panormitanao 
Ecclesiao,  sicut  patet  per  instrumentum  publicum  a te  inde  mihi  confectum  prò 
dimidio  rotulo  cerae  gencralis  ponderis  a me  , et  a meis  heredibus  in  lesto  As- 
sumptionis  Matris  Domini  gloriosae  libi,  et  successoribus  tuie  in  domo  praedicla 
annis  singulis  persolvendo  , et  ex  causa  praedicta  tam  ego  , quam  haeredes  te- 
neamus  dictum  Casalinum,  et  possideamus  prout  nostrum,  et  poleslatem  haben- 
tium  ipsura  dandi,  vendendi,  alicnandi,  et  laciendi  de  eo,  et  in  eo  tolum  vello, 
et  desiderium  nostrum,  salvo  predicto  rolulo  cerae  dimidio  ponderis  nominati,  ex 
ipso  casalino  debito  in  pcrpeluum  anno  quolibet  libi  et  tuis  successoribus  solvendo 
in  lesto  predicto  , ut  superius  est  expressum.  Ila  (amen  quod  nulli  aliae  Eccle- 
siae  dare  iuter  vivos,  vcl  legare  etiam  eausa  morlis  nobis  liceat  casalenum  prac- 
dictum  nisi  Mairi  Panormitanao  Ecclesiae  nominatae.  Fines  vero  praedicti  Casa- 
lini sic  distinguuntur:  ab  oriente  est  domus  predicta  nominatae  prebendae  tuae, 
ab  occidente  est  dieta  domus  mea.  a meridie  sunt  menia  Cassari  predicti,  a se- 
ptentrione  est  predictum  Shera  , et  si  qui  ahi  sunt  conlìnes  ; unde  ad  luturam 
inemoriam,  et  tam  diclae  Panormitanae  Ecclesiae,  quam  eliam  lui  Domini  Hcn- 
rici  predicti,  successorumque  tuorum  caulhclam  et  sicuritatem  presens  publicum 
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instrumentum  inde  tibi  Beri  rogavi  per  manus  dieti  tabcllionis  subscriptione  mu- 
nitali) mee  proprie  et  subscriptorum  testanti  testimonio  communitum  , et  signo 
dicti  tabellionis  signatum.  Scriptum  Panormi  anno,  mense,  die,  et  inditione  pre- 
miasi», 

f Ego  Jar.obus  de  Gentili  Regiae  Cappellae  Sacri  Palata  Panormitani  Canonicus 
praedicta  concedo,  et  confirmo. 

f Ego  Johanoes  de  Claro  Kogiae  Cappellae  Sacri  Palatii  Panormitani  Benefitialis 
testi»  sum. 

f Ego  Johannes  de  Not.  Roberto  testi»  sum. 

7 Ego  Johannes  de  Notario  Mattheo  testis  sum. 
f Ego  Notarius  Johannes  de  Guidayso  testis  sum. 
f Ego  Notarius  Mattheus  de  Guglielmo  Seniscalco  testis  sum. 
f Ego  Martious  Publicus  tabellio  Panormi  rogatus  scripsi  et  meo  signo  tignavi. 

Noi  l’abbiamo  trovalo  solo  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1). 


NUM.  XLV. 

ANNO  1261—13  APRILE  — IND1Z.  4. 

Concessione  enjiteutica  di  una  casa  con  cortile  sita  fuori  il  Cassare 
di  Palermo , fatta  da  Fr.  Orlando  Priore  di  S.  Maria  di  Campogrosso  a 
Pandolfo  di  Torrisi  per  once  due  d'oro  in  contanti,  ed  una  libra  di  cera 
in  ogni  anno  per  censo. 

In  nomine  Domini  amen. — Anno  Dominicae  Incarnationia  millesimo  ducentesimo 
sexagesimoprimo,  terciodecimo  die  niensis  aprilis  quartae  inditionia.  Regnante  Sere- 
nissimo Domine  nostro  Manfrido  Dei  gratta  inclito  Rege  Siciliae,  regni  ejus  anno 
lercio  feliciter  amen.  Nos  frater  Orlandus  Prior  Sanctae  Mariae  de  Campogrosso 
presenti  publico  instrumento  fatemur  in  presentia  domini  Antonini  de  Catena  ludici» 
Panarmi,  Dominici  do  Platea  tabellionis  Civitatis  einsdem,  et  subscriptorum  testium 
ad  hoc  vocatorum,  et  specialiter  rogatorum,  quae  cum  habemus  quamdam  domum 
clausam  cum  cortilio  suo  sita  io  Civitate  Panormi  extra  Cassa  rum  in  contrata  Chalzie 
subscriptis  finibili  limitatala,  pertinentern  ad  dictum  Monasterium  nostrum,  et  esse! 
ruinosa,  nec  nobis  facultas  subpeteret,  quod  possemus  ipsam  de  boois  propriia  re- 
parare, et  circa  reparalionem  ipsius  nobis,  et  nostro  Monasterio  laboriosum  exsiteret 


(i)  Cod.  cit.  pag.  69. 
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ctiam  subtirosum  Pandolfus  de  Turriti  habilator  Panormi  peciit  nobia  diclan)  do- 
mum  clauaam  cum  cortilio  suo  sibi  concedi  ad  annuum  cenaum  ofTerena  nobia 
prò  noatri  Monisterii  prò  introylu  ad  presens  unzias  duaa  auri  , et  prò  censu 
annuatim  libram  unam  cerae  Nus  vero  considerantes  grata,  et  accepta  servitia  , 
quae  idem  Pandolfus  de  Turriai  nobia  . et  praedicto  nostro  Monasterio  semper 
exibuit  , et  exibere  poterli  in  tuturum  , et  quod  ad  presens  pecuniis  indigemus 
prò  servitiis  elicti  nostri  Monastero  prestandis,  et  quod  n ullus  alius  appare),  quod 
majorem  nobis  censum  «(Terrei  prò  ipsa  domuncula,  et  ejus  cortilio,  quam  idem 
Pandolfus  nobis  obtulit  praedictam  domunculam  cum  cortilio  suo  eidem  Pandolfo. 
et  beredibus  suis  in  perpetuum  concedimus.  et  donamus.  Ad  habendum,  tenendum, 
dandum,  vendendum.  et  meliorandum  ipsam,  et  prò  anima  judicandi,  et  facien- 
di  de  ea  , et  in  ea  totum  «elle  , et  desiderium  eorum  cum  introytu  et  exitu  ip- 
sius,  et  cum  omnibus  juribus,  et  pertinenliis  suis;  salvo  census  librae  cerae  dicto 
nostro  Monasterio  annis  singulis  pursolvendo.  receptis  prius  ab  ipso  Pandolfo  un- 
ziis  auri  duabus,  coram  diclis  judice,  tabellione,  et  tcstibus  annotatis  prò  utilitate 
nostri  Monasterii. 

Promictentes  comuniter  ipsam  nostram  concessionem  nullo  tempore  venire  per 
noe,  nec  per  aliquam  summissam  personam,  immo  domunculam  ipsam  cum  cortilio 
tuo  praedicto  eidem  Pandolfo,  et  beredibus  suis  defendere  ab  omnibus  hominibus, 
omnibusque  parlibus  qui  contravenire  vellent.  Obligantes  nos,  et  succcssores  nostroa 
eidem  Pandolfo  , et  beredibus  suis  ad  penam  unziarum  quinque  auri,  si  contra 
predictam  concessionem  venire  tenlabimus,  quae  solida,  vel  non  nibilominus  pre- 
sene conccssio  rata  maneat  atque  firma,  e contra  idem  Pandolfus  promisit  nobia 
domunculam  ipsa  cum  cortilio  suo  non  vendere  Curiae,  aliae  Ecclesiae,  vel  alicui 
potenti  viro  , sed  si  processu  teniporis  voluerit  ipsam  vendere  alicui  privato  et 
infimo  viro  debet  prius  nos  vel  succcssores  noslros  requirere.  et  si  ipsam  nos, 
et  successorcs  nostri  voluerimus  emere  , teneanlur  ipsam  dare  nobis  prò  minori 
predo  quinque  larenoruni  auri , quam  ab  alio  poterunt  in  venire  , quod  si  ipsam 
nos,  vel  successores  nostri  nulucrimus  emere  requisiti,  ci  lune  liccat  eidem  Pan- 
doro, et  heredibus  suis  ipsam  vendere  cuicumque  ipai  placuerit,  salvo  predicto 
censu  librae  unius  cerae  praedicto  nostro  Monasterio  annis  singulis  persolrendo, 
et  si  forte  idem  Pandolfus,  et  heredes  sul  in  solutione  elicti  census  per  biennium 
cessaverint,  ticeat  nobis  et  successoribus  nostris  predictam  domum  clausam  cum 
cortilio  suo  in  posscssiuncm,  et  dominium  (lieti  nostri  monasterii  cum  omni  melio- 
ramento  in  eo  facto  autoritate  propriare  vocarc:  fines  vero  predictae  domunculae 
cum  ejus  cortilio  sic  dislinguntur,  ab  oriente  est  quamdam  domum  clausam  dicti 
Monasterii  : ab  occidenlo  est  domuncula  Matthei  Antari,  a meridie  est  lenimen- 
tum  dicti  Monasterii:  a septemptrionc  est  via  publica,  quo  itur  ad  Ecclcsiam  Sancti 
Nicolai,  et  alibi,  unde  habet  introyturn  et  exitum,  et  si  quae  alii  sunt  confinea. 
L'ndo  ad  futuram  memoriam,  et  dicti  Pandolfi,  suorumque  horedum  majorem  cau- 
thelam  , et  perpetuano  securitatem  presens  publicum  instrumentum  exinde  Eib§ 
fieri  rogavimus  per  manus  dicti  Tabetlionis  nostra,  fratruum  , nostrorum  et  pre- 
dicti  judicis  subscriplione  munilum,  subscriptorum  teslium  testimonio  ruboralum, 
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et  signo  prefati  tabellionis  signatura  , ac  pendente!»  sigillo  nostro  cereo  commu- 
nitum,  scriptum  Panortni  anno,  mense,  die,  ot  inditione  premissis. 

f Nos  frater  Orlandus  qui  supra  Prior  Monasteri!  Sanctae  Mariao  de  Campo- 
grnsso  praedicta  concedo,  et  confinilo. 

f Ego  fratrer  Jacobus  de  Florencia  Monacus  dicti  Monasteri!  predicta  concedo  , 
et  contìnuo. 

f Ego  Antonius  de  Catena,  qui  supra  judex  me  subscripsi. 
f Ego  Roberlus  de  Girbona  predictis  intcrfui,  et  testor. 
f Ego  Petrus  Frisarius  praedictis  interfui,  et  testor. 

-j-  Ego  Leopardus  Pisanus  tenlis  ss. 

f Ego  Nolarius  Nicolaus  de  Magistro  Paulo  rogatus  me  subscripsi. 
f Ego  Mattheus  filius  condam  Magistri  Simonis  de  Calullo  testor  ss. 
f Ego  Johannes  Patitanus  predictis  interfui,  et  testor. 
f Ego  Aldibrandus  predictis  interfui,  et  testor  ss. 

f Ego  Dominicus  publicus  tabellio  Panormi  rogatus  scripsi  meo  signo  signavi. 

Trascritta  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1),  nè  pubblicata  da  alcuno. 


NUM.  XLVI. 

ANNO  1261  —28  DICEMBRE  (2). 

Breve  di  Urbano  IV  dato  in  Viterbo , col  quale  impone  al  Capitolo 
di  ricevere  Leonardo  come  Arcivescovo  eletto  dal  suo  predecessore  A- 
lessandro,  e dello  stesso  consacrato. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (3)  nel  suo  Catalogo  delle 
scritture  dellArchivio  Capitolare,  e pubblicato  dal  Pirri  (4). 


%(t)  Cod.  cit.  pjg.  71. 
(a)  V.  Kal.  Januarii 

(3)  Loc.  cit.  pag.  17. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  1 So. 
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NUM.  XLVII. 


ANNO  1267—10  DICEMBRE. 

Transunto  per  atti  di  Noi.  Rainaldo  de  Escluso  di  Palermo  di  un 
privilegio  di  Re  Guglielmo  II , col  quale  confermanti  le  precedenti  con- 
cessioni fatte  al  Monislcro  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  nel  Catalogo  dei  Privilegi 
conservali  in  questa  Chiesa  Cattedrale  nell’  Archivio  dei  sei  Canonici 
di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  (1). 


NUM.  XLV1II. 

ANNO  1268  — U AGOSTO  — INDIZ.  11. 

Rivendica  di  un  molino  nella  fiumara  di  Pelralia  a favore  dell' Arci- 
vescovo, c della  Chiesa  di  Palermo,  fatta  in  seguito  di  lettere  di  Ric- 
cardo , Vicario  Generale  del  Re  Carlo  , in  data  del  i4  giugno  della 
stessa  indizione- 

io  nomine  Domini  amen.  — Anno  Domioicae  Incarnationis  millesimo  ducente- 
simo  sexagesimo  celavo  die  marlis  quartodecimo  mensis  augusti  undccimae  indi- 
tionis.  Regnante  illustrissimo  Domino  nostro  Karulo  Dei  grafia  inclito  Sieiliae  Rege 
Ducatus  Apuliae,  l'rincipatus  Capuae,  Andigaviae  Provinciae  et  Fulkar  Comite,  anno 
Regni  ejus  lercio  feliciter  amen.  Nos  Notarius  Tbeodiscus,  et  Salamon  Lucens: 
ludices  Policti.  Amatus  de  Vitalis  publicus  ejusdem  terrae  Notarius,  subscripti 
testes  ad  hoc  apecialiter  vocali,  et  rogati,  per  presens  scriptum  publicum  notura 
facimus,  et  testamur  , quod  Nobilis  vir  Dominus  Isnardus  Pilectus  Regius  Capi- 
taneus  Comitatus  Giracii.  Parcium  Chiphaludi,  et  Thermarum  apud  Polictium  ac- 
cedens  prò  regiis  servitiis  exequendis  obstendit  nobis  quasdam  literas  Magnifici 
Viri  Domini  Fulconis  de  Podio  Riccardi  per  totam  Siciliani  Vicarii  Generalis  suo 
sigillo  noto  , et  consueto  sigillatas,  quorum  coutinentia  talis  erat:  Nobili  viro  Do- 
mino Isnardo  Pilecto  Regio  Capitaneo  Comitatus  Giracii  Parcium  Chiphaludi  , 
et  Thermarum  dilecto  amico  suo  Fulco  de  Podio  Riccardus  Regius  per  totam  Si- 


ti) Loc.  cit.  pag.  >46. 
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ciliam  Yicarius  Generali»  aalutem  et  devoctionem  linceram.  Oblato  nobis  in  Curia 
Venerabilis  patria  Archiepiscopi  Panormitani  petitio  continebat , quod  cum  tam 
anteccsaorea  sui,  quam  ipse  a iongis  temporibus  usque  ad  annum  presentem  te- 
nuerunt,  et  possiderunt  nomine  suo,  et  predictae  Ecclesie  Panormitane  quoddam 
Moiendioum  situm  io  flomaria  Pelraliae,  quod  vocabatur  Molendinum  de  Archie- 
piscopo , Nobilis  vir  dominila  Guglielmus  de  Mcosteriis  et  in  eodcm  Capitante 
o (litio  processor,  tempore  quo  ipsam  capitaniate  gerebat,  necessitate  cohactus  re- 
cepii proventus  Molendini  predicti,  prò  necessario  usu  famiiiae  suae  et  stipendia- 
riorum  Curiae.  quos  suum  habebat,  vos  ea  occasione  moti  , quod  invenistis  prc- 
dictum  precessorem  vestrum  percipere  proventus  Molendini  predicti  tempore  ge- 
sta per  eum  Capitaniae  predictum  Molendinum  ipsum  faciatis  prò  Curia  procurari 
et  ex  eo  proventus  percipi  in  ejusdem  Domini  Archiepiscopi  preiuditium  manife- 
stami eodem  igitur  Panormitano  Archiepiscopo  supplicanter  sibi  super  hoc  secun- 
dum  justitiam  provideri  curi  per  inquisitionem  per  vos  exinde  factam  et  nobis 
in  Regia  Curia  presentatane  nec  non  et  prò  confessionem  predicti  precessoris  nostri 
factam  in  Regia  Curia  coram  nobis  constitit  nobis  plenarie  de  premissis,  man- 
damus  vobis  ex  regia  parte  , quatenus  slatini  recepii»  presentibus , restituente» 
eidem  Domino  Archiepiscopo  vel  nuntio  suo  prò  eo  de  ipsius  faciatis,  et  proven- 
tibus  de  celerò  responde  ri.  Datum  Messanae  quartodecimo  mensis  junii  unde- 
cimae  inditionis.  Quarum  literarum  autlioritate  et  mandato  predictus  Dominus  Is- 
nardus  tradidit  in  nostra  presenti»,  et  corporaliter  assignaverit  possessionem  cu- 
jusdam  Molendini  siti  in  llomaria  Petraliae  , quod  dicitur  Molendinum  Archiepi- 
scopi ad  Panormitanum  Ecclesiam  rationabiliter  pertinens  notano  Galgano  de  Pe- 
tralia  Procuratori  Venerabilis  Patria  Leonardi  Panormitani  Archiepiscopi,  et  exindo 
ipsum  Notarium  Galganum  , nomine  et  prò  parte  ejusdem  Domini  Archiepiscopi 
in  corporalem  ipsius  Molendini  sasinam  indixit. 

L'ode  ad  hujus  rei  futuram  memoriam,  et  tam  ejusdem  Domini  Archiepiscopi, 
quam  ipsius  Panormitanae  Ecclesiae  cauthclam,  et  sicuritatem  perpetuam  presene 
exinde  publicum  instrumentum  perpetuo  valiturum  subfactum  est  per  manus,  qui 
supra  tabeliionis  Policii  , meo  signo  solito  signatum  , nostri  qui  supra  Judicum 
subscriptione,  et  testium  subscriptorum  testimonio,  et  subscriptionibus  plenius  ro- 
boralum. 

Actum  Polictii  anno,  die,  mense,  et  inditione  premissis. 
f Ego  Isnardus  Pileclus  qui  supra. 

-j-  Ego  Ugo  Angelicita  Regius  Capitaneus  Polictii  me  subscripsi  feci,  et  testis  sum. 

f Ego  Salamon  Luces  qui  supra  Judex  Polictii  me  subscripsi,  et  testor. 

t Ego  Thudiscus,  qui  supra  Judex  me  sub  scripsi,  et  testor. 

f Ego  Notarius  Guglieltmis  de  Pctralia  me  subscripsi,  et  testor. 
f Ego  Notarius  Jacobus  de  Bellimonli  testi»  sum. 
f Ego  Jaconus  do  Milito  testor. 
t Ego  Rogerius  de  Milite  me  subscripsi  feci,  et  testor, 
i Ego  Riccardus  de  Pinzagnerra  testis  sum. 
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-j-  Ego  Tln.  de  Sirene»  bajulus  Politii  lesti»  sum. 
f Ego  Magister  Leonardus  de  Fetralia  testi», 
f Ego  Andreas  de  Milite  testis. 

•J-  Ego  Mattbeus  de  Melana  testor. 
f Ego  Notarius  Raynaldus  de  Laczaro  testor. 
f Ego  Aldiguer  de  Vitalis  me  scripsi , et  testor. 

f Ego  Amalus  (1)  de  Vitalis  qui  supra  tabellio  Politii  rogatas  interfui  scripsi  , 
et  meo  tigno  signavi. 

Trascritta  nel  Tabulario  tns.  di  Amico  (2);  e ora  da  noi  pubbli- 
cata. 


NUM.  XLIX. 

ANNO  1270—19  OTTOBRE  — 1NDIZ.  13. 

Immunità  concetta  da  Re  Carlo  a tutti  « Canonici  c Chierici  latini 
e.  greci  dell' Arcivescovato,  e della  Regia  Cappella  di  Palermo. 

Trascritta  nel  Tabulario  di  Amico  (3)  sotto  l’erronea  data  del  1269. 
Esistente  in  copia  nel  Tabulario  della  Cattedrale (4),  citata  da  Inve- 
ges  (5),  e pubblicata  in  parte  dal  Firri  (6),  e per  intero  dal  Mongi- 
tore  (7),  dal  Di  Chiara  (8),  e dal  Garofalo  (9). 


(i)  la  monogramma. 

(а)  Cod.  cit.  pag.  74. 

(1)  Cod.  cit.  pag.  75. 

(4)  Vedi  il  diploma  di  num.  56  del  presente  Catalogo,  e le  oascrvazioni  ivi  contenute. 

(5)  Pai.  Nob.  pag.  a40, 

(б)  Loc.  cit.  pag.  i5o. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  ìsio. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  21. 

(9)  Loc.  cit.  pag.  74. 
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ANNO  1273  — 4 GIUGNO  — INDIZ.  2. 

Ordine  di  Re  Carlo  ai  Segreti  di  Sicilia  per  corrispondersi  al  Ca- 
pitolo della  Chiesa  Palermitana  la  decima  della  Dogana  di  mare  ed 
altro , qualora  costi  di  averla  precedentemente  percepito. 

Caroli»  Dei  gratia  Rei  Siciliae,  Ducali»  Apuliao,  et  Principati»  Capuae  Almae 
Urbis  Senator  Audegaviae  Provinciae,  et  Forchqr.  Comes,  Romani  Imperi!  in  Tu- 
scia per  Sanctam  Romanam  Ecclesiam  Vicarius  Generalis  Secretis  Siciliae  tam 
presenlibus,  quam  fuluris  fidelibus  suis  gratiam  suam  et  bonam  voluntalem. — Cum 
in  signum  universali*  domini!  ejus,  qui  dat  omnibus  omnia  ex  divina  costitutione 
noscantur  decima»  constitutae  coercendum  profecto,  et  multa  censenlur  animad- 
versione  pledendum  super  tuiminam  fraudem,  vel  malitiam,  intendendis  eisdem 
ejusdem  cujus  quam  subtractionis,  vel  dilactionis  presidium  ingertura.  Supplicante 
igitur  nobis  Capitili»  Panormitanae  Ecclesiae,  ut  super  exibendis,  si  certa  quan- 
titate  victualium,  vino  ccrae  , et  tigni  aloes  prò  faciendis  luminaribus  in  eadem 
Ecclesia  in  certis  festivilalibus  anni  celebrandis  anniversariis  condam  felicium  Ue- 
gnum  Siciliae  de  proventibus  omnium  gabellarum  veterarum  jurium  Curiae  nostrae 
in  Panermilana  Givitate  sistentium  singoli*  anni*  . ac  integri*  decimi:  Dhoanae 
Mariae  et  Tonnariarum  Sancti  Giorgiis,  et  Solarteli  in  quarum  exibitione  per  of- 
ficialem  Curiae  nostrae  fraudari,  diversisquo  calumniis  fatigari  se  queritur,  oppor- 
tunum  adliiberc  remedium,  dignaremur  nos  fraudi,  et  temeritati  liujusmodi  viam 
percludere  omnino  volentes  fidelitati  vostra»  districte  precipicndo  mandamus  , 
quatenus  ad  requisitionem  ipsius  Capituli,  vel  ejus  Procuratoris  ipsius  nomine  di- 
ligentius  inqiii ratis  si  Panormitana  Ecclesia  ipsi  etiam  , vel  predecessore*  eorum 
liujusmodi  decimas,  proventus.  etjura,  quae  petunia  Catolicorum  Regum  Siciliae 
tomporibus  usque  ad  nostra  tempora  sint  percipere  consueti  , et  si  per  inquisi- 
tionem  hujusmodi  diligenter  per  vos  faclam,  quod  non  ulterius  fieri,  sed  singulis 
vestris  in  Secretine  oflitio  successoribus  , ut  iterari  eam  non  oporteat  volumi» 
assignari  constitit  ipsum  Capitulurn,  et  eaiudom  Ecclesiam  se  predecessores  eo- 
rum consuevisse  percipi  nomine  prebendarum  suariim  , ut  asserunt  , proventus  , 
et  decimas  supradiclas  illas  integraliter  si  quidem  in  pecunia  percipiendae  fue- 
ruut  infra  festum  Pentecostcs  , si  vero  in  victualibus  aliisque  fructibus  in  fra- 
mensenr,  postquam  Iructus  coliceli  fuerint  ipsi  Capitulo,  vel  procuratori  suo  prò 
eo  nullam  aliud  super  lioc  a nobis  expectantes  mandatum  prò  anno  presenti  se- 
cundae  indictionis  in  antea  singulis  anni*  absquo  diQìcullato  quatibet  persolvcrc, 
ac  exliibere  curetis,  et  recipiatis  ab  eo  exinde  indoneam  a podixam  facituri  condam 
si  juita  prescriptam  formarti  , in  prescriptis  terminis  eidem  Capitulo  liujusmodi 
decimas  et  proventus , vinum  . ccram  . lignum  non  solveritis  nos  duppluin  ipsius 
quantitatis  victualium,  decimarum,  et  jurium  prediclorum  in  cujus  extiibitione,  vel 
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soluptione  defeceritis  ad  quod  vos  ex  nunc  nostrae  Curia  condemoamua,  nec  non 
expensas,  et  damna  alia,  quae  dictum  Capilulum  incurret  propterea,  et  ad  quae 
restituenda  , et  restauranda  idem  voa  ex  nunc  teneri  decernimua  extorqueri  a 
vobis  tam  prò  nostra  Curia,  quam  prò  ipso  Capitulo  inremissibiliter  faciemus  non 
obstantibus  quibuscumque  mandatis  contrariis  sub  quacumque  virborum  forma 
factis,  ve!  in  posterum  faciendis  per  quae  posset  ipssrutn  decimarum,  proventuum, 
et  vinum  subscriptorum  soluptio  vel  exihibitio  dilTerri.  diminuì,  rei  aliquatenus 
impediri,  etiam  si  oporteret  in  illis  plcnam,  et  expressam , ac  de  verbo  ad  ver- 
bum  de  preseutibus  litteris  fieri  meulionem,  quamvis  talia  mandata  contraria.  Deo 
favente,  nostrumque  benigne  prosequente  prepositum  dare  nullatenus  intendamus 
terminos,  vero  in  quibus  dictum  Capitulum  predictam  ceram.  et  lignum  aloes  prò 
inquilione  eadem  inveneritis  debere  recipere  mutari  nolumus,  set  in  ejusdem  pre- 
fixis  terminis  in  quibus  ipsum  capitulum  invereritis  recipere  subscrìptis  tantum  pe- 
nis.  llla  si  nolumus  exiberi  prout  extitit  hactenus  consuetum  resignatur  predicto 
Capitulo  presentea  litteras  post  quam  formam  publicam  feceritis  redigi,  quatenus 
tam  ad  vos,  quam  ad  alios  successores  vestros  eamdem  vim  volumus  obtioere  jure 
nostro  in  omnibus  semper  salvo. 

Data  apud  Sanctum  Gervasium  per  magistrum  Guglielmum  de  Farumvilla  De- 
canum  Sancii  Fetri  virorum  Aurelianen.  Regni  Siciliae  Vice-Canrellarìum,  Anno 
Domini  millesimo  ducentesimo  sepluagesimo  tertio  die  quarto  junii  secundae  in- 
ditictionis.  Regni  nostri  anno  nono. 


Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1);  donde  noi  l'ab- 
biamo tolto. 


NUM.  LI. 

ANNO  1281  — 15  LUGLIO  — INDIZ.  9. 

Sentenza  aiiitmlc  profferita  a favore  della  Chiesa  Palermitana  pei 
casali  di  Bufarere  e Bachalmin,  e pel  Castello  di  Corleone. 

In  nomine  Domini  amem. — Anno  a nativitate  ejusdem  millesimo  ducentesimo 
octuagesimo  primo  , quintodecimo  die  mensis  julii  tionae  inditionis.  — Regnante 
Domino  nostro  Domine  Karulo  Dei  gratis  Hyerusalem  , et  Siciliae  illustrissimo 
Rego.  Dacatus  Apuliae,  et  Principatus  Capuae,  ac  Principe  Acbaye,  almae  Urbis 
Senator.  Andegaviae  Provinciae  Forkalkre  lornuder  Inclito  Comite  Kegnorum,  ejus 


(i)  Cod.  cit.  pag.  78. 
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Hyerusalem  anno  quinto  , Siclliao  vero  anno  septimo  decimo  feliciter  amen.  No» 
Johannes  de  Reale  Canonicus  Ecclesiae  Sancii  Johanois  Reatiin  , et  Guglielmus 
Carbonitus  Advocatus  de  Panormo  Arbitri  amicabiles  compositore» , et  comunes 
amici  electi,  una  cum  Magistro  Berardo  de  Hiete  a Reverendo  Patre  Panormita- 
no  Archiepiscopo  et  Capitulo  Panormitanae  Ecclesiae  ex  una  parte,  a Reverendo 
Patre  Domino  J.  Venerabili  Archiepiscopo  Monlisregalis,  et  Conventu  , seu  Ca- 
pitulo Monacorum  ex  altera  super  quadam  lite,  et  questione  lenimenti  terrarum, 
Casalium  , Bufarerae  , Rahalmie  , et  Castri  Corilionis,  quao  vertebat  iuter  eoa  , 
prò  ut  in  scripto  compromissi  eorum  sigilli»  munito  plcnius  conlinetur  , presen- 
ti scripto  serie  notum  facimus  et  testamur . quod  prelitulato  die  in  presenti»  Jo- 
hannis  Zuccarini  publici  label lion is  Civitatis  Panormi  , vocali  , ad  hoc  speciali- 
ter,  et  rogati,  et  testium  subscriptorum,  et  specialiter  rogatorum  super  ipsa  que- 
stione , quae  inter  dictos  Dominos  Archiepiscopos  et  Capitula  supradicta  coram 
nobis  extitit  ventilata  autoritate  predicti  Compromissi  nobis  commissa  per  pre- 
dictos  Magistros.  Berardo,  quo  Arbitro  nostro  absente  , et  se  cnntumaciter  ab- 
sentante  sententiam  tulimus  infrascriptam,  cujus  teoor  per  omnia  talis  est. — Nos 
Johannes  de  Reale,  et  Guglielmus  de  Carbooito,  electi  Arbitres.  Arbitratores,  et 
amicabiles  Compositore»  simul  cum  Magistro  Berardo  de  Reste  a Venerabile  pa- 
tre Domino  P.  Panormitano  Archiepiscopo,  et  Capitulo  Panormitanae  Ecclesie  ex 
parte  una  , et  a venerabile  patre  Domino  J.  Archiepiscopo  Monlisregalis  et  Ca- 
pitulo , seu  Conventu  Ecclesiae  Montisregalis  ex  altera  super  controversia  prò 
ut  in  compromisso  ejusdem  quaestionis  conlinetur  recepimus  testes  ex  utraque 
parte  productis  super  articulis,  et  execeptionibus  ab  eisdem  partibus  coram  no- 
bis productis  super  dieta  controversia  prout  ex  forma  compromissi  potuimus  , 
et  debuimus,  et  personaliter  nos  contulimus,  una  cum  dictis  testibus  ad  loca,  de 
quibus  quaeslio  vertitur  , ut  obstcnderent  nobis  eonfines  terrarum  , et  posscssio- 
num  prò  ut  in  suis  attestationibus  dicti  testes  deposucrunt,  qui  quidem  teste»  no- 
bis oculata  fide  obstenderunl  confine»,  et  possessione»,  et  terras  controversiae,  in 
quibus  facta  fuit  violentia  hominibus  laborantibus  prò  parte  Panormitanae  Eccle- 
siae, et  habentibus  ammalia  eorum,  ibidem  in  pascuis  per  homines  Gay  ti  Burrelli, 
seu  per  alios  nomine  Ecclesiae  Monlisregalis,  in  quibus  terris  violentiae.  et  con- 
troversiae obstenderunt  nobis  quoddam  tenimentum  terrarum,  quod  incipit  ab  hi 
difactio  antiquo  quod  obstenderunt  testes  Panormitanae  Ecclesiae  usque  ad  pre- 
sentem  albatri,  quae  est  in  via,  quae  itur  ad  Godoranum,  et  totum  illud  plenum, 

quod  comprenditur  inter  predictum  aedifilium  et predictam,  ubi  facta  fuit 

violencia  hominibus  notarii  Zuccar.,  qui  habebant,  et  tenebant  predictas  terras  prò 
parte  Panormitanae  Ecclesiae,  et  ubi  facta  fuit  violencia  Lupo  de  Aineo  . et  Ni- 
colao  de  Gemma  , et  aliis  qui  seminabant  in  predictis  territoriis  prò  parte  Pa- 
normitanae Ecclesiae. — Rem  obstenderunt  nobis  quasdam  terras  subtus  falda»  Bus- 
samar.,  quas  tenet  nunc  Berardus  Mazaporus  ubi  facta  fuit  violentia  Michaeli  de 
Arranti  , et  aliis  laboratoribus  et  hominibus  Pannrmitauae  Ecclesiae,  qui  posside- 
baot  predictas  terras  prò  parte  Panormitanae  Ecclesiae. 
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Item  etiam  obisenderunt  nobis  quandam  mandram  qiiae  est  in  loco  ubi  dicitur 
de  fornellia  subtus  faldas  Gibilsurar. , et  lìusammur,  ubi  facta  fuit  violentia  peco- 
rariis  Panormitanae  Ecclesiae,  et  aliis  hominibus,  qui  tenebant  dieta  loca  prò  parte 
Panormitaoae  Ecclesiae. — Item  mandram  unam  , quae  est  subtus  Busamaram  in 
loco  ubi  sunt  alastrae  ubi  facta  fuit  violentia  Silvestro , et  Muara  pecorariis  et 
aliis  hominibus,  qui  tenebant  ipsam  mandram  prò  parte  Panormitanae  Ecclesiae. 
Item  quedam  alia  mandra  in  faldis  Gibilfarar,  ubi  facta  fuit  violentia  Gervasio  de 
Grandi  et  aliis  hominibus  tenentibus,  et  possidentibus  dictam  mandram  prò  parte 
diclae  Panormitanae  Ecclesiae. — Item  obstenderunl  nobis  quasdam  terras  ubi  nuuc 
est  mandra  Notarli  Zuccar.  subtus  violoni  Casalis  Gamerae  ubi  facta  fuit  vio- 
lentia Uiccardo  de  Muara  , et  aliis  hominibus  , qui  tenebant  et  possidebant  pre- 
dictas  terras  prò  parte  Panormitanae  Ecclesiae,  de  quibus  terris  supradiclis,  et 
possession>bus  ipsarum  terrarum  didicimus  per  dieta  testium  prò  parte  Panormita- 
nae Ecclesiae  productorum  dicium  Dominum  Panormitanum  Archiepiscopum,  Ec- 
clesiam  Panormitanam,  et  Capitulum  ipsius  Panormitanae  Ecclesiae  fore  destitutos 
per  violentiam  per  homincs  Gayti  Burrelli,  per  ipsum  Burrellum,  per  Monacos  Ec- 
elesiae  Montisregalis , et  alios  homincs  Montisregalis  predicti.  linde  eisdem  con- 
finibus  et  possessionibus  dictarum  terrarum  obstensis,  et  visis  attestationibus  di- 
ctorum  testium  fecimus  aollemniter  publicari,  et  dari  copiato  parlibus  ad  faeien- 
dus  . et  dandas  rubricas  , et  ad  disputandum  super  dictàs  attestationibus  , et  ru- 
bricis,  et  aliis,  quae  naturae  causa  requirit,  eisdem  rubricis  datis,  visis  attesta- 
tionibus, confinibus,  et  extensionibus  dictarum  terrarum,  et  aliis,  quae  partes  al- 
legare , et  (licere  voluerunt,  et  facta  disputatione  verbotenus,  et  in  scriptis  super 
eflìcacia  probatorum,  cum  nellent  partes  ulterius  allegare  de  comuni  partium  vo- 
luntate  renuntiatum  fuit  ad  sententiam  , et  conclusam  dedimus  una  cum  eodem 
Magistro  Berardo  nobis:  cum  certum  tenimrntum  peremptorium  partibus  super  pre- 
dictis  ad  sententiam  audiendam.  quo  termino  adveniente  dicto  Magistro  Berardo, 
fratre  Mattheo  Procuratore  Ecclesiae  Montis  Regalia  apud  Ecclesiam  Montisre- 
galis redentibus  , sententia  nondum  lata  , eodem  die  post  recessum  ipsorum  per 
litteras  nostras  missas  apud  Montem  Regalem  ad  Venerabilem  patrem  Dominum 
I-  Archiepiscopum  Montisregalis.  et  ad  eumdem  Magistrum  Berardum  coarbitrum 
nostrum  missas,  ut  dietus  Dominus  Archiepiscopus  per  se,  vel  eumdem  Procura- 
torem  compareret  corim  nobis  , et  dietus  Magister  Berardus  venire!  eodem  die 
ad  sententiam  preferandam  una  nobiscum,  qui  venire  contumaciter  neglesserunt. 
qua  propter  non  obstante  contumacia  corumdem,  stirato  quintodecimo  die  mensis 
julii  presenlis  nonae  inditionis  predictum  Magistrum  Berardum  requiri  fecimus  in 
Domo  Domini  Johannis  de  Capit.  Arcidiaconi  Montis  Regalia  in  Panormo  , ubi 
virus  fuit  latitari,  prò  ut  asseruit  nobis  nuntius  Panormitanae  Ecclesiae,  et  spc- 
cialiter  ad  hoc  missus  videlicet  Thesaurarius  Matria  Panormitanae  Ecclesiae,  et 
nichilominin  eodem  die  miaimua  Presbiterum  Johannem  Cappellanum  Matris  Pa- 
normitae  Ecclesiae  ad  requirendum  eumdem  Magistrum  Berardum  ad  hoc,  quod 
deberet  venire  Panormi  ad  interessendum  nobiscum  ad  providendum  , et  profo- 
rendum  sententiam  juxta  formam  Compromissi  praedicti,  qui  Magister  Berardus 
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sollemniter  requisitila  per  eumdem  Cappellanum  prò  ut  conctat  de  predicta  requi- 
aitione  per  quoddam  publicum  instrumentum  idem  factum  per  manus  Notarti 
Benedicti  publici  TabeUionia  Panormitanae  Ecclesiae.  noluit  eodem  die  adeaae,  vel 
venire  ad  providendum  , et  proferendam  aentiam  predictam.  Nos  vero  Johannes 
de  Reato,  et  Guglielmus  Carbonitus  prefati  Arbitri,  compromissarii,  Arbitratores, 
amicabilea  Compoaitores,  et  Comunes  Amici  Magistro  Berardo  de  Reate  eoarbitro 
nostro  in  bac  causa  contumaciter  absentat.  qui  requisitus  noluit  comparere,  nulla 
causa  per  eum  assignata  ad  proferendum  , laudandum  , difiìniendum  quistionem 
presentem,  risia  et  diligenter  inspectis  actis  totius  quistionis  ejusdem,  et  causarum 
meritis  piene  discussis,  habito  super  hiis  Iurisperitorum  consilio  diligenter , quia 
vidimus  , et  didicimus  per  eadem  acta  Domiuum  P.  Panormitanum  Archiepisco- 
pum,  Matrem  Panormitanam  Ecclesiam,  et  Capitulum  Panormitanae  Ecclesiae  esse 
distitutos  vi  possessionem  prediclarum  tcrrarum,  et  mandrarum  superius  nomina- 
tarum  per  homines  Gayti  Burrelli , ipsum  Gaytum  Burrellum,  et  Monacus  Eccle- 
siae Montis  Regalia,  et  alios  prò  parte  Ecclesiae  Montis  Regalia  io  contumacia  fra  - 
tris  Mattimi  procuratoria  Venerabilis  Patris  Domini  J.  Archiepiscopi  Montis  Re- 
galia et  Capituli,  seu  Conventus  Ecclesiae  Montis  Regalia  qui  citatus  per  nos  Ar- 
bitros  legitimum  ad  audiendum  aententiam  noluit  comparere,  comparente  Notano 
Andrea  de  Pet.  Clerico  Paoormitano  Procuratore  Venerabile  patria  Domini  P. 
Panormitani  Archiepiscopi,  et  Capituli  Panormitanae  Ecclesiae,  et  sentenciam  cum 
instantia  postularunt  laudamns  , ditlinimus  dictum  procuratorem  Domini  Archie- 
piscopi Montis  Regalia,  Capitulum,  seu  Conventus  ejusdem  Ecclesiae  Monlisregalis, 
nec  non  praedictum  Dominum  J.  Archiepiscopum  Montis  Regalis,  et  eumdem  Con- 
ventum,  ipsius  Ecclesiae  Montis  Regalis  ad  restilutianem  possessionis  praedicta- 
rum  terrarum,  et  mandrarum  superius  nominatarum , ubi  probatum  fuit  violentia 
fore  facto  eidem  Domino  P.  Archiepiscopo  Panormitano,  et  Capitulo,  seu  procu- 
ratori predicti  Archiepiscopi,  Capituli  faciendum  , diflìnientes  ipsum  Archiepisco- 
pum Montis  Regalis  , et  Conventus  ipsns  Ecclesiae  Monlisregalis  debere  patien- 
tìam  prestare  dicto  Domino  Archiepiscopo  Panormitano,  et  Capitulo  Ecclesiae  suae, 
dictas  possessiones.  et  mandras  superius  nominatas  pacifico  possidere  per  nostrani 
diflìnilionem,  et  laudum  diflìnimus,  et  laudamus  dictum  Dominum  Archiepiscopum 
Panormitanum,  et  Ecclesiam  Panormitanam  esse  pociorem  in  possessione  dictarum 
mandrarum,  et  terrarum  superius  nominatarum:  lata  est  et  recitata  haec  scntrntia, 
laudum  , seu  difTìnitio  infrascriptorum  in  Ci  vitate  Panormitana  in  Cortilio  Eccle- 
siae Sanctae  Mariae  do  Ammirato  prope  ipsam  Ecclesiam  die  Martis  quintode- 
cimo  juiii  nonae  inditionis  in  conltimaciam  partis  adversae  et  Magistri  Berardi 
coarbitri  nostrorum  Magistri  Johannis,  et  Magistri  Guglielmi  supradiclorum. 

Unde  ad  futurum  memoriam  predicti  Domini  P.  Panormitani  Archiepiscopi  Ca- 
pituli Panormitanae  Ecclesiae.  et  ejusdem  Panormitanae  Ecclesiae  cautlielam  prc- 
sens  publicum  scriptum  sibi  exiude  fieri  fecimus  per  manus  supradicti  Tabellionis, 
qui  comunis  Notarius  cxtitit  in  causa  praedicta  suo  signo  signatis  noatris  subscrip- 
tionibus,  et  sigillis  ac  subscriptiorum  testium  subscriptionibus  et  testimonio  robe' 
ratum.  Scriptum  Panormi  anno,  die,  mense,  et  inditiune  premissis. 


Digitìzed  by  Google 


4J8 

f Ego  Johannes  de  Rate  qui  sopra  Arbitrum  me  subseripai  , et  tneo  aigno  pro- 
prio dictum  laudum,  sententiam,  et  dillinilionem  redactam  in  forma  publica  si- 
gillavi. 

■j-  Ego  Guglielmus  Carbonitus  qui  supra  Arbitrum.  Arbitrar,  et  Amicabilis  Com- 
positor  me  subscripsi  , et  meo  sigillo  proprio  dictum  Laudum  , sententiam  , et 
dilììnictionem  redactam  in  formano  publicam  sigillavi. 

■f  Ego  Nicolaus  lticius  Panormitanus  Canonicus  interfui,  et  me  subscripsi. 

■}■  Ego  Johannes  de  Gressio  Panormitanus  Canonicus  interfui,  et  me  subscripsi. 

•}•  Ego  Presbiter  Franciscus  Paoormitanae  Ecclesiae  Canonicus  interfui.  et  me  sub- 
scripsi. 

-j-  Ego  Jocelinus  Cononicus  Panormitanus  interfui,  et  me  subscripsi. 

f Ego  Presbiter  Johannes  Matris  Paoormitanae  Ecclesiae  Cappellani  interfui.  et 
me  subscripsi. 

f Ego  Simon  dictus  Grecus  Clericus  Panormitanus  me  subscripsi. 

f Ego  Gualterius  Panormitanus  intefui,  et  me  subscripsi. 

^ Ego  Johannes  (1)  Zuccarinus  publicus  tabellio  Civitatis  Panormi  omnibus  supra- 
dictis  interfui.  rogatus  scrissi , meo  proprio  signo  sigiavi, 

Trascritta  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (2):  e ora  messa  in  luce. 


NUM.  Lll. 

ANNO  f 284  — 23  FEBBRARO  — 1ND1Z.  13. 

Dichiarazione  di  Fr.  Cirino  contestante  la  sua  elezione  a procuratore 
delle  Chiese  di  S.  Maria  di  Ustica,  di  S.  Michele  di  Campogrosso , e 
di  S.  Onofrio  falla  dall’Arcivescovo,  e dal  Capitolo  di  Palermo. 

Trascritta  nel  Tabulario  di  Amico  (3)  , e pubblicata  io  parte  dal 
Pirri  (4)  , che  ne  accenna  la  esistenza  in  Privil.  Pan.  et  apud  Cane, 
f.  27,  e per  intero  dal  Mongilore  (5),  che  la  estrasse  dal  citato  Co- 


(i)  Io  monogramma, 
(a)  Cod.  cit.  pag.  85. 

(3)  Cod.  cit.  pag  87. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  1 53. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  i38. 


Digitized  by  Google 


429 

dico  in  pergamena  , avvertendo  che  trovavasi  anche  registrata  a pa- 
gina 56  nel  3 voi.  dei  privilegi  allora  esistente  nell’Archivio  del  Ca- 
pitolo. 


NUM.  LI1I. 

ANNO  1296  — 2 APRILE  — 1NDIZ.  9. 

Manfredi  Moietta,  Conte  di  Mineo  e Gran  Camerario  del  regno  di 
Sicilia,  concede  al  nobil  uomo  Giaconia  de  Milito  di  Palermo  un  leni- 
mento di  terre  dello  Mihikeni  nel  Valle  di  Gergenti  per  f annuo  censo 
di  once  Ire. 

Manfredus  Maletta  Dei,  et  Regia  gratia  Comes  Minei,  et  Magnus  Regni  Sieiliae 
Camerarius  servitiorum  intuitu  concedit  nobili  viro  Jaconiae  de  Milito  Militi  Civi 
Panormi  quoddam  tenimenlum  terrarum  vocalum  Mihikeni  situm  in  Valle  Agri- 
genti  suis  fìnibus  limitatum,  ad  annuum  censum  unciarum  trium,  inde  privilegium 
6uo  pendenti  sigillo  fieri  fecit,  Anno  mccxcvi  mense  aprilis  die  secondo  li  indi- 
ctionis,  Regnante  Serenissimo  Domino  Friderico  tertio  Dei  gratia  inclito  Rege  Si- 
cilie , Ducatus  Apuliae  , et  Principatus  Capuae  , Regni  ejus  anno  primo.  Apud 
Panormum. 

Trovasene  copia  nel  Tabulano  tns.  di  Amico  (1)  colla  seguente  av- 
vertenza: Extat  hoc  privilegium  in  Tabulario  Re v.  Fabricae  Panormi- 
tanae  Ecclesiae.  E vi  si  legge  in  margine  di  carattere  di  Schiavo  : 
Non  perlinet  ad  Ecclesiam  Panormilanam. 


(i)  Cod.  dt.  pag.  88. 
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NUM.  LIV. 


ANNO  1303  — 2 APRILE  — INDIZ.  1. 

Restituzione  ed  immissione  in  possesso  di  taluni  beni  nel  lenimento 
delle  due  Petralie  a favore  del  procuratore  della  Chiesa  Palermitana 
Roberto  Saladino. 

Trascritta  nel  Tabulario  di  Antico  (1),  e pubblicata  in  parte  dal 
Pirri  (2),  e per  intero  dal  Mongitore  (3). 


NUM.  LV. 

ANNO  1304  — 13  OTTOBRE  — INDIZ.  3. 

Lettere  di  Re  Federico  III  prescriventi  la  restituzione  delle  rendite  , 
che  t Arcivescovo  ed  i Canonici  della  Chiesa  Palermitana  solcano  an- 
nualmente esigere  dalla  Curia  della  stessa  città. 

Fridericus  tertiusDei  gratia  Rei  Secretis,  et  Magistris  Procuratoribus  Civitatis 
Panhormi  tara  presentibus,  quatti  futuria  fidelibua  suia  gratiam  suam  , et  bonam 
Toluntatem. 

Pro  parte  venerabili:  Patria  Tiltii  Archiepiscopi  , et  Canonicorum  majoris  Pa- 
normitanao  Ecclesiae  devotorum  nostrorum  Maiestati  nostrae  fuit  humiiiter  sup- 
plicatum,  quod  curo  praedecesaores  eorum,  qui  fuerunt  prò  tempore  tam  per  ae, 
quam  per  Procuratores  eorum  a temporibus  felicium  Keguuro  Siciliae  praedeces- 
sorum  nostrorum  clarae  memoriae,  uaque  ad  tempus  proximi  praeteriti  coitsatis 
insulse  nostrae  Siciliae  ratione  praedictae  Panorroitanae  Ecclesiae,  et  prebendarum, 
quas  iidem  Canonici  ejusdero  Ecclesiae  praedecesaores  eorumdem  Canonicorum  ob- 
tinebant  in  eadem  Ecclesia,  preler  duos  Canonicos  ejusdero  Ecclesiae,  qui  dicun- 
tur  de  Porlu,  quibus  integre  decima  jurium,  et  proventuum  Dohanae  maria  dictae 
Civitatis  Panhormi  de  mercibus  licitis  et  permissis  per  Curiam  anno  quolibet  con- 
suevit  exsolvi  infrascriptam  pecuoae  quantitatem  de  proventibus  , et  redditibus 
veterum  gabellarum,  et  jurium  Curiae  Civitatis  praedictae,  et  aliam  certam  pe- 
cuntae  , et  rerum  quantitatem  de  proventibus,  et  redditibus  aliarum  gabellarum, 
et  jurium  Curiae,  oflìcialiuro  secretiae,  et  procurationis  Civitatis  ejusdem,  et  in 


(0  CoA-  d«-  P*g-  8*J- 

(a)  Loc.  cit.  pag.  i5j. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  (44* 
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earumdem  rerum  defectum  de  rebue  emendi*  de  pecunia  proventuum,  et  reddi- 
tuum  eorumdem  consueverunt  anni*  singulis  a Curia  recipere,  et  habere;  videlicet 
de  predictis  veteribus  gabellis  , et  juribus  Curiae  Ci  vitati»  praedietao  tarenoi  vi- 
ginti  duos,  et  granos  duos  ponderi*  generali*  prò  gingulis  centum  tarimi»  locatio- 
num.  jurium,  et  gabellarum  ipsarum,  et  prò  colebrandis  anniversariis  praedictorum 
predecessomm  noslrorum,  et  alii*  certi»  causi*  certam  quantitatem  pecuniae,  et 
aliarum  rerum  de  proventibus.  et  reddilibus  gabellarum,  et  jurium  Curiae  prae- 
dicti  ofTicii  secretiae  et  procurationÌ9  praedictae  Civitati*  Panhormi,  et  io  earumdum 
rerum  defectum  de  rebus  emendi*  de  eadem  pecunia  Curiae  praedictas  quanti- 
tate*  pecuniae,  et  aliarum  rerum  eis  prò  toto  praedicto  presenti  anno  tertiae  indi- 
ditioni*  , et  deinde  in  antea  quolibet  anno  haberi  mandaremus  ; hujusmodi  sup- 
plicatane benigne  admissa,  fidelitati  vestrac  mandamu*.  quatenus  si  per  inquisi- 
tionem  per  presantem  secretum  , et  magistrum  procuratorem  Civitati*  ejusdem 
personaliter,  diligenter,  et  fideliter  faciendam,  quam  non  ulterius  fieri  volumus  , 
sed  eam  fideliter  in  scriptis  redactam  quilibet  corum  sub  eju*  sigillo  successori 
suo  in  eodem  officio  assignet;  vobis  piene  constilcrit  , praedecessorum  Archiepi- 
scopi, et  Canonicorum,  qui  fuerunt  prò  tempore  per  se , et  procuratorem  eorum 
a temporibus  praedictorum  praedecessorum  noslrorum  usque  ad  tempus  praedictae 
co., .tati»  ratione  praedictorum  Ecclesiae,  et  praebendarum,  praedictam  quantitatem 
pecuniae  et  aliarum  rerum  de  praedicti*  reddilibus  , et  proventibus , et  in  ea- 
rumdem  rerum  Curiae  defectu  de  rebus  emendi*  de  pecunia  praedictarum  red- 
dituum,  et  proventuum  gabellarum  , et  jurium  praedictarum  dictae  Civitati*  Pa- 
nhormi censuevisse  anni*  singulis  a Curia  recipere,  et  habere,  eisdem  Archiepiscopo 
et  Canonicis,  voi  eorum  procuratori  prò  eis  praedictam  quantitatem  pecuniao  et 
rerum  de  proventibus,  et  reddilibus  praedictarum  gabellarum,  et  jurium  Curiae, 
et  in  earumdem  rerum  defectu  non  existenlium  per  manus  vestras  de  rebua  emen- 
dis  per  vos  de  praedicta  pecunia  . quae  est,  vel  erit  per  manus  vestras  ratione 
praedictae  Secretiae,  et  Procuralionia  oflìcii,  prò  toto  praedicto  anno  presenti,  et 
deinde  in  antea  quolibet  anno  infra  festoni  Pentecoste  cujuslibet  dictorum  an- 
norum  exhiberi,  et  solvere  debeatur  recepii*  ab  eis,  vel  eorum  procuratoribua  exiode 
apodixis  eorum,  vel  prucuratorum  eorum,  sigillo  tamen  munitis  non  ohstante  quod 
tota  pecunia  proventuum,  et  reddituum  praedicti  Secretiae,  et  procurationis  officii 
ad  Cameram  nostram  mittere  debeatis,  seti  paecunia  ipsa  est  deputata  prò  expensia 
Camerae , et  usu  hospilii  illustri»  Reginae  clarissimae  consortis  nostrae,  nec  non 
quibuscumque  mandatis  nostri*  vobis  directis,  et  in  antea  dirigendia,  aive  forte 
contrariò,  per  quae  presentium  exequtio  in  aliquo  impediri  valeat,  vel  difierri, 
eliam  si  de  iis  in  presentiarum  planam,  et  expressam  oporteret  fieri  mentionem: 
quamvis  talia  mandata.  Deo  favente,  nostrumque  benigne  prosequente  propositum, 
dare  nullatenus  intendamu*. 

Prcsentes  autem  literas  nostras  postquam  eas  io  publicsm  formum  feceritis  re- 
digi, ad  cautelani  vestram  servante*,  quantum  ad  vos,  et  singulos  successore*  ve- 
slros,  omnem  vim,  et  robur  habere  volumus,  praedicto  Archiepiscopo  , vel  ejus 
procuratori  resignetis,  per  eum  vestris  auccessoribus  ostendeodum. 

Dalum  Messanac  sub  parvo  sigillo  nostro  secreto  13  octobris  tertiae  inditioni*. 
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Citate  come  esistenti  dal  Pirri  (1)  , ed  inserite  in  un  testimoniale 
del  31  agosto  1305  indiz.  3,  compilato  dal  Regio  Segreto  di  Palermo 
in  esecuzione  delle  lettere  medesime,  del  quale  trovasi  copia  nel  Ta- 
bulario ms.  di  Schiavo  (2),  che  lo  ritrasse:  Ex  reg.  pririlegiorum  et 
lillcrarum  majoris  Partormilanae  Ecclesiae,  quod  extal  in  arca  Thesauri. 
E inedite  per  lo  addietro. 


NUM.  LV1. 

ANNO  1307  — 30  DICEMBRE  — INDIZ.  7. 

Apoca  a favore  del  Milite  Orlando  de  Milia  di  Palermo  pel  paga- 
mento fatto  alla  Chiesa  Palermitana  delle  annualità  di  censo  dovutele 
sopra  una  casa  di  proprietà  di  essa  Chiesa  a lui  concessa  , sita  nel 
Cassaro  di  Palermo. 

Io  nomine  Domini  amen.  Anno  salutiferae  incarnationis  ejusdem  millesimo  In- 
cantesimo septimo  mense  decembris  penultimo  ejusdem  sextae  inditionis,  Regnante 
Dei  gratia  serenissimo  Domino  nostro  Rcge  Fridcrico  tertio  anni  sui  anno  duo- 
decimo leliciter  amen.  Nos  Oilandus  de  Milia  Miles  Civis  l’anormi  in  presentia 
discreti  Gerardi  de  Cavalcanti  Judicis  Civitatis  Panormi,  Andreae  Nicolai  de  Tra. 
pano  Diaconi  publici  Tabellionis  Civitatis  praedictae  et  subscriptorum  testium  ad 
hoc  vocatorum  specialiter,  et  rogatorum,  presenti  scripto  publico  notum  facimus, 
et  testamur  quod  nos  prcsentes  coram  Reverenda  in  Christo  patre  et  Domino  Do- 
mino Bartholomeo  miseratione  divina  Venerabili  Panormitano  Archiepiscopo  ex- 
posuimus,  quod  cum  tenemus,  et  possidemus  quamdam  domum  positam  in  Cas- 
saro Civitatis  Panormi  juxta  domum  condam  secreti  Raymundi  ex  una  parte,  et 
secus  Casalenum  condam  Notarii  Benicasae  ex  altera  , et  alios  confines  a prae- 
dicta  Panormitana  Ecclesia  sub  annuo  censu  tareni  auri  dictae.  et  dudum  ab  eo 
tempore,  quo  post  rebellionem  Insutae  Siciliae  contra  Dominium  Domini  Regis  Ka- 
roli  in  ipsam  Insulam  Siciliae,  a qua  olim  per  cumdem  Dominum  Regem  Karolum, 
et  otfiitiales  suos  humus  exulatae  compulsi  redivimus  usquo  per  totum  annum  terciae 
inditionis  proxime  preteritae  sol vissemus,  et  exibuissemus  procuratoribus  praedictae 
majoris  Panormilanae  Ecclesiae,  qui  lune  prò  tempore  fuerunt  ccnsum  praedictum 
debitum  per  nos  ipsi  Ecclesiae  prò  dictis  singulis  annis  quo  habuerimus  exinde 
ad  nostri  cauthelam  aliquas  apodixias  supplicavimus  predicto  Domino  Archiepiscopo, 


(■)  Loc.  ciu  pag.  1 5.J . 

(i)  Cod.  cìt.  i».  legno  pag.  7u. 
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ut  constilo  prius  eì  da  omnibus  supradictis  nobis  prò  inda  (ieri  faceret  scriptum 
competens  ad  cauthelam  , cuius  aupplicationes  par  cumdem  Dominum  Archiepi- 
scopum  admissa  quia  costitit  sibi  legitime  de  premissis  omnibus  tam  per  procu- 
ratola eiusdem  Panormitanao  Ecclesiaa,  qui  dudum  prò  tempore  fuerunt  quam 
per  scripta  eorum  de  procuratone  praedicta  procuratores  ipsos  manualiter  rece- 
pisse, et  integre  habuisse  a nobis  solveotibus,  et  oxibenlibus  eia  prò  parte  et  no- 
mine ejusdem  Ecclesiae  predictum  censum  anno  quolibet  predicti  temporis  re- 
troacti.  Unde  ad  futuram  memoriam  et  tam  predicti  Domini  Archiepiscopi  et  suc- 
cessorum  ejus,  quam  predictae  Panormitanao  Ecclesiae  cauthelam,  et  perpetuai» 
securitatem  presens  publicum  instrumentum  sibi  exinde  fieri  rogaumus  per  marni* 
dicti  tabellionis  signo  suo  solito  subscriptione  sigillo  et  subscriptione  nostra  predicti 
judicis  subscriptione  , et  aliorum  subscriptorum  testium  qui  interfuerunt  subscri- 
ptione et  testium  comuniter  scriptorum.  Paoormi.  anno,  mense,  die,  et  indictiono 
praemissis. 

t Nos  Orlandus  de  Millia  Miles  qui  sopra  Judex  testavimus  et  sigillavimus. 
t Ego  Gerardus  de  Cavalcante  qui  supra  Judex  me  subscripsi. 
f Ego  Obbertus  Saladinus  Riccariensis  et  Sacrae  Cappellae  Palatii  Panormitani 
Canonicus  me  subscripsi. 

f Ego  Qenricus  de  Magistro  Roberto  interfui  me  subscripsi. 
f Ego  Laurentius  de  Menna  publicus  Panormitanus  tabellio  hujus  rei  testis  som. 
f Ego  Jacobus  Saladinus  me  subscripsi. 

"t  Ego  Nicolai  de  Trapano  Diaconus  publicus  tabellio  Civitatis  Panormi  qui 

supra  rogatus  scripsi,  et  meo  signo  consueto  signavi. 

Trascritta  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1)  , ed  ora  per  la  prima 
volta  pubblicata. 


NUM.  LVI1.  . 

ANNO  1308  — 13  AGOSTO  — IND1Z.  6. 

Restituzione  del  casale  di  Rachalgididi  nella  Diocesi  di  Girgenli  falla 
alla  Chiesa  Palermitana  da  Manfixdo  de  Aspetto. 

In  nomine  Dei  eterni  amen.  — Anno  Dominice  Incarnationis  millesimo  trecen- 
tesimo celavo  mense  augusti  lercio  decimo  ejusdem  sextae  inditionis.  Regnante 
serenissimo  Domino  Domino  Dei  gratia  Rege  Friderico  lercio  anno  sui  felicis  re- 

(i)  Cod.  cit.  pag.  93. 

A/ortillaro  voi.  /. 
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giminis  lercio  decimo  feliciter  amen.  Nos  Fridericus  Musca  Judex  Civitatis  Agri- 
genti.  Johannes  Tetri  de  Alexandria  pubiicus  ejtisdem  civitatis  Notarius,  et  testes 
subscripti  ad  hoc  vocati  specialiter,  et  rogati.  Presenti  scripto  publico  notum  fa- 
cimus  , et  testamur  quod  Nobili*  vir  Dominus  Mantridus  de  Aspello  Miles  eivis 
Agrigentinus  cum  Heverondus  Pater  Dominus  Bertuldus  Dei  gratia  Episcopus 
Agrigentinus  do  mandato  reverendi  patris  Domini  Bartholomei  eadem  gratia  Ar- 
chiepiscopi Panormitani  moneret  eum.quod  casale  Rahalgididi  situm  in  territorio 
dietao  civitatis  Agrigenti  in  contrata  fluminis  Platani  deberet  restituere,  reddere, 
et  libere  resignare  dicto  Domino  Archiepiscopo,  et  Ecclesiae  Panormitae,  aliquam 
tacerei  aggravar!  sententiam  excomunicationis  latam  cum  per  dictum  Dominum 
Archiepiscopum  occasiono  detentionis  Casalis  predicti.  dictus  Dominus  Mantredus 
nolens  sententiam  ipsam  contro  etiin  aggravari  predicti  Domini  Episcopi  recipienti» 
nomine  . et  vice  ditti  Domini  Archiepiscopi  et  Ecclesiae  Panormitanae  , dictum 
casale  resignavit , ac  verbothenus  dimisit  promitens  dictus  Dominum  Mantredus 
per  stipulationem  solemnem  dicto  Domino  Episcopo,  loco,  et  vice  ipsius  Domini 
Archiepiscopi  et  Ecclesiae  Panormitanae  soìemniter  stipulante  , ulterius  in  dicto 
casali  non  remanere,  nec  per  se,  per  alium  , salvo  sibi  jure,  quod  asscrebat  in 
dicto  casali  habere  et  quod  intendcbat  suo  loco,  et  tempore  prosequi  coram  ju- 
dice  competenti,  et  quod  Mag.  quatenus  fieri  fecerat  in  dicto  casali  intendebat  se- 
minare, et  dicto  Domino  Archiepiscopo  , et  Ecclesiae  Panormitanae  , aut  eorum 
procuratoribus  de  terragio  respondere.  Petens  nichilominus  se  absolvi  a sententia 
excomunicationis  quam  dicebat  in  se  injuste  prolatam,  ad  quam  absolutionem  pe- 
tonciani, et  obtinendam  Domino  Archiepiscopo  prefatus  Dominus  Mantredus  sponte 
coram  nobis  constituit,  creavit,  tecit,  et  ordinavi!  suum  verum,  et  legitimum  procura- 
torem,  ac  certuni  Nuntium  speciale  discrctum  virimi  Dominum  Bernardum  de  Labro 
cappellanum  terre  Caltabellotte  presentem,  volcntem.  et  dictam  procurationem  ab 
eodem  Domino  Mantrido  voluntarie  suscipientem.  lindo  ad  tuturam  memoriam,  et 
predicti  Domini  Archiepiscopi,  et  Ecclesiae  Panorrnitanao  caulhelam  presens  pu- 
blicum  instrumentum  exinde  factum  est  per  manus  mei  predicti  Notarii  signo 
meo  solito  signatum  subscriptionibus  nostrorum,  qui  supra  judicis,  et  Notarii  et 
subscriptorum  testium  subscriptionibus  testimonio  roboratum.  Actum  Agrigenti  an- 
no, mense,  die,  et  inditione  premissis. 

| Ego  Fridericus  Musca  qui  supra  judex  Civitatis  Agrigenti  me  stibscripsi. 
f Ego  Dominus  Ptulus  do  Frinario  Agrigentinus  interfui,  et  me  stibscripsi,  et  in- 
terfui. 

f Ego  Angelus  Ugolino  de  eadem  Canonicus  Agrigentinus  interfui  , et  me  sub- 
seri  psi, 

•fr  Ego  Tictius  olim  Domini  Sinibaldi  de  Rodeo  Sonici  me  subscripsi  et  interfui. 
f Ego  Marchius  de  Almaczanu  me  subscripsi,  et  interfui. 
i Ego  Johannes  (1J  Petri  de  Alexandria  pubiicus  qui  supra  civitatis  Agrigenti  No- 


(i)  In  monogramma. 
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tarius  presens  publicum  instrumentum  rogatili  scripsi,  et  meo  aigno  signavi  etc. 
Dominus  Grcscncius  , Dominus  Angelus,  Dominus  Leonardus  , Xictius  de  Do- 
mino Sinibaldo  , Marchius  suis  de  Almaczanu. 

Trascritta  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (l),  e citata  dal  Pirri  (2) 
sotto  la  data  del  13  agosto.  Ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicata. 


NUM.  LV1II. 

ANNO  1309  — G GENNARO  — 1NDIZ.  8. 

Concessione  di  due  pezzi  di  terra  vuoti  nel  lenimento  di  Brocalo  fatta 
da  Ludovico  di  Leto , c dai  suoi  fgli  Giovanni,  Lanrcllotlo , e Carduc- 
cio, in  favore  della  Chiesa  maggiore  di  Palermo,  cui  si  dichiarano  ap- 
partenere. 

In  nomine  Domini  amen. — Anno  Dominicae  Incarnationia  millesimo  trecentesi- 
mo nono  mense  januarii  sexto  efusdem  octavae  inditionis  Regnante  serenissimo 
Domino  Domino  nostro  Rege  Friderico  lercio  Dei  gratia  regni  sui  anno  quartodecimo 
felicitar  amen.  Nos  Mattheus  de  Bonasigna  Judex  Thermarum,  Odorisius  de  Notaro 
Rogerio  Regius  publicus  ejusdem  terrae  Notarili»  et  testes  subscripti  ad  bon  vocali, 
et  speci&liter,  et  rogati.  Presenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur  quod 
Nobiles  Viri  Dominus  Lodovicus  de  Leto,  Dominus  Johannes  de  Letu,  Milites  I.anci- 
loctus  et  Carducius  Olii  dictis  Domini  Lodoyci  liabitatores  dictae  terrae  Thermarum, 
presente»  corsm  nobis  eorum  spontanea  voluntate  nobis  presentibus  tradiderunt,  et 
concesserunt  discreto  presbitero  Benedicto  de  Polictio  procuratori  in  Casali  Brucati , 
quod  est  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  reverendi  patris,  et  Domini  Domini  Bartho- 
lomei  Venerabili»  Panormitani  Archiepiscopi,  cujus  procuralione  bene  nobis,  et  piene 
constili!  presente  prò  parte  dicti  Domini  Archiepiscopi  ejusdem  Panormitanae  Eccle- 
siae suae,  tota»,  et  integra»  has  partes  quae  ipsis,  Domino  Lodoyco  et  eisdem  Olii»  suis 
videlicet  Domino  Johanni  Lancilocto,  et  Carducio  competentes,  vel  competere  possunt 
in  duabus  peliis  terranno  contiguis  vacuys  sitisin  lenimento  Brucali  in  favorem  ejus- 
dem casalis  Brucati  subscriptis  fìnibus  limilatis,  quas  ipsi  Iradentes  et  concedentes 
agnoscunt  esse  de  jurihus.  et  pcrlinentiis  dicti  casalis  ad  eumdrni  Dominum  Archiepi- 
scopum,  et  ad  dictam  suam  majorem  Panormitanam  Ecclesiam  pieno  jure  spedare, 


(l)  Coti.  cil.  pag.  96. 
(1)  Loc.  cit.  jug.  ■ 55- 
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et  legitime  pertinere,  et  volente*  predicti  Militer  Lanciloclus  et  Carducius  Pater,  et 
filii  in  eumdem  procuralorem  dicti  Domini  Archiepiscopi  prò  eodem  Domino  Ar- 
chiepiscopo et  Ecclesia  sua  prcdicta  transferre  quodcuinque  jus  compelens  . et 
quod  eia  posset  competere  in  ejusdem  duabua  petiia  tcrrarum  vacuis  , vel  parte 
ipsarum  transferre  eumdem  presbiterum  Benedictum  procuralorem  dicti  Domini 
Archiepiscopi  nomine  , et  prò  parte  ipsius  Domini  Archiepiscopi  et  dictae  suae 
Panormitanae  Ecctesiae  nobis  presenlibus  et  in  corporslem  possessionem  earumdem 
duarum,  petiarum  terrarum  in  ejusdem  parlibus  videlicet  que  eis  in  ipsis  duabus 
petiis  terrarum  competunt,  vel  competere  possunt,  posuerunt,  et  induxerunt  dan- 
tes,  et  concedente*  eidem  procuratori  prò  predicto  Domino  Archiepiscopo  et  ea- 
dem  sua  Panormilana  Ecclesia  liberam  licentiam  , autoritatem,  et  plenariam  po- 
tustatern  ut  ex  nunc  eadem  Panormilana  Ecclesia  per  se  , et  procuratore*  suo* 
easdcm  partes  conccdentibu*.  et  tradentibus  predictis  duabus  petiis  terrarum  com- 
petentes  , vel  competituras  habeant.  teneant  , et  possideanl , et  de  cis,  et  in  eis 
deinceps  , et  in  perpetuum  faciant  totum  velie  suum  absque  predictorum  parti*  , 
et  filiorum  eorum,  et  eorum  haeredum,  vel  alicujus  alterni*  submissae  personae 
calumniante  nomine,  et  prò  parte  ipsorum,  vel  heredutn  eorum  molestia,  vel  coa- 
tradictione  , qui  predicti  Domini  Lodoycus  , Dominus  Johannes  Lanciloclus  , et 
Carducius  presentialiter  receperunt,  et  integre  habuerunt  a predicto  presbitero  Be- 
nedicto  procuratore  solvente,  et  esibente  eis  prò  parte  dicti  Domini  Archiepiscopi, 
et  ejusdem  suae  Panormitanae  Ecclesiae  ad  literas  discreti  viri  Guglielmi  de  Ju- 
dice  familiari*,  et  generali»  procuratoris  predicti  Domini  Archiepiscopi  ipsi  pres- 
bitero Benedicto  (ut  asserunt)  prò  inde  directas  cum  inserta  in  eis  forma  man- 
dati predicti  Domini  Archiepiscopi  • eidem  generali  procuratori  per  literas  inde 
factas  de  pecunia  ipsius  Domini  Archiepiscopi  assistente  per  manus  dicti  presbi- 
teri Benedicli  raetione  procurationis  suae  predictae  impcrialibus  argentei*  prò  granis 
diete  quolibet  ipsorum  computato  ad  generale  pondus  auri  Unzias  quinquo,  qua* 
idem  Dominus  Arehiepiscopus  eisdem  patri,  et  fìliis  prò  causa  predicta  per  pro- 
curatorem  eumdem  tribuit,  et  exolvi  gratiose  providet  , et  mandavi!,  quam  tra- 
dictionem,  et  concessionem  predictarum  peciarum  terrarum,  et  omnia,  et  singula 
supradicla  promiserunt  predicti  Domino  Lodoycus  , Dominus  Johannes  Lancilo- 
etns,  et  Carducius  per  se,  et  heredes  ipsorum.  et  convenerunt  per  solemnem  sti- 
pulationem  predicto  presbitero  Benedicto  procuratori  per  ministrum  procurationis 
prò  predicto  Domino  Archiepiscopo,  et  dieta  sua  Panormilana  Ecclesia  stipulante, 
rata,  et  firma  habere,  et  tenere,  et  in  nullo  contravenire,  nec.  et  uilo  processi! 
ipsius  eamdem  Ecclesiale  , vel  prelato*  suos  , seu  procuratore*  ipsorum  nomine 
ipsius  Ecclesiae  super  eisdem  hys  partibus , prescriptis  militibus  , et  consortibus 
suis  in  predictis  duabus  petiis  terrarum  competentibus.  vel  competiluris  impelerò 
inquietare,  vel  ctiam  molestare  aliquo  mudo,  et  jure  sub  hypoteca  et  obligatione 
bonorum  eorum  omnium  presententi,  et  futurorum.  ac  refectione  damnorum,  in- 
teresse, et  expensarum  lilis,  et  extra,  et  sub  pena  Unziarum  auri  decem  ad  opus 
Curise,  et  dictae  Panormitanae  Ecclesiae  a me  predicto  Notario  publico  prò  parte 
Curiae  , et  dictae  Ecclesiae  soliemniter  stipulante  , et  ab  eisdem  patre  , et  filiis 
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sponte  premila  commidenda  semel  et  amplius  prcdielis  omnibus  io  suo  robore 
permansuris  renuntiatis  super  hys  a predicto  Domino  Ludoyco,  et  dicti  filiis  suis 
omni  juro  scripto,  generali,  et  speciali  questionino  . et  consuetudinario  , et  spe- 
cialiter  illa  citilatis  Panormi  consuetudine,  quae  cavetur  , quod  penae  in  instru- 
mentis  appositae  non  sunt  a panormitanis  civibus  cxlurqucntae  exceptioni  doli  , 
mali,  metus  et  infactum  subsidiaria,  et  omni  legitimo  legum,  et  canonum  ausilio, 
quo.  vel  quibus  possent  se  contra  predicta  , vel  aliquod  predictorum  defendere , 
Tel  juYare,  quibus  predictis  tradictioni,  et  concessioni  , et  omnibus  , et  singulis 
supradietis  Domina  Letilia  Uxor  predici i Domini  Lodoyci.  et  noverca  predictorum 
filiorum  suoni  in  presene  coram  nobis  consensit  expresso  assensi!  , et  animo  pre- 
judicandi  sibi  in  omni  jure,  quod  et  torto  in  premissis  Tel  aliquo  premissorum. 

Fines  predictarum  duarum  petiarum  terrarum  sunt  hys  «idelicet,  unus  de  pre- 
dictis ab  una  parte  est  feudum,  quod  olim  tenebant  a predicta  Panormitana  Ec- 
clesia heredea  condam  Johannis  de  Milia  ab  alia  parte  est  terra,  quam  olim  te- 
nebant Bunauni.  ab  alia  parto  est  terra  predicte  Panormitane  Ecclesiae  quam  olim 
tenebat  Bona  mulicr  uxor  quondam  Guarini  de  presbitero  Bunano,  et  alteriua  ab 
una  parte  est  predictum  pbeudum,  quod  tenebant  hcredes  predirti  condam  Johao- 
uis  de  Milia.  Ab  alia  parte  est  pectia  terrae  dictae  Panormitanae  Ecclesiae.  quod 
olim  Icnebat  Mattbeus  de  presbiterio  de  Messane  , et  si  qui  ali  cisdem  duabus 
petiis  terrarum  sunt  confinis.  L'ode  ad  futuram  memoriam  et  predicti  presbiteri 
Benedicti  procuratori  prò  parte  dicti  Domini  Archiepiscopi,  et  suae  predictae  Pa- 
normitanae Ecclesiae  cauthulam  presene  scriptum  sibi  exinde  factum  est  per  ma- 
rni* mei  predicti  Nolani  solito  meo  signo  signalum  mei  supra  judicis,  et  subscri- 
ptorum  testium  subscriptionibus,  et  testimonio  roboratum. 

Aclum  apud  Thermas  anno,  mense,  die.  et  inditione  premissis. 

f Ego  Mattbeus  de  Bonasigna  qui  supra  judo*  me  subseripsi. 

-J-  Ego  Ludovicus  de  Leto  Mitea  qui  supra  me  subseripsi  , et  concedo  , et  con- 
cinno. 

f Ego  Johannes  de  Leto  Miles  qui  supra  concedo  et  confirmo,  et  me  subseripsi. 
f Ego  Lanciloctus  de  Leto  qui  supra  concedo,  et  confirmo,  et  me  subseripsi. 

-{-  Ego  Berardus  de  Domino  Sammano  testor. 
t Ego  Conteri  de  Senu  testi»  aum. 

•{-  Ego  Itaynerius  de  Leto  testi*  sum. 
f Ego  Corradus  de  Polictiia  testis  sum. 

f Ego  Odorisius  (t]  de  Notaro  Bogerio  qui  supra  Regius  publicus  ejusdem  terrae 
Thermarum  Notarius  premissa  rogatus  scripsi.  et  aolito  meo  signo  signari. 

Trascritta  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  (2),  ed  ora  pubblicata. 


(i)  In  monogramma, 
(a)  Cod.  cil.  pag.  94. 
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NUM.  LIX. 


ANNO  1309  — 1 OTTOBRE  — IND1Z.  8. 

Lettere  di  Bartolomeo  Arcivescovo  di  Palermo  al  Vice  Maestro  Giu- 
stiziere di  Sicilia,  ai  Giudici  della  R.  Gran  Corte,  e ad  altre  autorità  dei 
Regno , perchè  mantegan  liberi  da  tutte  le  scculari  gravezze  i Chierici 
della  maggiore  Chiesa  Palermitana,  compresi  in  essi  i conjugati,  i quali 
esercitassero  le  funzioni  di  Notai , nè  permettano  che  fossero  innanzi  loro 
convenuti  per  qualunque  siasi  causa  pubblica  o privata,  civile  o penale, 
dovendo  essere  unicamente  soggetti  al  foro  ecclesiastico,  e godere  di  tulle 
le  immunità  loro  accordate  dai  Pontefici  « da'  Sovrani. 

Bartholomeus  miseralione  Divina  Panormitanus  Archiepiscopus  Nobilibus  et  Discre- 
ta viris  vice  magistro  lustitiario  Siciliae,  et  Indicibile  Magnae  Regiae  Curiae,  nec  non 
lustitiario,  Bajulo,  ludicibus  magistris,  Iuratis,  secretis,  et  magistris  procuratoribus 
civitatis  Panormi  per  Siciliani  constitutis  presentila  literas  inspecturis  suis  dilectis 
in  Christo  fratribus,  liliis,  et  amicis  salutem  in  eo  , qui  est  omnium  salus  inter 
caetera,  quae  mentem  nostram,  et  auimum  tangunt  intrinsecus  precipuum  et  spe- 
ciale requiritur  omnes  clericos  nostrae  majoris  Ecclesiae  Panormilanae  Diocesis 
et  specialiter  conjugatos  , qui  occasione  publici  tabellionatus  otlìcii  addictae  ma- 
joris Eeclesiae  nostrae  Panormitariae  dignitatem  de  jure  spectantis  ad  statum  cle- 
ricatus  pristinum  de  nostra  speciali  iicentia,  contisentia,  et  mandato  canonico  sunt 
reversi  manuteneri  ab  omnibus  secularibus  gravaminibus  et  defendi.  Id  circo  no- 
bilitateli), fraternitatem,  et  filiationem  vestram  tenore  prescntium  ammonendo  ro- 
gamus  , quatenus  omnes  clericos  dictao  nostrae  majoris  Ecclesiaa  Panormitanae 
diocesis  nonobstante  quoti  corum  sint  aliqui  conjugati  a nobis  publici  tabellionatus 
ofRcium  exercentes  de  secularibus  gravaminibus,  oneribus,  exactinnibus  , et  aliis 
servitutibus  quìbusrumque  in  personis,  et  rebus  corum  non  molestetis,  nec  aliqua- 
tenus  pertubetis  , ac  ipsos,  rei  ipsorum  aliquem  ad  litigandum  cum  aliquo  , vel 
respondendum  alieni,  coram  nobis  super  aliquo  negotio  publico,  vel  privato  , ci- 
vili , vel  etiam  criminali  contra  sanciones  canonicas  nullatenus  compcllatis  cum 
forum  Ecclesiasticum  tantum  de  jure  consequi  babeant , et  subire  Immo  eis  et 
eorum  cuilibet  singulas  immunitatcs.  liba  rtates  , et  gratias  singulis  Ecclesiaticis 
personis  indultas  et  etiam  indulgendas  lam  per  Sacrosanctam  Romanam  matrem 
Ecclesiam,  quam  per  booae  memoriae  Dominos  Reges  et  principes  insulse  Sici- 
liae dominante»,  quam  otiam  per  serenissimum  Dominum  nostrum  Regem  Fride- 
ricum  tertium  tcnaciler  observetis.  et  faciatis  ab  omnibus  observari,  nonobstante 
quod  eorum  aliqui  indebite  fuerint  hactenus  aggravati.  Scientes  vos  firmiter  in- 
dignationem  omnipotentis  Dei  , et  Beatorum  Petri  , et  Palili  Apostolorum  ejus 
procul  dubio  incurrere,  si  sreus  fccerilis  in  premissis,  quamvis  nulla  jura  civilia 
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quantumcumque  s int  ardua,  et  astvicta  Canonicis  aanctionibua  prejudicent,  ut  ve- 
stram  credimus  conscientiam  non  latere. 

In  cujus  rei  testimonium  et  ut  robia  de  premissia  fiat  plenior  certitudo  preaen- 
tea  noetraa  pateotea  literaa  fieri,  et  sigilli  noatri  pendentia  munimine  mandavirnus 
et  fecimua  roborari.  Datum  in  urbe  felici  Panormi  in  domo  nostra  portae  Sanctae 
Agathae  anno  Dominicae  locarnationis  necci!  mense  octobris  die  primo  ejusdem 
menaia  octavae  indictionia  Pontificatus  sanctissimi  patria  et  Domini  Domini  Cle- 
mentia  Papae  V.  Anno  quarto. 

Trascritte  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  (1),  e quindi  ora  pubblicate. 


NDM.  LX. 

ANNO  1313—9  OTTOBRE  (2). 

Bolla  di  Papa  Clemente  V , che  unisce  alla  Chiesa  Palermitana  il 
Priorato  di  S.  Maria  di  Ustica  della  Diocesi  di  Palermo. 

Trascritta  nel  Tabulario  di  Amico  (3),  e nel  menzionato  Codice  in 
pergamena  a pag.  32.  Citata  dal  Fazello  (4),  e dal  Pini  (5);  e pub- 
blicata dallo  stesso  Pini  (6),  e dal  Mongitore  (7). 


(i)  Cod.  cit«  pag.  97. 

(а)  VII.  Ida*  Octobris. 

(5)  Cod.  cit.  pag.  99. 

(4)  Dee.  1,  lib.  r,  cap.  i,  pag.  6. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  aia. 

(б)  Ibid.  pag.  |55. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  i6a. 
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NUM.  LXI. 


ANNO  1317  — 11  GENNARO  (1). 

Bolla  di  Papa  Giovanni  XXII , colla  quale  ordina  alt  Arcidiacono  di 
Morreale  che  costringa  i debitori  dell  Arcivescovo  di  Palermo. 

Pergamena  annotata  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (2)  nel  suo  Ca- 
talogo dei  Diplomi  originali  del  Tesoro  , e pubblicala  dal  Mongito- 
re  (3),  che  ne  descrive  il  suggello  di  piombo. 


NUM.  LXII. 

ANNO  1323—14  APRILE. 

Concessione  d'indulgenze  per  lo  altare  della  vergine  e martire  S.  Ca  - 
terina,  fabbricato  nella  Chiesa  maggiore  di  Palermo. 

Universi!  Sanctae  matris  Ecclesiao  filiis  ad  quoa  presentes  literae  pervenerint. 
— Noa  miseratone  divina  Balianus  Archiepiscopus  Colocensis,  Frater  Guillelmus 
Archìepiscopus  Soltaniensis,  Fraler  Gregorius  Episcopus  Sorranus,  Frater  Petrus 
Episcopus  Civitatia  novae  Frater  Venutus  Episcopus  Cathanensis,  Frater  Jacobu* 
Episcopus  Matlianensis,  Henricus  Episcopus  Lubionensis,  Frater  Johannes  Episco- 
pua  Sichiensis,  Frater  Gilbertus  Episcopus  Aldinensis,  Frater  Antonius  Episcopus 
Terapetrensis  Frater  Simon  Episcopus  Parmensi!,  Johannes  Archiepiscopus  Panor- 
mitanus  saluletn  in  Domino  sempiternam. 

Serena  Virgo  Mater  piena  delictiis  dulcis  Dei  Genetrii  Salvatori!  humanarum 
laudum  praeconiis  digne  meruit  venerari,  quae  aolem  justitiae  Dominum  nostrum 
Jesum  Christum  mundo  edidit  Salvatotene,  de  cujus  uberum  dulcedine  aegris  me- 
dicina, languentibus  solamen  , reia  culpae  remisaio  , cunctis  ipsius  implorantibus 
patrocinami  misoricordiae  rivulus  noscitur  emanare.  Cupientea  igilur  ut  altare  in 
booore  Beatao  Catherinae  Virginia  , et  Martyris  in  majori  Panormitana  Ecclesia 
fabricatum  congrois  honoribus  frequentetur,  et  a Christi  fìdelibus  jugiter  venere- 
tur  , omnibus  vere  paenitentibus  et  confessi!  qui  ad  predictum  Altare  in  festivi- 

(i)  V*  Idus  Januarii. 

(3)  Loc.  clC.  pag.  31. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  169. 
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talibus  Infrascripti*  videlicet,  Assumptionis,  Annunciatimi*,  Natit ilatis.  Conceptio- 
nis  et  Purifieationi*  Virginia  Mariae,  Sancii  Nicolai,  Natoli*  Domini,  Circumcisio- 
nis,  Epiphaniae,  Visitationii,  Presentalionis.  Resurrectionia,  Aaceotionis,  Penteco- 
ste*. Corpori*  Christi  , Sancii  Jnbannis  Baptistae  , Apostolorum  Pel r i , et  Pauli  , 
Andreae,  et  aliorum  Apostolorum,  et  Evangelistarum,  Omnium  Sanctorum,  San- 
ctae  Crucis,  Sancii  Michaelis,  Sanctorum  Laurenlii,  Vincentii,  Martini,  Stephani. 
Georgii,  Ambrosii,  Jeronimi,  Gregorii,  ot  Augustini,  Sanctarum  Margaritae,  pre- 
dictae  Calharinae  Virginis,  Mariae  Magdalenae,  Agathae  , Annae  , Agncsit  , l'n- 
decim  Milium  Virginum,  Elisabeth,  et  in  dedicalione  ejusdem  altari*,  et  per  opta- 
va* earumdem  festivitatam  causa  divotionis,  et  orationis , aut  peregrinationis  ac- 
cesserint,  nec  non  qui  ad  luminaria,  ornamenta  , seu  quaevis  alia  dicti  Altaris 
necessaria  manus  porrexerint  adjutrices.  Aut  qui  eorum  testamenti*  , vel  extra 
aurum  argentum,  vestimenta  , seu  aliqua  alia  , charitativa  subsidia  predicto  Al- 
tari legaverint,  donaverint,  seu  procuraverint,  aut  qui  missi*,  seu  aliis  quibuscum- 
quae  divini*  oflìciis  addictum  Altare  celebrati*  interfuerint.  Quotiescumque  prae- 
missa,  vel  aliquid  premissorum  devote  fecerint  de  Omnipotentis  Dei  Misericordia  , 
et  Beatorum  Petri  , et  Pauli  Apostolorum  ejus  auctoritbate  confisi  singuli  no- 
strum quadraginta  die*  indulgentiarum  de  injucti*  eis  penitentiis  misericorditer  in 
Domino  relaxamu*.  Dummodo  diocesani  voluntas  ad  id  accesserit  et  cnnsenserit. 

In  cujus  rei  testimonium  presente*  literas  sigillorum  nostrorum  fecimus  appen- 
tione  muniri.  Data*  Avenion.  xttii  die  menai*  aprili*  Anno  Domini  jicccxxiii.  Et 
Pontificatu*  Domini  Johanni*  Papao  xx»,  Anno  septimo. 

No*  Ubertinu*  Archiepiscopus  Panormitanus  predicta  laudamu*  , et  fìrmamus  , 
in  cujus  rei  testimonium  manu  propria  no*  subscripsimus. 

Non  sappiamo  trovarsene  copia  che  nel  tabulano  ms.  di  Amico  (1), 
il  quale  la  trascrisse  : Ex  Tabulano  Rcv.  Fabricac  Melrop.  Ecclcs. 
Panormilahac. 


NUM.  LXIII. 

ANNO  1326  — 8 GENNARO  — IND1Z.  9. 

Diploma  di  Re  Federico  per  la  restituzione  del  Monastero  di  S.  0- 
nofrio  alla  Chiesa  Palermitana. 


ti)  Cod.  cit.  pag.  ioo. 

AloUTlLLjtRO  \<ot.  I. 
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Pubblicato  dal  Pi r ri  (1),  cbe  attesta  la  esistenza  det  suo  autografo 
nel  Tabulario  della  stessa  Chiesa,  e dal  Mongitore  (2)  , che  lo  tra- 
scrisse dal  Codice  in  pergamena  più  volle  menzionato  , ove  trovasi 
registrato  a pag.  74. 


NUM.  LXIV. 

ANNO  1347. 

Bolla  di  Clemente  VI  data  in  Avignone , colla  quale  conferma  tutti 
i beni  concessi  al  Monastero  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti. 

Annotata  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (3)  nel  suo  Catalogo  dei 
Privilegi  conservati  in  questa  Chiesa  Cattedrale  nello  Archivio  dei  sei 
Canonici  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti. 


NUM.  LXV. 

ANNO  1375  — 19  GENNARO  (4). 

Bolla  di  Papa  Gregorio,  che  nomina  il  Cantore  della  Chiesa  Palerà 
mitana  Benedetto  Console  a Collettore  della  sede  Apostolica  in  Sicilia 
nelle  diocesi  di  Palermo,  Morrcale,  e Messina. 

Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Pei  dilecto  lìtio  magiatro  Benedicto  de 
Console  Cantoria  Ecclesiae  Panormitanae  Cappellano  nostro  Apostolicae  sedia  nuntio 
salutem  . et  Apostolicam  Benedictionem.  Ex  fideli  , et  sollicita  ac  diligenti  pru- 
dente, et  probilate,  providentia  quo  que  circumapecta,  aliisque  virtutibus,  pluri- 
bua  quibus  , prò  ut  fide  dignorum  relatione  nobis  innotuit  te  Dominila  insigni  vit 
praesumimua  evidenter,  quod  eamque  libi  exequenda  commiaerimua  solerti,  ac  sa- 
lubri studio  gubernabis,  et  Gdeliter  exequeris,  bine  est  quod  nos  de  hujusmodi  pro- 
state , et  virtutibus  plurimum  in  Domino  confidentea  te  in  insula  Siciliae  vide- 

(i)  Loc.  cit.  pag.  i56. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  180. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  i^6. 

(4}  XIV.  Kal.  Fcbruariu 
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lìcet,  in  Panorinilhanae,  Monti srega li . et  Messanac  Civilatibus,  diocesis  , et  pro- 
vincia, Apostolica»  sedia  nuncium,  noslrumque  collectorem  et  receptorem,  usque 
ad  nostrum  et  apostolica»  sedis  beneplacitum  autoritatc  Apostolica  facimus,  consti- 
tuimus,  et  etiam  deputami»  omnes,  et  singulos  nuntios,  ac  collectores.  receptores,  et 
subcollectores  Apostolicos  inibi  haclhenus  per  sedem  ipsam,  sei  ejus  autoritate  de- 
putatos  penilus  revocando,  ipsosque  a collectoriae.  et  subcoilecloriae  olficiis  eis  com- 
missis  totaliter  amovendo,  libi  per  te,  vel  alium  , seu  alios  fide  , et  facultatibus 
idoneos  petendi,  eligendi,  et  rccipiendi  nostro,  et  ipsarum  camerac  et  Eeclesiae 
Romanae  omnia,  et  singula,  res  et  bona  nobis,  et  eisdern  Eeclesiae  Romanae,  et 
camerae  Apostolicae  in  prefata  insula  quacumque  ratione  , vel  causa  debita  , et 
debenda  in  antea  vel  ad  noe,  seu  ad  eas  nunc,  et  in  posterum  pertinentia  quali- 
tumeunque , quotcun,que  , et  qualiacumque  fuerint  insuper  quoque  omnibus  , et 
singnlis  commissionibus,  ac  literis  Apostolicis,  quibuscumque  tuie  predecessorìbus 
autoritate  Apostolica  missis  , concessis  , seu  alias  destinatis  ad  diclam  cameram 
nostram,  seu  ejus  jura  concernentibus,  ceplis,  et  non  ceptis  utendi,  easque  exe- 
quendi,  et  ad  elTectum  plenarium  deducendi,  ac  si  tibi  specialiter  per  nos  essent 
destinatae,  nec  non  contradictores  quoslibet,  et  rebelles  cujuscumque  status  gra. 
dus,  ordinis,  condictionis,  vel  praeminentiae  fuerint  etiam  si  Pontificali  , vel  alia 
quavis  praefulgeant  dignitate,  suctoritate  nostra  per  censuram  Ecclesiasticani  ap- 
pellatone postposita  compescendi,  et  etiam  si  opus  fuerit  auxilium  brachi j secu- 
cularis  invocandi,  nec  non  de  receptis  quitandi,  ac  absolvendi  nonobstantibus  con- 
stitutionibus  Apostolicis  do  una.  et  de  duabus  dietis  et  aliis  contrari»  quibuscum- 
que, etiam  si  de  illis,  et  totis  earum  tcnoribus  etiam  de  verbo  ad  verbum  esset 
presentibus  mentio  speciali»  babenda,  seu  si  aliquibns  conira,  vel  diversim  a prae- 
dicta  sit  sede  indultum  , quod  interdici,  suspendi  , vel  excomunicari  , aut  extra, 
vel  ultra  dieta  loca,  sd  judicium  evocari  non  possint  per  literas  Apostolicas  non 
facienles  plenam  , et  expressam  , ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  bujusmodi 
menlionem  auctoriiaie  predicta  facultatem  plenariam  concedentea,  ita  lamon  quod 
de  fructibus.  reddilibus,  provcnlibus,  et  aliis  bonis  quihuseumqiie  ad  dictam  ca- 
meram nostram  pcrtinentibus  ultra  duos  annns  dilationem  dare  nequeas  et  in  sin- 
gulis  rivitalibus  et  diocesibus  infra  tuain  collectoriam  consistentibus , si  sint  am- 
plae  et  dilTusac,  si  vero  parvae  fuerint  in  duabus  unum  dumtaxat  siibcollectorcm 
constiluas,  ac  deputes,  ac  omnium  et  singulorum  aubcollectorum,  quos  le  deputare 
contigerit  nomina  , et  cognomina  nobis  , seu  camerario  nostro  dare  , et  dislincte 
trasmuterò,  ac  singnlis  biennis  de  receptis  per  le,  et  gestis  «idem  camerario  no- 
stro, seu  genlibus  dictae  camerae  rationem,  et  computa  reddere  non  poslponas. 
Sic  igitur  in  praeniisais  diligenter,  lollicite,  et  fideliter  te  liabeas,  quod  apud  nos 
melilo  commendari  valuta,  nostramque  , ac  dictae  sedis  benedictionem  , et  gra- 
liam  uberius  conscqui  mcrearis. 

Datura  Avinion.  xiv.  kal.  februarii  Pontificalus  nostri  anno  quinto. 

Uaec  sunt  debita  et  residua  in  insula  Siciliae  camerae  Apostolicae  debita  tra- 
dita per  me  Bertraudum  de  Massello  nuncium  Apostolicum  ad  diclas  partes  de- 
stinatimi Domino  Benedicto  de  Consule  cantori  Ecclesiali  Panormitauac,  et  in  dieta 
insula  collettori  de  novo  auctoritate  apostolica  deputato. 
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Et  primo  Dominila  Andreas  de  lordano  Decanus  majoria  Ecclesiae  Mcssanensis 
tenelur  camerae  Apoatolicae  in  medietate  fructuum  sui  decanalua  non  taxati  ra- 
clione  provisionis  per  Dominum  Gregorium  Papam  XI.  sibi  de  dicto  decanatu  fa- 
clae  quae  medietas  est  xxx  Qorenorum. 

Item  Frater  Johannes  Collera  prior  se  dicens  prioralus  Sanclae  Crucis  extra 
maenia  Mcssanae  per  canonicoa  Regulares  soliti  gubernari.  qui  est  dignitas  de- 
cliva tenelur  camerae  Apoatolicae  ralione  compositionia  factae  inter  me  dictum 
Bertrandum  nomine  dictae  camerae  et  dictum  fratrem  Jobannem  de  fructibua  dicti 
prioratus  per  ipaam  tv.  annis  indebite  perceptis,  ex  eo  quod  dictua  prioratus  va- 
cans,  et  rcservatus  in  Romana  Curia  fuit  sibi  nollatua  per  Archiepiscopum  Mea- 
sanenaem  videlicet  in  tribus  unciis. 

Item  Tinus  Ballione  clericus  Messanenais  tenuit  per  trea  annos  quoddam  ofli- 
cium  in  Ecclesia  majori  Messanensi  vocatum  clericatum  cappella  in  Romana  curia 
vacans  per  dimissionem  domini  Michaelis  de  Sancta  Cruce  cantoria  Mcssanensis, 
quod  fuit  dicto  Pino  collatum  per  Archiepiscopum  Messanensem  , et  est  vaioria 
annuatim  circa  iv.  uncias  , cujus  fructus  dictorum  trium  annorum  ralione  reser- 
vationis  de  ipsis  factae  Camerae  Apostolicae  debentur. 

In  Diocesi  Messane*. 

Item  fuit  camerae  Domini  nostri  Papao  notificatum  , quod  Dominus  Ilenricus 
Comes  Aydonii  subripuit,  et  recepit  io  civitate  Mcssanae  certa  bona  , et  jocalia. 
quae  quondam  fuerunt  bonae  memoriae  Domini  Petri  de  Porla  Archiepiscopi  Mes- 
sanensis  camerae  Apostolicae  reservata  usque  ad  valorem  cc.  florenorum. 

In  Diocesi  Catiunien. 

Item  Nobilis  Barbara  filia  et  heres  Nobilis  Blaschi  de  Lancee.  et  Mobilia  Con- 
radi de  Lancea  fratrum  tenebalur  camerae  Apostolicae  in  lxxv.  unciis  legalis  et 
relictis  eidem  camerae  per  dictos  fratres  causis,  et  rationibus  in  eoruin  testamenti» 
expressis.  de  quibus  nobilis  Brandinus  de  Sea  tutor  dictae  Barbarae  solvit  diversis 
ticibus  tam  Domino  Dominico  de  Saxenorio,  quam  Domino  fratri  Paulo  Abbati  de 
Bosco  collectoribus  Siciliae  prò  ut  constat  per  eorum  apodixas  Liv.  uncias  xx. 
tarenoa  et  v.  grana.  Item  solvit  michi  dicto  Bertrando  idem  Brandinus  11.  uncias 
xviii.  tarenoa  et  x.  grana,  et  sic  omnibus  soluptionibus  deductis  restant  adirne  ad 
solvendum  xvn.  unciae  xxi.  tareni  v.  grana,  prò  quo  debito  solrcndo  dictus  Bran- 
dinus obligavit  dicto  Domino  Dominico  de  Saxonorio  omnia  bona  dictae  Pupillae 
in  civitato,  et  Diocesi  Cathanensi  , consistente  ut  constat  per  instrumentum  pu- 
bi icum  per  Raynaldum  Mamelli  Notarium  Cathanensem  receptum  , cujus  copiam 
penes  me  habeo. 

Item  Dominus  Philippus  Abbas  Monaaterii  de  Lichodia  et  Sancti  Nicolai  de  \- 
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renis  Calhanensis  Diocesis  tenetur  camene  Apostolicae  in  annata  sui  Monasteri! 
ratione  provisionis  per  seder»  Apostolica!»  de  dicto  Monasterio  sibi  factae. 

In  Diocesi  Syraccsana. 

Item  Dominus  Philippus  Abbas  Monasteri!  de  Arcu  terrae  Noti  Syracusanae 
Diocesis  tenetur  camerae  Apostolicae  in  annata  dicti  monastero  ratione  provisionis 
sibi  factae  per  Dominum  Arcliiepiscopum  Panormitanum  auctoritate  literarum  A- 
postolicarum  tenetur  dictum  Mouasterium  in  duabus  annatis  si  non  sit  obligatum 
ad  commune  servitium. 


In  Diocesi  Maltexsi. 

Item  capitulum  clerus  et  personae  Ecclesiasticae  civitatis  et  Diocesis  Maltensis 
tenenlur  camerae  Apostolicae  in  Iota,  et  integra  decima  triennali,  quae  solvi  de- 
buit  in  anno  ix.  inditionis. 

Item  tenenlur  eidem  camerae  Apostolicae  in  tribus  procurationibus  legatis  de 
latere  solvi  consuetis,  quod  est  tres  partes  uncius  decimae  quas  solvisse  debuisset 
in  annis  x.xi,  et  xu,  inditionum. 

In  Diocesi  Agrigentin. 

Item  certae  personae  ecclesiasticae  civitatis.  et  Diocesis  Agrigentinae  in  com- 
putis  presbiteri  Rogerii  de  Romea  subcollectoris  Apostolici  particulariter  nominatae 
tenenlur  camerae  Apostolicae  de  resta  procurationis  legatinae  de  secundo,  et  tertio 
annis  in  quatuor  unciis.  tribus  tsrenis,  decem  granis. 

Item  presbyter  Rartholomeus  de  Tauromenio  qui  moratus  in  terra  Pactae  oe- 
eupavit  duodecim  annis  canonicatum  , et  praebenda  de  Caltabellotta  in  Ecclesia 
Agrigentina  vacante  per  manus  consecrationis  impensum  Domino  Raijnerio  Epi- 
scopo Rosario,  et  tenet  de  presenti,  quorum  fructus  valere  possuot  annuatim  CL. 
Uorenos,  qui  Apostolicae  camerae  debentur. 

Item  dictus  presbyter  Bartholnnieus  ultra  dictos  fructus  tenetur  camerae  Apo- 
stolicae in  mediatale  fructuum  dictorum  canonicatus  et  prebendae  de  Caiatabel- 
totta  unius  anni  ratione  provisionis  per  sedem  Apostolica!»  de  dictis  canonicato, 
et  praebenda  factae. 

Item  Dominus  Pinus  de  Utis  nepos  Episcopi  Agrigentini  occupavit  fructus  ca- 
nonicatus et  prebendae  de  posto  in  Ecclesia  Agrigentina  in  Romana  curia  vacantis 
per  vili,  anno*  et  ultra  qui  fructus  camerae  debentur. 

Item  Nicol  aus  Thamanlia  alias  de  Rustico  canonicus  Agrigentinus  tenetur  ca- 
merae Apostolicae  in  medietate  fructuum  unius  anni  dictae  praebendae  de  portu 
ratione  collationis  per  Dominum  nostrum  Papam  sibi  factae  quam  tenet  dictus  Pi- 
nus de  Utis  de  presenti  ex  collatione  ordinaria,  qui  tenetur  prò  suo  predecessore 
in  annata  ex  quo  non  est  soluta. 
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In  Diocesi  Agrigentina. 

Item  prebenda  de  Suterg  in  Ecclesia  Agrigentina  vacai  in  Romana  Curia  per 
lapstim  temporis  per  obilum  Domini  Nicolai  de  Curie,  cujna  frodila  camcrae  A- 
poslolicae  debentur,  pelantur  fructus  a detentoribua  videlicet  a Domino  Julianne 
Malespina  et  a Domino  Guglielmo  de  Sanclo  Angelo  Thesaurarin  Agrigentino. 

Item  Dominus  Ludovicus  de  Bovico  Vicarius  Episcopi  Agrigentini  occupavit  duo- 
decimi annis  fructus  benefìcii,  seu  cappellae  Sancii  Etigii  in  Ecclesia  Agrigentina 
in  Romana  curia  vacantis  per  obitum  Domini  Angeli  de  Labro  in  Romana  Curia 
defuncti,  qui  fructus  valent  annuatim  circa  octuaginta  florenos  qui  camerao  Apo- 
stolicae  debentur. 

Item  Johannes  Antonii  de  Berlino  occupavit  sex  annis,  et  ultra  fructus  Eccle- 
siae  Sancii  Leonardi  de  Ilaro,  simili  modo  in  Romana  Curia  vacantis,  qui  fructus 
Apostolicae  camera»  debentur  composuit  cum  presbitero  Rogerio  de  Romca  sub- 
collectore  Apostolico  de  fructibus  indebite  perceptis  in  septem  fioroni»  cum  dimi- 
dio  solvendis  bine  ad  festum  Beatae  Mariae  mensis  Augusti  duodecima  inditione 
annis  lxxiv. 

Item  Mattlieus  Mataratii  tenetur  camerae  Apostolicae  in  annata  Ecclesiae  Sancii 
Michaelis  de  foveis  in  suburbiis  Agrigenti  ratione  provisionis  factae  de  dieta  Ec- 
clesia per  sedem  Aposlolicam,  vel  ejus  autoritate  presbitero  bono  habere  qui  per- 
mulavit  cum  dicto  Mattheo  Mataratii. 

In  Diocesi  Mazaiiensi. 

Item  Dominus  Henricua  de  Marzuco  lenuit  pluribus  annis  Arcbipresbitrratum 
Ecclesiae  Mazariensia,  quae  est  dignitas  curata  , videlicet  a tempore  mortis  Do- 
mini Viti  de  portu  citra  simul  cum  Archipresbyteratu  curato  Ecclesiae Calatafiuni 
et  ideo  tenetur  resliluere  fructus  dici!  Archipresbylcratus. 

Item  Philippus  Stephani  de  Claro  Monte  Clerictis  Panormitanus  tenetur  came- 
rae Apostolicae  in  Annata  Archipresbyteratus  Ecclesiae  Marariensi  ratione  colla- 
tionis  sibi  per  Dominum  Jobannem  Episcopum  Sarlaten.  Apostolicae  sedia  r.un- 
cium  auctoritate  literarum  Apoatolicarum  factae. 

Item  certae  personae  Ecclesiasticae  civitatis  et  Diocesis  Mazeriensis  io  compulis 
presbyteri  Rogerii  de  Romea  subcollectoris  Apostolicae  descriptae  ot  nominatae 
tenentur  camerae  apostolicae  de  resta  procurationum  legatis  de  lalere  solvi  con- 
suetarum  de  secundo  , et  tertio  annis  in  summa  videlicet  novem  unciarum,  quar- 
tuodecim  tarcnorum,  trinm  granorum  cum  dimidio  quod  non  dum  satislacere  po- 
luerunt  propter  pauperlales  et  depredaliones. 

In  Diocesi  Panormitana. 

Item  Johannes  da  Claro  Monte  tenetur  camerae  Apostolicae  propter  aliqua  vasa 
argentea  quae  baimi!  de  bonis  , quae  quondam  fuerunt  Domini  Melioris  Archye- 
piscopi  Panormitani  camerae  predictae  reservalis  videlicet  in  tercentum  florenis  , 
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prò  quibus  compostili  cum  Domino  Dominico  de  Saxonorio  prò  D.  extra  auris  in 
portu  Agrigentino. 

ltem  frater  Lucas  de  Castro  bono  ordinis  fratruum  minornm  Episcopi»  Milla  - 
ten.  qui  morabatur  in  terra  Theririarum  Panormitanae  diocesi»  conressus  fuit  , 
quod  ipse  caepit,  haheret.  et  teneret  unum  aequum  . sive  palafredum  , qui  erat 
Domini  Johann»  Gradei  Episcopi  Pactensii  valori»  unius  floreni. 

Obiit,  et  fratres  sui  liabuerunt  bona  ipsius.  et  alii. 

ltem  Paulus  de  Unedina  Canonicus  Panormilanus  tenetur  camerae  Apostolicae 
in  annata  dictae  suae  prebendae  ratione  previsioni»  per  sedem  Apostolicam  , vel 
ejus  auctorilate  factae,  quae  prebenda  est  taxata  in  duabus  unciis,  de  quibus  sol'it 
mihi  Bertrando  unciam  unam,  et  sic  tenetur  in  aliam,  satisfactum  est  de  dieta  an- 
nata mihi  Bertrando,  quod  solum  solvit  unam  unciam  cum  dimidia  Carlen. 

ltem  presbyter  Golinus  de  Arena  Beneficiai»  Ecclesiae  Sancii  Petri  Picti  de 
Panormo  tenetur  camerae  Apostolicae  in  annata  elicli  sui  beneficii  tastati  in  una 
ancia  ratione  provisionis  sibi  per  sedem  Apostolicam  factae  in  una  oncia. 

ltem  Dominus  Henricus  Preceptor  domus  Sanctae  Mariae  Theotonicorum  alias 
Sanctae  Trinitatis  Urbis  Panormitanae  tenetur  camerae  Apostolicae  ratione  trium 
procurationum  legatis  de  latere  solvi  consuelarum  in  resta,  de  qua  mihi  Bertrando 
satisfeci!. 

tv  Diocesi  Panoumitwa. 

ltem  certae  personae  Ecclesiae  civitalis,  et  Dioeesis  Panormitanae  in  computi» 
presbyteri  Rogerii  de  Bomea  subcollectoris  Apostolici  descriptae,  et  nominatae  re- 
stant  dare  camerae  Apostolicae  de  procuratone  secundi  , et  tertii  annorum  duas 
uncias  xix.  tarenos,  li,  grana  cum  dimidio. 

Iti  Diocesi  Pactevsi  et  lipabiexsi. 

ltem  magnificus  vir  Dominus  Vinciguerra  de  Alagonia  miles  tenui! , et  recepii 
quindecim  annis  et  ultra  tenet,  et  recipit  de  presenti,  Iruclua,  redditus  , et  pro- 
ventus  plieuda,  jurs.  et  obventiones  civitalis  Pactensis. 

Rem  omnia  jura  terrae  Joyosae  gardiae. 

ltem  omnia  jura  terrae  Libutii  Pactensis  Diocesi». 

ltem  decimam  tonariae  terrae  Olrnerii  Messane!»»  diocesi»,  quae  omnia  juia 
supradictorum  locorum  valent  annualim  ultra  quatuor  rentum  uncias.  quae  omnia 
sunt  de  Mensa  Episcopi  Pactensis,  et  Lipariensis  de  quibus  omnibus,  idem  Nobili» 
tenetur  camerae  Apostolicae  Tacere  reatitutionem  ratione  rcservationis  de  ipsis 
factae. 

ltem  frater  don  Johannes  de  Spina  Deo  prior  Ecclesiae  Pactensis  tenetur  red' 
dere  ratiooem  camerae  Apostolicae  de  luribus  Spiritualibus  Episcopato»  Pactensis 
provenientibus  a penultima  die  menais  septembris  de  anno  lixiii.  in  anlhea  quandi» 
Episcopatus  vacavi!  per  obitum  fratria  Johann»  Gradai  quondam  Episcopi  Pa- 
ctensis. 
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Ilem  Nobilis  Conradus  Lancea,  et  Blascus  ejua  filiu»  tenet  . et  tcnuerunt  lon- 
golempore  casalia  infrascripta  quae  sunt  Ecclesiae  Pactenaia,  quorum  fructus  va- 
lere possimi  anno  quolibet  uneias  quinquaginta. 

Casale  de  l'Italia  cum  villa  de  banaya. 

Casale  Sancti  Georgi], 

Casale  Venerae. 

Casato  de  Cortino. 

Casale  de  Papatodoro. 

Casale  de  Puriuo. 

Item  Dominus  Dionvsiua  Archiepiscopus  Messanensis  recepii  de  reddilibus  . et 
proventibus  fratria  Johannis  GralTei  Episcopi  Pactensis  et  Lipariensis  in  loco  Ca- 
stri-boni exiatentibus  a presbitero  Koberto  de  Castro  eodem  procuratore  ibidem 
dicti  Episcopi  , cujus  bona  sunt  camorae  Apostolicae  reservata  Ires  uneias. 

Item  Abbas  Sanctae  Marinae  Monacorum  Graecorum  Messanensis  diocesis  te- 
netur  dare  annutim  Episcopo  Pactcnsi  , et  Liparensi  li.  tarenos,  quos  debet  a 
duodecim  annis  citra  . qui  Aposlolirao  camorae  debenlur  ratione  reservationis. 

Item  Domimis  Ennecus  Episcopus  Syracusanus  fuit  condemnatus  per  Dominum 
Episcopum  Cathaneiisem  auctoritate  literarum  Apostolicarum  ad  dandum,  et  sol- 
vendum  Domino  Johanni  GralTei  Episcopo  Pactensi  ratione  cujusdem  litigi  inter 
ipsos  habiti  super  ecclesiis  Sanctae  Mariae  de  Butera,  et  Sancti  Johannis  in  ter- 
ritorio Bizini  Syracusanae  diocesis  in  tribus  unciis,  vigintiquatuor  tarcnis  cum  di- 
midio. 

Item  post  dictam  condemnationem  idem  Dominus  Episcopus  Pacli-nsis  expendit 
in  publicationc  sententiae,  et  excquutione  dictae  causae.  et  in  diversis  instrumentis, 
et  scripturis  , et  aliis  diversis  expensis  factis  per  presbyterum  Aegidium  de  Odo 
procuratorem  dicti  Episcopi  Pactensi  unam  unciain,  decolli  tarenos. 

Item  Nobilis  Richardus  Kilangerius  Dominus  de  Lichodia  recepii  de  fructibus 
pheudi,  quod  Ecclesia  Pactensis  habet  in  dicto  loco,  seu  tenemento  ejiisdem  qua- 
tuor  salmas  et  i.  tol.  hordei,  et  unam  salmam  frumenti,  et  quindecim  tarenos  de 
herbagio  de  anno  lxxiu.  quae  Apostolicae  camerae  sunt  reservata. 

Item  Nobilis  Gilbcrtus  de  Viatimiliis  procurator  Domini  Johannis  GralTei  quon- 
dam Episcopi  Pactensis  tenuit  pluribus  annis  feudum  Monachi  in  territorio  Tra- 
pani, et  Montoni  Gibilsardinae  quae  sunt  Ecclesiae  Pactensis,  de  quibus  tenetur 
reddere  rationem  ab  anno  aeptima  inditione  citra. 

Item  Johannes  Pavoni  de  Mazaria  procurator  dicti  Episcopi  Pactensis  tenetur 
reddere  rationem  de  sex  annis  de  fructibus  feudi  Sancti  Bartholomei  terrae  sive 
loci  terrae  albae,  et  cujusdam  domus,  quae  est  in  terra  Vaccarum , quae  omnia 
sunt  Ecclesiae  Pactensis. 

Item  Dominus  Maufridus  de  Claro  Monte  recepit  de  fructibus  feudi,  quod  Ec- 
clesia Pactensis  habet  in  territorio  Castri  novi  de  anno  undecimae  ioditionis  novem 
salmas  hordei  et  de  herbagio  unam  unciam. 

Item  magnificus  vir  Domimis  cornea  Fraociscus  de  Vintimilio  tenebatur  Domino 
Johanne  GrafTei  Episcopo  Pactensi,  et  Liparensi  ratione  locationis  libi  per  dictum 
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Episcopum  facile  do  feudo  vocato  Mona  monachi  , et  feudo  Saoctae  Heliae  da 
Gratterà  Cepbaludensia  diocesi»,  et  Castri  boni  Messanensis  diocesi»,  quae  quidem 
feuda  , et  jura  locorum  et  Ecclesiarum  supradiclorum  tenuit  per  quatuor  annog 
pretio  anno  quali bot  novem  unciarum,  et  aie  tenetur  in  xxxvi.  unciis  salvo  jure 
plurium. 

Item  Domimis  Phiiippus  de  Vintimilio  tenuit  pluribus  annis  Ecclesias  Sanctae 
Mariae  et  Sanctae  Venerao  de  Tutia  inferiori  Cepbaludensia  diocesis,  et  tenemen- 
tum  terrarum  do  flumine  torto  io  terra  Pictinei  Messanensis  diocesis  valoris  ao- 
nuatim  circa  octo  unciarum,  quae  sunt  de  mensa  Episcopi  Pactensia  et  Liparensis. 

Item  Nobilis  Àntonyus  de  Cornilo  dictus  Bacalar  capitaneua  civilatis  Liparensis 
recepii  fruclua  redditus  , et  proventus  insulse  Lipariensis  tribua  annis  tempore 
Domini  Iohannia  GralTei  , qui  fructus  valere  possunt  annuatim  circa  sexaginta 
uncias. 

Item  presbyter  Petrus  de  heremitis  Vicarius  et  procurator  quondam  dicli  fra- 
tris  Johannis  GralTei  recepii  io  custodia  a dicto  Domino  Episcopo  dum  voluit  ire 
Romani  apud  Dominimi  Urbanum  Papam  quintum  mitram  unam.  et  plura  vesti- 
menta  Pontificalia,  anulos,  calices,  et  alia  diversa  contenta  in  quodam  calerne  , 
quem  ego  Bertrandu3  penes  me  habeo. 

Item  Alphonsus  de  GralTeo  habuit  de  pecuniis  dicti  Domini  Episcopi  sibi  tra- 
diti per  presbyterum  Antonium  de  GrafTeo  procuratorem  dicti  Episcopi  in  spi  ri- 
tualibus  terrae  Lipariensis  11.  uncias  , ix.  tarenos,  ix.  grana,  decem  septem  flo- 
renos. 

item  presbitcr  Palamides  de  Amato  de  Liparensi  confessus  fuit  se  hsbere  de 
pecunia  dicti  Episcopi  ratione  cujusdam  procurationis  sibi  factae  in  spiritualibus 
in  insula  Liparensi  qtiindecim  florenos. 

Item  presbyter  Petrus  de  Heremitis  confessus  est  in  suo  testamento,  quod  ipse 
habebat  de  redditibus  dicti  Episcopi  tanquam  ejus  procurator  , tam  de  decimis  , 
quam  de  aliis  introitibus  spiritualibus  et  temporalibus,  quae  mandavit  solvi  dicto 
Episcopo  quinque  uncias  , viginti  quatuor  tarenos,  quinque  grana  , et  de  Dliatis 
quatuor  tarenos,  decem  grana. 

Item  legavit  dicto  Episcopo  quindecim  tarenos. 

Item  dixit  se  habere  ab  nniversitate  Lipariensi  quae  est  dicti  Episcopi,  et  quae 
data  fui!  in  manibus  juratorum  unam  unciam. 

Item  Johannes  GralTei  Nepos  dicti  Episcopi  habet  plures  scriptum  et  alia  bona 
quae  dimisi!  sibi  Episcopus  io  custodia  dum  recessi!  a ci  vitate  Lipariensi  in  qua- 
dam  caxia. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (t)  : ed  ora  per  la 
prima  volta  si  dà  in  luce. 


(i)  Coll.  cil.  a”,  segno  pag.  1 70. 
Mgxtilljro  Voi.  1. 
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NUM.  LXVI. 


ANNO  1376  — 26  MAGGIO  — 1NDIZ.  14. 

Diploma  di  Re  Federico  contenente  la  partecipazione  della  elezione 
di  Francesco  de  Vitali  Cantore  della  Cappella  del  Reai  Palazzo  , e 
Canonico  della  chiesa  maggiore  di  Palermo  a Rettore  Cappellano  della 
chiesa  di  S.  Marco. 

Scriptum  est  Venerabili  Patri  fratri  Rogerio  de  Cera  ordinis  mioorum  magistro 
Cappellano  familiari  fideli  devoto  nostro  per  haec  verba. 

Fridericus  etc.  Cum  per  expulsionem  Venctorum  a Regno  nostro  Siciliae  vacat  re- 
ctoria, aire  cappellata  Ecclcsiae  Sancti  Marci  Panormi,  Nosque  de  ea  provisionem 
fecimus  venerabili  Francisco  de  Vitali  Cantori  Cappellae  nostrae  aacri  Regii  Pa- 
latii,  ac  Canonico  Panormitanae  Ecclesiae  cum  omnibus  juribua  et  jurisdictionibus 
suis,  quapropter  vobia  dicimus,  commiltimus  , et  mandamus,  quatenua  dicto  ve- 
nerabili Francisco  corporalem  Ecclesiae  jam  dictae  posaessionem  tradalis  , eique 
de  juribua,  proventibua  , redditibua  , et  aliia  exactionem  asaignetis  , facientea  de 
bujusmodi  possessione  actum  publicum  prò  dicti  venerabilis  Francisci  cautbela 
conficere. 

Datum  Syracusiis  die  xxvi.  mai!  xiv.  indictione  mccclxxvì. 

Di  questo  Diploma  prima  inedito  trovasi  copia  nel  Tabulario  ma. 
di  Schiavo  (I)  sotto  la  data  del  1356  : raa  che  questa  data  sia  er- 
ronea ben  si  rileva  dal  vedersi  scritto  il  diploma  di  elezione  a 26 
maggio  1376,  c dal  sapersi  che  il  De  Vitali  fu  eletto  a Cantore  della 
Real  Cappella  nel  1363. 


(i)  Cod.  cit.  a",  segno  pag.  i85. 
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ANNO  (380—  17  GENNARO  — IND1Z.  4. 

Rinunzia  falla  da  Francesco  de  Filali  Cantore  della  Cappella  del 
Reai  Palazzo,  e Canonico  della  Chiesa  maggiore  di  Palermo  all'Arci- 
vescovo Fr.  Nicolò , ed  ai  suoi  successori  , della  Rettorìa  della  Chiesa 
di  S-  Marco,  salvo  sempre  il  regio  assenso. 


In  nomina  Domini  amen.  Anno  Dominicae  incarnationis  millesimo  trecentesimo 
octuagesimo  mense  januarii  die  vero  decimo  septimo  ejnsdem  mensis  quartae  in- 
ditioois.  Regnante  serenissima  Domina  nostra  Domina  Maria  inclita  Regina  Sici- 
liae  ac  Athenarum,  et  Neopatriae  Ducissa,  regni  vero  ejns  anno  quarto  feliciter 
amen. 

Nos  Bartholomeus  de  Flumine  (riddo  Iudex  felicis  Uibis  Panormi  Philippus  de 
Bulfardo  imperiali  auctoritate  ubique  judex  ordinarius  et  Episcopali  auctorilate 
in  dieta  urbe  , et  tota  ejus  diocesi  notarius  publicus  et  testes  subscripti  ad  hoc 
vocali  specialiter,  et  rogati,  presenti  scripto  pnblico  notum  facimus,  et  testamur 
quod  venerabilis  Dominus  Franciscus  de  Vitali  de  Panormo  Cantor  Sacrae  Cap- 
pellae  Regii  I’alatii  Panormi,  et  Caoonicus  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  coram 
nobij  sua  spontanea,  et  libera  voluntate  dixit,  et  asseruit  se  tenere,  et  possidore 
ex  Regia  concessione  Ecclesia  Sancii  Marci,  scu  rectoriam  ipsius  Ecclesiae.  quae 
olim  dicebalur  Venetcrum,  cujus  administrationem  bue  usque  ex  dieta  regia  con- 
cessione tenuit,  ut  manifeste  constai  per  regium  privilegium. 

Cumque  per  juxtas  causas  Ecclesiam  predictam  detinere,  et  administrationem 
ipsius  ultra  exercere  non  valeat  venerabili  in  Cbristo  Patri  Domino  fratri  Nicolao 
Archiepiscopo  Panormitano  ejusque  successoribus  io  dieto  Episcopatu  detìberaverit 
Ecclesiam  antedictam  refutare,  cedere,  et  renunciare. 

Sicque  per  presentem  actum  dictus  venerabilis  cantor  Franciscus  , reservato 
tamen  regio  assensu  et  beneplacito,  rectoriam  predictae  Ecclesiae.  ipsamque  Ec- 
clesiam dicto  venerabili  Domino  patri  Archiepiscopo,  et  successoribus  suis  refutat, 
renunciat  et  cedit  cum  omnibus  juribus  et  proventibus  suis  abdicando  a se  omne 
jus  et  possessionem  illius , quae  ad  huc  usque  habuit . promittens  quod  ulto  un- 
quam  futuro  tempore  dictum  venerabilem  Dominum  patrero  Archiepiscopum,  nec 
successores  suos,  neque  rectores  seu  cappellanos  ab  eo,  vel  illis  instituendos  prò 
Ecclesia  antedicta  molestaverit  : insuper  dictus  venerabilis  cantor  dedit  et  tribuit 
dicto  venerabili  Domino  patri  Archiepiscopo  licenliam  et  omnimodam  potestatem 
intrandi,  et  espiendi  per  se,  vel  per  nuncium,  seu  procuratorem  suum  corpora- 
lem,  et  realem  possessionem  supradictae  Ecclesiae  et  omnium  et  singnlorum  jurium 
et  possessionum  ad  eamdem  Ecclesiam  pertineotium  auctorithate  propria,  absque  alio 
mandato  aliquo,  quatti  refutationem,  renunciacionem  et  cessionem  ipse  venerabilis 
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cantor  promisit  omni  future  temporo  ex  integro  servare  et  contra  modo  aliquo 
non  Tacere,  vcl  venire  quavis  causa  tive  occasione  siiti  paena  uticiarum  quincen- 
tarum  Archiepiscopali  curiae  applicandarum  si  in  aliquo  contrafecit. 

Ad  hujus  itaque  rei  memoriam  et  dicti  Uomini  patris  Archiepiscopi  et  succes- 
sorum  suorum  cauthelam  , et  securitatem  ad  istantiam  et  petitionem  dicti  vene* 
rabiiis  cantoria  Tranciaci  de  Vitali  factum  est  inde  presens  pubiicum  instrumen' 
tum  per  manus  mei  praedicti  publici  Noiarii  subscriptione  mei  supradicti  judicis, 
subscriptiono  prefati  venerabile  Francisci  do  Vitali  cantoria,  et  canonici  ut  supra, 
signoque  mei  prefati  publici  Notarli  et  subscriptorum  testium  literatorum  subscri- 
pt ioni  bus  et  testimonio  roboratum. 

Actum  Panormi  anno,  mense,  die,  et  inditione  premissis. 

f Ego  Franciscus  de  Vitali  cantor  sacrae  cappeliae  regii  palatii  Panormi,  et  ca- 
nonicus  Ecciesiae  Panormitanae  subscribo. 
f Ego  Bartholomeus  de  Flumine  frigido  ludex  felicis  urbis  Panormi  qui  supra  me 
subscripsi. 

t Ego  Bogeryus  de  la  Muta  testor. 
t Ego  Notaryus  Franciscus  de  la  Muta  testor. 
f Ego  Matthcus  de  Maniscalco  cerusicus  testor. 

f Ego  Petrus  de  Falcono  testor.  J 

t Ego  Jacobus  de  Maniscalco  testor. 
i Ego  Lanfrancus  de  Bononia  testor. 

t Ego  Philippus  do  Buifardo,  qui  supra  imperiali  auctoritate  ubiquo  ludex  ordi- 
naria , ac  Archiepiscopali  in  dieta  urbe  et  tota  ejus  diocesi  pubiicus  Notarius 
premissis  interfui,  et  rogatus  scripsi,  ciausi,  et  meo  solito  signo  sigoavi  in  te- 
stimonium  praemissorum. 

Trovasene  copia  nel  Tabulano  tns.  di  Schiavo  (1):  ed  ora  per  la 
prima  volta  si  pubblica. 


(i)  Cod.  cit.  a»,  segno,  pag.  196. 
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ANNO  1383  — 1 GIUGNO  (1). 

Bolla  di  U ii ano  VI  al  Regio  Ammiraglio  Manfredi  di  Chiaramente 
per  riconoscere  Ludovico  de  Bonito  in  qualità  di  Arcivescovo  della  Chiesa 
Palermitana , e prestargli  ajulo. 

Urbanus  Episcopus  aervu»  servorum  Dei  dileclo  Olio  Nobili  viro  Manfredo  de 
Claramonte  regni  Trinacriae  admirato  saiutem  et  Appstolicam  benedictionem . Giuri 
nuper  Ecclesiae  Panonnitanae  lune  vacanti  de  persona  dilecti  fìlii  Ludovici  de 
Bonito  electi  Panormitani  nobis,  et  fratribus  nostris  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Car- 
dinalìbus  ob  suorum  exigentiam  meritorum  accepta  decrevimus  auctorilhate  Apo- 
stolica providendum  praeficiendo  eum  eidem  Panormitanae  Ecclesiae  in  Archie- 
piscopum,  et  Pastorem  prò  ut  io  nostria  inde  confectis  literis  pieni»»  continetur. 

Nos  dictum  Ludovicum  electurn,  saia  exigentibus  meritis  paterna  benevolenti» 
prosequentes  , ac  cupientes  quod  dieta  Panormitana  Ecclesia  felicia  sub  dicti  Lu- 
dovici electi  regimino  alidore  Domino  in  spiritualibus  , et  temporalibus  suscipiat 
incrementa  oobilitatem  suam  rogamo»,  monemus , et  hortamur  attente,  quatenus 
eumdem  Ludovicum  Electum  una  cum  dieta  Ecclesia  suo  commissa  regimine  ha- 
bens  prò  divina,  et  dictae  sedia,  atque  nostra  reverentia  propcnsius  commendato» 
sic  eos  tui  favoris  auxilio  prosequaris,  quod  idem  Lodovicus  electus  per  auxilium 
tuae  gratiae  in  commisso  sibi  Ecclesiae  praefatae  regimine  utilius  proficere  valeat, 
tuque  proinde  consequaris  proemia  adorna  , ac  nos  Nobilitatelo  ipsam  condignis 
possimus  io  Domino  laudibus  commendare. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  Kal.  junii  Pontificatus  nostri  anno  sexto. 

Valens  de  Viterbio. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (2)  colla  seguente  av- 
vertenza: Extal  in  Tabulano  Rev.  Fai.  Eccl.  Panormitanae,  e vedesi 
citata  anche  come  esistente  dal  Pirri  (3)  : ma  niun  altro  uveale  ancor 
pubblicata. 


(i)  Kal.  Jnmi. 

(a)  Cod.  cit.  pag.  104. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  159. 
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ANNO  1387  — 13  MAGGIO  (1). 

Bolla  di  Urbano  VI , colla  quale  cominelle  alt1  Arcivescovo  di  Mor- 
naie  che  procuri  di  far  restituire  alla  Chiesa  Palermitana  i beni  della 
stessa  Chiesa  alienali  senza  le  debile  solennità. 

Pubblicata  dal  Pirri  (2) , che  attesta  1’  esistenza  del  suo  autografo 
in  Tab.  Ecel.,  e per  intero  dal  Mongitore  (3),  che  la  trasse  dal  pri- 
mo voi.  dei  Privilegi  della  Chiesa,  allora  esistente  nell’Archivio  del 
capitolo  , ove  trovavasi  registrala  a pag.  334  sotto  la  data  del  29 
aprile  (4). 


NUM.  LXX. 

ANNO  1388  — 10  NOVEMBRE  — INDIZ.  12. 

Costil  uzioni  falle  , ed  ordinale  nel  consiglio  Provinciale  celebrato  in 
Palermo  col  reg  io  assenso  dall  Arcivescovo  Palermitano  Ludovico  , col 
consiglio  e consenso  di  altri  Vescovi  del  Regno  suoi  sujfraganei. 

Jesus. 

Constitutiones  factao  et  ordinatae  in  consilio  provinciali  celebrato  per  reveren- 
dissimum  in  Christo  Patrem  Dominimi  Dominum  Ludovicum  Archiepiscopum  Pa- 
normitanum  de  consilio,  et  assensu  reverendorum  Dominorum  Martini  Episcopi  A- 
grigentini,  et  F.  Episcopi  Mazariensis,  et  Domini  Ludovici  de  Judicefacio  in  dicto 
concilio  locumtenentis  , Domini  A.  Episcopi  Melò  etani  celebrati  urbe  Panormi 
cum  consensu  , et  assensu  Sacrae  itegiae  Majestatis  die  decimo  novembris  doo- 
decimae  inditicnis  anno  Domini  mcccluvyiii. 


(0  III.  Idu<  M<ii. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  159. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  193. 

(4)  III.  K«I.  Maii. 


Digitized  by  Google 


Capilula  de  pertinentibue  ad  dicinum  cullam. 


455 


In  primi9  ordinamus,  quod  omnes  clerici  beneOciali  , inGrmitale  corporali  non 
gravati,  veniant  ad  omnes  horas  omni  dio,  canonici  vero  in  Ecclesiia,  Catliedra- 
libus  teneaotur  venire  in  omnibus  diebus  Dominicis  et  fentis  duplicibus  et  semi- 
duplicibus  ad  missam.  ad  primas  et  sccundas  vespe  ras,  ad  matutinum  vero  in  di- 
ctis  diebus  veniant,  quando  commode  poterunt  interesse,  super  quo  eorum  con- 
acientiani  oneramus.  Si  quis  vero  canonicus  ipsorum  defuerit  praedictis  diebus  , 
aliqua  dictarum  horarum  , videlicet  missae  et  vesperarum  ipso  facto  sit  privatus 
comunia  unius  mensis  et  applicetur  servientibus  canonicis.  Caeteri  vero  clerici  , 
et  sacerdotes  inferiores  si  defuerint  die  aliquo  seu  hora  puniantur  per  eorum  dio- 
cesana secundum  quod  eia  secundum  Deum  videbitur  expedire  plus  , vel  minus 
secundum  rationem  defectas , et  cogant  ipsi  diocesani  clericos  in  aliis  Ecclesiis 
aine  cura  beneGciatos  servire  Ecclesiae  Cathedrali  secundum  portionem  reddituum 
cuiuscumque. 

Ve  reddilibut  Canonicorum  et  Clericorum  -non  retidtnlium  in  Eccitila 
expendendit  et  dittribuendii  inter  pereonai  tercientei. 

Item  statuimus  et  ordinamus,  quod  reddìtus  et  proventus  canonicorum  et  cle- 
ricorum non  servientium  et  residentium  saltem  per  tres  partes  anni  qui  non  Tue- 
rit  aclu  in  studio  generali  Theologiae,  decretorum,  seu  iegum  per  diocesanos  ipso- 
rum expendantur,  et  distribuanlur  inter  personas  idoneas  qui  servierint  Ecclesiae 
in  divinis  otliciis  in  aupplementum  dictorum  non  residentium  seu  non  servientium 
ut  jura  canonica  mandant.  Ita  quod  redditus  canonicorum  absentium.  presentibus 
et  servientibus  canonicis  applicentur  si  ibi  fuerint  canonici  servientes.  Itedditus 
vero  aliorum  clericorum  non  canonicorum  absentium  aliis  clericis  servientibus  tri- 
buantur  ad  arbitrium  ipsorum. 

Quod  Clerici  non  teneant  Concubina m. 

Item  et  omnia  hone3te  et  secundum  Deum  fiant  in  clero  totius  nostrae  provinciao 
Panormitanae  prohibemus  universis  et  singulis  totius  nostrae  provinciae  cleri,  is  cu- 
juscumque  status  aut  gradua  exislant  tenere  concubinam,  seu  fornicariam  rnulie- 
rem  publice  in  domo  propria,  vel  aliena,  qui  vero  contrarium  fecerit  a suo  dio- 
cesano i divinis  oIDciis  et  beneGciis  Ecclesiasticis  suspendatur,  et  aliter  suspensus 
restituì  non  possit,  Misi  dumtaxat  foroicaria  muliere  primitua  a suo  remota  con- 
sorcio  et  injuncta  prò  debito  paenitentia  salutari.  Qui  vero  sic  suspensus  a divi- 
nis, presumpserit  divina  et  Ecclesiastica  ministrare  sacra,  aut  divinis  in  Ecclesia 
olficiis  interesse,  tanquam  inregularìs  etlectus,  omnibus  beneGciis  Ecclesiasticis  ex- 
polietur,  prò  ut  jura  comunia  mandant. 
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Qmd  Clerici  non  intrcnl  in  tabirnam  in  lodi,  el  lenii  in  quibui  habilanl, 
et  de  prohibilo  ludo  laxillorum. 

Item  probibemus  omnibus  clerici»  beneficiati»,  leu  in  sacri»  ordinibus  constitutis 
intrare  in  tabernam  ad  comedendum  in  loci»  et  terris,  in  quibus  faciunt  residen- 
liam,  uec  ludant  ibi  ad  alias,  rei  taxillos  , aut  inhoneste  in  nuptiis  laicorum  in* 
tersint  sub  paena  unciae  unius  persoivendae  diocesano  suo. 

JDe  prokibila  porlationc  armorum  per  Clericoi. 

Ilem  proliibemu»  omnibus  clerici»  nostrae  provinciae  arma  portare  publice.  vel 
occulte  in  terris,  in  quibus  resident,  quod  si  contrarium  feeerint  per  suum  dio- 
cesanum  ab  ofDcio,  et  beneficio  suspendantur,  et  quibus  paena  non  competit  ca* 
reant  tertio  moniti  privilegio  clericali. 

Quomodo  Clerici  debeant  portare  capitloi  barbam,  el  coronam. 

Item  mandamus  omnibus  clerici»  nostrae  provinciae  beneficiatis  et  non  benefi. 
ciati»,  canonici»  , rectoribus  et  aliis  quacumque  dignitate  fungentibus  , quod  por- 
toni capiilos  usquo  ad  aures  tantum  , et  non  infra  aurea  pertonsos  , barbamque 
rasain  vel  tonsam,  et  coronam  portent  in  capite  congruente!»  magnani.  Qui  vero 
contrarium  fecerit  in  aliquo  promiasorum  tertio  monitus  a suo  diocesano  suspen- 
datur  ab  administratione  Sacramentorum,  cui  haec  paena  non  competit  tertio  mo- 
nitus careat  privilegio  clericali. 

Confermano  mpradictnrum  Capilulorum. 

Capilula  8uprascripta  sunt  predecessorum  nostrorum  scilicet  reverendi  Patri» 
Archiepiscopi  Matthei  , et  Episcopi  Hogerii  Mazsriensis  et  Agrigentini , quae  in 
nullo  immulamus . sed  ra  de  novo  conftrmamus  ac  varietale  tempori»  suadente 
modificamus  et  addimus.  et  alia  de  novo  facimus  prò  ut  licei,  quia  quae  de  novo 
emergunt  eie. 


De  habenHbui  duoi  C anonicalne. 

Capituhim  praedecesserum  nostrorum  quod  incipit. — Item  statuimus  etc.  volumus 
paenitus  observari  in  canonicis  unius  Ecclesiae  tantum.  In  aliis  vero  canonici» 
duarum  Ecclesiarum  si  Metropolitana  fuerint  suiTraganeae  per  tre»  parte»  anni  ser- 
viant  Metropolitana»  et  per  residuum  suiTraganeae.  Ubi  vero  habuerint  duo»  cano- 
nicato» io  Ecclesiis  inferioribu»  Metropolitanae  per  mediani  partem  anni  deser- 
vierint  uni,  et  per  aliam  partem  alteri. 
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Quod  ritmo  relineat  marilaiam  in  domo  tuo. 

Capitulum  quod  incipit.  Item  quod  honesle  etc.  volumi»  paenitus  observari  tantum 
non  maritati*  in  maritatis  quidem  volumus,  quod  ai  quia  temeritale  propria  pre- 
aumpacrit  In  domo  sua  retinere  ab  officio,  et  beneficio  fore  suapensum,  quam  vo- 
lumua ipao  facto  incurrere,  si  post  viginti  diea  a tempore  publicationis  praedicto- 
rum  atatutorum  de  domo  propria  non  expulerit. 

Quod  Canonici  il  Citrici  quotam  tit  contingentem  habtant 
ditlribulionibut  cotidianit  tccundum  merita  eorum . 

Item  quia  secundum  jura  canonica  qui  altari  servit  , de  altare  vivere  debeat , 
et  qui  ad  omnea  eligitur,  a mercede  repelli  non  debeat,  statuimus  et  ordinamus 
ut  tam  canonici  quam  clerici  nostrae  majoris  Ecclesiae  Panormitanae  Metropoli- 
tana©, quam  aliarum  Eccleaiarum  nostrae  provincia©  secundum  eorum  meritorum 
exigentiam  distributionibus  quotidianis,  quotam  eia  coBtingentem  recipere  debent, 
quod  arbitrio  eorum  superiori  relinquatur. 

Quod  nullut  clericus  aisumat  Capptllaniam,  ntc  Mistam, 
sine  licenlia  tuperiorit. 

Item  quod  nullas  sacerdoa  audeat  assumere  cappellaniam  nee  missam  de  con- 
tinuo, vel  ad  certum  tempus  ut  cappellanna  celebrare  in  aliquo  loco  exempto  vel 
non  exempto,  nec  in  colegio  saecularium  sino  expressa  licentia  sui  superiori©  et 
contrarium  faciens  sit  ipao  factu  a divini©  suspensue. 

Quod  quilibet  Beneficiami  laltem  temei  in  htbdomada  celebret 
vel  celebrati  fàciat  in  tuo  beneficio. 

Item  quod  quilibet  clericus  beneCciatus  saltem  semel  in  Ebdomada  debeat  per 
se,  vel  per  alium  in  dicto  beneficio,  quantumeumque  minime  celebrare  et  in  casu, 
quo  habiliter  in  dicto  beneficio  celebrare,  vel  celebrari  Tacere  non  posse!,  prò  ut 
est  dictum  celebret,  seu  celebrari  faciat  in  majori  Ecclesia,  vel  in  Parochia  infra 
cujus  limites  extiterit  praedictum  beneficium.  Et  si  beuefìcium  abundaret  in  fru- 
ctibus  pluries  teneatur  celebrare  arbitrio  superioris  , et  qui  praemissa  adimplere 
neglexerit  privetur  fructibus  dicti  benefici , et  contribuantur  alicui  idoneo  sacer- 
doti prò  predicta  celebratiooe  facienda. 

De  recipienti t Ordinibut. 

Item  quod  nullus  ordinatus  in  minoribus  ordinibus,  seu  sacris  debeat  ad  ordines 
praedictos  recipi,  nisi  per  eosdem  ordinatos  literae  eorum  ordinationis  in  eorum 
testimonium  ostendantur  et  recipiente©  centra  tenorem  hujus  constitutionis  arbi- 
trio sui  superioris  puniantur. 

MotriLLARo  voi.  1.  58 
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De  non  percipiendii  fruclibus  Eccletiae  niii  priu»  habitit  Uteri»  epitcopalibut , 

<1  per  exequutorem  habcatur  panfilio. 

Iteci  quod  eullui  promotus  per  ordinarium  ad  aliquam  dignitatem  , canonica- 
tum,  et  beneficium  cum  cura,  vel  aine  cura  debeat  se  immiscere  ve!  administrare, 
seu  fructus  Ecclesiae,  ad  quam  est  promotus  percipere,  nisi  prius  habitis  literis 
E p i scopai i u s et  per  exequutorem  datimi  in  suis  literis  habeat  possessionem  et 
contrarium  faciens  ipso  facto  dignitate,  canonicatu,  vel  beneficio  sit  suspeosus. 

Quod  sfante  clerico  per  annum  in  habilu  laccali  non  deferente 
lomuram  clericalem , beneficio  privetur. 

Si  quia  clericus  beneficiatus  quantumcumque  de  caetero  monitus  non  fuerit  in 
habitu  clericali  per  annum  permanserit,  vel  tcnsuram  clericalem  non  detulerit  aut 
canonicas  horas.  aeu  ofikium  divinimi  et  nocturnam  dicere  neglexerit  aut  se  sae- 
cularibns  negotiis  immiscerit  a divinis  obsequiis  se  totaliter  abstinendo  ipso  facto 
sit  benefitio  vel  beneficiis  suis  privAtus.  Et  Prelatus  (alia  beneficia  ex  tunc  possit 
et  valeat  legitime  conferve  tanquam  beneficia  vacantia. 

De  non  procurandis  negociii  saecularium  per  Clerico» 
line  licentia  lupe  norie. 

Quod  nullus  clericus  audeat  nec  valeat  sine  licentia  sui  superioris  negotia  ali- 
cujus  secularis  procurare,  quod  si  quia  contrafecerit  ofTiciis  et  beneficiis  suspeu- 
datur. 

Quod  nullut  Clericui  vendili  vinum  manibui  propriit. 

Quod  nullus  Clericus  private  in  domo  sua  vel  aliena  manibus  propriis  vinum 
vendat  ad  minutum,  nec  etiam  volentibus  libere  in  eodcm  loco  per  alium  vendi 
tacere  audeat,  et  contrarium  faciens  ab  officio  et  beneficio  suspendatur. 

De  prohibita  conjuratione  contro  Praelatum 

Item  quod  nullus  clericus  cujuscumquc  gradus , vel  conditionis  existat,  faciat 
conjurationem,  vel  conventiculum,  seu  cospirationem  , aliquam  per  se,  vel  per 
alium  tacere  presuma!  contra  corum  praelatum  vel  ejus  Ecclesiam,  vel  aliam  per- 
sonam  ccclesiasticam,  quod  ipsorum  respiciat  incnmmodum  in  persona,  vel  rebus 
sub  paena  excomunicationis,  quam  volumus  ipso  facto  incurrere  , nec  per  alium 
absolvi,  quam  nostrum  Melropolilanum. 

De  prohibito  exercictio  mercantiarum  et  emptionum  vel  remlilionum  adlcmpus. 

Item  quod  nullus  clericus  cujttscumque  status  gradus  . aut  conditionis  existat  . 
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debeat  mercantisi  exercere,  neeemere,  ve)  vendere  rea  aliai  ad  tempui  plusquam 
comnauniter  valent  vel  similiter  valiturae  et  contrarimi!  Cadenti  actio  in  praedi- 
ctis  contractibus  denegetur. 

De  modo  indumenlorum  portandorum  per  Clerieoe, 

Item  quod  nullus  clericus  cujuscumqne  gradua  etc.  debeat  indamente  rubea  vel 
viridia  apportare,  noe  capuceoa  de  scarlato,  nec  tutilares  cum  punta  nec  eorrigiaa 
de  argento  , nec  anuloa  , nisi  quibua  ex  dignitale  competit  aub  paena  amiaaionia 
rei  prohibitae. 

De  exemptione  Clerìcorum. 

Item  quod  nullua  clericus,  qui  se  exemptum  existimaverit  privilegio  exemptioni 
gaudere  poasit,  nisi  aliud  per  ordinarium,  vel  ejus  Metropolitanum  iustum  videbitur 
fuerit  approbatum. 

Quod  nemo  pelai  beneficium  vacaturum  , nisi  corpus  dectdenlis  sii  prius  sepultum. 

Item  quod  nullus  clericus  per  se,  vel  per  sliutn  nomine  suo,  vel  de  sua  con- 
scentia  et  voluntate  petat  beneficium  vacaturum  niei  prius  corpus  decedenti!  tra- 
ditimi fuerit  aepulturae.  Qui  ai  beneficiatus  extiterit  perdat  fructus  beneficiorum 
suorum  per  annum:  si  vero  beneficiatus  non  fuerit,  sit  per  sex  menses  a divini! 
auspenaua. 

De  non  impediendis  redditibus  alltriut  Beneficiane 

Quod  nullus  clericus  cujuscumque  status  et  conditionia  existat  debeat  occupare 
seu  occupari  lacere,  vel  impedire  redditus.  vel  proventu*  benefieii  attenua  bene- 
ficiane quocumque  modo  vel  occasione,  sub  paena  privationis  beneficiorum.  Et  si 
beneficiali  non  fuerit,  sui  superiori!  arbitrio  puniatur. 

De  non  tepeliendie  defunclit  in  cimileriis  Religiosorum  Slendicanlium. 
s ine  Processione  Parochialie  Decidine 

item  costituimus  et  ordinamus  quod  cappellani , et  Ecclesiarum  rectorea  non 
permittant  religioso!  mendicante!  quomodo  funeri,  seu  defuncto!  io  corum  cimiterio 
seppellire  sine  processione  Parocbialis  Ecclesia  et  maxime  pueros  minores  decedente! 
infra  annum  consuetudine  aliqua  allegata  in  conlrarium  nonobstante  sub  paena  ar- 
bitraria. Et  si  dicti  religiosi  contrarium  Tacere  presure pserint,  ditti  cappellani  re- 
cursum  liabeant  ad  ordinario!  qui  debeant  procedere  contra  tales  religioso!,  prò 
ut  erit  juria  opportunum. 

Quod  quando  quis  eepellilur  in  Ecclesia  de  pure  non  cimùm'sfa 
tres  partes  cerne  acquirantur  Parochiali  Eccltsiae. 

Item  quod  si  aliquis  de  disciplina  elegerit  sepelliri  in  Ecclesia  eorum  non  de 
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jure  cimiteriala,  quod  tres  partea  cerae  acquirantur  Ecclesiae  Parochiali , cujus 
defunctus  extiterit  parrochianua,  reliqua  vero  para  attribuatur  cappellano  servienti* 
Ecclesiae,  in  qua  eliget  sepelliri,  reserrato  jure  Calhedralia  Ecclesiae,  jure,  vel 
consuetudine  introducto  , si  quia  huic  costitutioni  transgressor  extiterit  sui  supe- 
rioris  arbitrio  punialur. 

De  quarla  parte  legatorum  ad  piai  Causai  Epiicopis  adquirtnia. 

Item  quod  de  omnibua  legatis  ad  pias  causas  quocumque  , voi  qualiter  dun- 
que et  in  quibuscumque  caaibus  factis  debeatur  quarta  Episcopia,  ubi  jure,  vel  con- 
suetudine solvitur  nonobstante  statuto,  seu  consuetudine  a quibuscumque,  cujus- 
cumque  gradua,  statua  et  conditionis  exislant,  quas  volumua  per  istud  capitulum 
irritari , et  nullaa  cenaeri,  et  contrarium  facientes,  seu  observantes  arbitrio  sui  su- 
periori* puniantur. 

De  donandit,  et  concedendit  ad  emphiteusim,  vel  ad  longum  ttmpus 
bonis  Eccltsiarum. 

Item  quod  nullus  clericus  seu  rector  alicujua  Ecclesiae.  ac  etiam  Abbas,  seu 
Abbatissa  audeat  , nec  debeat  inconsulto  suo  prelato  ad  emphiteusim  concedere 
bona  suao  Ecclesiae,  vel  monasterii,  nec  etiam  ad  longum  tempus  sedquinquen- 
nium  locare  , et  contrarium  faciens  puniatur  arbitrio  sui  superioris  et  talis  con- 
cessi. sit  de  jure  nulla. 

De  reparandis  Eccleiiis  per  beneflcialet. 

Item  quod  quilibet  clericus,  seu  persona  Ecclesiastica  debeat  reparare  Ecclesias 
suas  et  etiam  reficere,  et  earum  bona  secundum  quod  competunt  facultates  dictorum 
beneficiorum  : nec  permittere  ipsas  ad  ruinam  pervenire.  Et  ai  ejus  culpa  , seu 
negligentia  aliquod  praedium  ruinam  passum  fuerit  per  superiorem  cogatur  ad  re- 
ficiendum  tale  praedium  sui  culpa  dirutum  et  alias  ad  arbitrium  sui  superioris 
puniatur. 

Quod  Canonici  in  minmbut  ordinibut  conslilutis  infra  annum  debeanl 
ad  tacrot  ordine»  promortri. 

Item  quod  nonnulli  canonici  in  Paoormitana  Ecclesia  , qnam  in  aliis  suffraga- 
cele Ecclesiae  nostrae  in  minoribus  ordinibus  constituti  ad  sacros  ordines  promo- 
veri  contempserunt,  et  sic  per  eosdem  in  nullo  dictis  Ecclesiia  deservitur,  statui- 
mus  ut  de  caetero  unus  quisque  canonicus  diciamo.  Ecclesiarum  infra  annum  , 
postquam  possessionem  sui  canonicatus  et  prebendae  possessionem  fuerit  adeptua 
debeat  ad  sacros  ordines  promoveri.  Et  illi  qui  lune  in  dictis  Ecclesiia  et  in  mi. 
noribus  ordinibus  sunt  constituti  debeant  post  celebrationem  presenti»  capitili,  infra 
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menscs  sex  ad  sacros  ordines  promoveri  , alias  praemissa  adimplere  negligerli . 
seu  volucrit  ipso  faclo  perdanl  fructus  praebendae  suae,  quousque  ad  sacros  or- 
dines promoveantur. 

J)e  non  revi  landò  id  quod  in  capilulo  ordinatum,  et  dictum  fueril. 

Quod  nullus  canoniciis,  quod  in  capilulo  fueril  ordinalum,  ve]  capilulariter  di- 
cium audeat  extra  capitulum  revelare.  Quod  si  quia  contrafecerit  per  liane  costi- 
tutionem  decernimus,  fruclibus  canonicatus  per  annum  fore  privalum,  et  qui  de- 
nunciaverit  illum  revelantem  secreta  capituli  habeat  terliam  partem  dictorum  frtr 
ctuum,  et  credatur  dicto  denunciatori,  cum  uno  teste  tantum. 

Seguine  concilium  fiat  tccunda  Dominiea  mentii  novembri t 
anni  mi.  indictionie  proximi  futuri. 

Lodovicus  Dei  et  sedia  Apostolicae  sedis  gratia  Panormitanus  Archispiscopus  licet 
immeritus  venerabilibus  Abbatibus  prioribns.  archipresbiteris,  arcbidiaconis,  cano- 
nicis.  praepositis  et  Ecclesiarum  rectoribus , nec  non  presbiteris,  diaconis  , sub- 
diaeonis,  et  aliis  clericis  universae  nostrae  provinciae  salutem  in  Domino,  qui  est 
salus  vivorum  sim  il  iter  et  mortuorum. 

Cum  virtutes  nobis  naturalitalis  innatae  aetas  io  tantum  conatur  corrompere  , 
quod  nisi  seminet  sententia  divinitus  inspirata  non  immerito  homo  fine  privarelur 
deifico.  Et  quia  propter  obmissas  varias  imagioalìones  dilucida  ipsarum  nodus  , 
nequit  perfecte  decidi.  Attendentes  nos  esse  ex  injuncto  nobis  officio  abslrictus 
curia  solitis  maxime  clericorum  et  eorum  scendala  in  quantum  posaumus  remo- 
vere  , quoniam  appositi  sumus  ut  subjectorum  corrigamus  errores  et  de  ipsis  in 
districto  judicio  teneamur  reddere  rationem.  Assistentibus  nobis  reverendis  et  in 
Christo  Patribus  sufTraganeis  nostris  Episcopis  Martino  Agrigentino  et  F.  Mazs- 
riensi  nec  non  et  Domino  Ludovico  de  Judici  facio  vicem  gerentem  Episcopi  Me- 
livetani  ac  de  eorum  consilio  congregati  Synodali  prò  ut  nobis  jure  injungitur  con- 
stitutiones  juribus  Papalibus  non  dissnnas  sed  efiectu  consonas  edere  non  obmi- 
simus  quas  in  Provincia  nostra  per  clericos  in  eadem  existentes  ut  supra  obser- 
vari  mandamus  paenis  in  ferius  annotatis.  Mandante?  Rev.  sulT.  nostris  et  in  suis 
Synodis  predictas  constitutiones  debant  publicare  quas  synodas  ab  iato  die  infra 
6.  menses  praecipimus  celebrari. 

Datum  Panormi  in  nostro  Archiepiscopali  Palatio  anno  Domini  ucccLxxxxrm, 
decimo  mensis  novembri?  xu.  inditionis. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1):  donde  l'abbiam 
pubblicata. 


li)  Cod.  cil.  pag.  io5. 
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NUM.  LXXI. 


ANNO  1395  — 18  GIUGNO  — IND1Z.  3. 

Concessione  cnfiteutica  di  una  casa  sila  nel  quarticro  della  Chalciu , 
ed  appartenente  per  ragion  di  legato  olla  Chiesa  maggiore  di  Palermo , 
falla  dal  Canonico  Orlando  di  Lcnlini  e contorti  ad  Enrico  de  Pre- 
sbitero di  Messina. 


Pie  decima  celava  junii  tertiae  indilionis  anno  incarnationis  Dominicae  1395. 
Regnante  serenissima  Regina  Maria  regni  ejus  anno  octodecimo. 

Corani  ludica  Mattheo  de  Bonanno,  et  notario  Conrado  de  Fisaula  se  presen- 
tavi! reverendi»  Dominus  Oriandus  de  Leontino  Canonici»  Panormitanus  civis  ejus- 
dem  urbis  et  procurator  csnonicorum  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  absentium, 
et  cum  consenso  aliorum  csnonicorum  presentium  videlicet  Domini  Aloysìi  de  Ju- 
dice  facio  vicarii  Domini  Philippi  de  Tagliavia,  Domini  Bartholomei  de  Georlan- 
do,  Domini  Johann»  Cardeliae  et  Domini  Bartholomei  de  Messana  Magistri  sco- 
larum  ac  etiam  nomine,  et  prò  parte  honesti  presbiteri  Johannis  de  Cipro  procu- 
ratoria presbiterorum  dictae  Ecclesiae,  asserens  coram  ipsis  se  dedisse  ad  eraphi- 
teusim  Uenrico  de  presbitero  de  Messana  concivi  suo  presenti  , et  recipienti  ab 
eo  prò  se  , et  successoribus  suis  in  perpetuum  quamdam  domum  ipsis  canonicis 
et  presbiteri  spectanlem  jure  legati  prò  anniversari»  faciendis  anno  quolibet  prò 
anima  quondam  Domini  Stephani  de  luncta  eorum  consocii  sitam  et  positam  in 
quarterio  Chalciao  dictae  urbis  in  quontrata  hospicii  Andreae  de  Lombardo,  cujus 
domus  lìnea  sunt  haec  ex  una  parte  secus  domum  Philippi  Spellicia,  et  secus  do- 
mum magistri  Thomasii  et  Symeonis  de  lordano,  ex  altero  veto  secus  domum 
Pasqualis  Piges  ex  altera  et  secus  domos  Francisci  de  Arnoit»,  et  ex  altera  via 
publica  mediante  cum  omnibus  pactis  emphitcuticis,  et  dominicalibus. 

Inler  teste i habelur  Rogerius  de  Amato  canonicus  Biccarentis. 

Trovasene  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (I)  una  copia  imperfetta, 
sulla  quale  sta  scritto:  Originale  in  membranis  extal  in  arca  Thesauri 
majoris  Panormitanae  Eccksiae.  E ora  per  la  prima  volta  da  noi  si 
pubblica. 


(i)  Cod.  cit.  a°.  segno  pag.  aoa. 
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ANNO  1400  — 12  MARZO  — INDIZ.  0. 

I strumento  relativo  all adozione  regolare  dei  Canonici,  colla  inserzione 
delle  Jacoltà  all'uopo  concesse  dal  Sommo  Pontefice  Bonifacio  JX. 

Citato  dai  Pirri  (1)  , che  attesta  l’esistenza  del  suo  autografo  in 
Tab.  Eccl. , e pubblicato  dal  Mongitore  (2). 


NUM.  LXXXI. 

ANNO  1402  — 8 DICEMBRE  — INDIZ.  11. 

Lettere  di  Martino  ad  istanza  del  Monistero  di  S.  Nicolò  del  Bosco 
pelta  restituzione  di  alcune  terre  e mulini  appartenenti  al  detto  Moni- 
stero,  e indebitamente  posseduti  dal  Conte  Guglielmo  de  Pcralta. 

Martinus  etc.  Inclitae  Infantissae  Aliooorae  de  Aragooia  Consanguineae  nostrae 
cariasimae  gratiam  etc. 

Pro  parte  monaslerii  et  monacorum  Sancii  Nicolai  de  nemore  territorii  Caccabi 
porrecta  nobia  supplex  pet'tio  continebat:  quod  cum  eidem  monasterio  dadum  le- 
gatum  exiter it  quoddam  tenimeotum  terrarum  vocatum  lu  fegu  di  Santa  Anna  cum 
uno  molcndino  et  dimidio  ex  duobus  molendinis  aistentibus  in  eodem  lenimento 
terrarum  prò  ut  apparct  in  commiasionibus  factis  dicto  monasterio  de  predictis 
per  quondam  Bernardum  de  Accarino  Militem,  et  Franciacam  mulierem  uxorem 
ejus  olim  dominorum  terrarum  Sclafani,  et  Clusae,  ac  casale  de  Rachalsisi  prope 
quorum  territoria  dictum  tenimeotum  terrarum  aitum  et  positum  extitit  . quod 
quidem  tenimeotum  terrarum  ipsum  monaaterium  dudum  tenuit  et  poasedit  usque 
ad  tempus  quo  dictae  terrae  pervenerunt  ad  dominium,  et  possesaionem  quondam 
Comilis  Gnilel mi  de  Peralta.  qui  eidem  monisterio  dictum  tenimentum  terrarum  licei 
saepiua  requisilua  reatituero  recusavit  unde  ipsa  supplicano  concludebat,  ut  eidem 
monasterio  dictum  tenimentum  terrarum  restituì  Tacere  deberemus.  Cum  autem 
Ecclesiarum  protectio  et  deTenaio  nobia  incumbat , ea  propter  voa  aflcctuose  ro- 


(')  Loc.  cit.  pag.  aop. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  i y j . 
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gavimus  qtiatenus  dictam  Ecclesia™  sive  monasterium  velitis  et  placeat  habere 
in  suis  juribus  propicius  recomissum  et  non  consentire,  qtiod  ipsum  monasterium 
aliqtiod  patialur  daninum,  jacturam,  sea  detrimentum  , suisque  juribus  in  aliquo 
dcrogetur  quin  potius  ipsum  monasterium  foveatis  juxta  vires,  ex  hoc  onim  Deo 
omnium  Creatori  servietis.  nobisque  complacebitis  in  immensum. 

Datum  Panormi  di*  octava  decembris  xi,  inditionis  anno  Domini  mccccii. 

Rex  Marlin  ut. 

Dominus  Rex  mandavi!  mihi  Jobanni  de  Aricio  prothonotario. 

Trovasene  copia  di  carattere  di  Amico  nel  Tabulario  ms.  di  Schia- 
vo (1);  e noi  abbiam  c reduto  importante  il  pubblicarla. 


NUM.  LXXIV. 

ANNO  U08  — 17  AGOSTO  — INDIZ.  1. 

Privilegio  di  re  Martino , col  quale  esenta  dalle  collette  il  Capitolo , 
e i Chierici  della  Chiesa  Palermitana. 

Pergamena  annotata  come  esistente  dal  De  Ciocchi*  (2)  nel  suo  Ca- 
talogo dei  Diplomi  originali  del  Tesoro  , e pubblicala  dal  Pirri  (3), 
e dal  Mongilore,  che  fa  cenno  del  suggello  di  cera  di  cui  trovavasi 
munita.  (4). 


(•)  Cod*  cit.  a.*  icgno  pag.  ao8. 
(a)  Loc.  dt.  pag.  ai. 

(3)  Loc.  dL  pag.  161. 

(4)  Loc.  dt.  pag.  198  e 199. 
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ANNO  1433—  17  NOVEMBRE. 

Transunto  per  atti  di  Notar  Antonio  de  Aprea  di  Palermo  del  pri- 
vilegio di  dotazione  e fondazione  del  Monislero  di  S.  Giovanni  degli 
Eremiti  dato  da  Re  Ruggieri  in  luglio  4 4 48,  e di  quello  della  confer- 
ma fattane  da  Re  Guglielmo  in  novembre  4166. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (1)  nel  sno  catalogo  dei 
Privilegi  conservati  in  questa  Chiesa  Cattedrale  nello  Archivio  de’  sei 
Canonici  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti,  c citato  dal  Pirri  (2),  da  cui 
furono  dati  anche  alla  luce  i due  diplomi  transuntali  (3). 


NUM.  LXXVI. 

ANNO  1440  — 20  MAGGIO. 

Transunto  delle  Lettere  di  Federico  III  del  1346,  colle  quali  si  or- 
dina di  pagarsi  al  Capitolo  la  decima  dei  tonni. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (4)  nel  suo  Catalogo  delle 
scritture  dell’Archivio  Capitolare,  ed  avvertito  dal  Mongitore  (5)  nelle 
note  al  diploma  transuntato  (6),  dalle  quali  rilevasi  che  questo  tran- 
sunto era  iu  pergamena , e che  fu  fatto  per  mano  del  Notaro  Pietro 
de  Goffredo. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  1 46. 

(а)  JSot.  S.  Joan.  de  E remiti* , pag.  aa3. 

(3)  Ibid.  pag.  *ai4  e 219. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  18". 

(5)  Loc.  cit.  pag.  168.  } 

(б)  Vedi  il  nnta.  79  del  presente  Catalogo,  sotto  il  quale  esso  trovasi  segnato* 

flloMTitxM io  voi,  /.  5q 
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NUM.  LXXVII. 


ANNO  lli7— U MARZO  (1). 

Bolla  di  Papa  Nicolò  , che  commette  all'Abbate  del  Monislero  dello 
S/iirito  Santo  fuori  le  mura  della  città  di  Palermo  l'approvazione  e con- 
ferma della  concessione  della  Chiesa  di  S.  Margarita  fuori  le  mura  iella 
terra  di  Cuccamo  fatta  daW  Arcivescovo  Giovanni  ai  Fratelli  dell'ordine 
dei  Minori  in  Sicilia  per  avervi  abitazione.,  e convivenza  monastica. 

Nicolai»  Episcopi»  servus  servorum  Dei  dilecto  (ìlio  Abati  monasterii  Sancii 
Spiriti»  extra  muro*  Panormitanus  saluterò  et  Apostolica»)  benedictionem:  sacrie 
religioni  sub  qua  dilecti  fìlii  minister,  Custodes,  Guardiani,  et  fratres  ordini»  mi- 
norimi in  regni  Siciliae  ultra  Pharum  commorantcs  mundanis  illecebris  abdicati! 
in  liumilitalis  spirilu  divotum  et  sediilum  exibeot  domino  famùlatum.  promoretur 
honestis  ut  eos  Apnstolicis  favoribus,  et  graliis  prosequamur,  nec  non  ea  , quaa 
prò  ipsorum  commodo,  ac  divini  culti»  incremento  processerunt,  libenter  cumi 
nubis  petitur  Apostolico  disponimus  limili  mino  roborari  sane  prò  parte  dictorura  mi- 
nistri custodum,  guardianorum  et  fratruum  nobis  nuper  esibita  petitio  continebat, 
quod  olim  bonae  memoriae  Johannis  archiepiscopi  tum  electus  Panormitanus  ctiam 
dilectoriim  filiorum  nobilis  curi  Jaimi  de  Prates  tunc  Siciliae  et  Aragoniae  regno- 
rum  Admirati,  ac  universitatis  terrae  Cachabi  Panormitanae  diocesis,  qui  ad  ip- 
sum  ordinem  devoctionem  gerebant  precibus  motus  Ecclesiam  sine  cura  Sancite 
Margarithae  extra  muros  dictae  terrae  tunc  rectore  carentem  , cum  eisdem  mi- 
nistro, custodibus,  guardianis  et  fratribus  prò  ipsorum  usu  et  habitatione  perpetui! 
dedit.  tradidit  et  conccssit  et  deinde  nonnulli  ex  dictis  fratribus  dationis,  traditionis 
et  concessioni!  hujusmodi  prctextu  Ecclesiae  jurium  et  pertinentiarum  praedictorum 
possessionem  apprehendentes  illam  ex  tunc  tenuerunt  prò  ut  tenent  io  usus  pro- 
prio! eoruindem  et  dormitorium  et  multa  alia  aedifìcaverunt,  et  quotidie  edificare 
non  desistunt.  Oliare  prò  parte  ministri,  custodum  guardianorum  et  fratruum  eo- 
rumdem  nobis  fuit  liumiliter  supplicatum  , ut  dationi  , traditioni,  et  concessioni 
prelati!  prò  earuin  subsistentia  fìrmiori  robur  Apostolicae  confìrinationis  adijeere 
et  alias  eis  super  iis  opportune  providere  de  benignitate  Apostolica  dignaremor. 
Nos  igitur  qui  de  praemissis  certam  notitiam  non  habemus,  ac  ipsum  cultum  no- 
stri! potissime  temporibus,  vigere,  et  augeri  iutensis  desideriis  affectamus  hujus- 
modi  supplicationibus  inclinati  discretioni  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus, 
quatenus  de  premiasi!  omnibus  et  singulis  auctoritate  nostra  te  diligenter  infor- 
mes,  et  si  per  informationem  hujusmodi  ita  esse  repereris  super  quo  tuam  con- 
seentiam  oneramus  , datiouem,  traditionem  , et  concessionem  predictas  , ac  illai 

( i ) Pridic  Itlut  Mirili. 


Digitized  by  Google 


467 

contiogentia  qoaeeumque  inde  secata  eadem  auctorithate  approbes,  et  confirtnes, 
supplendo  omnes  defectus,  si  qui  forsan  intervcnerint  in  eisdem.  Et  nichitomibus 
si  approbationem,  coofìrmalionem  et  suppletionem  hujusmodi  per  te  vigore  pre- 
sentium  fieri  contigerit  , eisdem  fratribus  Ecclesiali  ipsatn  retinendi  , ejusque  in 
domum  conventualem  curri  campana,  campanili,  ortis,  ortalitiis,  dormitoriis  et  aliis 
necessariis  olficinis  prò  ujusmodi  usu  et  habitatione  erigendi  dieta  autoritale  no- 
stra eliam  largiaris,  jure  Parochialis  Ecclesiae,  et  cujuslibet  alterius  In  omnibus 
semper  salvo.  Non  obstantibus  felicis  rrcordationis  Bonifacii  Papae  octavi  prede- 
cessoris  nostri  prohibontis  fratres  ordinum  mendicantium  in  aliqua  civitate.  Castro  , 
vel  Villa  aut  loco  quaecumque  domos  seu  loca  de  novo  recipere  , vel  hactenus 
recepta  mutare  presumant  absque  sedia  sopradictae  licentia  speciali  (sciente  ple- 
nam  et  expressam  de  probibitkme  hujusmodi  menlionem,  et  aliis  Apostolicis  con- 
slitutionibus.  caeterisque  contrariis  quibuscumque. 

Datura  Romae  apud  Ssnctum  Petrum  anno  lncarnationis  Dominicae  millesimo 
quatrigentesimo  quatragesimo  septimo  pridie  Idus  martii  Pontificatus  nostri  anno 
primo. 

A.  de  Toscanis. 

Loco  -j-  sigilli. 

Nicolaus.  PP.  S.  Pa.  S.  Pe. 

Trovasene  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Schiavo  (1);  donde  l’abbiamo 
ricavato. 


NUM.  LXXVIII. 

ANNO  1466  — 27  GIUGNO  — INDIZ,  14. 

Dispaccio  viceregio  di  Ximenez  de  Duma  pel  quale  si  dichiara  che 
il  Capitolo  e il  Clero  di  questa  Cattedrale  nell'ojferirc  un  donativo  a Re 
Giovanni  intendono  ciò  fare  di  libera  volontà,  sema  recare  alcun  pre- 
giudizio all  esenzioni  di  cui  godono. 

Johannes  etc. 

Vicerex  etc. 

Universis  et  singulis  ofiìcialibus  et  personis  regni  ejnsdem,  et  signanter  felicis 
urbis  Panormi  cujuscumque  status  et  condilionis  existant,  ac  officio  dignitate,  et 
suctoritate  quacumque  fungantur  tam  presentibus  , quam  futuri»  eonsiliariis  , et 

(i)  Coti.  cit.  a*.  segno,  pag.  214. 
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Gdelibua  regiis  dileclis  saluterò.  Vobis  et  cuilibet  vcstrum  presentir  nostrae  prò- 
visionis  tenore  notutn  fieri  volumus  et  manifeBtum. 

Coma  lu  capitulu  et  clero  praefatae  fclicis  urbis  considerando  chi  la  dieta  fe- 
lici Chitati  per  auccurso  et  subventioni  di  la  sacra  regia  Maialati  di  lu  signor; 
nostru  Re  Joanni  feliciter  regnanti  in  soi  necessitati  havi  offerto  un  certu  donalivu  per 
adimpliri,  lu  quali  Ilari  misu  et  impostu  una  certa  impositioni  et  dirittu  sopra  la 
farina  et  vinu  in  la  dieta  chitati:  havi  ipsu  capitulu  et  cleru  deliberalu  etiam  fari  di 
sua  bona  et  libera  voluntati  cum  autoritati  et  consensu  Sanctissimi  Domini  nostri 
Papae  Pauli,  ex  quo  de  jure  non  tenetur  alcunu  donalivu  in  subventioni  et  suc- 
cursu  de  ipsa  Regia  Maestati  attenti  grandi  soi  necessitati,  et  indigenti!,  in  li  qual' 
è a lu  presenti,  et  non  potendu  accussl  prestu  fari  et  compliri  lu  dittu  donalivu. 
Disi  cum  aliquo  temporis  intervallo  de  sua  bona  voluntate.  et  consensu  dicti  san- 
ctissimi Domini  nostri  si  voli  contribuivi  a la  dieta  gravita,  e dirittu  fini  in  tantu 
chi  cumptirì  lu  dittu  donativi].  Veruni  chi  in  lu  pagamentu,  et  solulioni  di  lu  di- 
ctu  donalivu  si  digia  fari  bonu  et  compensavi  tuttu  quillu  chi  lu  dittu  cleru  ha. 
viri  interim  pagatu  et  distrattu  per  la  dieta  gravita  et  dirittu  impostu  ut  tupra, 
lu  quali  donalivu  fattu,  et  complitu  autorilate  praedirta  lu  dittu  cleru  non  intendi 
e voli  modo  aliquo  contribuirici  ulterius  , nò  pagari  cosa  alcuna  di  la  ditta  gra- 
vita , ne  etiam  in  futurum  si  pota  diri  , ne  alligar!  lu  dictu  cleru  ha  virisi  con- 

tribuito in  li  dicti  graviti,  et  fari  lu  dittu  donalivu  per  debitu,  ne  chi  fussiro  modo 
aliquo  tenuti,  ex  quo  jure  cavetur  dictos  clericos  non  teneri  , ma  quillu  havi  de- 
liberalu fari  di  sua  libera  et  spontanea  voluntate  . cum  consensu  praedicti  San- 
ctissimi Domini  nostri  per  servizio  subventioni,  et  succursu  di  la  ditta  regia  mae- 
stati in  soi  necessitati  praeditti,  comuquillu,  chi  sempri  havi  avutu  bonu  et  prontu 
animu  servirila  in  tuttu  quillu  havi  possutu.  Etiam  imperochi  quista  facenda  io  vero 
et  rei  verilate  sta,  et  è cussi  ut  supra  expressatur  ad  cauthelam  dicti  capituli  et 
cleri,  et  in  testimonium  praemissorum  in  futurum  ad  instantia  di  lu  dittu  capitu- 
lu , et  cleru  ficimu  fari  la  presenti  provisioni  , con  la  quale  vi  dicimu  , et  ex- 
presse cumandamu  chi  digiati  tiniri  et  inviolabiliter  observari  et  fari  per  quam 

deceat  teniri  et  ad  unguem  observari  non  facendu  lu  contrariu  per  qual  si  voglia 
causa  sub  paena  florenorum  mille  Regio  Fisco  applicandorum. 

Datum  Panormi  die  xxvn.  junii  xiv.  inditionis  mcccclxvi.  Lop  Ximencz  Durrea 
Dominus  Vicerex  mandavi!  mihi  Gerardo  Agliata  Prothonotario. 

Trovasene  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Schiavo  (1);  donde  Ilio  tra- 
scritto. 


(i)  Cod.  cit.  a°.  legno  pag.  aio. 
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NUM.  LXX1X. 


4C9 


ANNO  1ÌC6  — 18  OTTOBRE—  INDIZ.  15. 


Dispaccio  viceregio  di  Ximenez  Durrca  perchè  il  Capitolo  e il  Clero 
della  Chiesa  di  Palermo  si  conservino  immuni  di  ogni  gravezza  impo- 
sta c da  imporsi. 

Johannes  etc. 

Yicerex  etc. 

Universis  et  tingulis  oBìcislibus,  et  personis  cujusvia  status  et  conditionis  exi. 
stani  ac  officio  et  dignitati  fungantur  turn  presentibus  quam  futuris  quarumvis  ci. 
vilatum.  terrarum  , et  locorum  regni  ejusdem  ad  quos,  aeu  quem  apectabil , et 
seu  presente?  presentatae  et  oslensae  fu  crini  eonsiliariis  et  fidelibus  regiis  dilectis 
salutem. 

Cum  sit  che  continga  aliquando  mittiri  et  imponirisi  mal  dinari  , oy  altri  gra- 
vizi,  impositioni,  et  dirittu,  aupra  vinu  farina,  aalsumi,  oy  altra  q ualairoglia  cos- 
per  putir!  supplir!  , et  pagari  li  colletti  regii  et  donativi  in  subventioni  , et  suc- 
cursu  di  lu  serenissima  signori  re  in  soi  nicissitati  cussi  , conni  altri  volli  havi 
successa  et  etiam  in  futurum  adveniente  casu  necessitata  putiria  succediri  et  eve- 
niri,  et  vui  aggiati  constritti  , oy  veru  vuliti  chi  li  previti  et  clerici  si  contribuì- 
scanu  in  tali  gravizi  , et  impositioni  . alti  quali  nullo  pacto  etiam  de  jure  divino 
su  tenuti,  cc  su  persuni  ecclesiastici,  et  vacanu  in  lu  cultu,  et  servitiu  divinu  ma 
da  quilli  su  omnino  esempli  et  immuni.  Pirtantu  a supplicationi  per  Rumili  per 
loro  parti  a nui  noviter  fatta  chi  li  divissimo  oportune  super  zo  providi  ri , havimo 
provisto  havendo  prae  oculis  qu ilio  , che  de  jure  divino  , et  per  la  Santa  Matri 
Ecclesia  ordinato , et  comandato  et  cussi  per  la  presenti  vi  dicimo,  et  comandami 
expresse  ad  paenam  di  fiorini  milli  regin  fisco  applicandi  prò  quolibet  contrafa' 
ciente  chi  a tali  mali  dinari  gravizi,  oy  altri  qualsivoglia  impositioni.  dirittu,  et 
raxuni  impositi  , et  imponendi  nun  digiati  adstringiri  , ne  fari  contribuir!  li  ditti 
sacerdoti  , et  clerici  in  qualsivoglia  gradu  siano  permanendo  sub  potistali  eccle- 
siastica, imo  li  habiati  , et  trattati  onnino  per  exempti  et  immuni  di  li  ditti  di. 
ritti  gravizi,  et  impositioni  , cussi  comu  su  ex  jvire  divino  , et  ordini  di  la  ditta 
Santa  Mairi  Ecclesia  comu  quilli  chi  vacanu  ut  praedicitur  in  lu  cultu  et  servitiu 
divinu  et  non  fazati  lu  contrariu  per  causa  alcuna  per  quantu  amati  lu  honuri  di 
Dio  et  desiderati  lu  servitiu  regiu  et  non  incurriri  alla  pena  praeditta.  alla  quale 
contravcntionis  casu  farremo  rigide  proccdiri  restituendo  nihilominus  vice  quaii- 
bet  la  presenti  post  ipsius  presentationem  et  visionem  a lu  exibituri  per  sua  clariza 
et  cautela. 

Datum  Panormi  xvm.  octobris  xv.  inditionis  Lop  Ximenes  Durrea  Domino  vi- 
cerex mandavi!  michi  Gerardo  Agliata  prothoootario. 
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Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (1);  donde  l'abbi  am 
ricavato. 


NUM.  LXXX. 

ANNO  11G7  — 16  NOVEMBRE  (2). 

Breve  di  Paolo  II,  che  promuove  il  Vescovo  di  Mazara  Giovanni  V 
Burgio  da  Caltagirone  al  governo  della  Chiesa  Metropolitana  di  Pa- 
lermo. 

Citato  dal  Pirri  (3)  come  esistente  in  Tab.  Eccl.  Panormilanae. 


NUM.  LXXXI. 

ANNO  1 m — 12  OTTOBRE. 

Privilegio  di  Re  Giovanni  dato  in  Barcellona , col  quale  conferma  al- 
I Abate  D.  Filippo  de  Aragona  il  privilegio  d'istituzione  e dotazione  del 
Monislcro  di  S ■ Giovanni  degli  Eremiti  dato  da  re  Ruggieri  nel  1148- 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (4)  nel  suo  Catalogo  dei 
Privilegi  conservati  in  questa  Chiesa  Cattedrale  nell’  Archivio  de’  sei 
Canonici  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti,  e pubblicato  dal  Pirri  (5). 


(i)  Cod.  cit.  i°.  segno  pag.  33». 

(3)  XVI.  Kal.  decembri». 

(3)  Not.  Eccl.  Panor.  pag.  168. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  1 46* 

(5)  JS’ot.  S-  Joan.  de  Eremiti»  pag.  334. 
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ANNO  1490  — 17  DICEMBRE  — IND1Z.  15. 

Alto  dell' Arcivescovo  Giovanni  de  Paterno , col  quale  si  dà  ai  Cano- 
nonici  la  facoltà  di  testare. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (1)  nel  suo  Catalogo  delle 
scritture  dell’Arcbmo  Capitolare,  e pubblicato  dal  Moogitore  (2). 


NUM.  LXXXIII. 

ANNO  1498  — 14  FEBBRARO. 

Alessandro  VI  ammonisce  l Arcivescovo  Palermitano  a non  molestare 
con  insolite  gravezze  il  Capitolo. 

Questa  Bolla  fu  pubblicata  dal  Moogitore  (3)  colla  seguente  avver- 
tenza: Scrvalur  in  Archivio  Revmi.  Capituli. 


(I)  Loc.  cit.  pag.  18. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  ai 6. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  317. 
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NUM.  LXXXIV. 


ANNO  1507—  22  OTTOBRE  — INDIZ.  2. 

Transunto  per  mano  di  Notar  Antonino  di  Messina  di  un  alto  dcl- 
t 8 giugno  4323  , indiz.  6,  fatto  da  Notar  Bartolomeo  de  Circllo  , e 
continente  la  pennuta  del!  acqua  detta  della  Favara  vecchia , dell  acque- 
dotto della  stessa,  del  luogo  ov'esistcva  il  molino,  e del  margio  di  pro- 
prietà dell'Arcivescovo'  e del  Capitolo  della  Chiesa  di  Palermo,  con  una 
vigna  ed  un  giardino  contigui  nella  contrada  della  Cuba,  ed  una  casa 
nel  quarliero  della  Falcia  appartenenti  ad  Oberlo  lldcbrandino. 

In  nomine  Domini  noitri  lesti  Chrisli  amen.  — Anno  Dominicae  Incarnationis 
millesimo  quingentesimo  septimo  mense  octobris  die  vigesimo  secundo  ejusdem 
mensis  secundae  inditionis.  Regnante  serenissimo  et  invictissimo  domino,  domino 
nostro  Ferdinando  Dei  gratia  inclito  rege  Aragonum,  utriusque  Siciliae  Hierusa- 
lem  etc.  Felicitar  amen. 

Nos  Johannes  Petrus  de  Montealto  unus  ex  judicibus  ydiotis  regiae  curiae  prae- 
turae  felicis  urbis  Pan'ormi  anni  presentis  Antonimia  de  Messana  ejusdem  urbis 
oriundus  et  civis  regia  autoritate  per  totum  Yallem  Mazariae  cum  authoritate 
scribi,  reeipi,  registrar! . et  publicari  faciendi  et  Apostolica  ubique  locorum  judex 
ordinarius.  atipie  notarius  publicus.  et  testes  subscripli  ad  hoc  vocali  specialiter 
et  rogati  presenti  sumpto,  sive  exempto  publico  nolum  facimus  et  testamur  quod 
hoc  est  sumptum,  sive  exemphim  ad  petitionem  et  instantiam  reverendissimi  Do- 
mini Joliannis  archiepiscopi  Pannrmitani,  cujus  interesse  etc.  quodam  originali  in- 
strumcnto  celebrato  in  actis  quondam  notarli  Bartholomei  de  Tinello  regii  publici 
praedictae  urbis  notarii  quod  vidimus,  legimus  et  inspeximus  sanimi  et  integrimi, 
nonabrasum,  nec  vilialum,  aut  in  aliqua  sui  parte  suspectum  cum  sigillo  archie- 
piscopali cum  cor.lula  fili  albi  impendente  . judiciaria  authoritate  interposita  ; ita 
quod  tanta  fides  adhibeatur  presenti  sumpto  sive  esemplo  publico,  quae  adhiberi 
posset  et  potest  originali  instrumcnto  pracdicto  cujus  originalis  iustrumenti  tenor 
sequitur  in  liunc  modum  videlicet. 

In  nomioe  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  amen.  — Anno  a nativitate  ejusdem  mil- 
lesimo tricentesimo  vigesimo  lertio  mense  junii  dio  «dava  ejusdem  mensis  sextae 
inditionis.  Regnante  screnissimis  Dominio  nostris  Dei  gralia  regibus  Siciliae:  illu- 
stri rege  Friderico  regni  ejusdem  anno  28  et  inclito  rege  Petru  secundo  regni  ejus- 
dem  anno  tertio  feliciter  amen. 

Nos  Rictomanus  do  Rictomano  judex  felicis  urbis  Panormi  , Bartholomeus  de 
Girello  regina  publicus  praedictae  urbis  notarius  et  testes  suhscripti  ad  hoc  vocali 
specialiter  et  rogati  presenti  scripto  publico  notum  facimus  et  testamur  quod  Co- 
rani nobis  exposito  tam  per  vencrabilem  Patroni,  et  Dominum  Dominum  Johan- 
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oem  Dei  gratis  Panormilanum  arcliiepiscopnm  quatti  per  revorendum  capitulum 
majoris  Panormitanae  Ecclesiae  videlicet  Dominum  Philippum  de  Tuderlo  Domi- 
num  Arturum  de  Deumiludedi , Dominum  Gentilem  de  ex  efllore,  Dominum  Pa- 
achalem  de  Rocca,  Dominum  Siinonem  de  Aromochio,  Dominum  Alexandrum  A- 
da Iti , et  Dominum  Ileiiricum  de  Maxara  canonicus  Panormitanau  Ecclesiae  prae- 
diclae  ad  islantiam  Obcrli  lldelbrandini  ciiis  Panormitani,  quod , cum  idem  Re- 
verendus  archiepiscopus  prò  parte  dictae  (uae  Ecclesiae  et  eadem  Ecclesia  tene- 
reni,  liaberent,  et  possiderent  aquam  diclam  fabariam  veterani  ab  suo  aquaedu- 
ctu  , nec  non  et  quemdam  iocum  in  quo  antiquitus  esse  consucyit  battinderium 
seu  molendinum  , et  Margum  unum  contiguum  eidem  loco  dicti  olim  battinderii 
quae  sita  sunt  in  territorio  Pauormitano,  in  contrata  Ecclesiae  Sancii  Nicolai  de 
Fabaria  veteri  juxta  margum  , et  terram  quae  tenet  Nicolaus  Musrectus  ex  una 
parte,  et  secus  Dumariam  dictao  fabariae  ex  altera  , et  juxta  viam  publicam  ex 
alia  parte,  de  quibus  aquarum  aquaeduclu,  loco,  et  margio  dieta  Ecclesia  nullos 
proventus  habebat.  prò  eo  quod  jam  sunt  anni  viginti  elapsi,  et  smplius  praedi- 
ctum  battinderium  seu  molendinum  fuit  dirutum  , et  ad  id  reparandum  et  resti- 
tuendum  multa  pecuniae  quaotitas  esset  necessaria  et  diversi  sumplus  forent  ne- 
cessario faciendi  , compariti!  coram  ipsis  Domino  archiepiscopo  et  capitolo  prae- 
dicto  Oberlus  lldebrandì ni,  petens  ab  codem  Domino  archiepiscopo  liabere  nomine 
permutationis.  seu  cambii  dictam  aquam,  ipsum  aquaeductum.  praedictum  Iocum, 
in  quo  antiquitus  fuit  ut  praedictum  est  praedictum  battinderium,  seu  molendinum 
et  margium  praenomioatum  Ecclesiae  praenolatae  Panormitanae  olTerens  se  datu- 
rum  eidem  Pomino  archiepiscopo  prò  partae  dictae  Ecclesiae,  tiro  ei«dem  aqua, 
aquaeduclu,  loco  et  margio  ex  causa  dictae  permutationis,  seu  cambii  tam  vineam 
unam  et  jardinum  unum  contigua  sita  in  territorio  dictae  urbis  Panarmi  in  con- 
trata Xibeni,  et  Cubae  juxta  terras  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  quae  sunt  de 
tenimenlo  dicti  Xibeni  ex  partibus  orientis  , occidente  . meridiei  et  secus  viam 
publicam  ex  parte  septemtrionis,  valentia  in  annuo  redditu  deductis  ex  pcusis.  quae 
aunt  per  ipsorum  vinaee  et  jardini  cultura,  atque  custodia  ad  minus  uncias  altri 
duas  ponderis  generalia,  quam  domimi  unam  silam  in  dieta  urbe  Panormi  in  quar- 
terio  Kaleiae  juxta  domum  Perroni  de  Abruno  ex  parte  orientis  et  secus  domimi 
Andreae  de  Bico  Bonnilarii  ex  parte  septemtrionis  et  juxta  domtim  Paganae  mu- 
lieris  ex  parte  occidenti*,  et  aecus  viam  publicam  ex  parte  meridiei  valcnlem  in 
annuo  loherio.  seu  reddito  tarenos  auri  decem,  et  odo  ponderis  generalis  . tota 
cum  omnibus  juribus,  fructibus,  redditi  bus.  et  pertinentiis  eoriim.  quae  idem  Obor- 
tus  dixit  ad  eum  pertinere  pieno  jurc,  libera,  et  non  subjecta  alicui  servituti.  Et 
ipse  Dominus  archiepiscopus  volens  in  dicto  negotio  permutationis  procedere  cum 
omni  debita  diligentia  et  sollieitudine  processit  una  cum  dicto  capitulo  ad  dieta 
loca  ipsius  Ecclesiae  et  praedictam  vineam  , et  jardinum  Domini  Oberti  , eaque 
summiserit  aspectibus  auis , et  tam  ipsam  praedictam  domum  dicti  Oberti  sum- 
milti  fecerunt  aspectibus  suis  devotorum,  et  amicorum  dictae  Ecclesiae  in  talibus 
experimentatorum  et  faciens  inquisitionem  diligentem  de  statibus  , qualitatibus  , 
quantitatibus  . annuis  redditibus  et  aliis  circumstantiis  dictorum  permutandorum 
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bonorum  utriusque  parlili  ac  omnibus  aliis  necessari»  circa  inquisitionem  eam- 
dem,  invenerit  aiipradicta  omnia  et  singola,  prò  ut  superius  sunt  Telala,  fore  ve- 
rilati connexa,  et  propterea  omnibus  diligenler  attinti»  visum  fuit  eidem  Domino 
archiepiscopo,  et  capitolo  dictam  permolalionem  fore  ulilem  Ecclesiae  snpradiclae. 

ldcirco  die  praelitulato  oclavo  instanti»  menai»  junii  in  presentia  nostra  praefa- 
tu»  Dominus  archiepiscopo»,  presunte,  volente,  et  consentente  ad  omnia  expresse 
capitolo  memorato  ex  una  parte  , et  praedicto  Oberto  lhlebrandino  ex  alierà  de 
praediclis  bonis  fecerunt  inter  eos  permolalionem  seu  cambium  in  hunc  niodum 
videlicet,  quod  dictos  Obertus  ex  causa  diclae  permutalionis,  seu  cambii  dedit  prae- 
dicto Domino  archiepiscopo  recipienti  prò  parte  dictae  suo  a majoris  Ecclesiae  Pa- 
normitanae  vineam  et  jardinum  praedictos  et  praefatam  domum  dicti  Oberti  prae- 
dictis  fìnibus  limitatam,  tota  cum  omnibus  juribus  fruutibos,  reddilibua  et  perti- 
nentiia  eorum,  quae  dictum  jardinum,  et  domum  diclut  Obertus  constituit  se  de 
celerò  nomine  dictae  Ecclesiae  possidcre  , donec  idem  Dominus  Archiepiscopus 
per  se,  vel  nuncium  sibi  possessionem  dictorum  vineae,  jardini , et  domus  acce- 
perii  corporalem  , quam  intrandi  capiendi  et  retiuendi  deinceps  dictus  Obertus 
eidem  Domino  Archiepiscopo  prò  parte  dictae  Ecclesiae  licenliam  , et  concessio- 
nem  tribuit,  et  plenariam  poteslatem  ad  hahendum,  tenendum,  possidendum  eam- 
dum  vineam,  jardinum  et  domum,  et  faciendum  de  eis  in  ipsis  per  dictam  Ec- 
clcsiam,  ac  eumdem  Dominum  Archiepiscopum  ea  onnia  et  singula,  quae  eidem 
Ecclesiae  et  ipsi  Domino  Archiepiscopo  expedit  lacere  de  ali»  stabilibus  et  boni» 
Ecclesiae  memoratae  , et  promisit  et  coovenit  idem  Obertus  eidem  Domino  Ar- 
chiepiscopo prò  parte  ipsius  Ecclesiae  et  eidem  Ecclesiae  stipulanti  vineam  , et 
jardinum,  et  domum  praedictam  cum  juribus  et  pertinenti»  eorum  eidem  Eccle- 
sie in  perpetuimi  legitime  defendere  ab  «nini  calumniante  persona  exlranea  et 
propinqua  publica  et  privala,  ecclesiastica,  vel  sacculari  ipsas  res,  vel  partem  ex 
eis  a dieta  Ecclesia  evittere  volentes  genere  aliquo  actionis  et  in  causa  dict8e 
coictionis  ipsi  Ecclesiae  assislere  jtidicium  dictae  causae  in  se  suscipere,  ipsum- 
que  suis  sumptihus  prosequi.  et  finire,  et  e centra  dictus  Dominus  Archiepiscopus  ex 
dicla  causa  dictae  permutalionis  dedit  eidem  Oberto  recipienti  prò  se  et  suis  hae- 
redibus  in  perpeluum  dictam  aquam  praedictae  Fabariae  veteris,  praedictum  aquae- 
dii'tum  dictae  aquae,  praedictum  locuni  in  quo  consuevit  esse  Baltinderium,  seu 
molendinum.  et  margium  praenotatum  Matris  Panormitanae  Ecclesiae  snpradiclae 
tota  cum  omnibus  juribus.  rationibi»,  proventibus,  et  pertinentiis  auis,  quae  di- 
ctus  Dominus  Arcliieplscopus  constituit  se  de  capterò  nomine  dicti  Oberti  possi- 
dcre, donec  idem  Obertus  possessionem  dictorum  bonorum  acceperit  corporalem 
quam  intrandi  , capiendi  , et  relinendi  , deinceps  diclus  Domini»  Archiepiscopus 
eidem  Oberto  licenliam  et  conventionem  tribuit  et  plenariam  poteslatem  ad  lia- 
bendum,  tenendum.  possidendum.  dandum,  vendendum.  alienandum  et  quidquid 
ipsi  Oberto  et  suis  haeredibtis  in  perpeluum  de  dictis  aqua.  aquaeductu,  loco  et 
margio  et  ia  eia  deinceps  placuerit  perpetuo  faciendum  et  promisi!  . ac  convenit 
dictus  Dominus  Archiepiscopus  praedicto  Oberto.  prò  se  suisquo  haeredibua  sti- 
pulanti aquam,  aquaediictum,  Locum  et  margium  supradictum  cum  juribus,  pro- 
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ventibus  , et  perlinenliis  eorum  cidem  Obcrto  et  etiis  hscrcdibus  in  pcrpctuum 
legitime  defendere  ab  omni  calumili  ante  persona  oxtranea,  voi  propinqua  publica, 
vel  privata  , ecclesiastica  vel  seculari  dieta  bona  vel  parlem  ex  eia  dicto  Oberiti 
et  suiti  haeredibus  evitare  volontibus  genere  ali  quo  aclionis  , et  in  causa  diclae 
evictionis  ipsi  Oberto  et  Buia  haeredibus  in  perpetuum  assistere,  judicium  diclae 
causae  in  se  suscipere,  ipsunique  soia  et  diclae  Ecclesiae  sumptibus  prosequi  et 
finire:  quam  permutationem.  seu  cambium  et  omnia  et  singula  supradicta  diclae 
partea  prominente»  promiserunt  et  convenerunt  sibi  invicem  sollemni  slipulalione 
hinc  inde  interveniente  ratba  habere  firmaque  tenere  perpetuo  et  inviolabiliter 
observaro  ornili  tempore  futuro  per  se.  successore»  et  haeredes  quoscumque:  suos 
in  omnem  evontuin  et  sine  aliqua  diminutione  in  pace,  de  plano,  sine  lite  et  cu- 
riae  quaerimonia  et  judiciorum  strepitìi  , omni  libello  , petitione,  citatione,  exce- 
ptiooe  et  appellatioue  remoti»  et  per  pactum  sollemne  commissis . Sub  hypo- 
theca  bonorum  omnium  Ecclesiae  et  Obcrti  preaentium  et  futurorum  , ae  refec- 
tiene  damnorum.  interesse  expensarum  liti»  et  extra  et  sub  paena  unciarum  auri 
decem  ad  opus  curiae  et  partis  praediclae  serranti»  par  me  praedictum  notarium 
publicum  prò  parto  curiae  solemniter  stipulata  et  a dictis  permutationibus  spente 
praemissa,  committenda  semel  et  amplius  ex  conventione  praemissis  nicliilominus 
omnibus  et  singulis  suo  robore  duraturi»,  et  juraverunt  iidem  permutanles  sopra 
dictis  omnibus  et  singulis  actionibu»  seu  exceptionibus  doli  mali,  metus  causa,  et 
in  factu  subsidiariae  , privilegio  fori,  beneficio  legis  subvenienti9  de  emptis  ultra 
din.idium  justi  praetii,  seu  justae  permutationis,  ac  illae  Panormitanae  consuetu- 
dini» , quae  Panormitanos  cives  a paenis  in  instrumentia  appositi»  liberal  contra- 
hentes  et  omni  juris  scripto  et  non  acripto  ecclesiastico,  et  seculari  , canonico, 
civili  , imperiali  , et  regali  , ac  consueludinibus  et  juribus  aliis  universi»  eisdem 
partibus  et  Ecclesiae  et  eorum  aliis  seu  alii  competentibus  vel  competiluris  con- 
tra  praemissa.  vel  aliquid  praemissorum  in  contractu  presenti. 

Insuper  dictus  Domini!»  Arcbiepiscopus  preposuit  coram  eo  sacrosanctis  evan- 
gcliis  et  non  factis  et  idem  capitulum  lacto  libro  corporaliter  ad  sancta  Dei  evan- 
geli» juraverunt  praedictam  permutationem  non  in  frauderei,  vel  laesionem  sed  in 
profictum,  et  commodum  diclae  Ecclesiae  foro  factam:  propterea  idem  Dominiis 
Arcbiepiscopus  propositis  coram  eo  sacrosancti9  evangeliis  ut  sopra  , et  non  ta- 
cita , et  idem  capitulum  et  Obcrtus  taclo  libro  corporaliter  ad  sancla  Dei  evan- 
gelia  juraverunt  quod  dieta  pcrmulatio  facla  est  vera  et  non  simulala  in  frauderei 
consanguineorum  vel  vicini  jus  liabenlioin  in  recuperatione  dictorum  bonorum  por 
mutatorum,  vel  aliorum,  vel  alicujus  ipsorum. 

linde  ad  fuluram  memoriam,  et  praedicti  Oberti  lldobrandini.  hcredumque  suo- 
rum  cauthela  presens  publicum  instrumenlum  exinde  factum  est  per  manna  mei 
praedicti  notarli  putitici,  meo  solito  signo  signatum,  ac  praedicti  judicis  et  testium 
subscriptorum  , nec  non  praedictorum  Domini  Archiepiscopi  et  capituli  subacrip- 
tionibus  et  appensione  sigilli  ejusdem  Domini  Archiepiscopi  roboralum:  confcclo 
de  presenti  ccntractu  per  me  dicium  notarium  publicum  eidem  Domino  Archie- 
piscopo ad  ipsius  Matris  Panormitanae  Ecclesiae  caulhelam  altero  consimili  huic 
publico  instrumento. 
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Aduni  Panormi  anno,  mense,  die,  et  inditione  praemissis. 
f Ego  Uieomannus  de  Ricomanno  qui  «upra  judex  me  subscripai. 
f Nos  Joannes  Dei  gratia  Panormitamia  Archiepiscopus  qui  supra  praedicta  con- 
cedimus  et  nos  aiibscripsimus. 

f Ego  Philippiis  de  Audente  Panormitanu)  cantor  praedictis  interfui,  et  me  sub- 
acripai. 

f Ego  Gentili)  de  Monteflore  Panormitanu)  canonicus  praedictis  interfui,  consensi, 
et  me  subscripsi. 

- Ego  Pascali)  de  Rocca  Panormitanu)  et  Syracusensi»  canonicus  praedictia  inter- 
fui, consensi,  et  ma  subscripai. 

f Ego  Arturus  de  Deumiiudedi  Panormitanus  canonicus  praedictia  interfui,  consensi, 
et  me  aubscripai. 

f Ego  Qenricus  de  mro.  Panormitanus  canonicus  praedictis  interfui,  consensi,  et 
me  subscripsi. 

-j-  Ego  Simon  de  Anthiochia  praedictis  interfui,  consensi  et  me  subscripsi. 

•j-  Ego  Alexander  Adepti  Panormitanus  canonicus  praedictis  interfui,  consensi,  et 
me  subscripsi. 

•{•  Ego  Thobias  Andreae  Collariensis  canonicus  testis  sum. 

-j  Ego  Forrierus  quondam  Johannes  de  Sancto  Miniate  imperiali  authorilate  no- 
tarius  publicus  praedictis  omnibus  dum  agerenlur  interfui  , et  me  in  testimo- 
nium  subscripsi. 

f Ego  Nicetsus  Bonadei  regius  cappetlanus  ac  sacri  palati!  Panormitani  canonicus 
ac  thesaurarius  praedictis  interfui  et  testis  sum. 
f Ego  Notarius  Andreas  de  Laeto  praemissis  interfui  et  testis  sum. 
f Ego  Barlholomeus  de  Cirelio  qui  supra  regius  publicus  felicis  urbis  Panormi 
notarius  rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi. 

Undo  ad  hujus  rei  futuram  memoriam,  et  tam  dicti  reverendissimi  Domini  Jo- 
liannis  Archiepiscopi  Ponormitani.  quam  omnium  aliorum,  quorum  interest,  inte- 
rerit,  interesse  poterit  quomodolibet  in  futurum  factum  est  exinde  presens  pubi i- 
cum  instrumentum,  ot  in  presentem  formam  publieam  redactum  nostri  qui  supra 
judicis,  et  Notarii,  ac  subscriptorum  testino!  subscriptionibus  et  testimonio  robo- 
ratum. 

Actum  Panormi  anno,  mense,  die,  et  inditione  praemissis. 
t Ego  Johannes  Petrus  de  Montealto  judex  qui  supra  interfui.  et  me  subscripsi. 
f Ego  Raynaldus  de  Liutio  de  Panormo  presens  originale  privilegium  vidi  legi  et 
me  subscripsi. 

f Ego  Notarius  Locuinus  dictum  originale  privilegium  vidi,  legi.  et  me  subscripsi. 
f Ego  Notarius  Petrus  de  Jardinello  de  Panormo  dictum  originale  priiilegium 
vidi,  legi,  et  me  subscripsi. 

"i1  Ego  Notarius  Antonius  de  Cosde  de  Panormo  praedictum  originale  privilegium 
vidi,  legi,  et  me  subscripsi. 

f Ego  Antonimia  de  Messana,  qui  supra  r egia  anelli  orilate  per  tolum  vallem  Ma- 
xariae  regni  Siciliae  supra  farum,  cum  auctoritate  scribi,  recipi.  registrari,  et 
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publicari  faciendi  et  Apostolici  ubiqne  locorum  judex  ordinariut  praemissa  omnia 
rogatua  recipi  , publica vi  , et  cianai,  et  io  hanc  formano  publicam  redigi  feci 
marni  alterius,  authoritate  regia  qua  supra  , mihi  largita  , bic  me  subscripsi , 
meoque  solito  cigno  signavi  in  fidem,  et  testimonium  praemisaorum. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  mi.  di  Schiavo  (1),  che  l’estrasse: 
Ex  Archivio  Ecclesiac  Panormitanae.  Ed  ora  per  prima  volta  si  pub- 
blica da  noi. 


NUM.  LXXXV. 

ANNO  1519. 

Breve  di  Leone  X al  Capitolo  , ed  ai  Canonici  di  Palermo  per  de- 
gradare il  sacerdote  , che  uccise  il  Parroco  di  S.  Margherita  , e con- 
segnarlo alla  Curia  Secolare. 

Annoiato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (2)  nel  suo  Catalogo  delle 
scritture  dell'Archivio  Capitolare. 


NUM.  LXXXV1. 

ANNO  1531—11  AGOSTO  — IND1Z.  4. 

Esecutoria  di  una  Bolla  di  Papa  Clemente  VII  del  21  aprile  1581  (3) 
circa  la  erezione  del  Decanato  nel  Capitolo  della  Metropolitana  Chiesa 
di  Palermo , coll  assegnazione  del  corrispondente  beneficio. 

Trovasene  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Schiavo  (4) , e leggeai  nel 


(0  Coti.  cit.  legno,  pag,  to$. 
(a)  Loc.  ci»,  pag.  ij. 

(3)  XI.  K.I,  Maii. 

(4)  CoJ.  cit.  a».  segno  pag.  340. 
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Mongitore  (1)  la  loia  Bolla  da  lai  pubblicata  colla  indicazione  del 
giorno  in  coi  fu  esecutoriata. 


NUM.  L XXXVII. 

ANNO  1531—21  OTTOBRE. 

Agostino  Spinola , Cardinale  della  Sacra  Ruota  , per  ordine  di  Cle- 
mente VII  concede  ai  Canonici  della  Chiesa  Palermitana  la  facoltà  di 
testare. 

Quest’  islrumento  citato  dal  Pirri  (2)  fu  pubblicato  da  Marco  Se- 
rio (3),  e poscia  dal  Mongitore  (4)  , ebe  avverte  l'esistenza  del  suo 
autografo  in  Archivio  Rcvmi.  Capituli. 


NUM.  LXXXVIII. 

ANNO  1531  — 15  DICEMBRE  — INDIZ.  5. 

Ordine  del  Vicario  Generale  di  Palermo  colla  qualità  di  Delegato  apo- 
stolico per  la  promulgazione  della  Bolla  di  Papa  Clemente  VII  del  16 
settembre  1525  , esecutoriata  a 22  febbraro  1526 , ind.  4 , circa  le 
decime  che  debbonsi  dagli  abitanti  di  questa  città  , e circa  la  restitu- 
zione da  farsi  alla  Metropolitana  Chiesa  di  Palermo  del  mal  tolto  in- 
certo. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (5),  e fu  pubbli- 

(i)  Loc.  cit.  pag.  a33. 

(a)  A ddit.  ad  Noi.  E col.  Panor.  pag.  4^4* 

(3)  Bull.  Cltnt.  ni.  diir.  i.  qtucr.  6,  n.  G.  pag.  4 r • 

(4)  Loc.  cit.  pag.  a3o. 

(5)  Cod.  cit.  a°.  segno  pag.  aia. 
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cato  da  Amato  (1)  , e dal  Mongitore  (2),  che  De  attesta'  resistenza  in 
Tabul.  Maragmalis  Ecclesiae. 


NUM.  LXXX1X. 

ANNO  1535  — 11  GENNARO. 

Bolla  di  Papa  Clemente  VII,  che  ti  esime  dalla  potestà  Arcivesco- 
vile il  Monastero  di  S.  Maria  del  Popolo , o sia  della  Candelora. 

Accennata  dal  Pirri  (3)  come  esistente  in  Tab.  Eccl.  Cathcdralis. 


NUM.  XC. 

ANNO  1536  — 7 LUGLIO  (4). 

Bolla  del  Pontefice  Paolo,  che  concede  al  Re  di  Spagna  il  dritto  di 
patronato  delle  Chiese  di  Sicilia. 

Paulus  Episcopio  servus  sorvorum  Dei. 

Ad  perpetuato  rei  momoriam.  — Caesareae  digoitatis  celiitudinem  io  sanctam 
sedem  Apostolicam  obaervantiam,  quibus  carissimus  in  Chriato  filius  noster  Caro- 
lili Ilomanorum  imperator  semper  augnstus,  et  Uispaniarum  rei  Catholicus  clarere 
dignoscitur:  nec  non  operoaae  sollecitudinia  studia,  quae  idem  Carolus  imperator 
prò  ditini  noinims  gloria  et  unitale  Sanctae  ltomanae  Ecclesiae  conaervanda  ad- 
hibuit  hactenus  et  hadibet  indefesse  infra  mentis  nostrae  armarium  digne  revol- 
ventes  ad  ea  nostri  partis  oflicii  libenter  extendimus,  per  quae  nedum  Cassarle 
majestati  honor  et  decus  accrescat  et  so  benemeritis  munificum  reddere  possint, 
verum  etiam  sibi  ab  eadem  sede  gratiose  concessa  omni  sublata  ambiguitate  no- 
stri ope  iti  i et  crii  in  sui  roboris  integritate  serventur.  Dudtim  si  quidem  postquam 
felicis  recordationis  Adrianus  Papa  VL  predecessor  noster  quascumque  conces- 

(t)  Loc.  cit.  lìb.  5,  cap.  a,  pag.  8a. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  aa3. 

(3)  Noi-  Eccl.  Pan.  pag,  aaa- 

(4)  Nooas  Jtilii. 
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siones  juris  patronalus  , et  presentami!  personas  idonoas  ad  Ecclesias  Metropoli- 
tana*, et  alias  Cathedrales  ac  monasteria  quaecumque,  Concistorialia  predirlo  Ca- 
rolo imperatori  etiam  lune  regi  et  carissimae  in  Christo  filiae  Joliannae  reginae 
Catholicae  Castellae,  Legionis  et  Aragonum  eorumquo  antecessoribus  quomodo- 
libet  factas  , ac  quarumeumque  literarum  Apostolicarum  desuper  quomodolibet 
confectarum  tenores  prò  suflìcienter  expressis  babentes:  motu  proprio  concessio- 
nes  et  literas  praedictas,  ac  in  eia  contenta  quaecumque  approbaverat  et  confir- 
maverat , ac  de  novo  concesserat,  supplena  omnes  et  singulo9  tam  juris  , quam 
facti  defectus  si  qui  forsan  invenerat  in  eisdem,  illaque  perpetuo  firmilatis  robur 
obtinere,  ac  inviolabiliter  observari  debere  decrcverat.  Ac  Carolo  imperatori,  et 
Johannae  reginae  praedictis,  eorumque  successoribus  Castellae  et  Legionis  ac  A- 
ragonum  regibus  prò  tempore  eiistentibus  , etiam  ubi  eis  jus  praesentandi  , vel 
nominandi  non  competerei  in  perpetuum  jus  patronalus  et  presentandi  personas 
idoneas  ad  omnes,  et  singulas  Metropolitanas  et  alias  Cathedrales  Ecclesias  : nec 
non  Monasteria  quaecumque  Concistorialia  in  Castellae.  Legionis.  ac  Aragonum, 
et  Valentiae  , nec  non  Catlialoniae  , caeterisque  Ilispaniarum  regnis  et  Dominiis 
consistentes  et  consistcntia  , dum  illas  et  illa  ex  lune  deinccps  perpetuis  futuris 
temporibus  per  cessum,  vel  decessum  lune,  et  prò  tempore  exislentium  illarum, 
vel  illorum  archiepiscoporum  et  Abbaluin,  etiam  si  dictae  romanae  Ecclesiae  Car- 
dinales  forent,  seu  Ecclesiarum,  vel  monasteriorum  hujusmodi  administrationibus, 
aut  comendis  cessantibus,  seu  per  translationem  aut  aliis  quibuscumque  modis  , 
vel  ex  quorumeumque  personis  praeter  quam  apud  sedem  Apostolicam  vacaturis, 
et  vacatura,  vacare  contingerit,  decernens  jus  patronalus  et  praesentandi  hujus- 
modi illius  omnino  naturao  et  vigoria  existere  , cujus  jus  patronatus  regum  ex 
fundalione  et  dotatione  existebat.  Et  quascumque  provisiones,  cumendas,  adrnini- 
strationes,  uniones,  et  dispositiones  tam  de  vacantibus  quam  de  vacaluris  per  viam 
accessus  et  regressus,  et  alias  quomodolibct  etiam  de  consensu  illas.  vel  illa  prò 
tempore  obtinentium  de  Eccle9iis  et  monasteriis  praedictis  absi|ue  preseutatione, 
aut  expresso  consensu  Caroli  imperatoria  , et  Johannae  reginae  et  successomi» 
praedictorum  per  ipsum  Adrianum  predecessorem  . aut  Romance  I’ontifices  suc- 
cessores  suos  et  sedem  praedictam  quomodolibct  ex  lune  de  cactero  faciendas, 
aut  prò  tempore  factas,  et  quascumque  literas  Apostolicas  de  super  prò  tempore 
quomodolibet  confectas  , etiam  quascumque  dcrogationes  quorumvis  juriutn  pre- 
sentandi , seu  nominandi  etiam  cum  quibusvis  eflìcacissimis  et  insolitis  clausulis 
in  se  continentes  nullius  roboris  vel  momenti  existere. 

Inter  alia  decreverat  piae  memoriae  Clemens  Papae  VII.  praedecessor  noster 
animo  revolvens,  quae  et  quam  praeclara  et  salubria  praedictus  Carolus  impe- 
ralor  illis  calamitatis  temporibus  gesserat  , qui  proceilis  illis  quibus  omnia  lune 
erant  involuta  novum  quasi  sydus  elTulserat,  et  in  Laliam  se  contulerat,  non  ea 
quidem  mente  solum  ut  corona  infulisquo  imperialibus  ab  ipso  Clemente  praede- 
cessore  insigniretur,  sed  ut  Italiae  languenti  assisterei,  ac  illi  por  tot  annos,  bello, 
peste,  fame  laboranh  , openi  ferrei , tot  que  deoique  rei  publicae  ob  immensum 
lurearum  apparalum.  magno  in  discrimine  versanti,  suìb  omnibus  viribus  ac  co- 
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piis  consulerit  in  Italiani  se  contulerat,  ballila  de  super  cum  venerabilibus  fratri- 
bus  suis,  de  quorum  numero  lune  eramus  concilio,  matura  deliberalione  de  eo- 
rumdem  Consilio  et  unanimi  consensu  singulas  literas  praedictas  cum  concessione 
juris  patronatus  et  praesentandi  persona*  idoneas  , ac  Cathedrales  et  Metropoli* 
tauas  Ecclesia*,  nec  non  monasteria  Concistorialia,  ac  omnibus  et  singulis  aliis  in 
eis  contentis  clausulis  per  suas  literas  approbavit,  innovavit,  et  confìrmavil,  illa- 
que  perpetuimi  fìrmilatis  robur  obtinere  , ac  inviolabiliter  observari  debero  de- 
crevit:  nec  non  prò  potiori  cauthela,  jus  palronatus  et  presentandi  personas  ido- 
nea* ad  Cathedrales  et  Melropolitanas  Ecclesia*  ac  quaecumque  Monasteria  Con- 
cistorialia in  Castellae.  et  Legionis.  ac  Aragonum  et  Valentiae,  nec  non  Cathalo- 
niae  , etiam  ubi  aliud  jus  presentandi  non  coinpetebat  , caeterisque  ilispaniarum 
regiis  et  domiuiis  respective  consistentes  et  consistenlia  quotiens  ille,  et  illa  quo- 
vis  modo  , et  ex  quorumeumque  etiam  eorumdem  Cardinaliam  personis  praeter 
quam,  quo  ad  illa  monasteria  in  quibus  de  novo  eidem  Carolo  imperatori  suisque 
precessoribus,  jus  patronatus  concedebalur,  videlicet  in  eo  casu,  in  quo  in  dieta 
curia  vacare  contingerit,  de  simili  Consilio  et  assenso  de  novo  concessit.  Decer- 
nens  jus  patronatus  et  presentandi  luijusmodi  illius  naturae,  et  eflìcaciae  existere, 
ac  quo  ad  omnes  censeri  debere,  cujus  jus  patronatus  ex  fundatinne,  et  dotatione 
reguin,  ac  reservationes  aflecliones,  unione*,  et  mandata  de  Ecclesiis,  et  mona- 
steriis  luijusmodi  per  eumdem  Clemcntem  predecessorem  , ac  successores  suo* 
Romanos  Pontifìces  , prò  tempore  existentes.  prò  tempore  f3ctas  , quo  ad  impe- 
diendum  Carolum  imperatorem,  et  successores  suos  praedictos,  quominusipse  ad 
prò  tempore  vacantia  presentare  possent  nullathenus  se  extendere,  sed  illa  inva- 
lida paenitus  existere  prò  ut  in  singulis  literis  praedictis  plenius  continetur.  Cum 
autem,  sicut  accepimus  a nonnullis  haesHctur:  an  vigore  dictarum  literarum  C le- 
mentis  predecessoris  Carolila  imperalor,  et  Ilispaniarnm  rex.  ac  successores  prae- 
dicti  ad  Cathedrales,  et  Metropolitana*  Ecclesia*,  et  monasteria  Concistorialia  in 
dictis  regnis,  et  Dominiis  existentia  etiam  in  dieta  Romana  curia  prò  tempore  va- 
canza presentare  possint.  Nos  decens,  et  eongruum  , utque  de  mente  predeces- 
sorum  nostrorum  emanarunt  etiam  si  alias  non  omnino  clsra  videantur  plenum 
sortiantur  efTectum  et  juri  consonino  esso  reputantes  , ut  bene  iis  latissime  fiat 
interpetralio  praesertim  , quando  ea  in  favorem  personarum  non  solum  de  hac 
sancla  sede,  sed  etiam.  de  tota  Cristiana  religione  benemeritorum  emanarunt.  quali* 
est  praedictas  Carolus  imperator.  et  rex,  qui  superiori  anno,  cum  immanissimus 
Turcarum  tvrannu*  Duce  cognomento  Barbarussa  regnum  Tunisi  in  Africa  exi- 
steut,  in  poteatatem  suam  reduxisset,  ttxore,  et  Gliis  dimissis  et  potentissima  classe, 
expensis  suis  comparata  lanquam  verus  Ch risii  Atleta  personaliter  illue  se  con- 
tulit,  atque  vi  et  armis  praedictum  Ducem  ex  regno  praedicto  expulit,  civitateque 
Tuneti  espugnata,  ultra  vigiliti  Cristianorum  mi  Ili  a in  ergastulis  ibidem  retenta,  a 
misera  servituto  liberavi!,  ac  navigiis  cornrneatibusque  illis  subministratis  ad  pro- 
prio* lare*  reinisit,  Itsliamque,  et  alias  Crislianorum  religione*  a periculo  immi- 
nenti liberavi!.  Haesitationes  luijusmodi  , quas  praeter  . et  centra  mentem  ipsius 
Clementi8  pracdecessoria  movere  censemus  toìlendas  omino  duximus  et  smputan- 
.S/oanuaao  voi.  J.  61 
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das.  Molo  igitur  proprio  ex  certa  acienlia . ae  de  Apoatolicae  potcalatia  plenuti- 
dine  praedlctum  Carolum  imperatorem,  et  regem.  ejuaque  succeaaorea  praedictaa 
ad  Catliedralea  et  Metropolitana*  Eccleaias,  ac  Monaateria  Concistoriali*  in  diclis 
regnis,  et  Dominila  exiatentia  , etiam  in  praedicta  Romana  curia  quibnsvis  mo- 
di* et  ex  quorum  que  etiam  praedictoruni  Cardinalium  personis  prò  tempore  va- 
canti* his  monasteciis  tantum  exceptis  in  quibu*  de  novo  per  ipsum  Clementem 
praedecessorem  ipsi  Carolo  imperatori,  et  regi,  et  euccessoribus  snis  lus  patronatua 
concessum  fuit.  Quae  dum  ea  in  dieta  curia  vacare  contingorit  a privilegia  Carolo 
imperatori  et  regi,  atque  euccessoribus  praedictis,  ut  praeferlur  concesso  per  di- 
ctas  literas  Clementi*  predecessori*  excepta  aunt , ipsarum  literarum  Clemcntis 
vigore,  qua*  prò  potiori  cautela . motu.  et  scientia.  et  potestate  similibus  confir- 
mamus  , et  approbamua  de  perpetuae  fìrmitatis  robur  oblinere  et  firmiter  obser- 
vari  debere  decernimus  potuisse  et  posse  porsonas  idonea!  Romano  Pontifìci  prò 
tempore  existenti  presentare  auctoritate  Apostolica  per  presente*  decernimus  , et 
declaramus.  Volente*  sic  per  quosrutnque  judices  et  commissario!  etiam  sanctae 
Romanae  Ecclesiae  Cardinale*  , quavis  auctoritate  fungente*  sublata  eis  . et  eo- 
rum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi,  interpetrandi  et  difltniendi,  facullate,  et  aucto- 
ritate judicari,  ioterpetrari  et  diflìniri  debere. 

Nec  non  quidquid  super  bis  o quo  quam  quavis  auctoritate  scienter  vel  igno- 
ranler  contigerit  attentari  irritum  esse,  et  inane. 

Non  obstantibus  aonstitutionibus  et  ordinationibus  Apostolicis:  nec  non  omnibus 
illis,  quae  dicti  praedecessorcs  in  dictis  eorum  literis  voluerunt  non  obstare,  cae- 
terisque  contrariò  qiiibtiscumque. 

Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  ctc.  Si  quia  autem  etc. 

Datum  Romae  apud  saoctum  Marcum.  Anno  incamationis  Dominicae  millesimo 
quingentesimo  trigesimo  sexto  nonss  julii  Pontificatus  nostri  Anno  secondo. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1),  donde  l'abbiamo 
ricavalo. 


NUM.  XCI. 

ANNO  1577  — 11  SETTEMBRE  (2). 

Bolla  di  Gregorio  XIII  per  la  pensione  di  ducati  600  sull  Arcive- 
scovato di  Palermo  concessa  dal  Fc  Filippo  II  al  Capitolo.,  e al  Clero 
di  questa  Cattedrale. 

(0  Cod.  cit.  dopo  la  pag.  uj. 

(a)  ili  tdos  septemhria. 


Digitized  by  Google 


483 

Annoiata  come  esistente  dal  De  Cioccbis  (1)  nel  suo  Catalogo  delle 
scritture  dell’ Archino  Capitolare;  citata  dal  Pirri  (*2)  sotto  l’erronea 
data  del  13  settembre  1573  (3);  e pubblicata  dal  Mongilore,  che  ne 
contesta  anch'egli  l'esistenza  (4). 


NUM.  XCII. 

ANNO  1586  — 10  SETTEMBRE. 

Bolla  di  Sisto  V -,  che  concede  al  Re  di  Spagna  il  dritto  di  patro- 
nato delle  Chiese  di  Sicilia  e di  Sardegna. 


Sixtus  Papa  V.  carissime  io  Christo  Gli  nostc-r  salutoni  et  apostolicara  bene- 
diclionem. 

Sincerae  derotionis  aflectns,  quam  tua  rnajestas  erga  nos  et  Romanam  Eecie- 
aiara  genere  comprobatur  ; nec  non  esimia  , singularisque  fidei  tuae  constantia  . 
qua  reluti  fortissimo  cristiani  nominis  propugnacelo  prò  aeterni  regia  gloria,  quam 
prae  oculii  semper  habes  unirersam  cristianam  rerapublicara.  non  solum  ut  Cbato- 
licum  decet  principem  tueri  , sed  summo  studio  latius  estendere  , et  propagare 
contendis  in  nostro,  et  apostolicae  sedis  conspectu  adeo  splendescere  noscuntur,  ut 
non  iramerito  illa  libi,  tuoque  carissimo  nato  Hyspaniarum  principi  favorabiliter 
concedenda  fore  censemus  , per  quae  . et  facile  ab  omnibus  cognoaci  posai!  nos 
tui  honoris  , quem  semper  plurimi  fecitnus  . et  l)eo  dante  in  posterum  faciemus 
condignam  habuisse  rationem,  et  tu  ipse.  dictusque  princops  aliis  roagis  gratiosos 
yos  cxhibere  raleatis.  Nes  igitur  ex  praemissis.  et  certis  aliis  eausis  animtim  no- 
strum movenlibus  frlicis  recordationis  Clemcntis  Papae  soplimi  praodeeessoris  no- 
stri. qui  clarae  memoriae  Carolo  quinto  Romanorum  imperatori  lune  in  humanis 
agenti  genitori  tuo  ob  ejus  praeclara  de  eadem  sede  merita,  de  lune  existentium 
fratruum  suorum  sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardinaliura  Consilio  jus  patronatus, 
et  presentandi  persooas  idoneas  , ad  Cathedrales  , et  Metropolitanas  Ecclesias  io 
Siciliae  ultra  Pliarum  et  Sardiniae  regnis  et  insulis,  quorum  rei,  et  Dominus  in 
temporalibus  idem  Carolus  imperator  etiam  lune  existebat  consistentes  quoties 
illas  vacare  contingerit  , quam  diu  idem  Carolus  imperator  virerei  , reserrarit  , 


(»)  Loc.  cit-  pag.  17. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  a83. 

(3)  Idiluis  septerabris. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  2 $9  e tói. 
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alque  concessi!  , prò  ut  in  ipiis  praedecessoris  literis  desuper  confetti»  plenius 
continelur.  vestigiis  inherendo,  ac  provide  attendenles,  quod  tu,  qui,  et  Siciliae, 
et  Sardinia  regnorum  rea  existis  non  minoribus  meritis,  quam  praedictus  genitor 
tuus  in  nostro,  et  ejiisdem  sedia  conspectu  praefulges,  ac  indiihie  sperante!  quod 
dilectus  filine  tuus  nobilis  puer  Phiiippus  Hispaniaruin  principe  natus  tuus,  gratia 
libi  assistente  divina  pii,  et  Catholici  regis  imbuto»  doctrina  , paternaque  , et  a- 
vita  sequens  esempla  paribus  etiam  praebilgebit  meritis  te  ac  Philippum  princi- 
pem  praedictum  cum  specialibus  lavoribus  et  gratiis  prosequi  volentes,  habita  su- 
per his  cum  venerabilibus  fratribus  nostris  ejusdem  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 
cardinalibus,  matura  deliberalione  , de  iltorum  consilio,  et  assensu  , ac  de  Apo- 
stolicae  potestatis  plenitudine:  libi  quamdiu  vixeris  et  deinda  l’hilippo  principi  prae- 
fato  etiam  quamdiu  vixerit  jus  patronatus.  et  presentandi  persona»  idoneas  nobis, 
et  prò  tempore  cxistentibus  Romani»  Ponlificibus  succcssoribus  nostris  per  noa  et 
successore!  nostro!  praedictus  ad  presentaliunem  hujusmodi  profìcicndas  ad  quas- 
cumque  Catlicdrales  et  Metropolitana»  Ecclesia  ac  quaecumquo  monasteri»  etiam 
Concistorialia  in  Siciliae  ultra  Pharum  et  Sardiniae  regni»  praediclis,  ac  illorum 
i risisi is  consistenti»  quolicns  illas  quibusvis  modi»  , ac  etiam  ex  quorumscumque 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cirdinalium  personis  vacare  coiitingerit  Apostolica 
authoritate  tenore  presentium  concedimu»  et  assignamus  deccrnentes  quascumque 
provisiones  et  alias  disposinone»  de  Ecclesiis  et  mona9tcriis  praediclis,  alias  quam 
tuis  quamdiu  vixeris,  et  post  tui  obitum,  ejusdem  principi»  presentatiouibus  , seu 
expresso  consensi!  prò  tempore  quomodolibet  laciendas,  et  inde  sequuta  quaecumquo 
nulla,  et  invalida,  nolliusque  roboria  vel  momenti  Tore,  et  esse  irritum  quoque  et 
inane  quidquid  secus  super  bis  a quoquam  quavis  aucthoritate  scientcr,  vel  igno- 
ranter  contingerit  attentari. 

Non  obstantibus  quibusvis  generalibus.  vel  specialibus  Cathedralium  etiam  Me- 
tropolitana rum  Ecclesiarnm,  et  moiiasteriorum  praedictornm  reservationibus . vel 
aflectionibus  : nec  non  canccllariae  apostolicae  regulis  editis  et  edendis  , aliisque 
constitulionibus  et  ordinationibus  Apostolici»:  nec  non  Ecclesiarum  , et  monaste- 
riorum  pracdiclorem  etiam  juramentn,  confirnialione  Apostolica  , vel  quavis  fir- 
mitate  alia  roboratis  , statutis  et  consuetudinibus  privilegiis  , quoque  indulti»  et 
litei ie  apostolicis.  etiam  quasvis  clausulas  et  reservaliones  in  so  continentibus  per 
eosdem  praedecessorcs  et  nos,  ac  sedem  eamdcm  quomodolibet  concessi!  , con- 
iìrmatis,  innovatis,  ac  concedendis,  confìrmandis,  et  innovando. 

Quibus  omnibus  et  singoli»  etiam  si  prò  illorum  sufficienti  derogatione  de  illis, 
corumque  loti»  tene  ribus,  speciali»  specifica,  exprcssa  et  individua,  ac  de  verbo 
ad  verbum  , non  autem  per  clausulas  generales  idem  importante»  mentio  , seu 
quaevis  alia  expressio  habenda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servando 
foret,  illorum  tenore»  , ac  si  de  verbo  ad  verbum  , et  forma  in  illis  tradita  ob- 
servata  intererenlur  et  exprimercnlur  prcsentibus  prò  piene,  et  sufficienter  expres- 
sis  et  insertis  habentes  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  liac  vice  dumtaxat  : 
harum  serie  derogamus:  caeterisque  contrariis  quibuscumque. 

I*er  presente»  autem  juris  patronatus.  si  quid  libi  competit,  seu  eidem  Philippe 
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principi  competere  poterit  ad  Metropolitan»  et  alias  Cathedralca  Ecclesias  , ac 
monaiteria  praedicta  Siciliae  , et  Sardiniae  rognorum  hujusmodi  ratione  illorum 
fundationis  seu  recuperationis  a manibus  inimicorum,  tei  per  privilegia  Apostolica, 
cjuae  nihilominus  valere,  et  in  suo  robore  permanere  volumus.  aliquid  innovare , 
seu  minuere  non  intendimus. — Cum  intentionis  nostrao  semper  fucrit,  et  sit  maje- 
statem  tuam  novis  favoribus  proscqui,  non  sutem  ea  tollero,  quae  sui  juris  sunt. 

Datum  Rornae  apud  Sanctum  Marcum  sue,  Anulo  piscatoria  die  s.  seplembris 
MDI.XXXVI.  Pontificatus  nostri  anno  secundo. 

diarissimo  in  Christo  fdio  nostro  Hyspaniarum  regi  Catholico. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ros.  di  Amico  (1),  ove  si  fa  cenno 
del  transunto  dello  stesso  privilegio  fatto  a ‘20  settembre  1586,  in- 
diz.  13  , agli  atti  di  Giovan  Francesco  Ugolino  Notaro  delle  cause 
della  Camera  Apostolica. 


NUM.  XCIII. 

ANNO  1610  — 19  GIUGNO  (2). 

Bolla  di  Paolo  V , che  concede  ai  Canonici  l'uso  del  Rocchetto  , e 
della  Mozzetto. 

Annotalo  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (3),  nel  suo  Catalogo  delle 
scritture  dell’  Archivio  Capitolare , e pubblicata  dal  Pirri  (4)  , e dal 
Mongitore  (5). 


(1)  Cod.  cit.  dopo  la  pa$.  124* 

(2)  XIII.  Kal.  Juliis 

(3)  Loc.  cit.  pag.  18. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  196. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  254. 
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NUM.  XCIV. 


ANNO  1624  — 2 GENNARO. 

Bolla  di  Urbano  Vili , che  stabilisce  non  potersi  i Canonici  allon- 
tanare dalla  Chiesa  per  più  di  tre  mesi. 

Pubblicata  dal  Mongitore  (I)  come  esistente  nell'Archivio  del  Ca- 
pitolo. 


NUM.  XCV. 

ANNO  1645  — 1 GIUGNO. 

Monitorio  contro  coloro , i quali  perturbassero  i Canonici  Eremiti  nel- 
l’uso Pontificale. 

Annotalo  come  esistente  dal  De  Ciocehis  (2)  nel  suo  Catalogo  dei 
Privilegi  conservali  in  questa  chiesa  Cattedrale  nello  Archivio  dei  sci 
Canonici  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti. 


NUM.  XCVt. 

ANNO  1705  — 11  GENNARO  (3). 

Bolla  di  Clemente  XI  per  una  pensione  sull  Arcivescovado  di  Paler- 
mo concessa  da  Re  Filippo  V al  Capitolo , e al  Clero  di  questa  Cat- 
tedrale. 


(l)  Loe.  rit.  pag.  *56. 
(l)  Loc.  dt.  pjg.  tj7. 
(3)  III  Idiia  Januani. 
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Annotala  come  esistente  dal  Ciocchis  (1)  nel  suo  Catalogo  delle 
scritture  dell’Archivio  Capitolare,  coll'avvertenza  che  la  pensione  as- 
segnata era  di  scudi  2000,  e pubblicata  dal  Mongitore  (2),  che  in- 
dica esser  la  pensione  di  452  ducati  d’oro  e un  giulio. 


NUM.  XCVH. 

ANNO  1706  — 12  APRILE. 

Comunicazione  di  un  Dispaccio  di  Filippo  V Re  di  Spagna  c di  Si- 
cilia deir  8 Settembre  4704 , che  dichiara  esente  dalle  Tonde  e da'  Re- 
gii donativi  la  pensione  accordata  al  Capitolo  di  Palermo  sulla  Mensa 
Arcivescovile. 

Pubblicata  dal  Mongitore  (3)  come  esistente  nell’  Archivio  del  Ca- 
pitolo. 


NUM.  XCVIII. 

ANNO  1724  — 14  GIUGNO. 

Carlo  V Imperatore  e Re  di  Sicilia  conferma  la  pensione  concessa  al 
Capitolo  ed  al  Clero  della  Chiesa  Palermitana  sull’Arcivescovato  della 
stessa  Chiesa. 

Questo  documento  pubblicato  dal  Mongitore  (4)  conservavasi , sic- 
com’egli  avverte,  nell’Archivio  del  Capitolo. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  18. 
(?)  Loc.  cit.  pag.  a63. 

(3)  Loc.  cit.  pag  067. 

(4)  Loc.  cit.  pjf.  274. 
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NUM.  XC1X. 


ANNO  1728  — 20  GIUGNO. 

Concessione  cT indulgenze  falla  dal  sommo  Pontefice  Benedetto  XIII 
a coloro  che  visiteranno  la  cappella  di  S-  Bosolia  in  questa  Cattedrale , 
o la  grotta  della  stessa  Santa  sul  monte  Pellegrino,  ed  csccutoriata  in 
Palermo  a 20  Settembre  1728. 

Pubblicata  dal  Monitore  (1),  il  quale  avverte  di  averne  conservalo 
nel  Tesoro  l’originale  datogli  dal  Marchese  D.  Casimiro  Drago  Pre- 
sidente della  R.  G.  C. 


NUM.  C. 

ANNO  1729  — 21  GENNARO  (2). 

Bolla  di  Benedetto  XIII , colla  quale  si  concede  a’  Canonici  f uso 
della  mozzetto  nera  ne’  tempi  della  Quaresima,  e dell  Avvento , e nella 
celebrazione  de'  funerali. 

Annotata  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (3)  nel  Catalogo  delle 
scritture  dall’Archivio  Capitolare,  e pubblicata  dal  Mongilore  (4). 


(1)  Loc.  cit.  pag.  275» 

(2)  XII.  Kal.  Februarii- 

(3)  Loc.  cit.  pag.  18. 

(4)  Addii,  ad  Sic.  S acr.  J? occhi  Pirri t ediz.  del  «jTa,  pag.  270.  e loc.  cit.  pag.  277. 
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Eccomi  al  termioe  del  lungo  , e penoso  lavoro.  Se  avessi  voluto 
mancar  di  buona  fede  era  sufficiente  il  tacere,  come  altri  han  fatto, 
i tanti  travagli  di  molti  valentuomini  , che  solo  per  essere  rimasti 
inediti  son  serviti  di  peune  di  pavone  a rivestir  cornacchie. 

Ho  io  stimalo  di  eccedere  sino  allo  scrupolo;  indicando  colla  mag- 
gior possibile  accuratezza  le  più  recondite  fatiche  , che  mauuscritte 
si  giacciono  uella  nostra  comunale  biblioteca , in  modo  che  si  potrà 
da  chiunque  rimaner  sicuro  delle  vicende  di  ciascun  diploma. 

Volendosi  ora  pubblicare  il  Tabulario  è agevolissimo  l'adempirlo  ; 
essendo  spianata  in  siffatto  modo  la  via  da  non  lasciar  luogo  ad  in- 
dagini di  grave  momento. 

Non  sarà  difficile  che  nel  polveroso  archivio  del  Capitolo,  che  non 
mi  fu  dato  l'agio  di  visitare,  si  trovassero  taluni  di  quei  diplomi  che 
nell’appendice  stau  segnati  come  mancanti.  Voglialo  il  cielo!  e che  pur 
vi  si  rinvengano  i tre  volumi  manoscritti,  dei  quali  si  fe’  ceuno  in 
sul  principio  (1). 


(1J  E si  che  ho  rinvenuto  finalmente  questi  tre  volumi  che  m'immaginava  dover 
essere  preziosi,  e che  tali  a dir  vero  non  li  ho  ritrovati  ora,  dopo  le  tante  esatte  e 
minute  ricerche  altronde  già  fatte.  Datacene  contezza  dal  laborioso  e diligente  Can. 
Itossi  fummo  solleciti  nel  settembre  1843  di  andarli  ad  osservare:  essi  sono  ap- 
punto nel  polveroso  archivio  del  Capitolo,  legati  in  unico  volume  di  carte  1112  in 
foglio  piccolo  contenente  Ire  torni;  il  primo  di  carte  387,  compresavi  l'opera  pub- 
blicata dal  Mongitore  Butlac  Privilegia  ec.  , il  secondo  di  carte  108 , e il  terzo 
di  carte  90,  cui  seguono  altre  copie  di  varii  diplomi  e di  diverse  carte  originali; 
il  tutto  riunito  senza  ordine  nè  di  materie,  nè  cronologico.  Precede  il  titolo  se- 
guente— Bolle  privilegi  e itlrumenli  della  tarila  Metropolitana  Chiesa  Palermitana. — 
Indi  al  primo  tomo  v’  è il  frontispizio  seguente — Regum  munificenlia  erga  Trinu- 
criae  melropolim  se u quamplurima  privilegia  Ecclesias  Panormilanae  a regibus  col- 
tala in  hoc  voluinine  jussu  et  accuralione  Ut.  et  Rev.  D.  D.  Pelri  Marlinez  Rubio 
Arch.  Pan.  ex  Regia  Cancellarla  hujut  regni  transeripla  Anno  mdcixii. — cui  vien 
dopo  uo  copioso  indice  alfabetico  , come  si  trova  anche  alla  fine  dui  tomo  se- 
condo. 

Mostilliro  col.  1.  Ga 
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Ci  è caro  il  riflettere  , ad  onor  di  questo  secolo  , che  avvertitasi 
la  necessità  di  ben  conservare  i diplomi,  già  tre  Tabulari  nella  città 
nostra  si  veggono  coordinati,  e sistemati  secondo  le  regole  dell’arte 
diplomatica:  il  Tabulario  della  Cappella  Palatina  , quello  della  Cat- 
tedrale di  Morrealc,  e questo  della  Metropolitana  Chiesa  di  Palermo, 
del  quale  reputo  somma  ventura  , che  il  Rcgat  Governo  che  me  ne 
impose  lo  incarico  siane  rimasto  soddisfatto,  come  rilevasi  dalla  let- 
tera officiale  che  in  piè  di  pagina  si  trascrive  (1). 

Facciala  voli  perchè  con  ogni  sforzo  lavori  di  tale  natura  si  ese- 
guissero per  l’Isola  tutta  , che,  fra  le  altre  ricchezze  e singolarità  , 
presentar  potrebbe  una  collezione  diplomatica  non  che  ragguardevole 
ma  sorprendente;  della  quale  ne  è appena  conosciuta  una  piccolissi- 
ma parte. 


(I)  Luogotenenza  gtntralc  di  S.  M.  nei  Domini  al  di  là  del  Faro— Affari  eccle- 
siastici, n.  U9. — Palermo  6 luglio  18M.  » Signore:  — Da  un  rapporto  di  que- 
sto Cardinal  Arcivescovo  del  28  decorso  giugno  ritraggo  , con  piena  mia  soddi- 
sfazione, essersi  da  lei  compiti  i lavori  su'  diplomi  della  Cattedrale  di  Palermo, 
i quali  trovansi  già  collocati  nell’ armadio  appositamente  costrutto,  e ne  furono 
già  da  Lei  consegnate  le  chiavi  : di  qual  pregevole  lavoro  è ben  debito  che  il 
Governo  le  manifesti  il  particolar  suo  gradimento. 

» Convenendo  intanto  formarsi  e pubblicarsi  il  Tabulario  di  tai  diplomi  , se- 
condo si  è praticato  dalia  Reai  Chiesa  Palatina  o dalla  Calta  drale  di  Morreste  . 
piacciale  dire  s’  Ella  abbia  gli  opportuni  elementi , e sia  nel  caso  di  assumerne 
lo  incarico  ». 

Il  Comandante  generale  le  armi.  Luogotenente  generale  De  Maio. 


FINE  DEL  MIMO  VOLUME. 
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